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Offèrta , ch^  io  vi  Jò , 
A.  S,  E,  y di  quefto  Libro  di  Storia  Mw 
Jìcale  ^ non  è un  tributo^  che  venga  co- 
me a riconojcere  o quella  Mente  ecceU 
con  che  si  dirittamente  regolate  gli 


Sta^ 


VI 


Stati  ^ o quel  gran  Cuore  ^ con  che  si 
dolcemente  rapite  i Popoli  ^ o quelle  tam 
te  altre  luminqfe  Doti  ^ che  in  Voi  rj/^ 
plendono  y e che  si  Jortemente  eccitano 
la  meravìglia  a un  tempo  /ìejjh  e /’  amo= 
re  di  tutti.  Non  rijguarda  neppure  quell* 
alta  ed  efficace  protettjone  y che  alle  arti 
ugualmente  che  alle  Jcien%e  accordate  ; 
le  quali  coll*  erette  Accademie  y coi  va^ 
loro/i  Projèffòri  y colle  ffipediz^oni  degli 
Studiqji  y colle  Biblioteche  y e in  ogni 
altra  guij a si  Jelicemente  promovete . Tem 
de  unicamente  a riconfficere , e quci/ì  a 
ringraziarvi  dell*  onor  Jìngolare  y che  a 
quejìa  Jlefs*  Arte  Miijicale  vi  degnate 
di  compartire  y quando  e ne  prendete  tam 
to  diletto  y e ne  volete  Jìnipre  e premia* 
te  Jcelta  Copia  di  Praf'ejjòri  y e ( ciò 
eh*  è più ) non  [/degnate  Voi  medejimo 
di  toccarne  eccellentemente  i varj  e dijffi* 
dii  Strumenti y che  l*  adornano»  Quffito 
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è quello^  che  ha  principalmente  animata 
la  tenuità  mia  a farvi  quella  umile  offèr» 
ta  . Se  col  genero/ o animo  vofìro  vi 
piacerà , come  /pero  .,  di  benignamente 
ri/guardarla , io  riputerò  me  JlcfJo , e 
r Opera  mia  JeUcif/ìma , e potrò  Jempre 
più  con  prqfondijjìmo  rìj petto  dichia* 
ranni 

Di  V.  A.  S,  E. 


Umlli/Hmo,  ofTcquìofìffìmo , cd  obblIgatilTImo  Servitore 
F.  Ciamhatijla  Martini  Minor  Conventuale . 
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CLTm  Opus,  cui  titulus:  Storia  della  Mu/tca: 
a Pane  Jeanne  Baptilta  Martini  de  Bononia 
Noiin  ejufciem  Ordinis  Sacerdote  pluribus  Tomis 
comprehenfum  duo  Ordinis  itoftri  'I  heologl  jufìTu 
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fìati  fuerint  ; facultatem  impertimur,  ut  Typis  tra- 
datur,  li  lls , ad  quos  attinet , ita  videbitur.  In 
quorum  &c. 

Dac,  Bononia:  in  S.  Vifit.  die  i6  Auguftl  i-y-yo. 

Fn  Dominicus  Andreas  Fqffì  Minger 
Ceneralis  Ordinis  . 


L.  ^ S. 


Ff.  Domìni cut  Te/cùtori  Secret,  i AJJìJìens 
Gener.  Ord.,  ac  Provìnciatis  Angli  a . 


Vidit 


' JKll 

Vidir  D.  Aurelius  Caftanca  Clencus  Kegularis  S*  Paulli, 
& in  Ecclefia  Metropolitana  Bononiac  Poenitcntiarius 
prò  Emincntiffirno  , ac  Reverendiffimo  Donnino  D.  Vin- 
ccntio  Cardinali  Malvetio  Archiepifcopo  Bononiac,  & 
S.  R.  L Principe.^ 


Die  i6  AuguJH  1770. 

,1  ?• 

Videat , & referat’-pro  S.  Officio  Adm.  R.  D.Jo:  Antonius 
Aiberghini  Presb/  Òrat.  S.  Philipp!  Neri . 

Fr/ Petrus  Paullus  Salvatori  Ihquijitòr  Generalis  SanSìi  Officii 
Pononicz  . 


^ Die  31  AuguJH  1770.^ 

...  ; ' . , . ' . • 

REverendIffimi  P.  Inquifitoris  [ufTa  legi  librum  , cui 

lus  ~ Storia  della  Mujica  Tomo  fecondò  — . Nec  quid- 
quam  in  eo,  quod  cum  Fide  Catholica  , aut  bonis  mori-  | 
bus  pugnet,  deprehendi . Nihil  etiam  eit  in  re  mufica  , , 

quantum  ego  quidcm  fentio,  quod  aut  dodrina  aut  eru-  S 
ditione  comparar!  cum  ilio  poffit . Eam  ob  rem  quam  : 
digniffimum  cenfeo,  qui  typis  in  Jucem  prodeat . [ 

i 

Joannes  Antonius  Aiberghini  Oratorii  Preshytsr^ 


Die  31  Augujìi  1770. 

Attenta  fuprafcripta  attcftatione 

IMPRIMATUR 

Fr*  Petrus  Paullus  Salvatori  Inquifitor  Generalis  SanSli  Officìi 
JBononiji , 


PRE- 


PREFAZIONE. 


Al  comparire  alla  pubblica  luce  quello  fecondo  To- 
mo della  Storia  della  Mufica,  io  ben  veggo  già  lal 
ammirazione  generalmente  eccitarli,  quale  recar 
fuole  r improvvifa  comparfa  di  cofa  e lungamente 
deliderata  , e altresi  in  vano  Tempre  afpettata  . Nè  io  certa- 
mente ho  coraggio  di  bialimare  come  effetto  di  leggerezza 
si  fatta  ammirazione.  Concioffiacchè  T elFerfi  fin’ ora  indarno 
attefa  la  continuazione  di  quella  Storia  per  un  sì  lungo  trat- 
to di  tempo  interrotta  , che  non  folo  aveva  fatto  concepire 
un  forte  timore  , ma  forfè  anche  fvanire  ogni  fperanza  di 
più  averla;  al  prefentarlì  poi  tutto  in  un  tempo,  e fuori 
d’ ogni  efpettazione  quello  fecondo  Tomo,  era  ben  natuiale 
che  il  Pubblico  ne  dovelTe  reltar  forprefo  , e trarne  una  giu- 
ita  , e ragionevole  ammirazione . Qrìanfo  però  immune  da 
riprenfione , e da  biafimo  riputar  deefi  una  tale  lorprefa, 
altrettanto  mi  giova  fperare  d’ottenere  anch’  io  un  benigno 
compatimento  per  la  fin  qui  ritardata  pubblicazione  di  que- 
llo fecondo  Volume , tollochè  faranno  a univerfale  notizia 
i giulti  motivi  di  si  fatto  ritardamento . Molti,  e forti  io 

a qui 


II 


qui  ne  potrei  addurre  ; ma  piacemi  unicamente  in  mia 
difcolpa  di  efporre  ai  faggi,  e difcreti  rifleffi  del  Pubblico 
e le  molte,  e gravi  occupazioni  indifpenfabili  alla  mia  prò- 
feffione  , e le  moltiflime  brighe  che  non  di  rado  o per  con- 
venienza, o per  rifpetco  convien  addoffarfi  , e quel  che  vale 
per  tutte , e da  fe  folo  è baftevole  a giuftifìcare  ogni  mia 
mancanza  » la  poca  fanità  , che  non  mi  ha  permelTa  quella 
feria,  e continuata  applicazione,  che  ogni  uno  bea  vede, 
quanto  neceffaria  Ila  in  chi  imprende  a telTere  Iftorie.  Que- 
lle giufte  cagioni  fpero  che  incontreranno  T univerfale  ap- 
provazione , onde  refterà  pienamente  di  negligenza  purgato 
quel  lungo  tratto  di  tempo  trafeorfo  dall’  edizione  del  primo 
Tomo  a quella  di  quello  fecondo.  Ciò  fuppofto,  e premefla 
quella  mia  giuftificazione  , eh’  era  ben  di  ragione  il  premet- 
tere per  mio  fgravio , e'  per  quella  fincerillìma  ftìma  che 
aver  deggio , e che  mi  protello  d’  avere  per  tutti  coloro 
minimamente  che  da  gran  tempo  attendevano  il  profegui- 
mento  di  quella  Storia , entreremo  ora  nella  materia  che 
quello  Tomo  comprende.  Nella  Prefazione  del  primo  noi 
promettemmo  dopo  d’aver  trattato  della  Mufica  degli  Ebrei, 
de’ Caldei,  e degli  Egizi,  di  continuare  la  Storia  colia  deferi- 
zione  della  Malica  de*  Greci  , cosi  richiedendo  1’  ordine  , e 
la  ferie  de’  tempi  , e in  quello  Tomo  appunto  ne  attendia- 
mo la  promefla.  De’  Greci,  nazione  che  in  progrelTo  di 
tempo  fi  refe  tanto  celebre  , e rinomata  per  tutto  il  Mon- 
do , fe  vogliali  invelligare  l’origine,  per  quanto  vi  lì  impie- 
ghi di  lludio  , e di  fatica  non  vetrà  gii  mai  fatto  di  poter- 
ne rilevare,  o molto,  o poco  che  abbia  non  dico  del  vero, 
ma  neppure  fembianza  di  vero  ; in  si  denfe  , e folte  ofeurità 
ella  trovafi  ayvolta  . Tutto  ciò  che  abbiamo  di  ftabile  , e 
ben  fondato  per  fentimento  di  S.  Girolamo  (Oi  e di  tutti 


* f(i)  Oenef.  cap.  X.  v.  2.  F///7  Japhft  : ,GoinQr , & Mago^ , tSi  Madal  , & Tavan  , 
& Tubai,  & Mofoch , & Thiras.  S.  Hlerùnymus  OuAfl.  He^jraic.  in  Gensjlm  toc.  clt. 
Japhet  fìlio  Noe  nati  funt  feptem  filli , qui  poiTederinu  terrain  in  Afia  ab  Amano 
& Tauro,  Syriap  coeles  & Cilicia:  montibus , iifque  ad  fiavlim  Tanain.  In  Europa 
vero  ufque  ad  Gadira,  nomina  locis  & gcntlbus  relinquemes  ; e quibus  pofiei  im- 
mutata funt  plurima,  cantera  permanent  ut  fuerunt.  Sunt  aurem  Corner,  Galarae; 
Magog,  Sclthae  : Madai,  Medi:  Javan,  Jones,  qui  & Greci:  uade  Òc  mare  Jo- 
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i fagri  interpreti  ^2)  egli  è , che  Javan  uno  de’  fette  fi- 
gliuoli di  Jafet  fia  fiato  il  padre  de’Jonii,  i quali  poi  ap- 
pellaronfi  Greci.  Ma  qui  tofìo  viene  in  campo,  come  nota 
il  P.  Calmet  (3)  , la  gran  difficoltà  che  incontrali  nello  fta- 
bilire  cofa  debba  intenderfi  per  Jonia  , e fin  dove  ella  s’ efien- 
da  , la  quale  difficoltà  per  mancanza  di  veri , e necefiarj  lu- 
mi fi  rende  graviffima  a fuperarfi  . Ai  tempi  d’ Erodoto,  fog- 
giunge  il  mentovato  P.  Calmet,  appena  i foli  abitatori  deli* 
Afta  minore  chiamavanfi  Jonii  , e gli  Ateniefi  , e molto  pili 
gli  altri  popoli  della  Grecia  fi  vergognavano  d’ efiere  chia- 
mati con  un  tal  nome  , benché  per  altro  prima  di  quei  tem- 
pi i foli  Ateniefi,  e le  loro  Colonie  tali  fi  appellalTero . 
E'  ben  però  vero  , che  anticamente  anche  gli  Achei , i Beo- 
zj  , e i Macedoni  nominati  furono  Jonii , come  attefìa  Efi- 
chio  (^4)  parlando  de’ Popoli  dell’Achaja,  e della  Beozia;  ,e 
cosi  pure  Strabone  che  ftabilifce  l’Agro  Jonio  nella  Beo- 
zia  (5^1  e Omero  nell’Inno  in  onore  d’ Apollo  addomanda 

ai  Jo- 


(i)  P.  Augujl,  Calmet  in  Genef.  loc.  eh,  v.  4.  Quoad  Javan  mira  eft  Interpre- 
tum  confenfio;  illum  effe  Jonlorum  patrem  unanimes  affemnt.  P.  Marinus  Merfen- 
nus  ohferv.  ^ emendai,  ad  Frane,  Georgit  Venet.  Prohìemata  pag,  12.9*  QnartLis  eft 
Javan  à quo  Grxci , feu  Jones,  ac  proinde  Athenienfes,  licer  fe  avréx^<^votf  ^ feu 
primos  hominum  gloriarentur . Jo:  Mariana,  Emmanuel  Sa,  Thom,  Malvenda  in 
cap.  X,  Genef. 

(3)  Loe.  eh.  Omnis  autem  difficultas  in  eo  eft  , ut  jufta  nominis  hujus  extenfìo 
innotefeat.  Herodoti  sevo  ( lib.  i.  ) nomen  hoc  proprium  erat  folis  ferme  Afìae  Mi- 
noris  Joniis . Athenienfes  eofdem  , multoque  magls  cseteros  Graeclae  populos  hujiis 
nominis  pudebat.  Sed  antea  nomen  hoc  ad  Athenienfes  tantummodo , illorumque  co- 
lonias  pertinebat.  Vemm  tamen  eft  olim  fuiffe  Achseis , Boeotiis,  & Macedonibus 
commune . Da  ciò  rilevafì ^ come  convien  diflinguere  la  Jonia  degli  antichi  Greci, 
dall*  altra  Jonia  dell* Afta  minore  ^ le  Città  della  qual  Jonia,  fecondo  Tolomeo  ( Geograph, 
Uh.  5.  cap.  1.)  fono,  Smyrna , Cla7omen2e , Argenum  promontorium . Quejla  fonia , 
a differenza  della  Greca,  al  dire  del  Magini  ( Geograf.  P.  i.  pag.  157.  terg.)  riguar- 
da il  Mare  Icario,  e 1*  Ifola  di  Chio,  dalla  qual  Provincia  hebbe  P origine  la  Fi- 
lofofia  Jonica.  Oltra  che  ( foggiunge  il  citato  Autore  pag.  i$5.  ) partorì  molti  huo- 
minì  preftantiftìmi  all’  età  prifea  , li  quali  moftrarono  il  fiore  della  Greca  lingua , 
che  fu  di  tre  forti,  DORICA  , JONICA  , ' EOLICA , che  1’ altre  lingue  di  quella 
Penifola  erano  ftimate  barbare . E quejh  tre  vocaboli  diedero  pur  anche  il  nome  et 
tre  de*  Tuoni , 0 Modi  Greci  ^ come  a fuo  luogo  vedremo. 

(4)  P.  Calmet  loc.  cit.  Kefychius  teftatur  Achajse,  & Boeotlse  populos  antlquitus 
Jonios  habitos  fuiffe . 

(5)  Lib.  IX.  pag.  mihi  170.  Antiquitus  hanc  regionem  Jones  habitabant , ut  & 
Atticam  nondum  conditis  Megaris.  Ideoque  Homerum  horum  locorum  mentionem 
feorfim  non  facit , fed  cum  Athenienfes  vocat  omnes  Atticsc  incolas , eo  nomine 
hos  quoque  compledlitur  atque  cenfet:  ut  in  Catalogo  ait, 

Qui- 
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Jonii  gli  abitanti  di-Delo  ^6).  In  quefte  ofcurità  noi  lafcie- 
remo  ad  altri  V indagare  con  pili  di  ftudio  1*  orìgine  de’  pri- 
mi Greci , giacché  il  noftro  impegno  non  ci  obbliga  a farne 
maggior  ricerca;  e folamente  riferiremo  qui  il  fentimen- 
to  de’  pili  accreditati  Geografi  • L*  Ortelio  ^7)  nella  Geogra- 
fìa cosi  fcrive.  La  Grecia,  che  Hellas  da’  Greci  fi  appella, 
quella  deefi  avere  per  la  prima,  e vera  Grecia,  la  quale 
Tolomeo  ^8} , Plinio  (9} , Mela  Qio') , e Nicolò  Gerbe- 
lio  (il)  chiamano  Acaja.  Ed  è certo  altresì  non  folo  preflb 
tutti  gli  Scrittori , ma  ancora  per  teftimonio  di  Strabene 

Prin- 


Quique  urbem  pulchrae  tenuemnt  molls  Athenas  : 
intelllgendi  funt  etiam  qui  nunc  Megarenfes  dieuntur , una  ipfi  quoque  tum  ad  bel- 
lum  proferì.  Cujus  rei  lignum  eft,  ^uod  prifcis  teuiporibus  dida  fuit  Jonla  & Jas , 
& cum  Homerus  alt , 

mie  Boeotique,  & Jaones » . . * 

Athenlenfes  fìgnificat . Hiijus  autem  Jonise  pars  fuit  etiam  Megarìs . Et  quidem  Pe- 
loponefil  & Jones,  cum  diu  miiltumque  de  fìnibus  dlfceptalfent,^  in  quibhs,  & 
Crommyonia  fuit,  convenerunt  aliqiiando,  & in  loco  de  quo  utrlnque  conftabat 
columnam  pofuerunt  apiid  ipfum  ilHimum  ; qiiar  In  parte  Peloponncium  fpedantc 
habebat  hanc  infcrlptlonem , 

Haec  jam  Peloponncfus  funt , non  Jonla  ; 
in  parte  autem  Megaris  obverfa, 

Hcec  non  Peloponnefus  jam  funt , fed  Jonia . 

(6)  Homerus  Hymn.  in  Apolltnem  v.  i4<5. 

Sed  tu  in  Delum  Phoebe  maxime  oblecfJas  animum . 

Ubi  tibi  protradis  veftibiis  Jaones  congreganiur 

Suis  cum  llberls  ac  venerandls  uxorlbus . 

(7)  Geograph.  Veter.  TahuU.  Gruccia  five  Hellas.  Quac  Latinis  Graecia  eft,  Grae- 
cis  Hellas  nominatur;  fed  hujus  termini  exteriores  non  ab  omnibus  iidem  deferi- 
buntur . Prima  & vera  eft  ea  qiiam  Achajam  vocant  Ptolemacus , Pllnius,  &Mela; 
in  qua  Aihenae , fplendidiifimx  omnium,  tefte  Athenaco  , qiiibus  lllucet  Juplter.  li- 
bera urbs,  ut  pllnius  eam  vocat,  nec  indiga  ulliiis  praeconii  ampliùs,  tanta  claritas 
fuperflult.  Conftat  tamen  , non  tantum  à vulgo  fcriptorum  , fed  ab  ipfo  quoque 
Strabonc  Geographoriun  principe  plures  reglones  fub  Helladis  vel  Grxclse  vocabulo 
comprehendi,  uri  funt  Macedonia,  Epirus,  Peloponnefus,  & ceterac  Provincia^  fub 
bis  nomlnibus  contentjc;  adeò  ut  univerfa  Grascia  tribus  alluarur  pelagls , Jomo 
nemoe,  -^geo^  & Libyco.  verfus  conrinentem  eos  montes  habet,  qui  Macedoniani 
à Xfiracia,  Myfià  fuperiore,  & Dalmatia  dirimunt. 

(8)  Geograph.  Uh.  3.  cap,  XV, 

(9)  Natur.  Hijior.  Uh,  4.  cxp.  5. 

(10)  De  Si  tu  orhìs  Uh.  i.  cap,  x.  ' 

(11)  Deferiptio  Gr^cÌA  Sophìani  Uh,  i.  de  nominih.  GyacÌa  pctg,  27......  GraccI 

Hellenes  funt  nuncupati.  quos  fimul , non  uno  in  loco,  Homerus  Myrmidones, 
HelleneS  j & Achasos  nominavit.  dr*  pc^g>  30.  Superlus  in  Achsels  diximus , Xuthi 
fìliiim  fuilTe  Jonem  : qui  occupatis  à fe  Athenis,  totam  Atticam  Joniam , & Auì^ 
cos  Jones  appella vit. 
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Principe  de*  Geografi  (12)  , che  fotto  quefto  nomt  Ai  Hellas  ^ 
o fia  Grecia  molte  Regioni  11  comprendono,  come  la  Mace- 
donia , r Epiro , il  Peloponefo , e altre  Provincie  fotto  di 
quefte,  in  gaifa  che  tutta  la  Grecia  da  tre  Mari  venga  ba- 
gnata, cioè  dall*  Ionio,  Egeo,  e Libico;  e verfo  il  Conti- 
nente abbia  i Monti  che  feparano  la  Macedonia  dalla  Tra- 
cia , dalia  Mifia  fuperiore , e dalla  Dalmazia.  E il  Cluve- 
rio  (13)  parlando  della  Grecia,  due  Terre,  die*  egli,  dap- 
prima con  quefto  nome  di  Grecia  furono  chiamate , che 
poi  feparatamente  una  fu  detta  Taflaglia , e 1*  altra  propria- 
mente Grecia  . In  apprefib  quefto  nome  fi  eftefe  al  Pelopo- 
nefo, all’ Epiro , a tutta  la  Macedonia,,  all*  Ifola  di  Cre- 
ta C^4)*  ^ ^ Ifole  adiacenti  alla  Grecia,  anzi  pe- 

netrò ancora  nell’  Italia  paflando  dalla  Sicilia  a quella  parte 
verfo  la  Calabria,  che  pofeia  appellofli  Magna  Creda  (15)1 

e final- 


(il)  Geograph,  Uh,  9.  pag,  mtht  297.  Phthiam  quidam  eandem  cum  Hellade  live 
Graecla  facìunt  & Achaja  : rdiicet  partem  effe  totius  TheTaliae  auftrlnam  , in  duas 
divifae  portiones.  Alii  dlftingunt , Equidem  Homerus  diverfa  videtur  facerc  Phthiam 
& Hellada , fìc  dicens  : 

Et  Phthiam,  claram  formofifque  Hellada  nymphis. 

Item  ; Inde  fuga  folus  pervafique  Hellada  latam , 

Et  Phthiam  veni . . 

& alibi  per  Helladàque,  Phthiamque. 

Ergo  duo  facit  Homerus  oppida , an  alias  loca  incertum . 

(13)  Philip.  Cluverius  Introduci,  in  univ,  Geogt.  Uh.  4.  ca,p.  6^  Primiim  cnim 
Greclae  nomine  didee  fuenint  binse  terrae , qua:  pofteà  feparatim  altera  Theflalia, 
altera  Grarcia  Ève  Hellas  proprie  dida.  Dein  Graccise  titulo  accelfit  Peloponnefus  : 
mox  item  Epirus , fimulque  Macedonia  tota  : deniqiie  Creta  infida & quidquid 
Infularum  Grascia:  adjacet.  Stmho  Gsograph.  Uh.  Pili. 

(14)  Mr.  RolUn  Stor.  Antica  T.  2.  pag,  460.  L’ ifola  di  Creta,  o di  Candia  è la 
più  grande  fra  quelle,  che  fono  vicine  alla  Grecia.  EiTa  ha  a fettentrione  il  Mar 
Egeo , o Arcipelago , e al  mezzodì  il  Mar  d’  Africa . Le  fue  principali  Città  erano 
Cortina,  Cidone,  GnolTo;  i fuoi  Monti  Ditteo,  Ida,  Corico.  E'  a tutti  noto  il 
fuo  Laberinto . I Greci  avevano  delle  Colonie  quah  in  tutte  quell'  Ifole . Strah» 
Ceograph.  Uh.  X. 

(15)  Cluverius  he.  cit.  Quin  etiam  in  Itallam  & Sicillam , ut  fupra  didum  eli, 
Grxcum  nomen  ufquequaque  tranfiit,  ubi  Gra’cia  Magna:  & item  in  A£am , ubi 
Gracia  Ahatica.  ^ cap.  18.  Uh.  5.  Afia  minor  Ève  proprie  dida....  Reglones , In 
quas  dividitur , flint  ha;  Phiygia  , Myfia  , Lydia  & t.'aria  ; & quas  Graca  gentes 
in  litore  ^^gao  incoluerunt,  ^olis,  jonii,  & Doris.  Mr.  RolUn  loc.  cit.  Si  Itabili- 
rono  anche  nella  Sicilia,  e in  una  parte  dell’  Italia  verfo  la  Calabria:  che  per  que- 
fta  occaEone  è detta  la  Magna  Grecia.  Ma  il  ioìo  grande  Er.bilimento  fu  nell’ Alia 
minore,  e foprattutto  nell’ Eolia , Gionia , e Doride:  Le  principali  Città  dell' Eolia 
fono.  Clima,  Focea , Elea.  Della  Gionia,  Smirne,  Clazomene , Tco , Lebedo  ^ 
Colofone,  Efefo.  Deila  Doride,  Aiicarnalfo,  e Cnido.  Paufanìas  Achaha  cap.  2. 
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e finalmente  sMnnoltrò  perfino  neU’Afia  minore,  o fia  Alla 
propria  onde  poi  fa  detta  Grecia  AJtatìca  ^ 

formare  una  giufta , e diftinta  idea  della  defcrizione  della 
Grecia,  ficcome  gioveranno  di  molto  le  Tavole  Geografiche , 
cosi  abbiamo  creduto  di  far  cofa  grata  a*  noftri  Lettori  col 
prefentarne  loro  qui  due  (i8),  una  della  Grecia  antica,  col- 
le annefle  confinanti  di  lei  parti,  e 1*  altra  deirAfia  minore, 
nelle  quali  potranno  a loro  talento  rifcontrare  le  principali 
Città , delle  quali  occorre  far  menzione  in  quello  Tomo 
delia  noftra  Storia  . 

Non  è però  la  fola  origine  de’  Greci  , che  involta  fia 
fra  tanta  ofcurità,  e incertezza,  ma  lo  fono  ugualmente 
tutte  le  altre  cofe  ancora  appartenenti  alla  Storia  di  que* 
primi  lor  tempi.  Per  la  qual  cofa  quanto  ardua%  e malage- 
vol  fia  r imprefa  di  chi  fi  fa  a trattare^  o- generalmente  di 
tutte,  o anche  folamente  di  alcuna  di  loro  in  particolare, 
come  appunto  farebbe  della  lor  Mufica  , ce  lo  avvifa  Dio- 
doro 


(16)  Gìo:  Ant.  Magmi  Geografia,  P.  i.  pag.  154.  Nel  rim'’nente  , I vecchj  fece-, 
ro  l’Afia  doppia.  MAGGIORE,  o univerfale  , che  fu  una  delle  tre  parti  del  Mon- 
do allora  conofciuto.  PROPRIA,  o minore,  che  è parte  della  maggiore , o una 
certa  Provincia  {ingoiare. 

(17)  Strabo  loc.  cit.  Uh.  2.  pag.  88.  Poft  Italiam  & Galliam  reliquar  funt  partcs 
Europae  orienti  obverfa:,  quas  medlas  fecat  Ifter  fluvius . . . . ad  dextram  vero  uni- 
verfam  Thraciam  , Illyricumque , Macedoniam  , & ipfam  reliquam  Gracciam.  Ante 
Europam  fìtse  funt  infulae  quas  dixìmus , extra  quidem  Coliimnas  funt  Gades,  CalE- 

terides , & Britanicx & qiiap  funt  ante  Italiam  ufque  ad  Aeoli  infulas  & Si- 

ciliam,  circaque  Epirum  & Grxclam  ufque  ad  Macedoniam  & Thraciam  Cherrone- 
fum  . A Tanaide  porro  & Ma^otide  palude  continenter  jam  partes  Afiac  fubfequun- 
tur,  quac  intra  Taurum  dlciintur  , ac  dcinceps  qua:  extra.  Cùm  enlm  in  duas  par- 
tcs Afia  dlvldatur  à Tauro  monte  , qui  à Pamphyliae  extremis  ufque  ad  o.nentale 
mare  pertlnet  apud  Indos  & Scythas  ibi  degentes,  partes  eas  qua?  ad  feptentnonem 
vergunt , Grscci  intra  Taurum  vocant , qusc  ad  meridlem  , extra  contiguae  Maeotidì 
& Tanaidi  partes,  extra  Taurum  funt....  Verfus  meridlem  autem  partiin  ab  Hyr- 
cano  mari,  partlm  toto  qui  inter  id  & pontum  jacet  Euxinum  ifthmo,  niaxima  Ar- 
menicC  pars  fita  eft,  & Colchis,  & univerfa  Cappadocia  ufque  ad  Euxinum  Pon- 
mm  , & Tibarenicas  gentes  ; item  regio  intra  Halyn  quac  dicitur’,  continens  ad  Pon- 
tum & Fropntidem  litos  Paphlagones , Bithynos  , Myfos  , Phrygiam  Hellefponto 
(ut  folent  vocare)  imminentem,  cujus  eft  etiam  Troas;  ad  Aegacum  autem  mare, 

& qu(^d  deinceps  eft,  Aeolidem  , Joniam , Carlam , Lyclam  : in  mediterraneis  autem 
Phrygiam  , cujus  partes  eft  Gallograxorum  quam  ap|.ellant,  Galatiim,  &Epidctos, 
& Lycaones  , & Lydos . 

08)  Le  due  Tavole  anneffe  fono  fiate  da  me  fcelte  dalle  Tavole  Geografiche  di  To^ 
torneo  pubhlici.te  da  Gerardo  Mercatore  ^ come  quelle  credute  piu  chiare,  e difiinte  per 
rilevare  le  Provincie,  i Mari,  i Monti,  e le  Città,  delle  quali  ho  fatto  menzione  nel 
prefente  Tomo,  e delle  quali  dovro  ancora  parlare  nel  terzo  Tomo, 
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dòro  di  Sicilia  (ip)»  Iftorico , che  per  fentimento  di  Pli- 
nio (^20}  non  racconta  baje,  nè  favoleggia  all’ ufo  de’ Gre- 
ci Tante  fono,  die’ egli , e tanto  fra  di  loro  difeor- 

danti  le  cofe  narrateci  degli  antichi  Greci , e tante  le  favole 
dagli  Scrittori  ne* loro  racconti  inferite  rapporto  maffimamen- 
te  a loro  Dei , e Semidei,  che  difficiliflìmamente  fi  può  giun- 
gere a feoprire  la  verità  dei  fatti,  e itabilire  il  giufio  com- 
puto dei  tempi.  Per  la  qual  cofa  molti  Storici,  fra  quali 
Eforo  Carneo  Difcepolo  d*  Ifocrate , cosi  pure  Callifiene  e 
Teopompo,  che  furono  contemporanei,  tralafciando  di  de* 
fcrivere  l’origine  de’ Greci , e di  quei  primi  tempi  detti  fa- 
volofi , non  1*  hanno  cominciata  che  dai  tempi  del  ritorno 
degli  Eraclidi  (22}  nel  Peloponefo,  che  accadde  dopo  la  guer- 

ra 


(19)^  B'ihlìoth.  Hìjlor.  Uh.  4.  cap.  i.  Non  ignari  riimus  antiqultatum  fcriptoribus 
iifu  venire  ut  imiira  narratio  ipromm  non  aitequatur . Nam  & rerum  memorix 
prodendarum  vetuihs,  cum  difficultate  eriiatur,  magnani  fcribenti  perplexitateni 
affert . Et  temporum  notatio  cum  exacla  fupputationis  argumenta  non  admittat , in 
caufa  eli  ut  hilloriam  ledor  adfpernetur.  DilEcultatem  narrat'onis  hoc  etiamauget, 
quod  quorum  gcnus  explicandum  ed,  heroiim  & femideum  aliorumque  virorum  in- 
gens fit  varietas  & multitudo.  Et  quod  maximum  tandem  eft , omniumque  abfurdif- 
Ììmmi,  qui  res  geftis  veterum  atque  fabubs  in  litterarum  monumenta  retulerunt , 
plurimam  inter  fe  difcordmt . Ideo  qui  inter  hllloricos  recentiores  precipui  _ fmit 
nominis , omilfa  rerum  pnTcamm  tradatione  , proximirum  sctatiim  rebus  deferiben- 
d's  anlniuin  appulerant.  Nam  .]ue  Ephorus  iilc  Cumxus , Ifocratls  difcipuliis  cum  hi- 
Itoriam  de  rebus  paflim  geftis  inftituerit,  priorlbus  omillìs,  ab  Heraclidarum  redita 
exordium  fcrlb.jndl  fecit . Ad  hun:  modum  Callifthenes  quoque  Theopompus , 
qui  eodem  feculo  vlxerunt , a prifeorum  relatione  abdinuerunt.  Nos  contra  quàm 
illi  rem  sedanantes  , ut  fLifcepto  fcribendi  labore  ritè  defungamur,  omni  vetuftatem 
dudio  ftimus  complexi;  plurimx  eiiim  res  , eaeque  maxime  ab  Heroibus  ac  Semi- 
deis , aliifque  viris  illudribus  perpetrata  funt  ; quorum  alias  divino , alios  heroic-o 
Sacrihclorum  cu  tu , poderi  (quod  de  omnibus  preclare  meriti  funt)  alFecerunt. 

(io)  C.  Plimus  fecundus  Nati-tr.  Hiji.  in  PrAfat.  Apud  Grxcos  delìit  nugari  Dio- 
dorus . 

(ir)  Philqflrjituf  apud  Jan.  Grutsrum  Polyanthea . Pars  i.  pag.  7<5i,  parlando 
delle  favole,  così  fi  efpvlme  : Ego  vero,  inquit  Apollonius  , accoinmodatiores  ad  fa- 
pientliin  cenlco  Aefopi  quam  exterorum  fabulas.  enim  de  Heroibus  confida 

funt,  de  quibus  tota  ed  materia  poetarum,  audientiiim  aures  corrumpunt,  illicitos 
ac  nefandos  eorum  amores  referentes , ceu  fratrum,  vd.fororum  nuptias,  & in 
Deos  calumniam  , ck  filiorum  efus , atque  illiberal^s  adus , & mutuas  altercationes . 
Hxc  enim  cum  velati  geda  proferantur  à poetis,  hp.nines  ad  amorem  & zelotypiam 
inducunt,  divitlarumque  ac  regni  cupidinem , ad  quam  fabulx  incitant.  Clemens 
Alexandrinus  Stromatum  Uh.  IV.  pag.  mihi  $$ó.  Regum  itaque  laudes  fabuiis  Theo- 
logi  mandantes , anagly’phicis  delcribunt. 

(il  Secondo  Diodoro  di  SiciUr.  toc.  cit.  pag.  mihi  i6i.  non  ritornarono  gli  Eraclidi 
nel  Peloponefo  che  nelV  anno  del  Mondo  xlldS.  Mr*  L,  Èllies  dii  Pln  Bihliotheq,  Univerf 
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ra  di  Troja  ^13)  ♦ nel  qual  tempo  , per  fentimento  di  Mr, 
du  Fin,  le  cofe  fi  Jchtartfcono  di  molto  ^ e più  facilmente  Ji 
può  /coprire  la  verità;  ma  tutto  ciò  che  la  precede  è talmente 
mefcolato  dì  favole  t che  egli  è difficile  il  di/cernere  il  vero  dal 
falfo.  ^ 

Nè  dee  recar  maraviglia  , fe  tante  favole  fi  trovano  ne* 
loro  racconti  • Bafta  riflettere  , che  coloro  , che  ci  narrano  i 
fatti,  e le  altre  cofe  de*  primi  Greci  fono  Poeti  (24)»  pcr- 
fuall  non  folo  di  poter  frammifchiare  il  favolofo  col  vero» 
ma  ancora  di  doverlo  fare  per  rendere  pili  leggiadre,  e di- 
lettevoli le  loro  defcrizioni  ; onde  poi  né  viene  che  poco 
curando  la  pura , e femplice  verità  de’  fatti , le  loro  Storie 

rc- 


Ac  Htflor.  Uh,  i.  $.  8.  Diodore  de  Sicile  n*  étend  ce  temps  fabuleux  quc  jufqa 
à la  guerre  de  Troje  ; & en  effet  depuls  la  guerre  de  Troie  les  chofes  s’  éclair- 
cifTcnt  davantage,  & laverlté  fe  peut  plus  facllement  découvrlr;  mais  tout  ce  qui 
la  precede  eft  tellement  mele  de  fablcs , qu’  il  eli  difficile  de  difcerncr  le  vral  du 
faux . 

(23)  La  ptìt  comune  opinione  degli  Scrittori  jiahilifce  la  caduta  e diflrwLione  dt  Troftt 
nell*  anno  dalla  creazione  del  Mondo  i8io. , avanti  V Era  Crijlìana  1184.  P.  Petaviuf 
Rationar.  Temp.  pag.  35.  P.  Calmet,  Crono},  pag.  341. 

(14)  Plato,  yllcibiadef  1.  ex  verf.  Serrani  pag,  147.  T.  t,  Eft  nimirum  univerfa 
poetica  scnigmatiim  involucrls  obteda  , ut  quidein  minime  fit  vulgarìs  hominis  illarn 
patefacere , & praeterquam  quòd  etiam  poetices  natura  huiufmodi  eft,  univerfim, 
duna  illa  etiam  in  hominem  cadit  invidum  , & qui  non  vult  à nobis  animadverti , 
fed  hoc  unum  laborat  maxime,  ut  fuam  celet  fapientiam  : inde  efficitur  ut  rcs  fit 
rnirum  in  modum  cognitu  difficilis , ecqUcX  fit  poetarum  fententia.  Idem  de  Repuht, 
Uh,  1.  p.  377.  T.  li  , . . hi  enim  ( He/ìodus  ^ Homertu  ^ c&teri  poeta)  falfas  quafdaiu 
fabulas  effinxerunt  quas  hominibus  proponerent,  & quae  jam  olim  invaluerunt,  at- 
que  etiamniim  obtinent.  Quas  vero,  inquit,  fabulas  narrts,  & quid  in  ipfis  re- 
prehendis  ? Qiiod  & primum  & maxime  reprehendendum  eft;  & prarfertim  quidem 
quum  aliquis  non  verilìmiliter  mentiatur . Quid  iftud  eft?  Quando  aliquis  naturas 
deorum  & heroum  importunè  & perperam  fingit  atque  reprsefentat , nec  bene  de- 
fcribit  quales  ipfi  fint:  velini  pidlor  qui  nulla  verifimilifudine  ta  pingit  qua?  infti- 
tuit  imitare  Et  haec  quidem  meritò  ftint  reprehendenda . led  quomodo  dicimus  & 
qualia  ? Primum  quidem,  inquam , maximum  mendacium  in  maximis  rebus  verfa- 
tiir:  cujus  commenti  autor  perperam  & ineptè  mentitus  eft:  Hefiodus  videlicet , 
quum  illa  commemorar  quac  Carlo  attribuir,  ut  ab  eo  gefta:  & quemadmodum  Sa- 
turnus  de  eo  fumfit  p£enas  : & quid  ipfe  viciffim  & feccrit  & à fìlio  paftlis  fit.  Qusc 
ctiamfi  vera  effent , non  tamen  exìftimarem  adeò  facile  eife  commemoranda  apud 
juvcnes  & imperitos , fed  potius  premenda  filentio.  LaUantìus  de  falfa  Religione 
Uh.  r.  cap.  XP.  IdciU  fcilicet  de  Jove,  Liber,  & Pan,  & Mercurius.  & Apollo, 
fecerunt,-  ac  poftea  de  his  ipfis  fucceftbres  eorum . Accelferunt  etiam  poetac  : & 
compofitis  ad  voluptatem  carmim’buS,  cxlum  eos  fuftulerLirit  : ficut  faciurt  qui 
apud  reges  etiam  malos  panegyricis  mcndacibus  aculantur;  quod  malum  à Gnecis 
ortum  eli;  quorus  levitas  inftruda  dicendi  facultate  copia,  incredibile  eftquautas 
mendaciorum  nebulas  excitaverit. 


I Frefai^ìone . , 

refìlno  piene  d^ofeurità,  e d’incertezza  • Qpefta  ofeurì* 
tà  , e incertezza,  che  trovafi  nell’ antica  Storia  de’ Greci  , in- 
dulTe  Varrone  ^0.6')  a dividere  i loro  tempi  in  tre  Epoche. 
La  prima  dal  Diluvio  di  Ogige  fino  a quello  di  Deu* 

calione,  che  per  la  molta  ignoranza  chiamò  tempo  ofeuro, 
e incerto . La  feconda  dal  Diluvio  di  Deucalione  fino  alla 
prima  Olimpiade  , e quello  tempo  per  le  molte  fàvole , 
che  vi  fi  rifeontrano,  lo  nominò  favolofo . La  terza  final- 
mente  dalla  prima  Olimpiade  fino  agli  ultimi  tempi , che 
poi  appellò  tempo  illorico , perchè  da  quello  punto  comin- 
ciò a rifplendcre  la  verità  nelle  Storie  (ap}.  Noi  abbiamo 

b di 


(15)^  Paufanìas  Mejfen.  eap.  1.  pag,  mtht  283.  Thelfali  vero  & Euboeenfes 
( omnis  ferme  cft  de  Grafclx  rebus  controverfa  hbdorià  ) ita  intcr  fe  diflìdent , 
ut  illi  Eurytium  ( vicus  eft  hic  xtate  noftra  prope  defertus  ) Oechaliam  prifcls  tem- 
poribus urbem  dicant  fuifle.  Arcadie,  cap.  53.  pag.  707.  Sunt  fané  Grxcorum  fcri- 
pta  quum  in  plerirque,  tnm  in  ils  maxime  qux  ad  gentilitates  pertlnent,  Inter  fc 
dilTìdentia.  Bcrotic.  cap.  16.  p.  743.  Dilfentlunt  enim  plerumque  inter  fe  allis  itcni 
de  rebus  plerifque  omnibus  Grxci . 

(26)  Cenforìnus  de  die  Nat.  cap.  25.  Varrò  trla  difcrimina  temporum  elTe  tradir, 
primum  ab  hominum  principio  ad  cataclyfmiim  priorem , qiiod  propter  ìgnorantiam 
yocatur  . Secundiim  à cataclyfmo  priore  ad  Olympiadem  primam  , quod,  quia 

in  ilio  multa  fabulofa  referantur,  fiuTncov  nomlnatur.  Tertlum  à prima  Olympìadc 
ad  nos,  quod  dicitur  iToptìthy  ^ quia  res  in  eo  geftae  veris  hiftoriis  continentur* 

(2.7)  li  Diluvio  d'  Ogige  per  fentirriento  del  P.  Petavio , (Rationar.  Tempor.  p.  ii.) 
P.  Calmet.  (Xronolog.  p.  3.),  Ah.  Lenglet  du  Frefnoy  (Tav.  Cronolog.  p.  15.  ),  ^ della 
comune  de'  Cronologi  accadde  nell'anno  dalla  Creazione  del  Mondo  avanti  V era 

Crijhana  1796.  anni  e 551.  dopo  il  Diluvio  universale 

(28)  Tommafo  Lidiato  nelle  fue  Annotazioni  alla  Cronaca  del  Marmo  Arundeliano 

Epoca  4.  pag.  18.  Jlabilifce  il  Diluvio  di  Deucalione  nell'  anno  dalla  Creazione  del  Mon-^ 
do  2476.  avanti  la  predicazione  dell'  Evangelio  fi  P.  Petavio  ( loc.  cìt.  pag.ig.) 

' però  ^ e V Ah.  Lenglet.  {loc.  cit.)  lo  Jlahilifcono  nell'anno  del  Mondo  2475.*  e il 
P.  Calmet  ( loc.  cit.  ) nel  2474. 

(29)  Ah.  Bannier  Mytholog.  T.  6.  pag.  3.  Polir  faire  mieux  entendre  cetre  dlvi- 
lìon,  je  dqis  y joindre  quelqucs  reflexions . La  premiere,  que  par  ce  premier  Dèlugc 
dont  parloit  Varron , le  Grecs  entendoient  cclui  qui  ètoit  arrivé  fous  Ogygès  , car 
ils  ne  connoilfolent  rien  de  plus  ancien  dans  leur  Hiftoire  que  le  regne  de  ce  brin- 
ce. La  feconde,  que  comme  l’ Hiftoire  des  Dieux  regardoit  les  tcirps  incornus, 
celle  des  Heros  ou  des  demi-Dieux  appartenoit  aux  temps  fabuleux ,.  qui  par  cette 
raifon  étoient  auflfì  nommès  les  temps  hèroiques.  La  troiféme,  que  j’  avois  déja  fal- 
le dans  la  Préface  de  cctOuvragc,  eft  que  cetre  divifion  ne  regardolt  qtic  la  Grece, 
r Afe  ayanr  eu  des  Rols,  des  Monarchies  établles,  & une  hiftoire  fuivie  dans  Ics 
temps  que  les  Grecs  nommolent  inconnus,&  n’ avoient  pas  méme  ancore  T ufage  des 
Lettres.  On  m*  a oblei^é,  che  pour  donner  quelque  vraiìbmblance  à cetre  réficxion 
j’ aurois  dù  prouver  que  Varron  ignoroit  les  Antiquités  des  Peuples  de  TAfie;  mais 
le  fair  eft  proiivé  par  la  fimplc  expofitlon , & il  ne  faut  que  ce  Dilemn.e  pour  le 
démoiitrer.  Oii  Varron  connoiflbit  ccs  Antiqyites,  ou  il  Ics  ignoroit;  s’ il  les  igno- 
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di  buon  grado  abbracciata  quella  divilìone  di  tre  Tempi  in 
quella  noftra  Storia  della  Mulica  , e nel  prefente  Tomo  uni- 
to abbiamo  tutto  ciò  che  di  Mufica  fpettante  ai  tempi  ofcu- 
ri  t e fàvololì  ci  è venuto  fatto  di  raccogliere  da  Poeti , e 
Filofofi  Greci  attribuito  a’  loro  Dei , Semidei , Eroi , e Uo- 
mini più  celebri  fenza  però  legarci  a llabilimento , e ferie 
rigorofa  di  tempi , perchè  nè  la  materia  di  cui  fi  tratta  ne- 
celTariamente  lo  richiede , nè  la  difcordanza , e varietà  delle 
opinioni  lo  permette , rifetbandoci  a trattare  della  Mufica 
Greca  de’  tempi  certi  nel  feguente  terzo  Tomo , che  non 
tarderà  molto , a Dio  piacendo , a ufcir  anch’  efib  alla  pub- 
blica luce . 

Che  la  Mufica  Ha  mai  Tempre  Hata  da  Greci  in  altiflì- 
mo  pregio,  e in  fomma  riputazione  tenuta,  oltre  la  telli- 
monianza  di  tutti  gli  altri  Greci , e Latini  Icrittori , agevol- 
mente ancora  rilevar  lo  polliamo  da  quel  che  aflerifce  Dio- 
doro di  Sicilia , cioè , che  Bacco , il  quale  fu  il  Fondatore 
delle  Scuole  di  Mufica  difpensò  i di  lei  Profeflbri  da  tutti  i 
pubblici  peli,  e i di  lui  SuccelTpri  che  inftituirono  le  Adu- 
nanze di  Mufica,  il  di  lui  efempio  feguendo , vollero  immuni 
da  ogni  aggravio  tutti  coloro , che  tal  profclfione  efercitava- 
no  (30). 

Non  ogni  forta  di  Mufica  però  xifcuoteva  da’  Greci  si 
alta  ilima , ma  quella  foltanto , di  cui  parla  Fabio  Quinti- 
liano, il  quale  dopo  d’aver  efaltata  con  fomme  lodi  la  Mu- 
fica, cosi  ripiglia  il  fuo  difcorfo  (31^:  Benché  gli  ejètnpj  da 
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rolt , i’  ai  eu  raifon  de  dire , qiie  la  divifion  ne  reguardoit  que  la  Grece  ; s*  il  les 
connollfoit  5 il  n’ auroit  pas  pù  appeller  en  général  lemps  inconnus,  ceux  qui  nc 
V étoient  pas  pour  les  Afiatlques . 

(30)  Dtodorus  Slculus  Bìhltoth.  Hiji,  Uh,  IV,  T.  i.  pag,  mtht  114.  Quln  Thyme- 
licos  etiam  ludos  hic  invenit,  theatra  exhibult,  & Mu/ìcorum  acromatum  fcholas  In- 
ftitiiit.  Ad  haec  à publicis  etiam  miineribus  illos  abfolvit,  qui  in  expeditionibus  bel- 
licis  aliquid  Muficat  artis  tradarent.  linde  Muficos  convcntus  poderi  indituerunt, 
& dudlls  hifce  deditos  immunes  effe  jufleriint. 

(31)  Infiit,  Orat,  Uh.  i.  cap.  io.  p.  mihi  64.  Quamvis  aiitem  fatis  jam  ex  ipds, 
quibiis  fum  modo  ufiis,  exemplis,  credam  elTe  manìfedum , quae  mihi,  & qiiatenus 
mufice  placeat:  apertius  tamen  profìtendum  puto , non  hanc  a me  praccipì  quae  nunc 
in  fcenls  effeminata,  & impudicis  modis  frada , non  ex  parte  minima,  fi  quid  io 
nobis  virllis  roboris  manebat,  excidit  : fed  qua  laudes  fortium  canebantur,  quaquc 
& ipfi  fortes  canebant , nec  pfalteria  & fpadicas  ( injlrumento  da  corda  ) etiam  virgi- 
nibus  probis  recufanda  : fed  cognitionem  rationis,  quae  ad  movendos  leniendolque 
affedus  plurimum  valer. 
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me  cltAti  facctafìo  bajl antemente  vedere  di  quale  Jirta  Jia  la 
h/lujica , che  tanto  lodo  , credo  però  di  dover  dire  , che  non  è 
già  quella^  di  cui  rijuonano  li  Teatri  de*  nojlri  tempii  la  quale 
con  le  fue  lafcive  ed  effeminate  canzoni  ha  molto  contribuito 
ad  ejiinguere  in  Noi , e foffocare  tutte  le  reliquie  9 che  forfè 
avevamo  di  virtù , e probità  ....  Quando  io  per  tanto  raccomando 
la  Muffa  9 intendo  parlare  di  quella  , di  cui  gli  Uomini  corag- 
gio/i ed  onorati  (i  fervivano  per  cantare  le  lodi  de* fmili  a loro. 
Non  pretendo  nè  meno  di  parlare  di  quegli  frementi  maleffi^ 
li  quali  con  le  languidezze  del  loro  fuono  introducono  la  di  li- 
catezza  » e la  impurità  negli  animi  9 e che  debbono  averf  in 
orrore  da  tutte  le  Per/òne  ben  nate . Intendo  io  Jolamente  di 
queir  Arte  ^ che  con  diletto  paffa  al  cuore  per  lo  mezzo  dell*  ar- 
monìa 9 per  rìfvegliare  le  paffoni  alla  ragione  9 o per  acche* 
farne  f condo  il  b fogno  i tumulti  ^32).  E qui  foggiunge  Mr. 
Rollili  {iZÒ  • è quella  forte  di  Muffa  9 di  cui  li  più 

illufri  iilq/òfi  e li  più  prudenti  Legislatori  fra  Greci  face* 
vano  tanta  Jìima  ^ perchè  addomefica  gli  Jpiriti  più  flvatici  % 
addolcifce  la  rozzezza  « e ferocia  de*  temperamenti  9 purga  i co* 
fumif  rende  gli  animi  più  capaci  di  difciplina%  unifee  la  Ci- 
vile Società  d*  una  maniera,  dolce  % e^  amabile  y ed  infmua  dell* 
orrore  per  tutti  que*  vizj  9 che  c*  inclinano  alla  dures^za  9 e alla 
crudeltà  « e ci  privano  del  bel  carattere  di  Uomo . 

Ciò  premelTo , verremo  ora  a dar  conto  a’  noftri  Lettori 
di  quanto  in  particolare  in  quello  Tomo  contici  fi  . In  tfTo 
tutta  la  materia  fpettante  alla  Greca  Mufica  de’ tempi  oftu- 
ri  9 e favolofi  * di  cui  9 come  abbiamo  accennato  di  lopra  » 
ci  fiam  propofto  di  ragionare,  è fiata  dà  noi  in  nove  Capi 
diflribuita  , ai  quali  unite  abbiamo  ancora  tre  Dilleriazioni 
fopra  la  Mufica  de’  Greci , che  danno  il  compimento  a que- 
llo Tomo . 

Nel  primo  Capo  abbiamo  efpofte  le  varie  opinicni  degli 
Antichi,  e particolarmente  de’ Greci  intorno  airoiigine  della 
Mufica  9 le  quali  ellendo  piti  rollo  poetiche  idee  ♦ che  verità 
di  fatto,  fono,  come  nota  Mr.  Rollin,  belle  cefe  da  dirft^ 

b 2 ma 


(31)  Jpprefo  Mr.  Rollin  nel  Tomo  XU  dtlU  Stori Antica  pag.  440* 
(55)  Loc,  cit.  pag.  441. 
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ma  r Uomo  ha  avuto  un  più  eccellente  Maejfiro , cui  è debi- 
tore di  tutta  la  Jìia  gratitudine, . L'  invenzione  della  Mujica  , 
e degl'  Injlrumenti,  che  di  quella  formano  una  gran  parte , 
è un  dono  di  Dio,  ficcarne  lo  è la  invenzione  di  tutte  le  altre 
Arti  (34)  . 

Il  fecondo  Capo  racchiude  tutto  ciò  di  Mufica  che  ha 
rapporto  agli  Dei  de’  Greci . Non  v’  ha  niente  di  più  ofcuro , 
e capricciofo  dell’origine  delle  loro  Divinità,  e de’ principi 
della  lor  Religione;  sì  varj , e favololì  fono  i racconti,  eh’ elfi 
ne  fanno  C35).  Credefi  però  per  comun  fentimento,  che  de’ 
•lorò  Dei,  alcuni  eilì  fe  ne  fingelTero  ad  imitazione  de’ 
Fenici , Allìrii , Caldei  (36) , e degli  Egizj  loro  Maeftri , e 

al- 


(34)  Loc,  cìt.  pag.  416. 

(35)  Strabo  Geograph.  Ub.  io.  pag.  311.  Rcmotlora  ab  ìnftltLito  funt  ea , quae 
ob  vocis  ambiguitatem  hùc  refemntar  Caretica  & de  Curetibus  : quafi  vero  ad  hos 
pertlneant , qui  Aetoliam  & Acarnaniam  incolcbant:^  cum  ab  iis  aliena,  fiiniliora 
fìnt  eomm  qi\x  de  Satyris,  Silenis , Bacchis , & Tityris  feruntiir:  tales  qaordani 
genlos  adminiftrofve  deorurn  Curetes  faclunt^_Qui  vero  Cretenfes  res  tradunt , Phry- 
giafque,  ii  quibufdam  jfacris  minifteriis  impllcant.  Curetes  cùm  arcanis,  tuni  alias 
Jovis  in  Creta  educatloni  puerili  , & Matris  Deùm  facrificiis  in  Phrygia  ac  locis 
circa  Idam  Trojae  montem.  Ingens  eft  diverfìtas  iitarum  narrationum  : aiii  eofdem 
cum  Curetibus  ponunt  Corybantes,  Cabiros , Idacos , Dadylos,  Telchines:  alii  co- 
gnatos  inter  fe,  & exilibus  diftindos  differentiis.  Ut  in  fumma  dicam,  ab  omniùis 
furore  quodam  divino  correpti  & bacchantes  deferibuntur , qui  armata  faltatlonc 
cum  tumulai  & ftrepitu,  tintinnabulis,  tympanis , armis , tibia,  & clamore  in  fa- 
crificiis perterreant  homines  fub  adminiftrorum  fpecie  : atque  hxc  facra  quodammodo 
communia  habere  pleraque  cenfentur  cum  Samothracils , Lemnlis,  aliifque  complurl- 
bus  ; ideò  quod  iidem  omnium  famuli  perhibentur.  Tota  ilia  confideratio  ad  theo- 
logiam  pe’'tinet,  neque  à contemplatione  philofophica  eft  allena.  Paufanìas  Corlntbìac. 
Uh.  2.  cap.  17-  pag.  mìki  148.  Hiec  ego,  & qua^  bis  funt  fimilia  de  Dis  vulgata,  etiì 
vera  neutiquam  exiftimo,  non  putavi  tamen  negligenda. 

(361  Dtodorus  Slcul.  Bihlloth.  Hìjì.  Ub,  3.  pag.  mìhi  143.  Apud  fc  { JEthlopes) 
omnium  primos  Deum  cultus , facrificiorum  pompas  & conventus  folemnes,  & alia, 
quéc  Numinis  honori  impendunt  mortales,  inventa  tradunt.  Hinc  tàm  celebrem  apud 
omnes  ubiqae  homines  ipforum  effe  pietatem  \ ^thiopumque  facra  omnium  gratilfi- 
nia  eife  Numini,  exiftimari.  In  tefiimonlum  hujus  rei  adducunt  omnium  ferè  anti- 
quillìmum  & in  fumma  audoritate  habitum  apud  Graccos , poetam,  qui  in  Iliade 
Jovem  , reliqudfque  unà  Deos  in  .Slthioplam  ad  facrum  anniverfarium  & commune 
epulum,  apud  .^thiopes  fibf  adornatum,  proficifeentes , introduciti 
Juppiter  AEthiopes  hefternà  luce  revifit  ; 

Accedens  epulum,  cundique  ex  ordine  Divi; 
idem  Ub.  2.  pag.  mìhi  115.  Chaldaei  ergò  Babyloniorum  vetuftifllmi , eum  in  Re- 
publica  ordinem  tenent,  quem  iTgypti  Sacerdotcs  fibl  vendicant.  Deorurn  enim  cul- 
tui  addidi , per  omne  vita:  tempus  phllofophantur , & priecipuam  ex  AftroJogia 
gloriam  nancifcuntur . Samu,  Bochartus  Geogr.  Sacra  Uh.  i.  cap.  ii.  pag.  458.  Inte- 
rim Laconia  non  videtur  Phoenicibus  fuilfe  prorfus  inaccclTa . Saltera  eos  conftat 
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alcuni,  come  Mercurio,  Bacco,  Vulcano  ^ altri 

fra  Dei  più  celebri  li  piglialTero  dagli  Egizj  fteffi 
quali  pure  è ben  facile  il  perfuaderli , che  apprendellero  an- 
cora tutta  la  loro  Teologia  , ftante  il  continuo  fra  di  loro 
vicendevol  commercio  , e i viaggi  intraprefi  , e la  dimora 
fatta  in  Egitto  da’  loro  Filofofi  e Sapienti,  da  Orfeo,  Mu^ 
feo,  Melampo,  Dedalo,  Omero,  Licurgo,  Solone,  Pita- 
gora di  Samo,  Platone  filofofo,  Eudoflb , Democrito  Abde- 
rita , Oenopide  di  Chio , ed  altri  iti  colà  per  a]>parare 
le  leggi  , le  fcienze , e le  loro  arti  . Per  far  poi 

tenere  dalle  altre  Nazioni  per  originar;  i loro  Dei  ad- 
dottati, e per  gl’inventori  di  tutte  le  Scienze,  cangiarono 
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Cythera  occupaffe  Laconici  finiis  infulam,  Inter  Thsenariim  $c  Maleam  promonto- 
rla . A qua  Venerem  ideò  Cytheream  dici  voliint . Hefiod.  in  Theog. 

CTI  Kv$»poi( , 

quia  e mari  emergens  ad  Cythera  primum  appulir ....  Paufanias  in  Atticis . Pri- 
mis hominum  AfTyrils  Uraniam  colere  contigit,  & poft  Alfyriqs  Cypriorum  Paphiis, 
Phocniciim  illis  qui  Afcalone  in  Palxftlna  degunt;  A Phocnicibus  autem  edoifli  Cy- 
therli  eandem  colunt. 

^ (37)  Petr,  Daniel  Huetius  Demonfir.  Evang.  Vropof»  IV.  c.  8.  n.  2.  p.  miht  152.  Cum 
hls  Igitur  praeconibus  Mofis  fama  fuilfet  fparfa  in  vulgiis,  Graeci  ad  fingendum  & men- 
tiendum  proni  multis  eam  perfperferunt  fabulls,  varìafque  Moli  Deorum  & Heroum 
perfonas  impofuerunt , quemadmodum  à dodoribus  fuis  Phseniclbus  & ^gyptiis 
jam  ante  fadum  acceperant.  Quinetiam  Deos  quofdam  ad  Mofis  exemplar  cónli- 
élos  ab  hls  famferunt,  Mercurium  puta , Bacchum  , ac  Vulcaniim',  & Theologìac 
t fuse  inferueriint . Quamobrem  vere  ab  Herodoto,  & Diodoro,  & Eufebio  fcriptum 
extat,  illullres  quofque  ^gyptlorum  Deos  ac  Heroas  fìbi  fumfìlTe  Grxcos , fuofque 
fecKTe»  Clemens  Alexandrinus  Stromatum  Uh,  2.  pag,  miht  394.  Clarum  eli  ergo, 
omnes  quoque  alias  vìrtutes,  qux  fcriptae  flint  apud  Mofem , praebuilTe  Grarcls  prin- 
clpium  totius  loci  moralis;  magni,  inquam , animi  virtiitem , & temperantiam,  prii- 
dentlam  , & jullitiam  , fortitudinem  & tolerantiam  , & honellatem , & continen- 
tiam  , & , quae  eas  fuperat , religionem . 

(38)  Diodorus  loc.  cit.  Uh.  i.  pag.  21.  Denique  nobili iTìmos  ( ajiint  ) cum  Heroes 
timi  Deos  fibì  vendicarunt  Graeci , ut  & Colonias  ex  ^gypto  dedudas . Huetius 
Demonfir.  Evang,  Propof.  IV.  cap.  4.  n.  4.  p.  110.  Apellatlonem  vero  hanc  ex -^gy- 
pto  tranlìiflTe  in  Grseclam  minime,  mirabitur,  qiiicunque  meminerit  ^gyptiorum  di- 
Icipulos,  fiiilTe  Grarcos  , totamque  Graecanicam  Theologiam  ex  ^gypto  manalTe  per 
frequentia  gentis  utrlufque  commercia,  & crebras  Philofophorum  Graecorum  pere- 
grinationes , & manfiones  in  ^gypto , condifeendae  Phìlofophiie  caulfa . Id  faepe  fa- 
tetur  Plato  , fatentur  etiam  Pliitarchus , Proclus  , Jamblicus , & alii . 

(39)  Diodorus  loc.  cit.  Uh.  i.  pag.  85 recenfendi  nobis  funt  qui  prifcis  illis 

temporibus,  fapientia  & docflrina  celebres  apud  Graecos,  peregrinationes  in  iEgy- 
ptum  , ad  jiira  & dlfclplinas  gentis  cognofeendum , fufeeperunt.  Etenim  Sacerdotes 
j^gyptiorum  Orpheum  ; Mufaeum  ; Melampodcm  ; Dardalum  ; Homertim  poetam  ; 
Lycurgiim  Spartanum;  Solonem  Athenienfem  ; Platonem  Philofophiim  , Pythagqram 
Samium  ; Mathematicum  Eudoxum  ; Deinocritum  Abderitam  ; & Genopidem  Chium 
ad  ipfos  adventalTe , è facris  commentariis  refcruiit  * 
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nomei  e carattere  agli  fteffi  Dei,  e attribuirono  a loro  in- 
duftria  , e ritrovamento  tutto  ciò,  che  dagli  Egiz)  apprefo 
avevano,  alterando,  e ofFufcando  la  vera  Storia  con  fàvole, 
e finzioni , e adattando  la  Cronologia  alla  loro  Mitolo- 
gia (40).  Che  che  fia  però  dell’ origine  della  loro  Religio- 
ne, e de’ loro  Dei,  il  noftro  iftituto  non  porta  di  farne  al- 
tre parole  ; ma  folamente  a noi  tocca  di  favellare  della 
Mufica,  che  da  Poeti,  e Filofofi  Greci  viene  a loro  Dei, 
attribuita , e quefto  appunto  è ciò  che  in  quello  Capo  ab- 
biamo efpofto. 

Ne’  feguenti  Capi  poi  terzo  , quarto , e quinto  trattali , 
nel  primo  delia  Malica  rapporto  a’  loro  Semidei  ^4^}» 
fecondo  agli  Eroi  Argonauti  , e nel  terzo  agli  altri  Eroi  della 
Storia  favolofa  , e agli  Uomini  piu  celebri , che  fiorirono 
prima  del  riftabilimento  delle  Olimpiadi  . 

Nel  Capo  fello  fi  fa  menzione  di  alcuni  altri  ProfelTori 
di  Mufica  de’  tempi  ofcuri  anteriori  ad  Omero . Nel  fettìmo 
parlali  d’  Omero , Efiodo  , e degli  altri  che  ci  conducono 
fino  al  principio  delle  Olimpiadi.  L’ottavo  Capo  comprende 
la  Mufica  ufata  da’  Greci  ne’  Sagrifiz;  , nelle  Felle  , ne’  Con- 
viti , nelle  Nozze  , e ne’  Funerali . Nei  nono  finalmente  ab- 
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(4o'>  Huetius  loc.  cit.  caf.  8.  tj.  i.  Cum  enim  GrcecI  primxvx  rerum  originis 
notitia  allqua  à Phccnicibus,  & ^g)^tiis  effent  imbuti,  à quibus  & univerros  ho- 
mines  Theologiae  fuse  principia  petiiue  afTeverat  Philo  Eyblicus , & egregios  Mofai- 
ex  difclpllnse  fitus  ab  iis  accepilTenr,  hxc  puerillbus  fabulis  ad  iiia  tempora  & cox- 
vos  fibi  homines  accommodatis  ita  implicuerunt,  quas  nova  fubinde  figmentorum  ac- 
ceffione  confequens  aetas  cumulavit , ut  veritatem  pene  totani  extinxerint,  in  den- 
filTìmas  certe  tenebras  demerferint . . . . N.  i8.  Sed  Grseci  Chronologiam  ad  Mytho- 
logiam  fuam  accommodarunt. 

(41)  Varie  fono  le  opinioni  intorno  ai  Semidei.  Alcuni  ^ tra  i quali  S.  Agojlino 
riferito  dal  Giraldi , vogliono  i Semidei  diverfi  dagli  Eroi . Hi  quidem  , così  il  Girai-- 
di  HiJI.  Deor.  Sintag.  I.  pag.  18.  Tom.  i.  parlando  de'  Semidei  ^ Hi  Cuidem  ab  Ke- 
roibus , tede  Labeone  apud  Aurei.  Augurtinum,  diverfi,  & ante  pofiti  putabantur. 
Altri  li  confondono  ajjieme  ^ come  V Ah.  Bannier.  Mytolog.  Uh.  1.  des  Heros  T.  6.  p.  148. 
Les  Heros  , comme  nous  1’  avons  déja  remarqué  , n’  ètoienf  point  connus  hors  de 
la  Grece,  ou  Icurs  noms  ctoient  Synonimes  avec  celai  de  Demi-Deux . On  avoit 
conili  de  ces  Homines  illufires  T opinion  la  plus  avantageufe , & on  les  regardoit 
comme  des  perfonnes  célebres  par  leurs  belles  adions , comme  des  efpeces  de  Gè- 
ants , ou  du  moins  des  hommes  d’ un  taille  bien  au-deffus  de  la  taille  ordinaire. 
Cefi  r idée  qu’  cn  donnent  les  Poéies  ; Homere  fur-tout  qui  leur  fait  lancer  des  pìer- 
res  qiie  quatre  hommes  de  fon  temps  11’ auroient  qu’ à peine  levées  de  terre.  Les 
Hifioriens  en  ont  quelquefois  parie  comme  les  Poétes.  lo  ho  ahhraciata  V opinione 
de'  primi  ^ e perciò  he  parlato  di  loro  come  di  perfone  diverfe , e gli  ho  compreji  in  due 
Capi  dijlinti . 
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Pr^^^ione  • 

biamo  defcritte  le  Gare  , e Giuochi  Muficali  praticati  con 
tanta  efattezza  , e folennità  da’  Greci  , e che  furono  loro  di 
grande  incitamento  a renderli  sì  celebri , ed  eccellenti  nella 
Mullca.  I piu  rinomati  fra  quelli  Giuochi  erano  gli  Olim- 
pici, e per  elTere  flati  i primi  inftituiti  (42),  e per  aver 
data  occafioiie  e motivo  all’ inftituzione  degli  altri,  partico- 
larmente dei  Pittici,  dei  Nemei  , e degl’  Ilìmii  di  molto 
credito  anch’  elH  prelTo  de*  Greci  • Gli  Olimpici  celebravanlì 
dopo  quattro  anni  fcorfì,  venendo  il  quinto,  nel  qual  tem- 
po pure  praticavanll  anche  gli  altri  mentovati  poc’  anzi  • 
Iftituiti  furono  quelli  quattro  Giuochi  ne*  tempi  fàvololi  ; 
poi  intralafciati  per  qualche  tempo  furono  di  nuovo  ripiglia- 
ti ("43}  • Degli  Olimpici  ne  fu  Autore  Ercole  Nemeo , e 
rilloratore  Ifìto  (^44}*  Apollo  inllitui  i Pittici  (45)»  ed 
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(41)  Paufamaf  Arcadie,  cap,  2.  pag,  mlhl  600.  Nani  Olymplci  ludi,  in  qulbus 
Jovem  cum  Saturno  lud^atum , & Curetas  primos  curfu  certaffe  memoria  proditum , 
qiiiim  ad  ultimas  fere  honiinum  aetates  referantur , eorum  ego  antiquitatem  oratio- 
ne  mea  In  dubium  non  revocarim.  Idem  Ellacorum  prlor,  cap.  j.  pag.  mlhl  191.  De 
Olympicorum  vero  ludorum  origine,  inter  Eleos  ii,  qui  maxime  prifcarum  rerum 
memoriam  confedantur,  hsec  commemorant  : Saturnum  primum  omnium  caell  re- 
gnum  obtlnuifTe:  ei  in  Olympia  homines  eos,  quod  Aureum  genus  nuncupatum 
eft  , templi! m dedicalTe.  poft  haec  recens  natum  Jovem,  Rheam  matrem  Dadylis 
Idsels,  qui  Curetes  alio  nomine  appellati  funt , commendalTe  : venilfe  illos  poftea 
ab  Ida  Cretae  monte  in  Elidem;  fratres  hos  fuilfe  ; quorum  etiam  nomina  prodiint, 
Herculem,  Paeoneum,  Epimedem,  Jàfium,  & Idam.  Herculem , ut  qui  natu  maxù 
mus  crat , curfus  certamen  fratribus  per  ludum  propofuilTe , vidoremque  oleaftri 
corona  donalfe  ....  Aiithor  igitur  Iftorum  ludorum  Hercules  IdcCus  celebratur , a quo 
flint  OlympiI  appellati  ; & ob  eam  rem  quinquennales  effe  placuit , quod  fratres 
quinque  numero  fuere  . 

(43 1 P-  Eduard.  Corfìnl  Dlffert.  Agonljl.  Oper.  Argument.  ^ Synopjis  DljTert.  I.  n.  i. 
Primam  tamen  Olympiorum  orlginem  h^ìdenus  incompertam  , cSc  obfcuram  effe  demon- 
flratur.  Olympia,  ab  Hercule  primum  inftituta  , Trojani  belli  temporibus  excldiffe; 
mox  ab  Iphito  redituta , iterumque  Intermiffa  fuiffe  odenditur;  donec  ab  Olympla- 
de  , qua  Coroebus  palmam  obtinuit , velati  prima , condans , ac  perpetua  ipfarum 
feries  ineiperet . 

^44)  Paufanlas  Ellacor.  prlor.  Uh.  5.  cap.  8.  pag.  mlhl  393.  Pod  Oxyluni  ( nam 
& hic  ludos  fecit  ) Olympia  intermiffa  funt  ufque  ad  Iphitum.  Illa  vero  Indauran- 
te  Iphyto , prorfus  jam  veteriim  ludorum  obfoleverat  memoria , quare  lìngulos , ut 
in  eorum  forte  memoriam  redlffent,  ad  eos  quos  ante  celebraffent,  addebant.  Id 
ex  eo  maxime  perfpicuum  ed  , quod  quantum  continuatas  Olymplades  hominum 
meuiorla  confequi  poted,  curfus  primum  certamen,  In  quo  vicit  Eleùs  Coroebus, 
relatum  cd  . 

(45)  P.  Corfinl  loc.  eh.  pag.  29.  Veteriim  tedimonlls  erudimur  quod  Pythla  ab 
Apollinc  , podquam  Pythonem , live  ferpens,  five  tyrannus  quidam  illc  fuerit,  oc- 
ciderat#,  iunt  inditata . Ovld.  Metamorph.  Uh.  i.  v,  44<5. 
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Euriloco  Teffalo , dopo  d’effere  flati  per  buona  ,pez^a  trafcu- 
rati , gli  riftabili  (46} . Per  la  morte  del  fanciullo  Arche- 
inoro  , detto  ancora  Ofelte  , introdotti  furono  i Nemei  dai 
fette  Capitani  degli  Argivi  fecondo  f opinione  d’ alcuni  C47), 
o da  Ercole  dopo  d’  aver  uccifo  il  Leone  Nemeo  giufla  la 
pid  comune  opinione,  e da  lui  confecrati  a Giove  Nemeo  (^48). 
Di  poi  ommeflì  rinnovati  furono  nella  LUI.  Olimpiade  (49} , 
Nell*  Iftrao  di  Corinto  ebbero  il  loro  principio  i Giuochi 
Iftmii  in  occafione  che  Melicerta  , detto  poi  Palemone  , git- 
tato  in  mare  da  Ino  fua  Madre  fcampò  la  morte  per  opera 
d’ un  Delfino  che  lo  prefe  , e recoJlo  a falvamento  fulla  fpiag- 
gia  vicina  (sO-  Giuochi  parimenti,  ficcome  gli  altri 
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Inftlmlt  facros  celebri  certamine  ludos, 

Pythia  perdomitse  ferpentis  nomine  didos. 

T&.  Farnahius  in  hiwc  loc.  Sic  poetanim , hlftoricorum,  & Mythologorum  torrens. 
Vide  & Scaligerum  Poet.  lib.  i.  cap.  23.  A Diomede  tamen  Paufanias  in  Ca»  inthia- 
€is  Pythia  inftituta  fcribit;  ab  Euryloco  ThelFalo,  Pindari  interpres. 

(46)  Pindari  Scholiajìes  apud  P.  Corjìn,  toc,  cit,  p,  30.  Eurylochus  ThelTalus  cum 
debell^viffet  Cirrhaeos  condltuit  Certamen  in  Dei  Apollinis  honorem  ....  Schollaftes 
alter ....  Pythicum  Certamen  inftitult  Eurylochus  Thelfalus  una  cum  Amphidyoni- 
bus  cum  Cirbaeos  debellaffet . 

(47)  Paufanias  Corlnthiac,  cap,  15.  pag,  mibi  144.  Circa  templum  [ Nemei 
Jovis  ] cuprelfetum  quo  in  loco  quum  nutrix  Opheltem  in  herba  pofuiflet , a dra- 
cone  peremptum  memorant.  Sacra  Jovi  Nemeo  Argivi  in  Nemea  faciunt,  eique 
certum  facerdotem  dellgunt  : & armatis  viris  curfus  certamina  proponunt  in  ipfo 
Nemeorum  convenni,  qui  per  brumai  dies  celebratur.  Ab.  Bannier  Mytholog.  T.  7. 
pag»  197-  19S.  T.  8.  pag.  103.  138.  Ab  Declauftre  Dì^ion.  de  Mythol.  T,  i.  p.  no. 
T.  2.  pag.  478. 

(48)  P.  CorjTni  loc.  cit.  pag.  51.  Plurimi  [ Schol.  Pind.  Arg.  i.  ] famen  ejurmo- 
di  Ludos  non  a feptem  lllis  Argivorum  ducibus , fed  ab  Herculc  folum , poftquam 
Nemaeum  leonem  occiderat,  inftltutos  effe  putarunt;  aut  certe,  cum  veteres  Ar- 
chemoro confecrati  fenfim  obfoleviffent , Agones  allos  ab  Hercule  conftitutos,  Jovi- 
que  Nemseo  dicatos  effe  dixerunt,  quemadmodum  certe  Pindari  aerate  Ludos  illos 
Jovi  confecratos  fuiffe  confpicimus  [ Nemc.  II.  verf.  8.]. 

Primum  in  Nemaco 
Celeberrimo  Jovis  luco. 

Vide  Jo:  Leonicerum  , ^ Jo:  Bencdiéìujn  in  Nemea  Od.  z. 

(49)  P.  Corjìnus  ìoc.  cit,  pag.  51.  fieri  quoque  fortaffe  potuit  ut  Nemcael  Ludi 
prlfcis  illis  temporibus  vel  incerti  temporis,  vel  pentaeterici  folum  fucrint;  atque 
Olympiade  LUI.  trieterici  decreti  fint  ; Live  potius  cum  ab  Archemori,  live,  li 
malls,  Herculìs  aerate  vel  inglorii,  vel  infrequentes  illi  fiiiffent , Olympiadis  LUI. 
anno  I.  florentibus  Argivorum  rebus , magnifice  Inftaurati , ceterifque  facris  Grac- 
corum  certaminlbus  acquati  fuerint . 

(50)  Paufanias  Attir.  cap.  p.  108.  Ino  fe  cum  Mellcerte , natu  minore  Elio,  de 
faxo  , qiiod  Moluridem  petram  appellant , in  mare  prarclpltem  dediffe , quum  natu 
majorem  Lcarchum  pater  occidiffet:  ac  Athamantem  quidem  in  uxorcm  & liberos 
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intermeflì  furono , e poi  riftabiliti  da  Tefeo , e dedicati  a 
Netunno  (51). 

Tutti  quelli  Giuochi  , avvegnaché  in  progreflb  pra- 
ticati foflero  anche  ne*  tempi  certi  , e di  vera  ftoria , 
maflìmamente  gli  Olimpici , che  ferviron  poi  di  Epoca  per 
la  Storia  de’  Greci  , ad  ogni  modo  benché  tralTero  la  loro 
origine  da’ tempi  ofcuri  e favolo!!,  per  non  ometter  cofa 
attenente  alla  Mufica  di  que’  tempi , abbiam  creduto  conve- 
nevole al  noftro  aflunto  il  farne  anche  di  loro  parola  in 
quello  ultimo  Capo  del  Tomo . 

Seguono  ora  le  tre  Dillèrtazioni  annunziate  di  fopra  per 
compimento  di  tutta  la  materia  di  quello  Volume.  Nella 
prima  trattali  dell’  univerfalità  che  attribuirono  i Greci  alla 
Mufica , llendendola  , e appropriandola  a tutte  le  cofe  create, 
che  reputarono  elTer  tutte  un  compollo  di  Mufica  . Nacque 
in  loro  quella  credenza  dal  prender  elfi  figuratamente  la  Ma- 
lica, che  è un’effetto  dell’Armonia,  per  f iltelTa  Armonìa; 
ond’  é che  per  eflb  loro  dov’  era  Armonia  , eravi  parimente 
anche  Mufica . Quindi  filofofando  fopra  la  natura  delle  cofe 

crea- 


furore  impulfum , funt  qui  dicant  ita  fxvlffe;  alii  vero  ira  vehementer  incenfiim, 
qiiod  Lixoris  nefario  facinore  imminam  refclffet  Orchomenlls  famem , ac  fìmul  ab 
il  la  de  medio  fiiblatum  Phrlxum  putaret  ; atque  omnino  accidide  omnia  non  divi- 
nltns , fed  novercae  dolo,  Interpretaretur . Illam  igitur  tunc  ajnnt  arrepta  fuga  fe 
cum  fillo  In  mare  de  Moluride  petra  ablecIlTe:  puerum  * quidem  a delphinc  exce- 
ptum  , qiuim  in  Corinthiorum  Illmum  fuiffet  expofìtus , mutato  nomine , ex  Meli- 
certe  Palarmonem  appellatum  : eique  quum  allos  habitos  honores,  tum  vero  Illhmicos 
ludos  decretos. 

^ (51)  P.  Corfinus  loc,  clt.  Dìjfert.  4.  pag,  81.  Cum  Athamas  Sifyphl  Corinthiorum 
regis  frater  Learchum  fillum  furore  percitus  occIdilTet,  Ino  Athamantis  uxor  dolore 
correpta  una  cum  Mellcerta  fi  Ho  in  mare  fe  praecipitem  dedit.  Melicertae  corpus 
ad  Corinthiacum  Ifthmum  a Delphino  delatum , atque  a Sifypho  tumulatum  fuit. 
Tunc  Melicerta  fub  Palaemonis  nomine  intcr  Daemonas,  aut  Genios;  atque  Ino 
fub  Leucotheae  appellatione  inter  Ncreidas  haberi  coepit:  ac  utrique,  Nereldum  jufiTu, 
fanebris  Agon  ille  inftitutus  fuit:  qui,  cum  in  ipfo  Corinthl  Illhmo  perageretur , 
Ifihmiacus  efi  àppellatus . Deinde  vero,  cum  Sinis  Neptuni  filius,  ac  latrones  alii 
confluentibus  ad  Ludos  Graecis  infefti  forent , ipforum  celebritas  aliquandiu  inter- 
milfa  fuit;  donec  Thefeus  fublato  Sinide  veteres  Ludos  illos  inftaiiravit , ipfofqiie 
non^  Ino  , ac  Melicertae , fed  Neptuno  potlus  Oceani , bimarifque  Corinthi  praefidi 
dedicavit.  Ac  Ifthmiacos  certe  Ludos  à Thefeo  celebratos  elfe  non  modo  Plutarchus, 
ac  Pindari  Scholìaftcs,  fed  Oxonienfis  etiam  Marmoris  aiiélor  oftendit , qui  varia 

Thefeì  facinora  fimul  complexus  alt  . Ex  quo  Thefeus Ifihmiorum  cer- 

tamen  conftituk,  poftquam  Sinin  occiderat. 

(il)  Viinius  Natur.  Hi  fior.  Uh.  %,  cap,  lop.  Harmoiiica  ratio,  quae  cogit  rcrurxi 
naturam  fibi  ipfam  congruere. 


XVIIl 


create,  e ravvifando  in  tutte  una  perfetta  Armonia  ^51)  per 
la  maravjgiiofa  proporzione  delle  loro  parti  e fra  di  loro  , c 
in  ordine  al  Tutto,  fomigliantiflima  a quella  che  trovali  nella 
Mufica,  ebbero  perciò  a dire,  che  tutte  erano  un  prodotto  di 
Mullca.  Cosi  Pitagora  quel  celebre  filofofo  dopo  una  lunga, 
e feria  applicazione  allo  ftudio  della  Mufica , contemplando 
pofcia  la  natura  di  tutto  T Univerfo , e fcorgendo  in  ogni 
cofa  r antidetta  maravigliofa  Armonia , affermò  che  1*  Uni- 
verfo era  formato  di  ragioni  Muficali  ^53)  • Cosi  pure  oltre 
di  lui  anche  Archita,  Platone,  e tutti  gli  altri  antichi  Greci 
Fi lofofi.  furono  di  parere,  che  il  moto  delle  cofe , e il  giro 
delle  Stelle  non  fi  facelTe  fenza  Mufica , poiché  le  cofe  tutte 
erano  fiate  da  Dio  create  con  una  perfetta  Armonia  (54)  . Di- 
vifero per  tanto  la  Malica  in  Umana  , Mondana  , e Strumentah . 
Nella  prima  confiderarono  tutto  ciò  che  vi  ha  di  Fifico,  e di 
Morale  nell’ Uomo  ; nella  feconda  tutte  le  cofe  celefli , e ter* 
reftri  ; e nella  terza  tutto  ciò , che  riguarda  il  Canto  pro- 
dotto dall*  umana  voce,  e il  fuono  dagli  Strumenti. 

Siccome  poi  vanta  la  Greca  Mufica  qualità  Angolari,  c 
sì  ragguardevoli , che  moflero  gli  Scrittori  e Greci , e Latini 
ad  efaltarla  con  fomme  lodi,  ed  ebbevi  per  fino  chi  la  chia- 
mò un  gran  teforo,  e beati  riputò  coloro,  che  ne  tenevano  il 
pofleflb  C55)>  qtJefie  perciò  vengono  da  noi  nella  feconda 
Difiertazione  defcritte.  Fra  f altre  però,  che  meritevole  la 
refero  di  tanti  elog; , fingolar  pregio  le  accrebbe  1’  elTer  ella 
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(53)  AthensLus  Detpnofoph.  lih.  14.  cap.  8.  Etenim  Pyfhagoras  Samlus  tam  ih- 
clytus  philofophus,  ut  multis  indiciis  patct,  non  perfundoriè  opcram  Impendit  mu- 
ficae,  qui  nauiram  univerlì  muficis  rationibus  fabricatam  fuIlTe  demonftret  : atquc 
adeò  in  totum  prifca  Grxcorum  fapientìa  muficae  fuit  addldiflima;  quapropter  Apol- 
linem  ex  Diis , Orpheum  ex  Semideis  rapientiflìmos  fuifle,  muficefque  fcientilTImos 
autumanmt , & quicunquc  artem  lllam  profitercntur , Sophiftas  appcllarunt,  ut 
Afchilus  in  his 

Deinde  probe  teftudinem  pulfans  Sophifta 

Studio  mufices  veteres  admodum  captos  fiiifTe  liquet  ex  Homcro , qui  propterea 
univerfam  poelim  fuam  canebat  certis  numeris,  atquc  modis. 

(54)  Vluturcbus  Ae  Mujìca  ex  verf.  Herman,  Cruferìi  pag,  mìhi  744.  Qniverfita- 
tis  namqiie  incituni  fideruinque  curlum  Pythagoras,  Architas,  Plato,  cacterique  an- 
tiqui philofophi  haud  abfque  mulìca  fieri  & confiftcrc  affirmaverunt.  Quippe  cunda 
a Dco  concentu  eife  referunt  condita . 

(55)  Athen&us  loc.  eh,  cap,  5.  Magnus  enim , 6 beati  homines , quod  Theophi- 
tus  citharoedus  ait,  thefaurus,  ac  flabilis  cA  mufica,  cdoi^is  ac  in^itutis. 
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Prefa  scorie . 

univerfalmente  creduta  d’un  grande  incitamento  alla  virtù,  e 
d’ una  fomma  efficacia  per  imprimere  negli  animi  fpezialmente 
de’  Giovanetti  orrore  al  vizio , e affetto  all’  onefto , e coftumato 
vivere.  Per  la  qual  cofa  non  dee  recar  maraviglia,  fe  tanta 
cura , e attenzione  impiegavano  i Greci  nel  far  ammaeitrare 
la  Gioventù  nella  Mufica , perfuafi , che  non  vi  foffe  mezzo  nè 
più  poffente  , nè  più  opportuno  per  darle  una  virtuofa  edu- 
cazione Dal  che  chiaramente  dedurre  poffiamo  quanto 

diverfa  foffe  la  loro  Mullca  da  quella  de’  tempi  noftri , e 
quanto  più  perfètta  della  noftra , che  tutta  pur  troppo  d’ or- 
dinario fi  ferma  nel  folo  diletto , e altro  non  cura  che  il 
piacere  de’  fenfi  per  mezzo  del  Canto , e del  Suono . 

Keffa  ora  a dire  dell’ altra,  che  è la  Terza,  ed  ultima 
Differtazione , che  pon  fine  a quello  Tomo  . In  effa  efpofti 
abbiamo  i maravigliolì  effetti , che  operava  la  Greca  Mufica , 
e ci  liamo  itudiati  di  conciliar  ad  effi  quella  credenza , che  da 
taluno  vien  loro  contraftata . A tal  uopo  prodotto  abbiamo 
e 1’  autorità  de’  più  gravi  Scrittori  non  lolo  Greci , ma  anche 
Komani , e ragioni  tali , fe  mal  non  ci  avviliamo  » da  per- 
fuadere  ogni  Uomo  di  fenno  a preftar  loro  tutta  la  fède . Di 
quelli  maravigliolì  effetti  della  Greca  Mufica  altri  rilguardano 
le  paffioni  dell’  animo  , e altri  i morbi  del  corpo . Rapporto 
alle  paffioni , ella  tal  dominio  fopra  di  loro  efercitava  » che 
maneggiavale  a fuo  talento , fufcitandole  , e calmandole  , come 
più  le  veniva  a grado , e quello  sì  pieno  dominio  fra  i mara- 
vigliolì dì  lei  effetti  vien  da  noi  in  primo  luogo  dimoflrato . 
Seguòn  di  poi  gli  altri  tifguardanti  i morbi  del  corpo,  e 

que- 


ii6)  Idem  toc,  cìt.  Apud  prifcos  hortamentum  ad  virtutem  mufica  fult.  Plutar- 
ihus  de  Mufica  ex  Verf.  Xilandri  p,  mihl  331.  Porrò  autem  ex  his  planum  fit , pri- 
fcis  Grsecis  haud  Iniiiria  id  praccipuae  curae  fuilTe , ut  adolefccntes  mufica  difciplina 
imbuerent.  Horum  enim  animos  exiftimabant  muficae  opera  fingi  atque  concinnari 
ad  decorum  polfe.  quippe -quòd  mufica  ut  ad  omnia,  omnemque  feriam  à<5fioncm 
utilis  eft , ita  in  primis  ad  bellica  pericula . Quam  ad  rem  alii  tibiis  ufi  funt  : ut 
Lacedaemoniì , qui  compofito  agmine  in  hollem  vadentes , Caftoreum  carmen  praecl- 
ni  tibiis  inftituerunt . alii  lyra  : ficut  diu  fic  ad  pugnam  profedos  Cretenfes  fe- 
runt....  At  enim  apud  amiqwiores  Graecos  ne  notam  quidem  ajunt  muficam  quae 
theatris  infcrviret  : totam  fcientiam  illam  deorum  venerationi,  adolefcentumque 
infiitutloni  impenfam  fuilfe  : quòd  tum  nondum  theatro  ullo  apud  iftos  homines  aedi- 
ficato, mufica  adhuc  in  templis  verfaretar,  deorum  venerationi,  & laudibus  bono- 
rum  virorum  inferviens. 
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quelli  fono  le  guarigioni  da  varie  corporali  infermità  attribuite 
alla  Greca  Mufica  , la  quale  era  per  loro  una  molto  efficace  me- 
dicina . Contra  quelle  fpezialmente  , come  quelle  che  recano 
maggior  ammirazione,  muovon  rumore  i Contraddicitori,  di- 
chiarandole chimeriche  e favolofe,  e noi  per  lo  contrario  ci  fia- 
mo  levati  a loro  difefa  , c procurato  abbiamo  con  fode  ragioni 
di  far  vedere  la  infulTiltenza  delle  loro  oppofizioni . Ci  piote- 
tìiamo  però  non  ellere  nollro  intendimento  di  farci  malleva- 
dori della  verità  di  tutte  le  guarigioni  riferite  dagli  Autori  , 
€ da  noi  in  quella  Dill'ertazionc  rammentate.  Di  quelle  per- 
tanto intendiamo  unicarriente  di  prender  la  difefa  , che  hanno 
riguardo  ai  morbi  del  corpo , piodotti  o da  veementi  alterate 
paflioni  d’animo,  o da  umori  agitati  e fconvolii , o da  altre 
sì  fatte  cagioni . Quelle  e non  altre  noi  follenghiamo  meri- 
tevoli di  tutta  la  noltra  fede,  e ci  lufinghiamo  d’ aver  recate 
pruove  valevoli  a guadagnar  loro  ancora  l’altrui  credenza.  Se 
poi  ci  fia  venuto  fatto  di  ottenere  il  nollro  fine  , ne  lafcia- 
mo  il  giudizio  ai  nollri  faggi , e difereti  Lettori  , riportan- 
doci di  buon  grado  al  loro  fini  (fimo  > e fagaciffimo  difeer» 
nimento  • 
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STORIA  DELLA  MUSICA  i 


Dell'  origine  della  Mujica  Jecondo  gli  antichi y 
e particolarmente  Jecondo  i Greci. 

CAP.  L 

YArie  fono  le  opinioni  de’ Greci  fopra  l’origine  deL 
laMufica.  Piatone  crede,  che  il  nome  delle  Mufe 
e della  Mufica  fia  cavato  da  quello  che  dicelì 
HxoDo3-ou  , cioè  cercare , o fia  dalla  invefHgazionc , e 
dallo  ftudio  della  Sapienza  Camaleonte  Pontico,  riferi- 

to da  Ateneo  (2),  pretefe,  che  ad  imitazione  del  canto 
degli  uccelli  prendelfero  gli  antichi  uomini  ad  efercitar  la 
Mufica.  E di  tal  fentimento  fu  ancora  Lucrezio  (^3),  il  quale 
ag- 

(1)  ?lato  in  Crai,  ex  verf.  Ficini  p.  mthi  318.  Mufarum  vero  & Mufìcse  no^ 
men  ab  eo  , quod  dicitur  , ideft  inquirere  , indagationeque  & Itudio  fapien- 

tise  tracftum  eft. 

(i)  Athen&us  Deipnofoph.  Uh.  9.  cap.  10.  Chamaleon  Ponticus  ait , prirds 
hominibus  repertam  ac  excogitatam  mLilicam  ab  iis  avibiis , quae  in  folitudinibus 
sCanunt , ad  earumque  imitationem  inftitutam  fuiffe  mufices  difciplinam . 

(3)  Lucretiuf  de  Rer.  Nat,  Uh.  5.  v.  1378. 

At  liqiiidas  avium  voces  imitarier  ore 
Ante  fuit  multo  , quam  lacvia  carmina  cantii 
Concelebrare  homines  polfent , aureifque  juvare . 
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aggiugne  di  più,  che  anche  dal  fibilo  de’ venti  effi  uomini 
apparaffero  il  dar  fiato  alle  rultiche  canne  (4).  Alcuni  ezian- 
dio, fecondo  che  narra  il  Zarlino,  hanno  avuto  parere  ^ che 
Jìa  cUttà  da  Mcoù  voce  Egìzia  o Caldea^  e da  y)X%  "^oce  gre- 
ca; che  V una  vuol  JtgmJjcare  Acqua  ^ e V altra  Suono  y quajl 
per  il  Juono  delV  acque  ritrovata  II  Padre  Kircher  lem- 

plicemente  dalla  parola  Egizia  Moys  ne  ritrae  l’etimologia; 
e vuole  che  la  Malica  fotfe  trovata,  e rifiorata  lungo  le  ita- 
gnanti  paludi  del  Nilo,  per  occafione  delle  molte  canne,  e 
papiri,  che  vi  nafceano  , e da’  quali  formavano  gli  Egiziani 
le  lor  piccole  Trombe  (^6}. 

In  tale  ofcurità , e diverfità  d’opinioni  non  farà  vano 
il  ricercarne  qualche  rifchiaramento  ad  ognuna.  E primiera- 
mente per  ben  rilevare  1’ efpofio  feiitimento  di  Platone,  ba- 
lla unire  l’accennato  palTo  con  ciò,  che  egli  medefimo  fog- 
giunge  nel  Timeo  ^7)  • E Armonia  poi  ^ la  quale  ha  i movi* 
menti  confacevoli  , e congiunti  a dìfcorji  dell^  anima  nojìra  , è 
utile  air  Uomo  , che  ft  ferve  delle  Mufe  con  giudizio  , e non  al 
puro  piacere  privo  di  ragione  y come  fembra  u/arfi  al  preferite^ 
e perciò  dalle  Alufe  è data  , affine  che  col  mezzo  di  lei  mettia- 
rrj')fJn  ordine  il  difcordante  giro  dell'  anima  , ed  il  riduciamo 
al  concento  a fe  convenevole.  Di  qui  chiaramente  rilevali , che 
Platone  palla,  non  tanto  della  Nìuftca  Armonica  y quanto 
della  Mujica  Morale  , fervendofi  per  dimofirare  , ed  eccitar 

que- 

(4)  idem  toc.  cit.  v.  1381. 

Et  Zephyri  cava  per  calamoriim  fibila  primum 
Agrefteis  docuere  cavas  inflare  ciciitas . 

Inde  minutatim  dulcels  didicere  querelas, 

Tibia  quas  fundit  digitis  pulfara  canentum 
Avia  per  nemora  , ac  lìlvas  l'altufque  reperta 
Per  loca  paftorum  deierta , atque  otla  dia . 

(5^  Irìjlìt.  harm.  p.  i.  cap.  io,  ' 

(6)  ,Mufurgia  Uh.  x.  cap.  i.  pag.  44.  At  vero  poli  diluvium  ^g5’’ptll  primi  fue- 
nint  perdita  iVmfiCie  inftauratores . Hi  enim  à Chamo  & Mefiaimo  lìlio  ejus  inftru- 
tìi  Mulìcam  in  tantum  illuftrarunt , ut  vei  ab  i^gyptio  verbo  Moys  Mulica  etymon  • 
fuam  iLimpfer.t , eò  quòd  ad  ftagnantes  Nili  paludes , occafione  arundine^e  , papyra- 
cearque  lobolis  ( ex  qua  lituos  fuos  elrormabant  ) ibidem  copiosè  repullulafcentis , in- 
venta ac  indaurata  lit. 

(j)  Piato  in  Timao  ex  verjl  Ticini  p.  mihi  Atqui  & harmonia , quae  motio- 
nes  habet  animxnoilrx  d f:unIonÌDus  congruas  atque  cognatas,  homini  prudenter  mu- 
fis  utenti  non  ad  voiuptatem  rationis  expenem  , ut  nunc  videtur , eft  utiiis  ; fed  à 
simlis  ideo  data  ed  , ut  per  eam  diiibnantem  circuitum  aruince  componamus  ^ & ad 
coacentuin  libi  congruLuii  reaigamus,. 
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quella  del  paragone  c mezzo  dell’  altra , come  può  vederli 
prelTo  tanti  Autori,  e fpecialmente  Boezio  (^8).  Ciò  poi  che 
riguarda  l’unione  delle  Mufe  colla  Mufica , il  vedremo  in 
appreflb  . 

Prima  d’ inoltrarci  a dimoflrare,  fe  dal  canto  degli  Uc- 
celli apprendelTero  gli  Uomini  la  Mufica,  fa  d’uopo  diftin- 
guere  le  qualità  del  Canto  sì  degli  uni  ,^jche  degli  altri  . Il 
Canto  degli  Uccelli,  che  canori  fon  detti,  non  ha  dubbio 
alcuno,  che  è grato,  e dolce  all’udito,  e benché  vario  fia 
fecondo  le  varie  loro  fpecie  , diverfo  è però  in  gran  parte 
da  quello  degli  Uomini  ; imperocché  ciafcuna  fpecie  d’  Uc- 
celli canori  forma  certi  intervalli  fuoi  particolari  , i quali  , 
come  altrove  fu  accennato  (^9},  pofibno  piu  tolto  dirfi  irra- 
zionali, e incommenfurabili , grati  folamente,  perché  con  la 
delicatezza  , e foavità  della  voce  il  fenfo  allettano  (^10),  ma 
non  l’intelletto  umano,  che  non  può  formare  alcun  giudizio 
né  teorico  , né  pratico  della  maggior  parte  degl’  Intervalli 

A 2 da- 


(8)  'De  Mufica  Uh,  i.  cap.  i.  Mufica  vero  non  modo  fpeculatloni , verum  edam 
moralltati  conjunda  fit. 

(9)  Stor.  della  Mufica  t.  i.  cap.  i.  pag.  9. 

(10)  Non  -v'  ha  dubito^  che  fra  tanti  Uccelli  canori^  il  Canto  delV  Ufignuolo  non 
fia  il  pili  grato  [opra  il  canto  di  tanti  altri  Uccelli  ^ come  ce  lo  defcrive  Plinio  (Naturi 
Hifior.  Uh.  IO.  cap.  19.  Liifciniis  diebus  ac  nodibus  continuis  quìndecim  garrulus  fine 
intermiflu  cantiis , denfante  fe  frondium  germine , non  in  novififìmum  dlgna  mirata 
ave . Primum  tanta  vox  tam  parvo  corpufculo , tam  pertinax  fpiritus . Deinde  in  una 
cerfe^^a  m.uficae  fcientia  modulatus  editur  fonus  : &:  nunc  continuo  fpiritu  trahitur  in 
fongum  , nunc  variatur  infiexo,  nunc  diftinguitur  concifo , copulatur  intorto,  promit- 
titur  revocato , infufcatur  ex  inopinato  ; interdum  & fecum  ipfe  murmurat  ; plenus , 
gravis,  acutus , creber  , extcntus , ubi  vifum  efi;  vibrans , fummus , miedius , imus . Bre- 
viterque,  omnia  tam  parvulis  in  faucibiis,  qux  tot  exquifitis  tibiarum  tormentis  ars 
hominum  excogilavit  ; ut  non  fit  dubiiim  hanc  fuavitatem  pncmonftratam  efficaci 
aufpicio  , cum  in  ore  Steficori  cecinit  infantis.  Ac  ne  quis  dubitet  artis  effe,  plures 
fingulis  flint  cantus , nec  iidem  omnibus,  fed  fui  cuique.  Certant  inter  fe,  palam- 
que  animofa  contendo  efl: . Vibia  miorte  finit  facpe  vitam  , fpiritu  prius  deficiente 
quam  cantu.  Meditantur  alise  juniores , verfiifqiie  quos  imitentur  accipiunt.  Audit 
difcipula  intentione  magna  & reddit , vicibufque  reticent . Intelligitur  emendatar  cor- 
redio  , & in  docente  quardam  reprehenfio.  Da  una  così  minuta  e precifa  defcrizione 
del  fingolar  merito.^  che  ha  il  Canto  dell'  Ufignuolo  ^ fe  ne  rileva  bensì  che  da  ejfo  ah^ 
hiano  potuto  gli  Uomini  apprendere  e imitare  , non  già  la  qualità  degl'  Intervalli , 
ma  bensì  il  modo  di  produrre  e condur  la  voce  fpecialmente  in  ciò,  che  chiamafi  dai 
Cantanti  m.effa  di  voce,  o portamento  di  voce,  fopra  di  che  avvertì  Pier  Francefco 
Tofi  [ Opin.  de'  Cantori  Ant.  e Moder.  p.  17.]  Gli  è però  un  torto  manifelfo , che  fan- 
no al  Rofigniiolo , che  ne  fu  i’  inventore , da  cui  P umano  ingegno  non  può  total- 
mente imitar  altro. 
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dagli  Uccelli  cantati  Cii).  Al  contrario  T udito  umano  re- 
gola la  voce,  e i fuoni  > fcorrendo  per  certi  Intervalli,  o 
per  Serie  i o per  Salti  ^ determinati  da  alcuni  termini  filli, 
e ftabili  (12),  come  fono  l’Ottava,  la  Quinta,  la  Q_uarta  , 
ed  altri  di  una  certa  determinata  mifura  . Ciò  prefuppollo 
ne  fegue  efiere  affatto  infufiifiente , fe  non  vogliamo  dirla  an- 
cora col  Voflio(^i3}  ftravagante,  e alTuida  f opinione  di  Ca- 
maleonte Politico,  che  dal  Canto  degli  Uccelli  la  Mufica  ri- 
conofcer  debba  la  fua  origine  . 

Non  tanto  inverifimile  però  ci  fembrerà,  ogni  qual  vol«- 
ta  prendafi  nel  fuo  vero  fenfo  quanio  dei  venti  ci  alferifce 
Lucrezio,  dai  quali  eccitato  viene  il  fuono  delle  canne  pa- 

lu- 


(ii)  'Frane.  Saìtnas  de  Mujìca  lìb.  t.  cap.  i.  pag.  i.  parlando  della  Mujtca  in 
generale  dice:  C^iae  fenfum  tantum  movet , Colo  auditu  percipitur,  ncque  ab  intelle- 
eiii  confìderatur  ; cujufmodi  funt  cantiis  avium , qui  audiuntur  quidem  cum  voluptate , 
fed  quoniam  a nullo  mentis  fenfu  profìcif:untur , non  harmonicà  ratione  conftant, 
per  quam  ab  intelledu  valeant  confiderari . Unde  nullas  confonantias , aut  dilTonan- 
tias  eiTÌciunt , verùm  innata  quadam  vocum  fuavitate  dele<flant.  C^od  fi  in  eis  ali- 
quando  harmonica  intervalla  deprehenduntur , id  cafu  potiùs , aut  ex  aptitudine,  ad 
imitandum  Cibi  naturaliter  infita  , provenire  cenfendum  eli , per  quam  affiiefaélce  di- 
feunt  cantLis  hominum  imitari;  ut  Ffittaci , qui  ex  nimia  audlendi  frequenta  loque- 
lam  imitantur  humanam . Veruntamen  hcXC  Mufica  irratlonalis  eft  , ut  fenfus  ipfe , 
quoniam  folum  ab  irrationalibus  animantibus  conficitar,  nec  propriè  Mufica  dici  po- 
ted . Non  enim  aliter  aves  canere , quam  aquae , & prata  ridere  dicuntur'.  Et  Miifl- 
ca  in  genere  rationalium  conftituitur . 

(il'  R^ferifce  il  P.  Kìrcher  Mufurgia  Uh.  i.  c.tp.  14.  i.  t.  i.  pag.  17.  Per 
relazione  del  P.  Gioanni  Toro  della  Compagnia  di  Gesti  , Procuratore  della  Provincia 
del  nuovo  Regno  in  America  ejfervi  in  quelle  parti  un  Animale  quadrupede  della 
grandezza  d'  un  Gatto,  chiamato  Tlaut , 0 Jìa  Pigrizia  per  la  tardità  del  di  lui  mo^ 
to  , il  di  cui  canto  è del  feguente  tenore.  Vocem  ab  hac  beitia  non  edi  nifi  nodu , 
eamque  prorfus  prodigiofam  ; Nam  interrupta  duratlone  unius  fufpirj  feu  femipaafe 
voce,  per  fex  graduum  vulgarla  illa  intervalla  af:endenJo  debeendendoque  tirones 
pima  Muficae  dementa  , Ut , re , mii , fa , fol , la  ; fol , fa , mi , re , ut , intonantes , per- 
tedè  refert;  ita  ut  Hifpani , dum  primo  oras  illas  tenerent,  nodiique  hmufmodi  voci- 
ferationem  perciperent,  homines  Muficx  noftrac  prarceptis  imbutos  fe  audire  arbitra- 
rentur.  Ab  incclls  didum  elf  HAUT  , non  alia  de  caufa  , nifi  quod  per  fngulos 
gradus  intervalli  fextac  repetat  hanc  vocem,  Ha,  ha,  ha,  ha,  ha,  &c.  Predata 
qualunque  vogliajì  fede  a quanto  vieti  riferito  , non  fe  ne  puh  dedurre  al  più  , fe  non 
che  la  Natura  abbia  dato  a quejlo  Animale  un  Canto  molto  conjimile  , perciò  che  ri., 
guarda  la  ferie  degl'  Intervalli.,  al  Canto  dell'  Uomo,  ma  non  già  mai,  che  VUono 
da  un  tale  Animale  il  Canto  abbia  potuto  apprendere  . 

Ci3'  Ger.  Joan.  Vojfius  de  4.  Art.  Popular.  cap.  4.  5.  4.  Ac  primiim  de  Origine 
ÌMuJica  ) videndum.  Nec  enim  degunt , qui  aves  ofeines  cenfeant  homini  ad  cantum 
pra-dvilfe.  Piace  fententia  ed  Camaleontis  PonticI  ; cujus  verba  apud  Athenaeum  re- 
penas  hb.  IX.  Ac  fava  Lucretius  iis,  quac  de  Mufices  origine  cecinit  lib.  V.  Neque 
lu  miagis  eli  abfurdum,  quam  quod  hirundini  acceptam  ferunt  artem  ^edlficandi: 
aranex  artem  texendi , &c. 
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luflri  C*4)*  non  fono  fe  non  che  i]  cor- 

po fonoro , ed  i venti  col  loro  moto  la  cagione  eccitante 
l’aria  in  effe  racchiufa  , onde  per  mezzo  del  moto  dai  venti 
cagionato  s’eccita  il  fuono  nelle  canne.  Dalchè  fe  ne  può 
dedurre  non  già  l’ origine  della  Mufica  in  generale,  ma  al 
pili  della  fola  Mufica  ftrumentale  artificiale,  lingolarmente  da 
fiato  ^ rapporto  pure  a quella  parte  di  Mufica , la  qua- 

le , come  vedremo  in  appreffo  , è pofieriore  di  molto  alla 
naturale  Ci6),  può  avere  qualche  probabilità  l’opinione  an- 
cora del  P.  Kircher. 

Che  la  Mufica  pofcia  , fecondo  il  parere  d’ alcuni  , al  ri- 
ferire del  Zarlino,  debba  la  fua  origine  al  fuono  dell’acqua, 
benché  un  tal  fentimento  a lui  non  difpiaccia  , perchè  fon- 
dato full’ autorità  del  Boccacio  , e di  Varrone  (17};  ad  ogni 
^ modo,  confeffo  il  vero,  io  non  veggo  nel  fuono  dell’ acque 
alcuna  analogia  col  fuono  della  Mufica,  per  cui  a quello 
aver  poffa  dato  eccitamento,  e origine;  nè  fo  comprendere 
fu  quale  fodo  fondamento  appoggifi  quella  fua  opinione.  Ma 
pure  quand’anche  al  fuono  dell’acqua  donar  fi  voglia  qual- 
che influenza  nella  Mufica , quella  al  più  accordare  fe  le  po- 
trà, che  al  fuono  delle  canne  paluftri  eccitato  dai  venti  ab- 
biamo accordato  di  fopra , cioè  rifpettivamente  alla  Mufica 

Stru- 


(14)  L.  Apulejus  Metamorph.  Uh,  6.  ad  ufum  Delphlni  pag.  184.  Sed  inde  de 

fluvio  Mufìcse  fuavis  'iìutricula,  leni  crepita  dulcls  aurac  divinitus  infpirata  , fio  va- 
t cinatur  Arando  virldis . Interpret.  Joan.  Floridi' y canna  virens  jacunda  na- 

trlx  Maficae , afiata  diviniras  tenni  fafarro  lenis  venti,  fic  loqaitur  ex  ipfo  flamine. 

(15)  Gafp.  Eartholinus  de  Tih.  veter.  Uh,  i,  cap,^.  Cafui  potias  fortait^  inven- 
tionem  hanc  adfcrlbit  Lacretias  lib.  5.  calamos  nempe  a veiitis  agitatos  prlas  fibilam 
emirufe,  ac  poflea  in  locis  paladofls  id  a paftoribas  obfervatam  dediffe  occafìonem 
inventioni . Plutarco  de  Pluviis  pag,  1154.  un  altro  confimile  fatto,  parlando  del 
piume  della  Frigia  detto  Marfyas  , ci  conferma  il  fin  qui  detto  , Crefcit  in  ilio  flaviO 
herba  Aalas,  idefl,  tibia  dida,  qase  fi  ad  ventam  moveatar  , dulce  melos  refonat , 
ut  referl  Dercylkis  libro  primo  Satyricoram  . Pììi  fono  efporremo  la  favola  di  Pane  , 
e Siringa  coerente  a quanto  ahbiam  detto  , 

;i6)  Ger,  Jo:  Voffius  de  Arte  Poet,  Nat,  cap,  3.  At  Cai  verifimile  fìat,  cam  jam 
tam  Mafica  faerit , quae  manaam  indiget  minlfìeno,  non  antea  ea  obt  niiifle,  qaae 
ore  exercetar  ? Eft  enim  haec  fimpKcior,  ac  prior  natara,  ut  tempore  etiam  priorem 
effe  , credibile  flt . 

(17^  Z ariino  Inflit,  Harmon.  p.  i.  cap,  10 qaafi  per  il  fuono  dell’  acque  ri- 

trovata [ la  Mufica^  ] : della  quale  opinione  fu  Giovanni  Boccaccio  nei  Libri  della 
Genealogia  de*  Dei.  E in  vero  non  mi  difpiace;  perciocché  è concorde  alla  opinion 
di  Varrone,  il  qual  vuole,  che  in  tre  modi  nafca  la  Mufica  ; 0 dal  fuon  delle  acque; 
o per  rlpercuffione  dell’ aria;  o dalla  voce.. 
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Strumentale  da  fiato,  e non  già  mai  alla  Mufica  generale; 
Per  la  qual  cofa  concludiamo  eflere  cofa  affatto  vana  , e inu*' 
tile  il  voler  ritrovare  1’  origine  della  Mufica  nelle  voci  degli 
Animali  irragionevoli  , o nel  fuono  delle  cofe  infenfate  . 

Conobbero  i greci  Filofofi  elfer  tanto  antica  la  Mufica  ; 
quanto  1’  Uomo  ifteffo , ed  effergli  fiata  conceduta  la  voce 
dalla  natura,  non  folo  per  efprimere  i concetti  dell’animo, 
ma  anche  per  dilettarlo  col  canto  onde  non  poterli 

meglio  ritracciar  1’ origine  della  Mufica  , che  nell’Uomo  ifief- 
fo  , la  qual  Mufica  perciò  , a differenza  dell’  eìrtificiale  , fu 
ch\3.mnt3L  Naturale  (ip).  Non  contenti  però  di  quefìo  i Gre- 
ci , vollero  in  oltre  effere  fiata  creata  qualunque  cofa  terre- 
na , o celefie  con  proporzione  armonica  , e quindi  in  qua- 
lunque cofa  ritrovarli  la  Mufica  , e perciò  divifero  la  Mali- 
ca in  Umana  , Mondana  , e Strumentale , come  in  una  Dif- 
fertazione  a parte  lìamo  per  dimoltrare . 


(i8)  Dìonyf.  Halicarnafeus . . . . vifiis  fum  obfervafle , naturalem  quandam  iiielTe 
omnibus  Inclinarionem , & familiaritatem  ad  percipiendos  concentus , & numerorum 
concinnirares . Cicero  Tufc,  QuaJI,  . . . quoniam  ipfam  ( Mufìcctm  ) hanc  natura  parens 
impcrtilfe  animadvertitur , quo  tranfmitti  laborum  onus  moleftilllmum  proclivius 
polTet. 

(ip)  Zarlino  loco  cit,  ca^,  $,  P.  D.  do:  Mar*  Artujì  Arte  del  Contrae . p.  i. 


Atujìca  de  Tempi  favolojl  per  rapporto  alle  loro 

Divinità . 

CAP.  II. 


Esporto  quello , che  gli  antichi , e lìngolarmente  i Greci 
hanno  intorno  all’  invenzione  della  Malica  creduto , 
ora  , fu  J’  orme  degli  Scrittori  più  celebri , parleremo 
de’ tempi  chiamati  ofcuri , e fàvolofi  , riferendo  quanto  de- 
fcntio  ci  hanno  della  Mufica  di  quei  tempi , e dei  loro  fup- 
porti  Dei . 

Di  diverfo  genere  furono  appreflb  de’ Greci  le  Divinità, 
alcune  celerti  , altre  terrellri , parte  animate,  e parte  inani- 
mate ; e fra  le  animate  alcune  ragionevoli , ed  altre  irragio- 
nevoli (i).  Di  alcune  fole  celefti , ed  animate,  e ragione- 
- voli  ci  porge  occafione  la  Storia  della  Mufica  di  efporre  i 
fatti,  liccome  ad  erta  riguardanti,  lalciando  la  cura  ai  Mito- 
logi di  diftinguere  fra  le  ragionevoli,  le  terrellri,  le  cam- 
pcùri  , le  inferne  , le  marine,  ed  altre,  colle  varietà  de’ lo- 
ro nomi  ; e parlarne  più  minutamente  , e per  diftefo . 

Fu 


{V  Jp/i odi ^ Crphel  ^ ^ Prodi  Hymnl . M.  T.  Clceronls  de  "datura.  Veor,  LaBant, 
Tìrm.  Divinixr.  Infrt,  Ger,  Jo:  Voffìus  de  Theolog.  Gentili . Julian.  AureU  de  Cognomina 
Deor»  Gentil»  Gyraldi  de  Dìis  Gentium , Ah»  Sanier»  des  Tabi» 
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Fu  tale,  e tanta  la  ftima,  che  della  Malica  ebbero  i Gre- 
ci, che  al  riferire  di  Plutarco,  in  ogni  guifa  dee  e(]er  tenuta 
in  pregio  , per  ejjer  invenzione  de  gli  Iddii . Et  dagli  antichi 
è fiata  ficcome  ogni  altra  fiorte  d"  ammaefir amento  ^ trattata 
riverentemente  , Perciò  il  primo,  che  fra  qaelH  Dei  ci 
porge  qualche  fatto  alla  Mufica  fpettante  è Giove  (3)  , ono- 
rato e creduto  Dio,  e Padre  degli  Dei,  e degli  Uomini  (^4); 
il  quale,  per  fentimento  de’ Cronologi , fiorì  non  molto  loi> 
tàno  dai  tempi  del  Patriarca  Abramo  (5).  Tra  le  favole  rac- 
colte del  terzo  Giove  figlio  di  Saturno,  e di  Opi  ("chiamata 
anche  Rea,  Cibele  , Gran  Madre,  Madre  degli  Dei,  Bere- 
cintia  } Giovanni  Boccaccio  (j)  ci  rapporta,  che  tn  un 
medefimo  tempo  infieme  con  Giunone  partorito , acciocché  dal 
Padre  non  fojje  ammazzato  , fecondo  il  patto  fatto  col  fratello 
Titano  , fibito  , che  fu  nato  dalla  Madre  fu  mandato  in  Ida 
monte  Cretefe  ad  ejfer  allevato  , et  ficcome  alcuni  vogliono  , rac^ 
comandato  ai  popoli  Cureti  y ovvero  come  altri  dicono  y ai  Dat^ 
tili  Idei  ...  v^  aggiungono  , eli  egli  da  quelli  fu  portato  in  un 
antro  del  monte  Ida  : dove  quello  , ficcome  i fanciulli  fanno , 
piangendo  y eglino^  acciocché  non  fojfe  finti  to  y facevano  fi  repiti 
con  timpani  y fudi  y et  altri  finimenti.  Al  cui  f tono  fecondo  la 
loro  ufanza  , adunandofi  /’  api  , fi  illavano  nella  bocca  del  fan^ 
dallo  il  mele  (8}^ 

Da  quello  racconto,  tralafciando  tutto  ciò,  che  d’iperbo- 
lico polla  elTervi  frammifehiato  , quello  che  di  certo  rilevare 
poirumo  , fi  è la  femplicità  della  Mufica  apprellb  de’  primi 
Greci  , nazione,  la  quale  le  giunfe  nello  fiudlo  delle  Selenite  y 
e delle  Arti  alV  ultimo  grado  di  perfezione  y e a divenire  la 

fuo- 


(i)  Plutarco  della  Mufica  trad.  da  Marc'  Ant.  G andini . 

(5')  Virg.  EccL  3.  V.  60.  Ab  Jove  principium  Muf:c Badtus  Afeenfius  in 

hunc  loc.  Ingredlens  itaque  ( ut  iiiffus  erat  Damaetas  ) inulicum  certamen , exorditur 
ab  Jove , quia  is  fummus  Decrum  habitus  fit,  crediderlntque  etiam  Ethnici,  line  Deo 
adiutore  & pn^rfide,  nuiluni  rite  fundari  exordium . 

^^4'  Hefiodus  Deor.  Gener.  v.  47.  Cicero  loc.  cit.  Uh.  i.  Nata!.  Com.  Mphol» 
Uh.  X.  c.  i. 

(5'  Pedi  gli  Autori  citati  al  num.  (i)  e V Ah.  Lenglet  du  Frefnoy  Tav.  CronoL 
della  Stor.  Univ.  Sacra  Prof.  p.  i.  trad.  dal  Francefe  . 

(6)  Gyraldus  Hifipr.  Deor,  Syntag.  4.  pag.  131.  Seq.  Kieuport  Kit.  Rom.  feti,  4* 
cap.  I.  5.  1(5. 

(7)  Jo:  Boccatius  Geneat.  Deor.  Uh.  11.  cap.  1. 

(8^  Genealogia  degli  Dei  di  Qio.  Boccaccio  trad,  per  Giufeppe  BetuJJi . 
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Jctìoìa  àeì  genere  umano  (g) , a tanto  però  non  giunfe , fe  non 
dappoiché  dirozzata  li  ridufTe  a coltivare  infieme  col  culto 
de’ falli  Dei  le  Scienze»  e le  Arti  dagli  Egiz; , e dai  Fenic; 
apprefe  (io).  Semplice  pertanto  convien  che  folTe  in  que’ pri- 
mi tempi  la  loro  Malica,  imperocché  col  Canto  non  uniro- 
no che  foli  ftrumenti  da  battere,  come  Cembali,  Timpa- 
ni, e fomiglianii  (ii). 

Superati,  e vinti  che  ebbe  Giove  i fuoi  nemici,  e ren- 
dati in  progreflb  di  tempo  più  umani  e colti  quei  Popoli  , 
de’  quali  ufurpò  il  dominio , li  videro  pofeia  nafeere , e 
fiorire  per  mezzo  d’  Apollo  , e degli  altri  Dei  fuoi  figli  le 
Scienze  , e le  Arti  , e fopra  tutto  la  Malica  , come  la  più 
capace  ad  ammollire  la  rozzezza  di  quei  Popoli . 

Vollero  aver  parte  nella  Malica  anche  le  Deità  d’altro 
felTo  (12),  fra  le  quali  li  diftinfe  Minerva , chiamata  Pallade , 
che  Ji  dice  nata  dal  capo  di  Giove  (13),  Dea  della  fapienza  , 
della  guerra,  e delle  Arti  (14)  > e fra  quefte  fpecialmente 
del  fuono  della  Tibia,  Il  quando,  e il  come  ritrovalTe  Mi- 

. B ner- 


Rolltn  Storia,  antica  Uh.  5.  T.  1.  p.  453.  Ediz.  feconda  trad.  dal  Erancefe, 

(10)  Diodoro  Siculo  Antiq.  Htjlor,  Fabulof,  Uh.  i.  jìh.  Bannier.  Mytholog.  T,  5, 

pag.  159.  ...  ^ , 

(11)  Natal.  Comitis  Mytholog.  Uh.  1.  cap.  i.  Sed  eiim  (Jovem)  Knea , quam 
etinm  Opim  dixerunt , ut  meiròrise  prodiderunt  quidam  , primum  _ ipfa  per  aliquot 
dies  clam  educavi!,  fed  cum  din  fc  illum  occultare  non  pofTe  -arbitraretur , Cory- 
bantibus , qui  vocatì  funt  Curetes , & Dadylildsei,  clam  jn  Cretam  tranfmittendura 
conceflìt:  qui  fimulatis  facrifìciis  inter  cymbalorum  , tympanorumque  lircpitum  infan» 
tis  vagitum  occultarunt.  Virgilius  Geòrgie.  Uh.  4.  v.  149. 

Nunc  age,  naturas  apibiis , quas  Juppiter  ipfe 
-Addidit , expediam  ; prò  qua  mercede  canoro^ 

CuretLim  fonitus,  crcpitantiaque  ocra  fecutoe 
Dldaco  coeti  regem  pavere  fub  antro . 

Lucretius  de  Ber.  Natura  Uh.  1.  v.  633. 

Didacos  referunt  Curetas  : qui  Jovis  illum 
Vagitum  in  Creta  quondam  occulralTe  feruntur; 

Cum  pueri  circum  puerum  pernice  chorea 
Armati  in  numerum  pulfarent  oeribus  ocra  , 

Ne  Saturnus  eum  rnalis  mandare!  adeptus , 

JEternumque  daret  matri  fub  pedore  volnus , 

(il)  Cer.  Jo.  VoJJius  de  Orig.  ^ Pro^r.  Idolatrid  Uh.  i,  cap.  17. 

(13)  S.  Augufiinus  Uh.  4.  de  Civit.  Dei  cap.  io.  AHteris  partcm  rupcriorem 
Mìncrvam  tenere  dicunt , & ex  hac  occrfione  finger  e Poetas , quod  de  Jovis  caritè 
nata  fit.  Diodoro  Siculo  Antiq.  Hijl.  fahul.  Uh.  I.  pag,  mihi  8.  Ovid.  Eajlor.  lih.  '^. 

(14)  Fulgentius  Mytholog.  Uh.  1.  de  Minerva.  Phorrmtns  de  Natura  Decr,  de 
Minerva , JuUan*  AurefU  de  Cognomin.  Deor.  Uh.  3.  cap.  3. 


IO 


Storia  della  Mujtca* 

nerva  il  faono  delle  Tibie  ce  lo  defcrive  il  Bartollno 
fu  ’l  rapporto  di  Pindaro,  e di  Nonno  cosi  (i6).  Avendo 
Perfeo  per  opera  di  Pallade  fatto  recidere  il  capo  di  Medu- 
fa  , fu  compianta  dalle  forelle  Stenio , ed  Euriale  , che  ave- 
vano il  capo  coperto  di  ferpenti , i quali  col  loro  fibilo 
efprimevano  il  loro  pianto  ; il  che  offervando  Pallade , ven- 
ne in  penfìero  di  efprimere  un  cotal  fuono  colle  Tibie. 
Secondo  Ovidio  furon  compofte  le  Tibie  di  bulTò  (17)9  e 
fecondo  Igino  e Fulgenzio  di  ofTo  (19)  • Vogliono 

Ovidio  ' Properzio  (21),  e Claudiano  (22),  che  nel 
fuono  della  Tibia  gonfiandoli  le  guancie  di  Àlinerva , e av- 
vedendoli elTa  o per  mezzo  dell’  ombra,  o collo  fpecchiarli 
nell’  acque  della  deformità,  che  ne  feguiva  al  fuo  volto, 
da  fe  con  difprezzo  rigettafle  le  Tibie . £ fecondo  Igi- 
no 


(15Ì  Gafp.  Bxrtholinus  de  Tthìis  Veter.  Uh.  i.  exp.  5 quuTi  Perfeus  Meduf^ 

caput  opePalladis  abreidiffet , forores  ejus  Steno  & Eurvalis  ipfam  Iu?ebant  : Ex  ca- 
pite lugentium , quod  ferpentibus  erat  openu.n  , (ìblli  erunpebant  fpeciem  lugentium 
cxpriiiientes , quod  Pallas  anlmadvertens  excogi^vlt,  ut  eundem  fonu.n  Tibiis  red- 
deret.  Oinnia  fuse  a Pindaro  decantantur  Pythlor.  Od.  11.  ubi  artem  tlbiain  inflan- 
dl  , dicit . . . . Qua;n  olim  Minerva  vibntrlx  hiftae  excogdavlt,  aadaciuoi  Gorgo- 
num  gemitum  pernlclofum  contexens ....  Virgo  ( Pallas  ) tibiarum  fabricata  eli  0!n- 
nifonuiTi  melos,  & Earyale  ex  rapacibus  genis  profufu.n  luCÌam , imitaretur  cum 
organis . 

{16)  Konnm  Dtonyf.  Uh.  14.  apud  Bxrtholin.  loc.  cU. 

Ne  c'>lamos  comburas , unde  tuae  vicinae  Tibix 
Ne  olim  te  reprehendat  tua  cantus  amans  Minerva. 

Qua^  olim  Gorgone!  terribile  lìmulachmm  capitis 
Didl , libycuTi  invenit  coniundarun  lìgjram  tibiarum. 

(17)  Ovìdtus  Fxjlor.  Uh.  6 de  Minerva 

Prima  terebrato  per  rara  foramìna  buxo 
Ut  darei  effeci  tibia  longa  fonos . 

(18^  Hygtniu  Fxhulx  \6^.  Minerva  tibias  dicitur  prima  ex  olTe  cervino  fecilTc. 

(iq'  Fu-'^entlus  Mytholug.  Uh.  3.  de  ApoìUne ^ ^ Marfyx, 

(xo)  Ovld.  loc.  clt. 

Vox  placLi’.t , faclem  liquidls  referentlbus  undisr 
Vidi  (&•  virgineas  IntamuiiTe  genas . 

Ars  mlhi  non  tmti  eli , vaieas  mea  tibia,  dixi, 

Excipit  abieLlam  cei'pite  ripa  fuo . 

(21)  Properthis  Uh.  2.  Eie  '.  23. 

Hic  loCLis  eft  in  quo  Tib'a  do(fla  fones  : 

Quac  non  iure  vado  Marandri  jada  natafir, 

Turpla  quum  faceret  Falladis  ora  tgmor. 

(22)  Clandlxnus  Uh.  2.  Eutrop. 

Hic  cecidu  LybxCis  jacflata  paludibus  olim 
Tibia,  foedatam  cum  reddidit  umbra  Minervam^' 
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no  Tuonando  nel  convito  degli  Dei  le  Tibie,  e fentendcfi 

pel  colore  aiizurro  de*  Tuoi  occhi,  e pel  gonfiamento  della  fàc- 
cia derifa  da  Giunone  , e da  Venere  , venne  ad  una  fonte 
nella  felva  Ida  , vi  fi  fpecchiò  , e accortali  di  eller  giufta- 
mente  derifa  gittò  via  le  Tibie  , minagciaiido  di  grave  fup- 
plicio  qualunque  aveffe  l’ardire  di  ripigliarle.  Di  ciò  parla 
pure  Plutarco , fe  non  che  muta  la  l'ibia  nella  Fiftola  , c 
vuole  che  le  fofle  dal  Satiro  accennata  la  deformità  della  fac- 
cia cagionata  dal  gonfiamento  delle  gote  nel  fuoco  di  tale 
ftrumento  (^24).  Narra  Paufania  che  Minerva  da  Egcleo  folTe 
ancora  chiamata  Tromba  ("25),  però,  come  avverte  Giulia- 
no Aureli  ^25),  fembra  che  attribuifca  ad  Egeleo,  piuttofio 
che  a lei,  1*  invenzione  della  Tromba. 

Veduto  r ufo  degli  ftrumenti  da  battere  fino  al  tempo 
della  nafcita  di  Giove  , e 1*  origine  di  quei  da  fiato  in  Mi- 
nerva , palTeremo  ora  a favellare  del  principio  di  quelli 
da  corda,  tra  quali  tiene  il  primo  luogo  la  Lira  , fa  cui  in- 
venzione viene  attribuita  dai  Greci  a!  loro  Mercurio  . Prima 
però  conviene  avvertire  , che  varj  fiotto  quefìo  nome  di  Mer- 
curio dagli  antichi  Scrittori  ci  vengono  indicati  ('^1^  ^ e tra 
quefti  l’Egizio  in  particolare,  ed  il  Greco.  Del  primo 
abbiamo  fatta  qualche  menzione  nel  primo  Tomo  (28}  di 

B 2 que^ 

(13)  Hygtnus  Fab.  i6^.  ]imo , & Venus , cum  cam  ( Mi  nervata  ) ìrvldQVQnX  ^ quod 
& cadìa  erat , ut  buccas  inflaret,  foeda  vifa  , & in  canta  irrifa  , in  Idam  fylvam  ad 
fontem  venir,  ibiqiie  cantans  in  aqua  fe  afpexlt , & vidit  fe  meritò  irrifam:  unde  ti- 
bias  ibi  abjccit , & imprecata  eft,  ut  quisquis  eas  fLiftulIlfet , gravi  afneeretur  fupplicio. 

(14)  Flutarcus  de  Ira  cohib.  pag..  mihi  131.  Jocus  fertur,  Minervam  cum  fiduia 
eaneret,  Satyro  bis  verbis  caftiganti 

Non  te  dccet  forma  idacc,  pone  dftulas 
Et  arma  capeiTe  componens  redè  genas . 

non  obtempcraiTe  : cum  autem  in  flumine  faciem  fuam  effet  contulta , Indignatani 
fuilfe,  ac  miifas  fccilfe  fìftulas , quanquam  ars  deformitatem  cantus  fuavitate  hic  qui- 
dem  compenfabat . 

(15)  Paufamaf  Corinth.p.  m'ihl  158.  At  Minerva?  Tuba?  cognomento  a?dem  Hegelaum 
cxtruxilfe  ajunt  ; fullTe  autem  eumTyrrheni  fiiium  , ac  Tyrrhenum  Hercule  & Lyda 
muliere  gcnitum , primumque  tiibam  invenilfe  ; cujus  podea  cantum  Hegelaus  Dorienfes 
tos  docLierit,  qui  Temenum  fecuti  funt . quocirca  nominalfe  eum  Minervam  Tubam . 

(16)  Jul.  Aurelii  de  Cognomin.  Deor.  Cap.  3.  pag.  51.  Paufanias  quoque  audor 
«ft  Minervam  ab  HegeieqW\7riyy«  cognominatam . Sed  videtur  tuba?  inventionem 
Hegeleo  non  Minerva?  tribuere . 

(17)  Ludov.  Defprez  in  Odam  io.  Uh.  1.  Horatii  ad  Mercurium  pag.  4T.  Uni 
Mercurio  tribuiintur  viilgò , qua?  plurium  funt.  Ires  alii , alii  quinque  memorante 
aut  plures  edam  Mercurios. 

(18)  Cap.  z.  pag.  iS.  19.  Cap.  xi.  pag.  80.. 
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quefta  Storia.  Ora  dobbiamo  parlare  del  Greco,  il  quale  ^ 
come  trovalTe  la  Lira  , ce  lo  defcrive  poeticamente  Omero 
nel  fuo  Inno  fopra  Mercurio,  da  uno  de’ più  accreditati  tra* 
duttori  nel  noftro  idioma  in  quefta  gaifa  trafportato 
Canta  , o Muja , a Mercurio  inno , di  Giove 
E di  Maja  Jigliuolo  , dominante 
In  Cillene^  e in  Arcadia  in  gregge  ricca 
Nunzio  degV  immortali ^ Altigiovante . 

Nato  il  mattino  a mezzo  dì  fonava 
La  C etera  , ed  a vefpro  i buoi  ruhhava 
D'  Apolline  di  lungi  fàettante 
Né*  primi  quattro  dì  , che  V partorìo 
La  venerabil  Maja:  il  qual  dappoi 
Clé  ttfcì  dalle  immortai  materne  membra 
Non  già  troppo  H giacque  in  [aera  culla  i 
Ma  forgendo  cercò  d'  Apollo  i buoi , 

D dr  antro  ombro fo  [aitando  la  foglia  . 

U gala n a , o tejluggine  trovata 
A acqui fìar  venne  una  ricchezza  immenfa  ^ 

Fabbricò  in  prima  , mujìca  galana 

La  fàa  cheli  Mercurio  ^ il  fuo  frumento  (31) 

Quella  incontro  gli  fu  in  filila  porta 
Deir  abituro  ^ pafcolando  avante 
Alla  magione  V alta  t tenera  erba 
Tardamente  co*  piedi  camminando  (32). 

Or 

(19)  Inno  d'  Omero  [opra  Mercurio  trxd.  dx  Anton  Maria  Salvini  T.  ».  pag.  4}i. 

(50)  Con  pari  pentimento  Jì  efprejfe  Oravio  . Laudes  Mercuriì  Ode  X.  lib,  i. 
Mercuri  facunde,  nepos  Atlantis 
Qui  feros  cultus  homlnuni  recentum 
Voce  forinalii  catus , & decorae 
More  palseftrac  ; 

Te  canam  magni  Jovis , & Deomm 

Nuncium  , curvarque  lyrac  parentem , 

Callldum  qiiidquid  placuit  jocofo 
Condere  furto . 

($t)  Nicomacuf  Cerafenus  Harmonicor.  Manual.  Uh,  %,  pag.  ig.  ex  Verf  M,  Mei» 
bomii . Lvram  ex  tel^udlne  fabrefadtam  Mercuriunmnvenifle  , eiufque  dodrinam  , ciun 
prius  fepiem  ab  ipfo  chordis  inllrii^li  eflet,  Orpheo  tradldiffe  ferunt. 

(31)  Varia  nelle  circojianze  ci  vien  deferitta  V invenzion  della  Lira  ricavata  dal» 
la  Tejiuggine,  e attribuita  al  greco  Mercurio  dalla  invenzione  aW  Egizio  attribuita  di 
iui  Mi  ara  già  parlato  nel  primo  Tomo  di  q^uejìa  Storia  {cap,  x.  pag,  18.  ig.)/c^ 


*3 


Cap.  1 1. 

Or  dì  Giove  lì  figliuolo  ^ Altigiovante 
•Mirando  rije  : e tofo  feo  parola  . 

Segnai  me  quefo  ornai  di  molto  frutto. 

No  V vilipendo  y e ne  fo  molto  conto. 

Salve  : d'  indole  amena  , danzatrice 
Di  convito  compagna  ; che  ben  vifta 
E lietamente  accolta  or  ne  Jpuntafi  (33)  , 

Donde  quefìo  gentil  y tefluggin  y Jcherzo  y 
Oftrica  fei  dipinta  di  montagna  ? 

Or  prendendoti  sì  porterò  in  cafa  . 

E mi  farai  buon  prò:  ne  fpregerot  ti . 

E a me  primo  di  tutti  gioverai. 

In  cafa  y è meglio:  lo  far  fuor  y nocivo. 

Che  certo  dell'  af alto  affai  dannofi 
Sarai  lancia  y vivendo;  e fe  tu  mojuy 
Allora  affai  ben  canterai  .... 

Sì  y detto  fatto  , pensò  il  chiar  Mercurio 
Nelle  mijure  , bucciuoli  di  canna 
Secando;  per  lo  dojfo  y fu  pel  cuojo 
Ficcò  della  te  faggine  , e di  bove 
Con  fio  difgno  pelle  intorno  fef  : 

1 bracci  impof  , e aggiufò  ad  ambi  il  giogo, 

E di  pecora  fette  confonanti 
Corde  difefe  Q4}  . Or  poiché  fatto  /’  ebbe 

Por* 

nun  ofiante  ^ fe  pur  dtverfo  voglìajì  il  greco  àalV  e gt-LÌo  Mercurio,  non  pojjiam  dire  dì 
éjueflo  fatto , c di  molli  altri  ^ fe  non  do,  che  di  Giove  e Dionifio  lafciò  fcritto  il  dot- 
tijfimo  Francefeo  Bacone  da  Verulamio . De  Augm»  Scientiar»  Uh.  i.  in  fin.  Quando- 
quidem  res  gellae  nobiles , & clarae  , atque  merita  infignia  , & glorìofa , interdum  a 
Virtute,  & reda  ratione , & magnanimitate,  interdum  autem  a latente  alfedu  , & 
occulta  cupiditate  ( uteunque  famac  & laudis  celebritate  utraque  res  pariter  gaudeat) 
j^roveniant;  ut  non  facile  fit  diftinguere  fada  Dionylì  a fadis  Jovis. 

(33)  ^Ure  confimili  qualità  attrihuifee  alla  Lira  di  Mercurio  Grazio  Ode  XI.  lih.^.  v.^. 

Nec  ioquax  olim , neque  grata , nunc  & 

Divitum  menfis , & amica  templis 
Die  modos , Lyde  quibus  obdinatas 

....  Applicet  aureis.  ‘ 

Tu  potes  tigreis , comitefque  Silvas 
Ducere  & rivos  celereis  morari. 

(34)  Convien  nel  numero  delle  corde  il  citato  Orazio  loc.  cit.  z/,  l.  ^ 

Mercuri , nam  te  docilis  Magiflro 
Movit  Amphion  lapides  canendo  ; 

Tuque  teftudo  refonare  feptem 
' Callida  neryi^* 
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portando  quel  gentile  ameno  giuoco 
Col  plettro  il  ricercava  a parte  a parte  ^35)  > 

E quella  /otto  man  Jlridea  gagliardo  . 

Lo  Dio  cantava  fipra  quella  bene  ; 

A improvvijar  provandoji ; qual  putti 
Di  primo  pel  ^ fu  menfe  allegre^  e liete  ^ 

Dicon  botte  a vicenda  , e villanie 
Sopra  Saturnio^  e Maja  ben  calzata  \ 

• ••  ••••• 

Quelle  cofe  cantava;  ma  ben  altre 
Nella  mente  bramava  : e la  leggiadra 
Cava  lira  portando  , giù  la  pof 
Nella  facrata  culla.  . .. 

Quefto  fatto  defcrittoci  da  Omero  ci  viene  riferito  an* 
cora  da  altri  Autori  greci  , come  abbiamo  notato  nel  fecon- 
do capo  del  primo  Tomo  di  quefta  Storia,  i quali  febbenc 
convengono  nell’  attribuire  la  gloria  dell’  invenzione  della 
Lira  a Mercurio,  variano  però  di  gran  lunga  tanto  riguardo 
al  modo,  con  cui  la  trovò,  quanto  al  luogo,  e alla  mate- 
ria , ond’  egli  la  formò  . Non  è però  da  ftupirfi  di  quefta  va- 
rietà , che  incontrali  tra  Omero  , e gli  anzi  detti  greci  Scrit- 
tori , imperocché,  come  nota  Plutarco  parlando  dello  fteflb 
Omero  (36)  egli  formò  una  narrazione  diverfi  dalla  comune 
opinione  degli  uomini^  e favolo/a  ^ per  tener  ffpejo  C audito- 
re ^ per  empirlo  di  maraviglia  ^ e per  movere  gli  animi  di  cch 
loro  i che  sì  fatte  , co/e  afcoltajfero  . Et  quindi  nafce  ^ che  gli  pa* 
re  lui  aver  detto  cofe  oltra  il  convenevole  , perciocché  non  fem- 
pre  è creduto  quello  che  a prima  vijìa  pare  efer  lontano  dall* 
opinione  de  gli  uomini . Per  quefa  ragione  amplifica  , et  dal- 
la comune  ufanza  trafporta  non  /blamente  le  cofe , ma  ancor  lo 
parole . 

In  quefto  fuo  Inno  confonde  ancora  Omero  la  Cetra 
con  la  Lira,  come  nel  profeguimento  del  medelìmo  da  que- 
lli verfi  chiaramente  rilevali. 

E sì 


(35)  Vedajì  del  Tlettro  quanto  fi  è fcriito  nella  Dlfiertazione  terza  del  primo  To* 
mo  pag.  434.  435.  a tempo  opportuno  rìferbandoct  di  parlarne  più  diflint  amente . 

(55)  Flutarco  del  Genio,  e della  Vita  di  Homero  trad.  in  volgare  da  D,  Qratìft 
Mar.  Gratis  p 


Cap.  IL 


M 


E sì  Tprsndendo  alla  JtniJìra  mano 
Col  plettro  fi  provava  a far  fonata  : 

E quella  dalla  man  , forte  fnava  . 

Ridea  godendo  Febo  Apollo  (^3?3  » ^ fiòno 
Amahil  per  le  vìfcere  paffava , 

E col  cuore  af  oliava  . Et  fchitarrando 
Anjabilmente  colla  lira  , franco 
Stava  il  figlio  di  Maja  a man  finifira 
Di  Febo  Apollo  ; e tofio  acutamente 
Ceterando  , cantava  alteramente  > 

Ed  amabile  voce  andava  dietro  ^ 

Mentr  ei  formava  ^ gT  immortali  Iddìi, 

E dopo  vari  difcoriì  , e contrafti  introdotti  dal  Poeta 
fra  Apollo  e Mercurio  foggiunge  come  quefti 
All  altro  fece  dono  della  Cetra  . 


Sì  detto  y porfè  \ accettò  Febo  Apollo;  ^ 
E a Mercurio  in  man  diè  lucida  ferza  , 
E df  bovi  la  guardia  a lui  ri  ingiunfe . 
Di  Maja  il  figlio  r accettò  con  fefla  . 

E prevalendo  la  C etera  a man  manca  » 

Il  chiaro  figlio  dì  Latona  , Rege , 


Da 


(37)  Horatìus  Uh.  i.  Od.  io.  v.  g. 

Te,  boves  olim  nllì  reddidilTes 
Per  dolum  amotas,  puerum  minaci 
Voce  dum  terret , viduus  pharetra 
Rifit  Apollo , 

(38^  Oltre  il  fpono  della  Lira  , viene  dal  Poeta  accennato  in  Mercurio  anche  il 
Canto  , onde  convien  offervare  col  Voffìo  Injl,  Poet»  Uh.  3.  cap.  il,  5,  lO.  la  dijferenza 
de' vocaboli  coi  quali  veniva  efprejfo  il  femplice  tuono,  dall*  unirlo  injieme  col  Canto , 
Venlo  ad  Ki^apiuyduj  Cantum  diharae , quo  perllnent  od  "espòs  im^dpav  Carmina  ad 
citharam  cani  foiita  , Hoc  eli , carmina,  quac  ad  citharam  caiierentur . De  his  paHIm 
poetac  gentiles  ; è Chriftianis  Frudentius  cathemerlnón  hymno  nono,^ 

Da  puer  pledrum , Chorels  ut  can^^’m  fidelibus 
Dulce  carmen,  & mclodum  , gella  Chrifti  infignla* 

Hoc  qui  facerent , diéti  . Ab  his  dilFerebant  ^ Ki^xpissu . Linde  eos  con- 

jungit /Efchines  adverfusTimarchum  r orspì  uvr^  K-i^otpisdcyKod  TU^otpàS'éc-,  Circum 
fe  habebat  cithariftas , citharocdos , Adducit  Ammonius  libello  de  fimilibus , ac 
dilFerentibus  vocabulis;  Ki^ocpiitìf  pdv  ai»  0 pccm-sj.drKeor , Ki^ocp^S'éc  o,  ó aS'm  Ktd 
4^'XAre»y  Cithariftes,  qui  folum  pulfat  citharam;  citharoedus , qui  & canit  ipfe,  & 
citharam  pulfat.  Ac  limiliter  Budacus  Annotatlonibus  in  Pandedas. /a/.  Cdt.  Scalìger 
Poet.  Uh.  I,  cap.  44.  Neque  enim  ea  line  canta  atque  Lyra  pronuntiabant  : unde  & 
lyricorum  appeiiauo  • Odas  quoque  à canendo  titulum  fuorum  librorum  fecit  Hora- 
tius , / 
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Da  lungi  operatore  y Apollìn  y provai 
Cominciò  a far  col  plettro  y falle  note. 

E quella  Jotto  face  a fuon  leggiadro  : 

E a lei  r Iddìo  accompagnava  il  canto. 

Non  è però  egli  foJo  , che  confonda  la  Cetra  con  Ja 
Lira,  poiché  gli  altri  Poeti  greci  hanno  fatto  Io  fìeflo.  Udiamo* 
ne  r erudito  Efpolltore  fu  le  Pitture  antiche  d’Ercolano  (39). 
Sono  varie  y egli  dice,  e molte  le  opinioni  fulV  ìnvenzion  della 
Cetra  y e della  Lira  y e fe  quejìe  lo  JìeJfo  , o div e rfo  ijì rumenta 
Joffero , Paufania  VI  14.  fcrive  così:  è fama  tra  Greci  y che 
Mercurio  inventojfe  la  Lira  y Apollo  la  Cetra,  Ma  Plutarco 
de  Mufca  pag,  1x31.  riferijccy  che  Eraclide  attribuiva  ad  Or^ 
féo  r invenzion  della  Cetra  , Al  contrario  Macrobio  Saturn. 
L ig,  F algenti o Mqth,  L 14.,  e tutti  i Poeti  confondono  F uno  t 
e r altro  ijìrumenio  y attribuendo  indiJHnt amente  ad  Apollo  ora 
la  Lira  , or  la  Cetra  . 

Io  però  non  m’appiglio  al  fentimento  de’  mentovati 
Poeti  , benché  non  fia  fenza  qualche  ragionevole  fondamen- 
to, ma  piacemi  d’ uniformarmi  piuttoiìo  al  parere  comune 
degli  Eruditi,  che  vogliono  didima  la  Cetra  dalla  Lira  (40). 
Polla  quella  dilìinzione  noi  vedremo  ora  a chi  debbafi  T in- 
venzione della  Cetra.  Pindaro  nella  prima  fua  Ode  Pittia  ne 
fi  autore  Apollo  fratello  di  Mercurio,  chiamato  ancora  con 
altri  nomi  Febo  (41),  e Sole  (^42},  nato  da  Giove,  e La- 

tona 

(39)  Tom.  1.  n.  II.  pag.  41. 

(40)  Vofjìus  loc.  cit.  §.  ir.  Diverfa  quidem  funt  organa,  lyra  , & cithara  ; ut  vel  ar- 
gumcnro  c/l,  quod  veteres  Mercurium  lyra?,  Apollinem  cithara?  inventorem  faciunt. 
Attamen  adeo  cognata  flint , ut  fa?pe  à veteribus  confundantur . Nam  ut  de  Statio 
Papinio  nihll  dicam,  qui  lib.  i.  Acnilleidos , & In  decimo  Thebaidos , prò  eodeni 
ufurpat  tclludincm  , citharam  , lyram  ; etiain  Aihcnjcus  lib.  14.  de  Cllnia  Pythago- 
rico  fcribit,  EiVjti  jcaKivocipt  ìiù  t»v  cpyi'iv  ^ ixi^d.piai  ‘T\i  Kvpa . Si  quando  ob  iram 
clTet  fadus  morolìor , citharizabat  lyra . Hacc  res  decepit  Antonium^  Majoragium , 
quando  pnrfatione  in  rindarum  contendit , eos  falli,  qui  lyram  à cithara  faclunc 
diverfam;  Eih  ^-multis  idem  argumentis  probare  adnitatur  in  opufculo  quodam^  ad 
Hieronymuni  Cardanum;  quod  in  epillolicis  qua?/lIonIbus , ab  ncpote  editis,  primo 
loco  collocatum  . Fhìltt.  Cdjìus  ^ COilum  Jjironom.  Poet.  pag.  i%6.  Merita  però  fepr^ 
d*  ogn  altra  efjer  preferita  V autorità  d'  Ifaia  , il  quale  efprejla mente  dijlingue  la  Ce» 
tra'  dalla  Lira  ^ come  dal  cap.  5,  v.  11.  Cithara,  & Lyra,  & lympanum,  & tibia „ 
& vinuni  in  convivils  vcftris . 

(41)  Julian.  Attrelius . De  Cognom.  Deor.  cap, Hata!.  Comitis  Mythol,  Uh,  4.  cap.  IO, 
jih.  Bannier  Mythol.  Tom.  L pag.  18.,  ^ Tom.  iìJ.  pag.  158. 

(.44}  Cicero  de  datura  Deor,  Uh.  i.  k,  50.  Jam  A.poilinis  noraen  eft  Gra?cum, 

qucm 
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éoha  in  un  parto  ifteflb  con  Diana,  e che  ci  viene  rapprc- 
fentato  per  il  Dio  della  Malica , della  Poelia  , e delle  Arti 
C43).  o come  vuole  Platone,  Dio  della  Mufica  , del  vatici- 
nare, della  medicina,  c del  faettare  con  lo  ftrale  (44^1  a 
cui  il  fuddetto  Poeta  aflerifce  doverfi  per  giufto  diritto  Tono- 
re  deir  invenzione  della  Cetra,  comunicata  poi  alle  Mufe  per 
accompagnare  con  quella  i loro  Canti.  Dello  ftelTo  fentimen- 
to  abbiamo  ancora  Plutarco  nel  libro  della  MuficaC45),  do- 
ve cosi  11  efprime  : Io  trovo  , che  mortale  non  è Jìato  colui , 
che  ha  trovato  gli  ornamenti  della  Mujìca^  ma  Apolline  Dio 
guernito  d'  ogni  Jòrte  di  virtù  • Perchè  il  Flauto  non  è inven* 
tione  y come  vogliono  alcuni  y di  Marjìay  o di  Olimpo  y overo 
di  lagni  di  y nè  Apolline  della  Citara  Jola\  ma  quejìo  Dio  c 
Jìato  inventor  delV  armonìa  del  Flauto  y e della  Citara  tnjieme . 
La  qual  cojà  è manifejìa  da  Chori  , et  da  Sacrijic)  , che  ad 
A polline  Jòlennizzavano  a fuoni  di  Flauto  ^ come  non  tanto  da 
altri  y ma  da  Alceo  viene  in  un  certo  hinno  raccontato . Et  la 
Jìatua  y che  gli  è Jìata  conjaorata  in  Deh  y ha  nella  dejìra  uri 
arco  y et  nella  JiniJìra  le  grazie  y ogn  una  delle  quali  tiene  quaU 
che  ijìrumento  Mujico . Tiene  una  la  Lira  y V altra  i Flauti  con 
quel  di  mezzo  apprejfato  alla  bocca . Nè  quejìe  mie  Jono  fittìo^ 
ni  . Anticle  y et  Iflro  le  narrano  in  quelle  hijìorie  ^ che  JcriJfero 
de  gli  uomini  illujìri . Et  la  dedicazione  di  quella  Jìatua  è fan* 
to  antica , che  i maejìrì , da  quali  ella  venne  fabbricata  , furo^ 

C no  y 


qucm  Solcm  e(Te  volunt.  Macroh»  Saturnal.  Uh.  i.  eap.  I7.  ci  Uefcrive  i vctrj 
mi  coi  loro  fignificati . Plutarchuf  de  Ei  apud  Delpbos ....  omnes  autem  ferè  Gracco* 
uno  ore  eundem  cum  Apolline  Solcm  perhibere.  Plato  inC^at^lo»  Macrohius  Saturtfé 
Uh.  I.  cap»  li. 

(45)  Homerus  Orphei  bymn.  in  Apoll.  v»  t6, 

tu  vero  omnem  polum  cithara  multum  refonante 

Adaptas , quandoquidcm  chordac  acuti  foni  fuper  fines  afcendens . 
Callimarbus  in  bymn,  Apoll.  apud  Katalem  Comitem  loc,  eh.  Uh.  4.  cap. 

Arte  magis  yarius  nullus,  quam  clarus  Apollo. 

Sunt  illi  artifìces  cantus  curar  ; ille  fagittas, 

Ille  arcus  curar,  pariterque  Gracula  vatcs, 

SufFragia 

€yraldus  Synt.  VII.  p.  »io.  Apollinem , quem  Deum  gentes  cxlftlmabant,  quatuor  In  pri- 
mis artibus  praefuiflc  legimus , idque  edam  ex  Homeri  & Orphei  hymnis  colligimus. 

(44)  Plato  in  Cratyl.  Nullum  profedo  nomen  aliud  unum  quatuor  hujus  dei  po- 
tentils  reperirl  convenientlus  potuIlTet , ^ quod  & comprehenderet  omnes , & iphus 
l|uodammodo  declararet  muficam , vaticinium , medicinam , & fagittandi  peritlam . 
(4J)  Plutarco  della  idujica  trad.  in  volg.  da  Marc*  Ant.  Gandini  pag.  miii 
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no  , come  Jt  dice , ì Me  rapi  ; che  viJTero  al  tempo  di  Hercole . Or 
H fanciullo  ^ che  porta  il  lauro  T empieo  a Delfo  ^ c feguitato 
da  un  fuonatore  di  Flauto.  Anzi  più  dicono  y che  dalle  natio- 
ni  Hiperboree  f)levano  effr  mandate  le  vittime  a Deio  da  F lau* 
ti  , da  Fijìole  , e da  Cithare  accompagnate  . Alcuni  etiandio  la- 
fetarono  fritto  , che  Apolline  fuonaffe  di  Fifola  , fra*  quali 
Alemane  eccellentijfmo  compofitore  di  canzoni . Corinna  jimil- 
mente  dice  y che  Apolline  impar  affé  a fonar  di  Flauto  da  Miner- 
va . Anche  Ov^idio  ci  deicrive  , come  Apollo  divenuto 

Pallore  , nel  pafeere  la  greggia  di  Admeto  , fuonaffe  la  Fi- 
ftola  , o Sampogna  . 

Pa/Ja  tallhor  con  la  Zampogna  il  giorno^ 

Come  convieni  al  fuo  fato  fi  Ivano  . 

Dando  fpirto  kor  a quefìi  , hor  a quei  fori 
Canta  i novelli  fuoi  più  rozzi  amori  . 

Fornuro  ('47)  parlando  .d’ Apollo,  e di  Diana  ci  rappre- 
fenta  Apollo  Malico,  e Citaredo,  e filialmente  Paufania  ( 48J  » 
come  avverte  V efpofltore  fu  le  antiche  Pitture  d’  Ercolano  da 
noi  di  fopra  lodato,  riferifee  effer  comune,  e coftante  parere 
de’  Greci  , che  ficcome  a Mercurio  dee!!  1’  onore  del  ritrova- 
mento della  Lira,  cosi  ad  Apollo  la  gloria  attribuire  fi  deb- 
ba deir  invenzione  della  Cetra  . Da  quelle  teitimonianze  per- 
tanto poilìamo  ragionevolmente  conchiudere  effeie  flato  ApoI« 
lo  r inventore  di  quello  nobile  fìrumento.  Refla  ora  la  cu- 
riolltà  di  fapere  di  quante  corde  folle  fornita  la  Cetra  d’  Apol- 
loj  ma  prima  di  farne  ricerca  non  faià  inutile  il  rammentare 

falla 


(4^)  Ovtdlus  Met  tmorph.  Uh.  i.  fuh.  XI.  v.  <58i. 

lHud  ent  lempiis,  quo  te  paftoria  peliìs 
Texit;  onufque  fiiit  baculum  (ilveftre  tiniftr.T; 

Alterius,  difpar  feptenis  fìftula  cannis. 

Dumqiic  amor  eft  cura?,  dum  te  tua  fìftula  mulcet; 

JtnguUlctra  Metamorfoji  d'  Cvidìe  rid.  In  ottava  rima  Uh.  i. 

(47'  Phorn'itus  de  Deor.  Natura.  De  Apoll.  Diana.  Caeterum  Mulìcus  & Ci- 
tharoedus  inducitur,  quod  concinne  & decore  omnem  mundi  partern  pulfet , moveat- 
que,  et  le  fo:ium  omnibus  partibus  adjungat , nulla  ejus  dilTon.intia  in  rerum  natura 
confeda,  fed  teaiporum  ad  fe  mutaò  ryrnmerriam  in  fummo  (non  fecus  ac  n ad 
numerum  ) fervet  & anlmalium  voces  , ipfe  nimirum  alioram  corporum  fonus  exi- 
Itens  : ac  per  fe  ficcitatem,  quo  facilius  ad  auditum  vox  veniat,  pra:'>et. 

{48  Paufan.  Uh.  5.  cap.  14.  Succedit  communis  Apollinis  iVercurli , ob  eam 
precipue  caufam,  quod  lyrx  inventum  Mercurio,  cithanx  Apoilini  Grsecoruni  fer- 
mo attribuii . 
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fulla  fcorta  non  folo  degli  Eruditi  (^49)  , ma  dei  primi  Pa- 
dri delia  Chiefa  (50) , come  i Mitologi  ricavarono  le  loro 
favole  dai  libri  /acri  ^ particolarmente  dal  Pentateuco  di  Mosi  ^ 
che  ebbero  per  un  inefaufto  fonte  della  loro  Teologìa , e Mi' 
tologìa  (51},  Per  la  qual  cofa  apprelTo  i Poeti  non  era  tut- 
to linzione,  il  che  fe  fatto  aveflTero  , fomr^u  vanità  Hata  fa- 
rebbe, ma  aggiunfero  ai  fatti  accaduti  ia  varie  perfone  qual- 
che invenzione,  o poetico  ornamento  (^52).  Vogliono  per- 
ciò, che  folto  il  nome  di  Vulcano  venga  figurato  Tubalcaim , 
e folto  il  nome  di  Apollo  Jubal  (^53)»  il  quale,  corne  ab- 
biamo dimoHrato  nel  primo  Tomo  della  prefente  Storia  (^54} 
dal  Sagro  TeHo  vien,  dichiarato  inventore  della  Mufica  Hru- 

C % men- 


(49''  Monf.  de  Lazxtur.  Storti*  della  Favola  trad.  dal  Francefe  T.  i.  89.  90. 

parlando  del  principia  del  Mondo  ^ e degli  Dei  ^ dice:  S’  è tenuto  per  cofa  indubita- 
ta 5 che  il  ripartimento  favolofo  dell’  univerfo  tra  quefti  Dii , folfe  flato  prefo  da 
quello  che  fece  Noè,  di  tutta  la  terra , dividendola  fra  i fuoi  tre  figliuoli  dopo  il  Di- 
luvio ....  Parte  di  quefli  rifcontri  e di  quefle  ralfomiglianze  è fiata  additata  da  uo- 
mini erud'ti , sì  antichi  come  moderni.  Tra  quefli  Bocharto  ( in  Phaleg.  ) , Voflìo 
( de  Idololatrìa),  Monfig.  Uezio  ( Demonflr.  Evangel.  ),  ed  il  P.  Tomaflìno  (Metodo 
di  fludiare  i Poeti  ) , ne  hanno  fatta  copiofa  raccolta , ond’  è facile  perfuaderfl  che 
le  Favole  de’  Gentili  fon  tolte  dalla  Sagra  Storia. 

(50)  JuJiinus  Mari.  Orat^  paraenet^  ad  Gentes  ^ Clem»  Alexandrtn.  Uh,  2.  Stremata 
& Orai,  exhortat,  ad  Gentes , Origene s cantra  Celfum  Uh.  4.  ^ 6,  Eufehius  Uh,  ii, 
de  Pr&parat,  Evangel.  S.  Amhrojìusi  Serm.  iS.  in  FfaL  118.  S,  Augujlinus  de  CivtU 
Dei  Uh.  FUI,  Cap,  XI,  S,  Cyrillus  Alexandrinur  Archiep,  cantra  Jultan,  Uh,  1, 

(51)  Huetius  demonjlr,  Evangel.  Fropof.  IV.  Cap.  io.  n,  VI.,,,  multi  fuerunt 
apud  Grattcos  fabulamm  artiflces,  qui  confufa  de  Diis  fuis,  ac  pugnantia  fenferunt; 
multorumque  hominum  gefla  tribuerunt  uni,  vel  ada  unius  in  plures  partiti  funt; 
omnia  vero,  vel  plcraque  certe  ex  Codicibus  facris  hauferunt,  ac  precipue  ex 
Pentateuco  Mofis,  quem  perpetuarli  Theologix  fuae  ac  Mythologiae  fontem  habue- 
runt . 

(52)  LaUantiuf -Divinar»  InJUt.  Uh.  1,  cap.  ir.  Non  ergo  res  Ipfas  geftas  fin- 
xerunt  poetac  : quod  fi  facerent , elfent  vaniffimi  ; fed  rebus  geflis  addiderunt  quen- 
dam  colorem.  Non  enim  obtredantes  illa  dicebant,  fed  ornare  cupientes.  Hinc  ho- 
mines  decipiuntur:  maxime  quod,  dum  htec  omnia  fida  effe  arbitrantur  a poetis, 
colunt  quod  ignorant.  Nefeiunt  enim,  quin  fit  poeticae  licentiac  modus,  quoufque  pro- 
gredi  fingendo  liceat  : cum  ofiìcium  poetae  fit  in  eo , ut  ea,  quae  gefla  flint  verè,  in 
aliquas  fpecies  obliquis  figurationibus  cum  decoro  aliquo  converfa  traducat.  Soggiun- 
ge  pera  d ( D<r  Orig.  Idololatr.  cap,  19.  pag.  ^6.)  Hic  enim  veterum  mos  erat, 
quo  magis  admirandac  efent  virtutes  eorum,  quos  in  Deos  retulilfent,  varios  cximiac 
virtutis  in  unum  Gonfiare , iinique  omnium  gefla  attribuere  ; quod  difficile  non  erat 
in  rebus  ab  aetate  fua  remotis , & geflis  in  terris  longè  diffitis . 

(53)  Huetius  loc»  cit,  Apollinem  Muficae  parentem , ejufque  fratrem  Vulcanum 
ferrariae  & aerarite  artis  audorem,  Jubalis,  & Tubalcaimi  filiorum  Lamechi  expref 

efie  a Mythicis  Scriptoribus  imagines,  jam  obfervatum  efl* 

(54)  Storia  della  Mujìca  Tom»  u cap»  %»  pag.  15, 
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mentale  (^55);  onde  dee  conchiuderfi  con  Ermanno  Finkio, 
che  per  T antichità  elTendoli  ofcurato  il  vero  nome  dell’  Au- 
tore , ciafcheduno  volle  arrogarli  il  vanto  d’ inventore  della 
Mullca 

E ritornando  alla  Cetra  d"  Apollo , farà  diffidi  cofa  lo 
ftabilire  di  quante  corde  egli  la  fòrnifle  ; imperciocché  chi  la 
vuole  di  tre  fole  corde  comporta,  chi  di  quattro;  alcuni  di 
fette,  altri  di  nove,  ed  altri  fino  di  dieci;  onde  in  tanta 
varietà  d’opinioni,  ogn*  una  delle  quali  pretende  avere  il 
fuo  fondamento,  non  fi  fa  a quale  ragionevolmente  debbafi 
appigliare  CS?)*  tutto  ciò,  fe  mi  è lecito  il  dire  quel 

che  io  ne  lento,  fembrami  piu  verifimile  il  parere  di  colora 
che  di  quattro.  Poiché  noi  dare  dobbiamo  alla  Cetra  d’ Apollo 
quella  perfezione , che  fembra  più  convenevole  , avendo  fopra- 
tutto  in  virta  la  femplicità  di  que’ primi  tempi.  Ciò  fuppo- 
Ito  la  Cetra  di  quattro  corde  comporta  non  può  negarli , che 
non  fia  la  più  perfetta,  o fia  per  riguarda  al  loro  Tetracor- 
do , cioè  ferie  di  quattro  corde,  di  cui  fervivanfi  per  mifura- 
re qualunque  altro  maggior  Intervallo;  o fia  per  riguardo  al 
complefib  della  Diapafon,  o fia  Ottava  divifa  armonicamente, 
€ aritmeticamente  in  quattro  corde  (58).  Convien  dunque  con- 
chiudere,  che  la  fuddetta  Cetra  di  quattro  fole  corde  fofle  for- 
nica. A que- 


(55)  P,  Merfennus  QuaJI.  in  Genefi  pag.  Ipfe  fiiit  pater  canentlum  cithara, 

le  organo.  Ne  quis  mlhi  nefclo  quem  Apollinem , aut  Orpheum  Mulìcse  inventoret 
objiciat,  cum  hnne  Jabelis  fratrem  ScrFptura  Sacra  muficorum  inftrumentorum  patrem 
afferat,  ut  antea  Jabelem  paftorum^  atque  tentoriis  utentium  patrem;  qmppe  qui  pa- 
fìores  docult  fua  tugoriola  in  chiramaxiis,  fìve  arcuniis  llatuere,  pecora  in  greges  di- 
ilribuere  ....  Muficam  igitur  aggrediamur,  quac  non  ab  Apolline,  vel  Orpheo,  aut 
aliis , quas  fabiilac , & hiltoriae  prophanac  commemorant ....  Itaque  Jubal  nofter  pa- 
ter canentium,  feu  tangenrium  organa,  & pfallentiuni  elle  dlcitur,  quem  poftea  Chal- 
4Ìaci,  Febrdci,  Orarci , Latini,  Galli,  & cete*i  imitati  funt. 

(55)  Hermjin.  Finckius.  Praéiirj,  Mujirt , De  Mufìcx  Inventorih,  Nam  cum  prO» 
jpter  antiquitatem  veri  authoris-  nomen  obfcuratum  eifet , quilibet  fe  hujus  artis  inven- 
torem  dici  volult . 

(57)  Philip,  CaJìus  , CaÌ.  Jfironom.  pag,  iS.6.  In  ejufmodl  enim  organis  muficis, 
^U3c  cordis  intenduntur,  veteres  mox  tres,  mox  quatuor,  moxfeptem,  moxnovem, 
mox  deccm  plus  niinus  agnovere  chordas . Macrohlus  Saturnal.  Uih.  r.  cap.  19. . . 
mt  lyra  Apollims  chordarum  feptem  tot  coeleltlum  fphacrarum  motiis  pra^ftar  intelligi , 
^uibus  Lalem  moderatorem  nafiira  conftituit.  idem  in  fomn,  fdp.  Uh.  %.  cap,  3..., 
nam  de  Apollinem  ideo  lAicrceyÌTtoi  vocant , quali  ducem  & principem  orbium  cete» 
Torum,  ut  ipfe  Cicero  refert;  Dux  de  princeps,  de  moderator  luminum  rcLquoruin, 
laens  mundi  de  temperarlo . 

J,  1.  ^tQU  della  Muf,  Dijfert,  l.  p,  90.  fe^,  diprt.  a.  p,  241. 
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Cap.  il. 

A quefìo  Dio  inventor  della  Cetra , e Dio  riputato  an- 
cora della  Mufica  , e del  vyaticinare  confacrarono  i Greci  il 
Cigno,  di  cui  favoleggiarono,  eflere  dotato  d’ un  canto  dol- 
ciflimo  , maffimamente  vicino  alla  morte  , come  ne  fa  menzio- 
ne Socrate  riferito  da  Cicerone  (^59) , e Platone  nel  Fedro  Q6o^  . 
A lui  pure  dedicarono  la  Cicala  (61),  infetto,  che  fenza 
nutrirfi  di  cibo  o bevanda,  canta  nei  meli  ertivi  (62),  a 
imitazione  del  quale  finfero,  òhe  gli  Uomini,  allettali  dal 
canto  delle  Mule , alle  quali  come  capo  prefiedeva  Apol- 
lo (63},  tralcurando  di  cibarli,  perirono  di  fame  (64).  E 
dicefi , che  Mavfia  celebre  Sonatore  di  Flauto  avelTe  1’  ardire 
di  provocar  Apollo  (65),  chi  di  lor  due  folTe  più  eccellente 
nell’arte  ; del  che  fdegnato  il  Dio,  in  pena  di  tanto  ardire  j 
vinto  Marfia,  e ad  un  Pino  legatolo, 

Apollo  lajota  a lui  fare  il  Juo  pianto , 

E de  la  fcor^a  il  priva  ^ e de  la  lena , 

E fan- 


(59>  Cicero  TufcuU  QuaJI.  Uh.  i.  59.  Commemorat  (Socrates),  ut  cygni  , qui 
non  fine  caufla  Apollìnl  dicati  funt , fed  quod  ab  to  divinationem  habere  videan- 
tur,  qua  providentes  quid  in  morte  boni  ifìt,  cum  cantu  & voluptate  moriantur. 

(5o)  Fiuto  in  Fhddro , vel  de  Anima  pag,  mìhi  505.  Illi  quidem  ( Cygni  ) quando 
/e  brevi  prat^feiitiunt  morituros,  rune  magis  admodum  dulciufque  canunt,  quarn  an- 
tea  confueverint,  congratulantes  quod  ad  deuni  fint,  cuius  erant  famuli,  jam  migratu- 
ri....  Sed  quia  Phaebo  facri  funt,  ut  arbitror,  divinatione  praediti  praefagiunt  aite- 
rius  vitae  bona  ; ideoque  cantant  alacrius , gefliuntque  ea  die , quam  fuperiori  tem» 
porc . 

{61^  Virgilius  Georg.  Uh.  3.  •v.  jiS.  Et  cantu  querulac  rumpent  arbufta  clcadac». 

Comitis  Mythùlog.  Uh.  4.  cap.  lO.  Et  quoniam  mufica  fuit  Apollinis  inventuni, 
yii  confecratas  edam  cicadas,  canorum  omnino  animali^  genus  exiftimarunt. 

(tfl)  Hr/ìoduf  apud  F.  Jo:  Lud.  de  la  Cerda  in  Georg.  Vfrgil.  he,  eih 
Quando  autem  in  vìridi  nigrlcans  alis  fonora  cicada 
Ramo  infidens,  atftatem  hominibus^  canere  incipit. 

(6^)  Gir.  Jo:  VeJJtus  deOrig.,  Progr.  IdeLatr.  Uh.  i.  cap.  XXVII.  Afunt,  & no 
trem  illi  virgines  fuifle , Mulìces  intellìgcntillìmas  5 ils  praefuilfe  Apoilinem,  & ex  co 
Comen  obtinuifle  Miftreeyiry . 

(^4)  Flato  in  Fh&dro  vel  de  Fulchro  pag.mihi  ^^6.  Natis  deinde  Mufìs,  cantuque 
inonftrato , illorum  nonnullos  voluptate  cantus  ufque  adeo  delinitos  fuilTe , ut  canen- 
fes  dbum  potumque  negligcrent,  imprudenterque  perirent;  ex  quibus  deinceps  cicada- 
rum  genus  fit  natiim,  munus  hoc  à Mufis  nadum,  ut  alimonia  non  indigen,  fed 
iibfque  cibo  potuque,  quandiu  vixerìt  cantet,  poftea  vero  ad  Mufas  prodeifeatur, 
quam  quis  hominum  Mufam  hic  colat,  renunciaturum . 

(^5)  Natal,  Comitis  loc.  cit.  Uh.'  6.  cap.  15.  Fama  eft  igitur,  Marfyam,  ubi  cum 
Apollme  decertans  vidus  hiilTet,  de  pinu  arbore  propinqua  tuiffe  fufpenfum,  & 
fiatiiUQ  j ut  teftatur  Nicander  in  bis  carminibus  : 

Saepius  & lacrymas  de  pinu  triftis  ademit 

ubi  Phscbus  nudavit  oiembra:/ 


j 
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E tanta  pelle  a la  Jua  carne  invola  % 

Che  tutto  il  corpo  t una  ferita  fòla  (66")  . 

Finfe  Ovidio,  che  per  mezzo  del  Tuono  della  Cetra,  o 
Lira  d’ Apollo,  moffi  i falli,  e fra  di  loro  unendofi  , folfer 
fabbricate  le  mura  di  Troja(67).  Riferifce  ancora  Paufaiìia, 
che  preltando  Apollo  ajuto  ad  Alcatoo  in  fabbricar  le  mura 
della  Città  di  Megara  , rendeffe  fuono  percolTo  quel  TafTo  , a 
cui  appoggiata  avea  la  fua  Cetra  (68}  . 

Furono  anche  compofti  varj  Inni , c Carmi  in  ono- 
i*e  d’  Apollo  , fra  i quali  alcuni  detti  Peani  ^ cantati 

dagli  Achei , come  fcrive  Omero , per  render  il  Dio  pro- 
pizio. 

Col  continuo  poi  lor  canto  divino 
Cantando  un  bel  Peane  i figli  Achei  ^ 

Chi  lungi  opra  cantando  in  lieto  fliono , 

Propizio  fi  rendeano  ognora  il  Nume  (70). 

Altri  detti  Pitii  comporti  da  Sacade  , e cantati  col  Flauto  ^ 
per  placarlo  dell’ infulto  fattoli  da  Marfia,  e da  Sileno,  co- 
me atterta  Paufania  (71);  il  quale  ci  defcrive  pur  anche  un 
altro  Canto  detto  Profiodio  (^72}  da  Eunielo  comporto  in  ofie- 
quìo  d’ Apollo;  il  qual  Canto,  come  nota  il  VolTio  fu 

r au- 


(6<J)  Gio:  Andrea  d*  Anguillara . Metamorfojì  d*  Ovidio  lib.  6. 

(67)  Ovidiuf  Epijl,  Paridts  Helena  T.  I.  ex  Edit,  ad  ufum  Delphini  p.  166. 

Illon  afpLcies , fìrmataque  turribus  altis 
Mocnla  Phocbeae  ftruda  canore  lyrac . 

(68)  Paufan.  Atica  lib.  1.  pag.  mihi  lOi.  parlando  di  Alcatoo:  Eum  certè 
In  fabncandis  muris  ab  Apolline  adiutum  Megarenles  affirmant,  atqiie  eum,  de  quo 
dixi , lapidem , ubi  citharam  depofuit , prò  teftimonio  habent . reddit  enim  , calculo 
fi  quis  eum  percuiferit , eiindem , quein  pulfa:  fìdes , fonum . Con  qualche  varia  circo^ 
Jlanza  ci  defcrive  V ijìejfo  fatto  Ovidio  nel  Uh.  S.  delle  Metamorfojì . 

(69)  Oltre  l'inno  d' Omero  citato  vedanji  anche  quelli  dì  Orfeo  ^ e di  Proclo  ^ e dì 
sltri  compojli  in  onore  dì  Apollo. 

(70)  Ilìade  d’  Omero  Uh.  i.  trad.  da  Ant.  Mar,  Salvini  pag.  17. 

(71)  Paufanias  Corinthiaca  pag.  mihi  244.  C^i  paululum  a CylarabI  gymnafio, 
& ca  porta  quae  proxima  efì , diverterint , Sacadse  monumentum  inveniant , qui 
primus  Pythicum  camum  Belphis  cecinit;  quo  placatus  Apollo,  rediit  cum  tibicinlbus 
in  gratlam,  quum  ante  eos  male  odilfet  propter  Marfyae , & Sileni,  qui  deum  ipfura 
provocarunt , certamina.  Euronvi  anche  ì Giuochi  PltU  accompagnati  da  varj  frumen- 
ti^ come  apprejfo  Nat  al  Conti  loc.  cit.  Uh.  4.  c.  i. 

(72)  Paufanias  loc.  cit.  pag.  mihi  287.  Jam  vero  Phinta  regnante,  Sybotse  Elio, 
A pollini  primum  Meflenii  facrum , cum  viroaim  choro,  Delon  miferunt.  lis  canti- 
cum,  quo  Deum  falutarent  (Profodium  appellant)  fecit  Eumelus;  & hacc  certe  car- 
mina fola  funt  quae  Eumelum  fecilie  prò  comperto  habetur. 
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r autorità  di  Giulio  Polluce , dalla  Cetra_  veniva  accompa- 
gnato (73). 

Sarebbe  qui  opportuno  il  porre  fotto  degli  occhi  le  varie 
forme  della  Cetra,  che  ricavate  dai  piu  celebri  Mufei , ritrovanlì 
apprelTo  diverlì  Autori,  ma  liccomc  delia  Cetra,  e di  tutti  gli 
altri  antichi  ftrumenti  tratteremo  pofeia  a parte , cosi  verrà  al- 
lora ^abilita  non  folo  la  diverfità  dei  generi , e delle  fpecie , 
ma  la  qualità,  e quantità  ancora  de’ fuoni  di  ciafeheduno. 

Continueremo  per  tanto  a trattare  degl:  altri  Dei , che 
febbene  non  fono  flati  inventori  di  qualche  mulìcale  ftrumen- 
to , come  i fin  qui  da  noi  mentovati,  fi  fono  però  in  moda 
particolare  dilettati  del  Canto  accompagnato  da  i fuddetti 
mulìcali  firumenti . Ommeffi  gli  altri  parleremo  di  Bacco  t 
come  quegli  che  più  d’ ogn’ altro  fe  ne  compiacque. 

Intorno  alla  nafeita  di  quefto  Dio  non  convengono  fra  di 
loro  i Poeti  (74)  , tanto  più  , che  fotto  l’ iftefib  nome  varj 
Perfonaggi  vengono  deferitti  (^75).  Orfeo  ce  io  rapporta 
bimadre  , cioè  figlio  di  Proferpina , e di  Semele  (76)» 

Omero  (77)  facendo  parlare  Bacco , dice  : 

Io  Bacco  jeno 

A Iti  fremente  y cui  la  madre  feo 

Semele  la  Cadmea  , congiunta  a Giove  . 

Vari  furono  i nomi,  co’ quali  lo  chiamarono  (78);  alcu- 
ni ne  riferifee  Aufonio  (79}  , e fono  Ofiri,  Fanace,  Dioni- 

fio» 


(73)  Ger.  Jo:  Voffius  InJUt.  Foet.  Uh.  3.  cpip.  ii.  5.  io.  Ea,  quse  accincrentur  ad 
citharam,  etiam  mpoaM^icu^  vocantur  ; ut  fcribit  Julius  Pollux  ( llb.  4.  cap.  9-  fed.  3.) 
Quare  quifquis  eft  ^ idem  ^ & xi^up^Vos  : quod  ex  Ariftophanc 

ctiaìn  liquet . 

(74'  Nat.  Comes  Mytholog.  Uh.  5.  cap,  13.  Eacchus,  qiiem  Dlonyflim  edam  vo- 
carunt  ; e quibus  parenti  bus  ortus  fit , diverfae  fiierunt  antiquorum  poetarum  opl- 
niones . 

(75''  GyralcU  Hiflor.  Deor.  Syntag.  Viu,  Ger.  Jo:  Vojfius  de  Ortg.  ^ Progref.  Ido^ 
ìatr.  Iih.  I.  cap.  19.  17.  ^ aUhì . Nata!.  Comes  loc.  cìt.  Ah.  Pannier  Mytholog.  T. 
pag.  138.  Ah.  Declaujìre  DUiicn.  de  Mytholog.  T.  i.  pag.  149. 

(76)  Orpheì  Hym/t.  in  Lyjìum  Lendjum  v.  i.  Audi  beale  Jovìs  fili  Epileme , 
Bacche  j bimater . tìymn.  Dlonyjn  V.  6. ... . Jovis  & Perfephones  ineffabilibus  ledis 

genite Hymn.  in  Semele  Formofam  Semelem , comam  amabilem  habentem  , 

profundum  lìnum  habemem,  Matrem- coronati  Dionyfìi 

(77)  Inno  d'  Gtnero  trad.  da  Antonmaria  Salvini . 

(78)  Efpofli  ci  vengono  i varj  nomi  di  Bacco  coi  loro  jìgnifestti  dal  Ctraldi  Hijlor» 
Veor.  Syntag.  8. 

il 9)  ^ujonil  Epigram.  apud  Cyraldum  loc,  cit.  pag,  Ogy- 


*4  Storia  della  Mujica» 

fio , Libero , Adoneo , e Panteo . Viene  interpretato  che  BaC- 
CO  non  fia  altro  che  Noè  , perchè  lìccome  quefti  fu  il  pri- 
ino,  che  piantò  le  viti,  e infegnò  il  modo  di  ricavarne  il 
vino,  cosi  Bacco,  annoverato  fra  gli  Dei,  fu  dichiarato  Dio 
del  vino,  e delle  vendemmie  (^80),  nelle  quali  celebravanlì 
certe  fede  dette  Baccanali  (81),  in  cui  dopo  il  molto  vino 
bevuto  praticavafi  ogni  indecenza,  e diflblutezza , con  bal- 
li fra  le  donne  e gli  uomini  divifi  in  cori  al  fuono  di 
Timpani , e Tibie  (82) , dilettandoli  Bacco  , come  alTerifce 
" For- 


Ogygla  me  Bacchum  vocat, 

Ofirln  ^gyptus  putat, 

Myfi  Phanacen  nominanf , 

DIonyfon  Indi  exiftlmant. 

Romana  facra  Liberum, 

Arabica  gens  Adoneum  , 

Lucaniacus  fed  Pantheum . 

(80)  Alhrìcì  de  Deornm  imaginth,  de  Baccho . Bacchus  fìllus  JoviS  Inter  deos  COTI* 
lumeratLis  eft , quem  vinum , & vini  deum  elTe  dixeruni.  Buripdes  U Batekif 
MJiud  Natal,  Comit,  Mhholog,  Uh.  5.  cap,  13. 

Semele  fatus 

Potum  racemi  repperit  mortalibui 
Ac  protulit:  moeroris  ille  nubili 
Fugar  rcpietis  vineac  liauoribiis  , ^ _ 

Somnufquc  fìt  mali  diebus  fìngulls 
Oblivi  0 ; nec  pharmacum  malo  aptius . 

Tthullus  Uh,  I.  ZIeg.  f.  z/.  33.  ^ 

Hlc  docuit  teneram  palls  adiungerc  vitem: 

Hic  viridem  dura  caldere  falce  comam  • 

UH  jucundos  primum  matura  fapores 
Expreffa  incultis  uva  dedit  pedibus. 

(81)  TJutarchut  de  Cupidìtà  dìvìtiar.  Accepta  a majoribus  Bacchanallum  feftìvl- 
tas  antiquitus  plcbejo  more,  & hilari  agebatur.  amphora  vini,  & palmitis  farmcn- 
tum,  rum  allquis  caprum  trahebat,  fequebatur  alius  calathum  fìcis  plenum  gcftans  . 

ultimo  loco  phallus.  Flutarcbus  Sympojtac.  I.  QuaJì.  5 unde  & in  orgiis  Bacchi 

iiumeri  fervantur , & Gracula  per  verfus  a captis  furore  vatibus  eduntur , paucofquc 
infanientium  videre  cft,  qui  non  fua  deliria  carmine  & cantu  enuncicnt.  Fedaji  »9Ì 
Mufeo  Romam  de  la  Chaujfe  T,  I.  la  Tav.  con  V efpqfiz.  pag,  40» 

\ (8i)  Virgii,  JEneld.  11,  v,  737. 

Aut  ubi  curva  choros  indixit  tibia  Bacchi. 

Ovìd»  Metam.  Uh.  3.  v. 

Liber  addi  ; fcftifque  fremunt  ululatibus  agri . \ 

Turba  ruunt  ; millacquc  viris  matrcfque  nurufquej’ 

Vulgufque,  procerefque,  ignota  ad  {aera  fcruntur# 

Quis  furor , anguigenac , proles  Mavortia , vcftras 
Attonuit  mentes  ? Pentheus  ait . aerane  tantum 
re  repulfa  valent  ? & adunco  Tibia  cornu  ? 
fharnahiuf  in  hunc  he. . . in  his  Sacris  Bacchantes  thirfos  gerentes,pampinis  hederaque  c<>« 
rqnatae  gcftabant  vitcs,  hircos,  phallos  ; per  Sylvas , montes , nemora  furibundse  faltabanti 
4ilTono  clamore,  ululata,  tibiarum  cantu,  & cymbalorum  tinnita  omnia  rcplcbant.' 
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Fo^fluto  (83}  < di  teatrali  fette , c di  conviti  accompagnati 
col  Canto,  e colla  Cetra.  Celebravanfi  ancora  alcune  fèfte 
particolari  in  onore  di  Bacco  chiamate  o Trieteriche  ^ 

come  appreso  Orfeo  (84),  e Virgilio  (8>),  perchè  celebra* 
vanii  ogni  tre  anni,  con  Lire,  Tibie,  e Canti  (86).  Sera* 
bone  (87),  Luciano  (88),  e Svida  (89)  alTerifcono , che 
Bacco  veniva  accompagnato  da  var)  miniftri  , tra  quali  i 
Satiri , i Sileni , le  Baccanti , ed  altri  , alcuni  efprelfi  con 
quello  vocabolo  Cicuticines  ^ cioè  Sonatori  di  Pillola  (90). 
Danzavano  pur  anche  al  fuono  d’altri  ftrumenti,  come  Tim- 
pani , Siftri , Tibie,  Crotali,  Cetre,  e Corni  (91)»  come 

D veg- 

(83)  Phornutus  de  Nat.  Deor.  de  Bacche. . . . theatrids  audltionibus  obledatur  Dio- 
liyfius , co  guòd  conv.via  horum  fibl  ufum  maxime  vendicent,  ut  cantus  Ócatharae: 
hxc  enim  ciborum  funt  addita  menta  qusedam , & quali  coroliarium . 

(84)  Hymn.  Trleterìcì , 

Orgium  ineffabile,  trìplex,  occultum  Jovis  germen, 

Bacchans.  puras  Trieteridas  circa  tranquillas. 

(85)  Vtrgtlìus  JEneid.  Uh,  4.  v.  300. 

Saevit  inops  animi , totamque  ineenfa  per  urbem 
Bacchatur.  qualis  commotis  excita  facris 
Thyas,  ubi  audito  ftimulant  trieterlca  Baccho 
Orgia  , nodurnufque  vocat  clamore  Citharron  • . . , 

Phorvutus  Icf.  cit. . . . at  illam  ebriorum  turbulentiam  proprie  exprlmcre  videtur  tln- 
nltiis  ille,  & tympanorum  fonitus , qux  in  ejus  Orgia  alTumunt,  Utuntur  multi  etiam 
tibiis,  quiim  fruduum  vindemiam  faciunt , aliifque  hujufmodi , 

(86)  Ovìdtus  Metam.  Uh.  6.  v.  387. 

Tempus  erar,  quo  facra  folent  Trleterica  Bacchi 
Sithoniae  celebrare  nurus  ; nox  confeia  facris . 
èervius  tn  JEneid,  loc.  cìt.  Innovabantur  tertio  quoque  anno,  unde  Trieterlca  didi 
funt,  ideft  Triennalia.  /o;  Ger.  VoJJlus.  Infl.  Poet.  Uh,  3.  c.  16.  5.  i.  dice  che,  ad 
Lyram,  vel  Tibiam  canerent..,.  5.  i.  Vocatur  autem  Dythyrambkc  ea  poefis, 
qua  Bacchum  celebrabant  Bacchico  furore  concitati . 

«87)  Strabo  Uh.  IO.  Ceogr.  p.  ■^11,  Bricchi , Sikni,  Satyri,  Bacchae,  Lenx,Thy2c, 
^imabones,  Najades,  Nynipha; , Tityri, 

(88'  Luctanus  de  Saìtatìone , 

(89  Svidas  Hijiorica . Betxxcu  Bacchae , Satyri , Panes , Sileni , funt  Bacchi  comites* 

(90)  Gyraldus  Hìjior.  Deor.  Syntag.  X3.  pag.  Vocati  edam  flint  ( Pauni 
tyri)  à fìBula  Cicuticines . Virgilius  Rei.  1.  v.  36. 

Eft  mihi  difparibus  feptem  compada  cicutis 
Fdfula  . 

(91)  Lucretius  de  Rer.  Natura  Uh.  4.  v.  384. 

Haec^  loca  capripede^  Satyros , Nymphafque  tenere 
Finitimi  fìnguiu,  &:  Faunos  effe  loquuntur  ; 

C^orum  nodivago  ffrepitu , ludoque  jocanti 
Adfirmant  volgo  taciturna  filentia  rampi; 

Chqrdarumque  fonos  fieri , dulcelfque  querdas , 

Tibia  quas  fundit  dìgi tìs  gulfata  canentura  ; 
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veggonfi  fcolpiti  nel  Mufeo  Romano  della  Chaufe  nellé 

Antichità  del  P.  Monfaucon  (93)»  e defcritti  nel  Mufeo 
Etrufco  del  Cori  (94) . 

Daremo  fine  al  prefente  capo  colf  efporre  quanto  intor- 
no alla  Malica  delle  Mufe  favoleggiarono  i Poeti . 

Secondo  Mufeo  ed  altri  nacquero  le  nove  Mufe  dal  Cielo 
con  Saturno,  e fecondo  Orfeo  da  Giove  e Mnemofina  (95)» 
Dì  Mnemojìne  , e Giove  alti  • tonante 
Figlie  , o Mufe  Pieri , di  gran  nomi  » 

Di  chiara  fama  a quei  mortali  » a cui 
AJJìfete  ^ amatijfme  ^ e bramate^ 

Moltiformi  ^ che  tutta  la  virtude 
Del  lacere  incolpabil  generate  ^ 

D eir  anima  nutrici  , del  penfiero 
Diritto  donatrici , e della  mente 
Valorof  regine , guidatrici  ; 

Che  r ordinazioni  ne  moflrate 

Ai  mortali^  che  s'  ordinano  in  quelle  • - 

Celebri  furono  non  folo  nella  Poefia,  e nel  Canto  ^97)  t 
ma  in  ogni  Difciplina  e bell’ Arte,  come  1*  attefta  Svida  (98) 

con 


(91)  Mich.  Ang.  de  la  Chaufe . Rom.  Muf.  T.  t.  SeCi.  l.  Tah.  9.  pag.  ^6.  Mul- 
ta porro  mufices  inllninienra , ne  dicam  pene  omnia,  Liberi,  & Cereris  Sacra  laetio- 
ra,  & augulliora  reddebant  , velati  Tympana,  Siltra , Tibiae  , Crotala , & alia  Id 
genus,  inter  quae  Cymbala  videntur  fuifte  hifce  feftis  peculiaria. 

(93)  Antìq.  explì.  cap.  XI,  , ^ feq.  T.  I.  p.  2. 

(94)  Muf,  Etrufc.  Ant.  Frane.  Gorìt  T.  2..  Ciaf  i.  Tah.  66.  6-j.  pag.  153.  In  his 
cnim  videre  licet  FAfINOS,  juxta  Bacchum  faltantes , ramos,  citharas,  amphoras, 

pocula  , e cornibus  fada  , geftantes  oftentantefque  Indierò  geftu dr  p^g>  154. 

BACCHANTES  faltant  capite  coronato  hedera , haftafque  live  thyrfos  jadant,  crate- 
res  & myftlcas  ciftas  vel  arcalas  in  Orgiis  clrcumferunt  ; lyra  vel  tibiis  canunt,  buc- 
cinave  perllrepunt BACCHì^  vero  exhibentur  faltantes,  cymbala  pulfantes  &c. 

(95)  Nat.  Comes  Mytholog.  Uh.  7,  cap.  15.  Mufar,  quae  poetarum  pradìdes  , om- 
niumque  cantilenarum  autores  fuilTe  putabantur , una  cum  Saturno  natae  è Coelo  fuilfc 
creditae  flint , lìcuti  fenlìt  Mufaeus , & complures  antiquorum  ; at  à receiitioribus  Jo- 
vis  & Mnemofynes  filiae  didae  funt,  ut  teftatur  Orpheus  in  hymno  in  Mufas.  Ma* 
crohlus  in  Somn.  Scip.  Uh.  i.  cap.  3.  Mufas  elTc  mundi  cantum  etiam  feiunt,  qui 
cas  Camenas  quali  canenas  a canendo  dixerunt. 

' (96''  Inno  delle  Mufe  d’  Orfeo  trad.  in  italiano  da  Antonmaria  Salvinì . 

(97)  Nat.  Comes  loc.  cit.  Harum  igitur  cantilenarum , & cantorum,  & poetarum 
prxfides  Muff  putabantur,  quarum  dux  creditus  elt  Apollo.  Geofredus  Ltnocerius  Vi* 
'uarienfs  Mnhoìoi.  Muf  tr.  libel.  per  totum  , 

(98)  Svida  Hijior.  Mufa^  ideft  cognItIo,ab  Inqullitlone  & inveftigatlone  dida, 

quae  omnis  eruditionis  caufa  eli,  meritoque  fic  appellata  a veteribus.  SuntMufae  no*, 

vem. 
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con  altri  e fingolarmente  Callimaco  ^100).  Calliope  i 

dice  egli  , inventò  il  Canto  in  lode  degli  Eroi  ; Clio  la  Ce- 
tra ; Euterpe  la  voce  dei  Mimi,  dilettandofi  della  Tragedia; 
Melpomene  diede  T inftrumento  chiamato  Barbito;  e Terplì- 
core  la  Tibia  ; E^'ato  manifefìò  gl’  Inni  ; ai  Canti  Polimnia 
aggiunfe  T armonia;  i moti  del  Cielo  e degli  Aftri  defaitti 
furono  da  Urania;  e Talia  fu  Maeftra  e direttrice  della  Co- 
mica. Ebbero  parte  le  Mufe  fecondo  Pitagora  (loi),  feguito 
anche  da  Piatone  C^oi')  nella  celefìe  Mufica , ed  eflendo  el- 
leno r anima  de’ Pianeti , e proflìme  alia  prima  sfera,  che, 
fecondo  Efiodo,  è vicina  al  Pirmamento  , tripudiano  attorno 
Giove;  e quindi  unita  vollero  gli  anzidetti  Autori  al  Firma- 
mento Urania , a Saturno  Polimnia,  a Giove  Terpficore  » 

D a Clio 


Vem.  Clio,  Erato,  Euterpe,  Thalia , Melpomene,  Terpiìchore,  Poly-mnia,  Urania, 
Calliope  Plures  autem  Mufas  à Theologis  perhiberi  tradunt , qiiòd  magna  varietas 
lìt  difciplinarum , & eruditionis,  & ad  omnem  ufum  accommodaia . 

199)  Flutarchus  Sympojìac,  Uh,  9.  quAjl,  14.  Vhornutus  de  Deorum  Kxtura  , de 
%IuJìs , Fulgentìus  Mythol,  de  Novem  Mujts , Jo:  Boccacius  Genealog^  De$r.  Uh.  il, 
dUl,  Gregor,  Gyraldus  . T>e  Mujìs  Syntagmet  , Geofr.  Limcerìus  loc,  cit, 

4100)  QnlUmacus  in  Eptgram.  apud  Natal.  Comìtem  loc.  cit. 

Calliope  reperir  fapientes  provida  cantus 
Heroum.  Clio  citharam  clarlllìma . vocem 
Mimorum  Euterpe  tragicis  lattata  querelis; 

Melpomene  dulcem  mortalibus  attullt  ipfa 
Barbiton , at  fuavis  tibi  tradita  tibia  fertur 
Terpficore,  Divumque  Erato  mox  protulit  hymnos. 

Harmoniam^  cundifque  Polymnia  cantibus  addir , 

Uranie  codi  motus  atque  aftra  notavit. 

Comica  vita  tibi  eft , morefque  Thalia  reperti  • 
yion  eoHVengono  i Poeti  nell*  attrlhuire  ad  ognuna  delle  Mufe , quanto  deferive  nell* 
efpojio  Epigramma  Callimaco  ^ come  con  abbondanza  d'  erudizione  ci  deferitfe  Geofrede 
hinocerio  nella  fua  Mitologia  delh  Mufe,  Vedi  Gyraldi  Syntag.  VII, 

(lOi)  Tom.  Stanleiuf  Hijlor.  Philofoph.  P,  8.  DifeipL  Pythag.  P,  X,  cap.  %.  Soni 
illi  quos  VII,  pianeta^  edunt  Sphxra  ftellarum  fixarum , cum  ilio  corpore  quod 
fupra  nos  eft  & quod^  Antichthona  yocant,  Pythagoras  IX,  Mufas  vocabat  ; compofi- 
tio  vero  & Symphonìa,  & connexio  quafi^  omnium,  cujus^  aeternae  atque  ingenitac 
unum  quodvis  iftorum  pars  eft , atque  portio , Mnemofyne  ipfi  audiebat . Jo:  Frìder. 
VVeidlerius  Hijlor.  Jjlronom.  cap,  5.  n.  XV.  Multa  quoque  Pythagoras  diirerere  folebat 
de  Harmonia  fphserarum  caeleftium . Putabat  feptem  ftellas  ìnter  folem  & terram  va- 
gas , motum  habere  hpvòfiov , & intervalla  mulicis  diaftematis  congrua , fonitufque 
varios  reddere,  prò  fua  quemque  altitudine. 

(101)  Mar/il.  Eicinus  in  Convìv.  Platonis  Orai,  5.  cap.  13.  Praeterea  velociftlma 
illa  & ordiiiatìftìma  caelorum  converfionè  muficam  nafei  confonantiam  arbltramur , 
atque  o<fto  circulorum  miOtibus  tonos  o^to  : ex  cun(ftis  autem  nonum  quendam  produ- 
ci concentum . Novem  itaque  Ccdorum  fonos , à mulìca  concordia  Mufas  no^^em  co- 
gnominamus , , 
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Clio  a Marte , Melpomene  al  Sole , Erato  a Venere , Euter- 
pe a Mercurio,  e alla  Luna  Talia  (103).  Ed  ecco  le  otta 
Mufe  unite  agli  otto  fuoni  delle  sfere  , dai  quali  ridonda  là 
nona  Mufa  detta  Calliope,  che  è unita  al  Suono,  o Corda 
affegnata  alla  terra , e forma  il  compimento  della  Mwlica 
ce  ielle  , come  dimoftra  T efpofto 


Si/lema  Pitagorico  delle  Mufè . 


Urania . 

e . 

Firmamento 

Polimnia. 

d. 

Saturno . 

Terpficore  • 

c. 

Giove. 

Clio. 

t]. 

Malte. 

Melpomene. 

a . 

Sole. 

Erato . 

G. 

Venere  • 

Euterpe. 

F. 

Mercurio. 

Talia. 

E. 

Luna. 

Calliope . 

D. 

Terra. 

Riferifce  Omero  , che 

le  Mufe  s i neon f raro 

Con  Tamni  di  Tracia;  e il  fer  chetare 
Nel  canto  fuo , quando  ei  venia  da  Eurifh 
Ecaìiéf  dair  E cali  A terra. 

Poiché  / era  vantato  , e mani  enea 
Di  vincere  la  prova  , ancorché  il  canta 
Spiegajfr  le  medefme  Mufe  , fgUe 
Di  Giove  allievo  delT  Olenia  capra  • 

^ E que^ 


(103''  Plutarchuj  Sym'pqfiaton  Vii,  QuaJI,  14.  Macroh.  in  fomno  Scip,  Uh,  i.  cap,  5. 
Katal,  Com,  MythoU  Ith,  7.  cap,  15.  Communior  tamen  fuit  opinio  quod  Mufae  elTent 
fphxrarum  animai  : Urania  fcilicet  ftelliferi  codi , & ejus  fpherae , quse  vocatur  apla- 
nas  : Polymnia  Saturni , Terpfichore  Jovis , Clio  Martis , Melpomene  Solls , Erato  Ve- 
Tierls,  Euterpe  Mercurli , Thalia  Luna?:  qux  ficuti  magis  recedunt  a medio  mundi, 

ita  diverfos  fonos  clfìcerent Siint  igltur  odo  Mufa?  commemorata? , totidem  fphe- 

Tarum  toni,  ex  quibus  redundat  illa,  qua?  nona  addita  eft.  Calliope:  quafì  bonuoi 
concentum  dixerim.  Ha?  cum  fint  propinqua?  primo  corpori,  quod  movetur  : cui  fe- 
des  Dei  proxima  creditur , dida?  lant  circa  aram  Jovis  tripudiare , ut  ait  HelioduJ 
in  his  : 

Ha?  tenerls  pedlbus  vitrei  nam  fontis  ad  oras 
Ufque  choxos  ducunt  Jovis  omnipotemis  ad  arain. 
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Cap.  Il, 

E qùefte  per  ìfde^no  il  feron  cieco  % 

E lo  Jpogliaron  del  canto  divino  ,* 

\ E il  ceterar  dimenticar  gli  fero  ^104)  . 

Aflerirono  alcuni,  che  le  Mufe  co’ loro  canti,  c colle* 
loro  danze  con  Apollo  rapprcfentalfero  il  concento  di  tutto 
il  mondo  , e il  giro  delle  sfere  e dei  celefti  circoli  , e che 
dall’  ifteflb  mufico  Apollo  foflero  inftruite  nella  Mufica  , e 
perciò,  come  loro  capo  e duce  , folTè  chiamato 
Soggiunge  Fulgenzio  (1063,  per  teftimonio  di  varj  antichi 
Scrittori  da  elìb  citati  , che  dipinto  fofle  Apollo  con  la  Ce- 
tra di  dieci  corde  compofta , per  F unione  delle  nove  Mufe 
con  elio,  per  dimoftrare,  che  dieci  fono  le  parti  con  le  qua- 
li formali  la  voce  umana;  quattro  denti  polli  Fune  contro 
delF  altro  , che  vengono  dalla  lingua  percoffi  , mancando  uno 
de’ quali,  nafee  piu  tolto  un  libilo,  che  vocej  due  labbri 

co- 


(104)  Ilìade  d'  Omero  Uh,  i.  trad,  da  A.  M,  Salvinl , 

(loj^  VIutarchus  Sympofiac,  VII.  QuslJI,  14.  Mufae  autem  funt  oc^o  globis  , una 
locum  pone  terram  eft  fortita.  Qua.*  odo  fphxrarum  revolutionibus  pra^fiint , eac  er- 
rantiiim  fteliarum  adverfus  inerrantes  & , ipfarum  invicem  confervant  harmonlam . 
Una  qu2c  locum  Lunae  & terrac  interjedum  cuftodit , atque  obit , ea  mortalibus  gra- 
tin , rhytmi  & harmonlae  ( quantum  horiim  ejus  ipFos  recipere  natura  finir  ) indit 
facultatem  ac  ra rione m , & civilem  perfuadendi , qua  focletas  humani  generis  adju- 
verur  : dcmulcetque  & fedat  animorum  tumultus , vagantéfque  veluti  ex  aviis  revo- 
car placidè  & componit.  Cyraldus.  Syntag.  de  Mu/ts  pag.  535.  Non  defuere  etiam 
qui  Mufarum  choreas  & cantus  cum  Apollinc,  mundi  totius  concentum  & fphaera- 
tLim , carleftiumque  circulorum  vertlginem  fìgnificare  dieerent  : unde  & Apollo  fiu 

mundum  cirhara  temperare  ab  Orpheo  in  hymnis  dicitur.  534 à Grxcis 

Apollo  Mufagetes  dicirur,  quali  Mufarum  dux , de  auo  ante  alios  Lutatlus  in  primo 
communis  hlftoriac,  ut  Probus  fcribit.  Quin  etiam  ao  eodem  Apolllne  dodas  quidam 
tradidere , qua  ex  re  de  Muficus  eft  nuncupatus . 

(10^)  Fulgentìuì  Mythologìc,  de  novem  Mufis . . , , , Apolllni  novem  deputant 
Mufas , Ipfumque  decimum  Mufis  adjiclunt  : illà  videllcet  caufa,  quòd  humanr  vocis 
decem  fmt  modulamina . unde  cum  decachorda  Apollo  pingitur  cithara  . . . . Fit  ergo 
vox  quatuor  dentibus  e contra  pofitis , quos  lingua  percutit:  è quibus  fi  uno  minus 
fiierlt,  ftbilum  potius  quàm  vocem  reddat  necelfe  eft.  Duo  labia  veliit  cymbala , ver- 
borum  commoda  modulantia  : lingua , ut  pledrum  , quae  curvamine  quodam  vocalcm 
format  fpiritum  : palatuiA,  cujus  concavltas  profert  fonum  ; gutturis  nftiila  , qiuT  te- 
reti  ^eatum  fpiritalem  prarbet  excurfum  : & pulmo , qui  velut  acervus  follìs  concepta 
reddit  ac  revocat.  Hate  ergo  novem  Mufarum  vel  Apolllnis  ìpfius  redditam  ratio- 
nem,  ficut  in  libris  fuis  Anaximander  Lampfacenus , & Leophantes  Heracleopolites 
exponunt  .*  quod  & alli  ftrmant,  ut  Pifander  Phyficiis,  & Euxemenes  in  libro 
, Aufontus  Eidyll,  io.  apud  Caufeum,  Seti,  VI,  Rom,  Muf,  T,  a. 
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MentiS  Apolllneae  vis  has  movet  undique  Mufas, 
medio  xefidens  compkiftitur  omnia  E’hoebus  « 


jo  Storta  della  Cufica  n 

come  cimball , che  fervono  per  parlare  comodamente  ; la  Un* 
gua  che  fa  le  veci  del  plettro , il  palato , la  di  cui  concavi- 
tà produce  il  fuono  ; la  gola  che  ferve  di  flauto  ; e il  pol- 
mone , che  fa  r uffizio  di  mantice . Vollero  inoltre , che  la 
Lira  fbfle  collocata  dalle  Mufe  fra  gli  Aftri , per  la  ragione 
da  Eratoftene  addotta  , che  eflendo  fabbricata  da  Mercurio  del 
gufcio  d’una  Teltoggine,  fu  confegnata  ad  Orfeo  (107). 


(107)  Poff.  AUron.  Lyra.  Lyri  autem  inter  aftra  conftituta  eft,  hac, 

ut;  Eratofthenes  alt,- de  cauta , quod  imtio  à Mercurio^  fada  de  teftudine , Orpheo 
eft  tradita,  qui  Calliopes  & Geagri  films  fiat',  etus  rei  maxime  Itudiolus. 


Canm  ad.  Sub  X>ìjipason  -DiofenùSjOdSuhJ^vipason^^ 
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Degli  Dei  terrejlri , o Semidei. 

CAP.  III. 

ABbiamo  riportato  fin  qui  il  fentimento  dei  Poeti , e 
dei  Filofofi  Greci  intorno  alla  Mufica  de’ loro  Dei;  ri- 
feriremo ora  in  quello  Capo  ciò,  c^he  dei  loro  Semi- 
dei lafciarono  fcritto . Prima  però  dobbiamo  avvertire  con 
l’Ab.  Bannier  (i),  che  Jè  hanno  giammai  i Greci  corrotta  la 
Storia  antica,  lo  hanno  Jpecialmente  fatto  neh^^F  avola  di  Pan, 
A loro  intendimento , ojjerva  giudizio  fornente,  Herodoto  (2} , 
Ercole , Libero  , o Bacco , e Pan  erano  gl'  aitimi  di  tutti  i 
Dei  : non  oftante  tra  gli  Egizj  Pan  era  ri fg  tardato  come  uno 
degli  otto  Dei  maggiori,  che  nella  loro  Teólcgia  formaimno  la 
prima  Clajfe , ed  erano  li  più  potenti , e li  più  antichi  di 
tutti  (3) . 

Ciò  non  oftante,  feguendo  l’-opinione  dei  Greci,  alcu- 
ni vogliono  che  Pane  folle  Figlio  di  Mercurio , e di  Penc- 

lope 


(i)  Mytholog.  T.  1.  liv.  6.  cap.  t.  Art.  6.  trad.  in  Iteti,  pag.  i85. 

(i)  Herodotus  Haltcctrnafs,  Uh.  %.  c.  I4<5, 

(5)  Jultctn.  AureUus  de  Cogmmìnih.  Deor.  Gentil.  Lìl.  Greg.  Cyrctldus  Hìjl.  Deor, 
Sjnt,  XK  Ah,  Declaujlti  Diiton.  Mìthohg.  T.  3.  p.  41. 
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lope  (^4)  , éd  alti-i  di  Giove , e della  Contumeiia  . Fii 
Djo  dei. Partorì  e Inventore  della  Fiftola  (7)1  la  quale 

come  da  elTo  ritrovata  folTe  ce  Io  defcrive  Ovidio  9 diceiv 
do  (8},  che  invaghitofi  Pane  d’ una  . Ninfa  per  nome  Siriii- 


(4)  Flato  Cratyl.  Confentaneurfi  quoque,  amice, -aTrtra  biformem  filìum  effe  Mcrcurii . 
ìiygtmis  Fak,  114.  jp.in  Mercurll  & Penelopes  filius,  Herodotus  in  Euterpe  lib,  i.  n.  CXLV* 
A Pane  auteni  Penelopes  ; ex  hac  enim  & Mercurio  Fan  genitus  dicitur  a Grarcis . 

(5)  Gyraldiis  Hijìo'^.  Deor.  Syntag.  XV.  pag.  435.  T.  1.  Qniclam  porrò  tradide- 

runr,  Pana  JoVis  & Ideft  Contumeliac  filium  , alii  Mercurii  & Penelopes,  ala 

Penelopes  quideni,  & omnium  procorum,  & inde  illi  nomen  Pan* 

(6)  Ovidius  Eitjlor.  Uh.  1.  Lupercal.  v.  $.  ’ ■ 

Pana  Deum  pecoris  veteres  coluiffe  feruntur 
Arcades . Arcadiis  plurimus  ille  jugis . 

VìrgìUus  Eclog.  X.  zt.  i6. 

Pan  Deus  Arcadia?  venir  : quem  vidimus  ipfi 
Ganguinels  ebuli  baccis  minioque  rubentem  « 

Et  Georg.  Uh.  1.  V.  11. 

Pan  ov.um  cuftos 

(7)  V ir  gli.  Eclog.  8.  V.  14. 

Panaque , qui  primus  calamos  non  paffus  Inertcs 
Et  Eclog.  1,  V.  31. 

pan  primus  calamos  cera  conjungere  plures 
Inllltuit 

V.  16. 

Eli  mihi  difparibus  feptem  compailia  cicutis 
Filtula 

Caìphurnìus  apud  Gafp.  BarthoU».  de  Tioììs  Veter.  Uh.  i.  eap, 

Nam  te  calamos  inflare  labello 

Fan  docili t 

Elartìalis  Uh.  XIV.  Epìgr.  LXIII. 

Quid  me  compadam  ceris , & arundine  rides  ? 

Qua*  primum  extruda  eli  fìftula,  talis  erat. 

Hyghms  Fah.  274.  Pan  lìliula:  cantum  primus  invenit.  Lud.  Cdlus  Rhodìgwut  LeB. 
jlntìq.  Uh.  ti.  Melplam , ideft  ptìK'jraoty  ^ vocant  locum , quod  inlbi  Eliulae  melos 

cqmpererit  Pan Fuit  & in  Parthenlo  monte  Panos  delubrum , ubi  & teliu- 

dines  conficiendis  lyris  peraccommodas  haberi , proditum  memoria?  eft  , quibus  tamcn 
parcunt , quòd  Pani  Sacras  opinentur . 

(8)  Ovidius  Metamorph.  Uh.  i.  Fah.  XI.  v.  6^0. 

Inter  Hamadryadas  celeberrima  Nonacrinas 
Najas  una* fuit;  Nympha?  Syringa  vocabant. 

Non  Temei  & Satyros  eluferat  illa  fequentes, 

Et  quofcunque  deos  umbrofave  fylva,  feraxque 
Kus  habet  ; Ortygiam  ftudiis,  iplàque  colebat 
Virginitate  Deam  ; ritu  quoque  cinda  Dianx 
Falieret , de  credi  poffet  Latonia , fi  non 
Corneus  buie  arcus , fi  non  foret  aureus  il  li . 

Sic  quoque  fallebat.  Redeuntem  colle  Lyceo 
Pan  videt  hanc,  pinuque  caput  praccindus  acuta 
Talia  verba  refert . Tibi  nubere,  Nympha  , volentìs 
Votis  cede  Dei ' 
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gài  c abborrendo  ella  il  fuo  amore,  e fuggendo  da  efib 
s’ incontrò  in  un  fiume  ; , 

Là  dove  giunta  pregò  le  Joreìle  , 

Che  volejjer  /alvarla  in  alcun  modo  i 
Et  / apprejir  le  piante  tenereìle 
Al  terren  paludojo  , e poco  fido  , 

Che  tutte  V cjja  fine  Ji  fier  cannelle  , 

Ch*  ogni  giuntura  fina  fi  fece  un  nodo , 

Che  gran  figlie  fi  fier  le  vefii  tofio , 

E tutto  il  corpo  fino  tenner  naficofio  • 

E che  correndo  Pane , in  abbandono 
Pensò  tenerla , e sfiogar  la  fina  voglia  : 

E che  prefie  una  canna  , donde  un.  tuono 
FlebiV  ufiia^  come  d^  huom  y che  fi  doglia: 

Che  mentre  ella  fipirò , rendè  quel  fuono 
II  vento  mojfio  in  quella  cava  Jpoglia  : 

E come  Pan  da  tal  dolcezza  prefi , 

DiJJè , in  van  non  havrò  tal  fiuono  intejò , 

E di  non  pari  calami  compofie 

CcfT'cera  aggiunti  il  flebile  iflrumento  • x 

A cui  ypofiia  Siringa  nome  pofie 

Dal  nome  fino  , da  quel  dolce  lamento , 

Dovea  dir  quefle  con  molte  altre  cofie 
hler curio  intorno  a queflo  fieambiamento  (9)  l 
Fra  I molti  (Io3^  che  efpongon  il  fenfo  di  quefia  favola',^ 
ne’ feguenti  termini  fi  efprime  Giufcppe  Orologi  : La 
Favola  di  Pan  e di  Siringa  è ajfai  nota  , perchè  quefia  voce 
pan  nella  lìngua  Greca  fignifica  il  tutto.  Si  dirà  dunque  che 
Ja  natura  che  è il  tutto  figurata  per  Pan  y rimane  vinta  dalV 
amore  quando  ama  come  fia  , le  cofi  prodotte  da  efia  ; e Sirin^ 
ga  amata  da  Pan  fiarà  quel  concento  , e queW  armonia  fioavijji* 
ma  dei  moti  delle  sfiere  amata  molto  da  effa  natura  , come 
quelli  ^ che  fino  guidati  con  tanto  ordine  y e con  tanta  maefiria 

E a un 


(9)  Me-tamorf.  d'  Ovid.  rtd,  dct  Gto:  Andr,  delV  AnguUlarx  in  ottava  rima  Uh.  r* 
Scaligeri  Poft.  Uh.  i.  cap.  4. 

(10)  Macroh.  Saturnal.  Uh.  i.  cap.  12.  Phornutus  Natura  Deor.  de  Pane  . CyraU 
dus.  Deor.  Syntag.  XV.  pag.  434.  Natal.  Comes  Mythol.  Cap.  6.  Ah.  Rannier  Mythoì. 
T.  X.  Uv.  6.  Cap.  1.  Art.  6. 

(xi)  Annotaz,  alle  Metamorf.  d' Ovid.  delV  Angnilì ara  Uh.  i; 


34  Storia  àtìla  Mujlca. 

c un  fine  determinato  . . • . ^orta  [ Pane  ] in  una  mano  un  ha* 
fona  , e nelP  altra  uri  ìnf  rumenta  Mufcale  con  fette  canne  .... 

V infrumento  poi  figura  /*  armonia  dei  Cieli , conojciuta  per 
il  moto  del  Sole  . Che  fignifichi  poi  che  Siringa  fp^^g^^^ff 

V amore  dei  Satiri  ^ fi  può  dire  ^ che  fignifica  ^ che  la  MuJica 
fu  fempre  poco  amata  da  gli  huomini  rozzi;  e r tnf  rumenta 
co  V fuono  del  quale  addormentò  Mercurio  gli  occhi  della  ra* 
gione  , fu  r iffefo  di  Pan  , che  con  la  fina  dolcezza  ci  addor- 
menta  di  maniera  , che  rimanemo  morti , quanto  ali  alta  , e di* 
vina  conftderatione  delle  maraviglio f opere  del  Creatore  ; come 
quelli  che  andiamo  pierduti  nella  dilettione  delle  coje  create. 

Pane,  oltre  la  Fiftola  , fu  anche  inventore  fecondo  Pli- 
nio (12)  del  Monaulo,  o fia  Calamaulo  frumento 

^ comporto  di  una  fola  canna.  Luciano  ('14)  ci  defcrive  Pa- 
ne compagno,  miniflro  , e conlìgliere  di  Bacco  , dichiarato 
anche  Partore  , Malico,  Ballerino,  Cacciatore,  e lingolar 
Guerriero  (15),  e nel  dirigere  i Cori  delle  B recanti  (j6:  , e 
fonare  i Flauti  e la  Firtola  talmente  efperto,  che  tutto  pien 
di  fé  rteifo  andava  dicendo  nulla  poterli  fare  da  Bacco  lenza 
la  fua  direzione,  e condotta.  ^ A 


(11^  C.  P/im'uf  Hijìor.  nati''  Uh,  7.  cap.  ^6,  Fiilulam  & Monaulum  Pan  Mer- 
Curii  [ invenlt  ] . 

(13''  Athen&us  Uh.  4,  DeiprJofoph.  cap.  14.  Quod  nunc  VOCatLir  y.'tXxpLfXVKiff Monau- 
!on  quondam  fa  iTe  aierte  fìc  de^:larat  Hedykis  In  Epigrammatibus . Caufahonus  in 
hunc  loc.  Monaulum  & Calamaulum  idem  elfe.  Delecampìus  in  eod.  KctXotuuvXi^i , 
Arundinea  Tibia . Farìolatus  Caìep.  Monaulos.  Tibia  lìngularis , vel  fimplex,  a 
lolus,  & , tibia.  Mart.  L 14*  Epigr.  6^.  Sjepe^duas  Inflat , fcCpe  Monaulon 

habet . 

(14)  Lucìanuf  Samofat.  Deor.  DiaL  Panos  (sT  Mercurii.  Nani  & Mudeus  fum,  & 

fìllula  cano  , admodum  pieno  fpirltu  : & Bacchus  ille  nihll  abfque  me  facete  quiequam 
poted  : fed  & focium  & confukatorem  fecir  me,  & duco  iplì  chorum Im- 

pero autem  & Arcaiiae  roti.  Nuper  vero  etiam  Atheiiiennbus  auxilium  ferens,  ita 
praeclarè  rem  gelTì  in  Marathone,  ut  ceu  donum  militare  quoddam  retulerim  antrum 
illud  quod  eft  fub  arce.  Qaòd  fi  is^ltur  Athenas  veneris,  cognofees  quantum  ibi  fit 

nomen  Panos at  ego  tamen  & cum  Echo  & cum  Pyti  rem  habeo , pneterea 

& cum  omnibus  Bacchi  Mxnadibus,  atque  admodum  ftudiosè  ab  illis  obfervor. 

(15)  Vìrgììius  Ecìog.  X,  Nata!.  Comes  Mytholog.  Uh.  5.  cap.  6.  de  Pane,  Anton*. 
Tranr,  Gorius  Mufe.  Etrufe,  ClaJJìs  i.  T.  1.  pag.  147. 

(16J  Plafoni s Carmini  apud  Nat.  Comit.  loc.  cit, 

Conticeant  Tryadum  colles , fontefque  perennes , 

Ipfaque  conticeant  pignora  parva  gregis  ; ^ 

Fikula  dulce  canlt  quia  Panos , labra  canoris 
Humida  ut  illlus  addita  funt  calamis . 

Hunc  circa  ftatuere  chorum  molli  pede  Nymphae 
Hydriades,  pariter  Nymphic  & Hamadryades. 
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A Pane  fuccedono  i Satiri,  de*  quali  i più  vecchj , fe- 
[ condo  Paufania  (17),  chiamaronfi  Sileni,  nome  il  quale 
per  feiitimento  di  Svida  fu  dato  anche  a Bacco,  educato  da- 
gli flcflì  Sileni  . Fra  quelli  uno  fu  Cuflode  , e Nutrizio  deli* 
illejlo  Bacco,  come  dall’ Inno  feguente  d’ Orfeo  (18). 

Odimi  tu  di  Bacco  allevatore , 

E molto  venerando  Ajo  ^ e N ut  rido , 

De^  Sileni  molto  ottimo  ^ onorato 
Da  tutti  Iddii  , ed  uomini  mortali 
Nelle  Jìaj^ioni  appo  il  Triennio  Jdcrc 
Caftoy  veglio  j deir  ordine  di  Bacco  ^ 

Pajìorahy  primiero  ordinatore 
Evoè  Jonante  ^ della  veglia  amica  i 
E and  alleggi  andò  con  gli  fuoi  Siletii  ; 

Alle  Najadi  duce  , ed  ai  Baccanti 
Edra  portanti;  or  via  alT  ordinanza 
Tutta  divina  in  un  con  tutti  i Satiri 
Con  fembiante  ferino  , dando  il  tuono 
DelT  Evoè  in  onor  di  Bacco  Re , 

Colle  Baccanti  Lenei  carmi  ^ gravi  % 

E perfetti  intonando , e divelando 
In  fante  ordinazioni  Orgie  notturne  t 
" Evoè  ripetente  , al  tirf  amico , 

E tranquillando  ne  drappelli  facri , 

Se  crediamo  a Euforione  riferito  da  Ateneo  (19),  anche  al 
quello  Sileno  viene  attribuita  l’ invenzione  ' della  Fifìola  di 
più  canne  comporta  (20) , di  cui , come  abbiamo  veduto  , 

E 2 . fu 


(17)  Paufania f Attìc,  Cap.  XXlll maximos  enim  natu  Satyrorum  Sileno* 

Buncupant . 

(18)  Inno  d'  Orfeo  di  Sileno  Satiro  trad.  da  Antonmaria  S alvini, 

(19)  Athen&us  Deipnofoph.  Uh.  4.  cap.  15.  Edit.  Cafauh.  Euphorion  hexametrorum 
fcriptor  libro  de  poetìs  lyricis  tradir,  fillulse  . . . . quae  multis  eli  compada  calamis, 
Sileniim  [ inventorem  ] : illìus  autem , qux  cera  glutinatur  , Marfyam . 

(10)  Ger.  Gioì  VoJJio  rileva  una  tale  diverjità  d' opinioni  ^ in  attribuire  a varj 
T invenzione  della  Fifìola  [ de  Orig.  ^ Progr.  Idolatr.  Uh.  4.  cap.  91.  ] Quis  artifìcium 
arundines  jungendi  repererit,  diflentiunt  vetcres . Sed  plures  eam  fanos  putant  glo- 
riam  ; ut  Maro  Ecl.  1 1. 

Pan  primus  calamos  cera  conjungere  plures 
Inftitult 

Slmlliter  Ecl.  Vili.  Ovid.  x.  Met,  Plinlus  lib.  VII»  cap.  LVI.  Fillulam,  Inquita  & Mo- 

na»- 
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fu  dichiarato  inventore  Pane . Infieme  con  Marfia  ebbe 
l’ardire  Sileno,  come  narra  Paufania  (ii),  di  provocare 
Apollo,  chi  foiFe  più  eccellente  nel  fuono  della  Tibia. 

Furono  compagni  e miniftri  di  Bacco  , oltre  i due  ac- 
cennati, Pane,  e Sileno,  tutti  gli  altri  Satiri,  Pani,  Sileni, 
le  Bacche,  Leene,  Tie,  Mimallone  , Najadi , Ninfe,  e ì 
Titiri  (22)  , i quali  nei  Baccanali  e nelle  Orgie  cantavano 
infieme  colie  Baccanti  \'  EVOE  battendo  i Timpani  (23) 
non  folo  cogli  altri  ttrumenti  accennati  nel  capo  anteceden- 
te parlando  di  Bacco,  ma  ancora  con  Cembali,  Timpani, 
Siltri,  Rombi,  Crotali,  come  rilevafi  dalle  Pitture  d’ Ercola- 
nio(24),  e de’ quali  a fuo  luogo  daremo  notizia  particolare . 

Dopo  i Satiri  rettaci  a parlare  ancora  delle  Sirene  , ch’effe 
pure  vengono  collocate  nell’  ordine  de’  Semidei.  Quelle 
F ur  tre  gratiofijfme  Sorelle 

' Fi- 


naulon,  reperir  Pan  Mercuri! . Ifidorus  vero  lib.  III.  Orig.  cap.  XX.  tradir,  qiiofdam 
hanc  laudem  tribiiere  Mercurio,  allos  Fauno,  nonnuUos  Idi , pallori  Siculo.  De  Mer- 
curio non  longè  abir  à Plinio,  qui  Pani  Mercuri!  adfignar.  Nec  Faunus  Latinorum 
alius  eft  à Pane  Grarcomm  : ut  ibidem  agnofcit  Ifidorus . Pro  Idi  vero  lubens  f quod 
Antonio  Augurino  non  improbatum  ] Daphnldi  reponam  : quando  is  paftor  Siculus 
fuit,  & Carmen  reperir  Birolicon,  ac  eo,  & fìdula  alios  obledavit;  ut  de  fingulis 
illorum  tedis  eft  Diodorus  Siculus  pene  extremo  libro  IV.  bibliorhecar . 

(ai)  Paufanias'^CoriKtljiac.  cap.  XXII....  placatus  Apollo,  rediit  cum  tibicini- 
bus  in  gratiam,  quum  ante  eos  male  odiftet  propter  Marfiae  & Sileni,  qui  deum  ip- 
fum  provocarent cerramina  . 

(xa)  Svi'das  Hijlorica . . Baccho?  , Satyri , Panes , Sileni,  flint  Bacchi  co- 

mites  . Strabo  Uh.  lO.  Geogr.  pag.  315.  fra  t mtmjlrt  di  Bacco  numera'.  Bacchi,  Sile- 
ni, Satyri,  Bacchac , Lenae , Thiae,  Mimallones,  Najades , Nymphac , Tityri, 

(13)  Horatius  Uh.  a.  Ode  XVI.  vel  XIX. 

, Bacchum  in  remotibus  carmina  rupibus 
Vidi  docentem  [ credile  poderi  ] 

' Nimphafque  difcentes  : & aures 

Capripedum  Satyrorum  acutas^. 

Evoe , recenti  mens  trepidar  metu , 

Plenoque  Bacchi  pe(ftore  turbidum 
Lactatur  ; Evoe,  parce,  Liber, 

Farce  gravi  metuende  thyrfo-- 
Eas  pervicaces  eft  mihi  Thyadas, 

Vinique  fontem,  laélis  & uberes 
Cantare  rivos  , atque  truncis 
Lapfa  cavis  iterare  mella. 

tudov.  Defprez.  in  Ode  XVIII.  Uh.  i.  ta.  9 monet  Sithonils  non  levls  Evius: 

Ita  Bacch  js  eft  appellatus , vel  à voce  Bacchantium  ivol  ; vel  potius  ex  eo  quod  eum 
debellatis  torti  ter  gigantibus  revertenrem  Juppiter  lìc  affatus  eft;  fO  wé,  euge  fili. 

(14)  Tontr  I.  Tav*  XV»  pag.  81.  feg» 
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Hap.  tIL 

Figliò  ciì  fiuYYie  Acheloo  che  Ji  trovare 
Cogliendo  i fior  con  molte  altre  donzelle  % 

Qiiando  V eterne  tenebre  involar o 
La  fglia  di  colei  y eh'  ancor  commove 
Col  pianto  9 e con  parole  il  cielo , e Giove 

pur  sì  felici , e nobili  nel  canto  t 
CV  avean  per  tutf  il  mondo  il  grido  y e'I  vanto. 
Traggono  la  loro  denomina2Ìone  dalia  parola  Sir^  che  vuol 
dir  Cantico  y e quindi  pofeia  da  Siren  che  fignifica  Moftro 
Canoro  n è derivata  la  favola  delle  Sirene  (26),  Furono 
fgUe,  fecondo  Igino  (^27),  del  Fiume  Acheloo,  e della 
Mufa  Melpomene , o come  altri  v^oglioiio  di  Calliope  , o 
di  T erpficore  (^283  : favoleggiarono  i Poeti  , che  avevano 
le  ali , con  la  parte  fuperiore  del  corpo  di  Donna , e P in- 
feriore d’  Uccello  (29),  o di  Pefee  Secondo  Palefa- 

to 


t-1'5)  Anguillara  Metam.  d'  Ovid,  trad.  lib.  i. 

(16)  Cori  Muf.  Etrufe.  Ciaf.  IL  pag.  i8ò.  SirenLiin  nomen , notum  facris  divini 

Voluminis  Scrlptorlbus , ut  notat  dodilTimus  Bochartus  [ In  Hierozoico  lib.  VI.  cap. 
Vili.  pag.  830.],  ab  Hebralco  & Punico  Idiomate  prodit  ; nàm  Slr , eli  can- 
tio,  cantìcum . Inde  libro  Salomonis  titulus  slr  haflìrim,  efl:  cantìcum 

cantlcorum  . Itaque  Siren,  cft  canorum  monftrum,  quale  non  folum  a Poétis, 
veruni  edam  a Sculptoribus , & a Pidoribus  fìngitur.  Sopya  le  parole  del  Cap.  XIII, 
•u.  11.  d’  Ifaia  : & Sirenes  in  delubris  voluptatis.  così  tommentano  fulla  /corta  dì  San 
Girolamo,  S.  Ambrogio,  e S.  Bafilio  il  Menorhio  : SirCnes  Chald.  Dracones  . . . . . idelt 
Ut  ait  S.  Hieronymus , doemones , aut  monftra , aùt  dracones  magni , criftati , & vo- 
lantes  : ed  il  Tirino . Tropologice , Siren  eft  doemon  ad  voluptatem  illiciens  inquit  S. 
Ambrofius  & Bafiiius . Ab.  Bannier.  Mytholog,  T.  4.  Liv.  1.  Cap.  X.  p.  385.  Ab, 
Veclauflre  Diìiion.  de  Mytholog.  T.  3. 

(17)  Hyginus  Fab.  CXLI.  Sirenes  Acheloi  fiuminis  & Melpomene  MufcC  filiacr 

(18)  Gyraldu.s  Syntag.  Deor.  V.  Sirenes  filile  dicuntur  Terplicores,  feu  Melpome- 
nes , à Acheloi.  Servlus  tamen  Calliopes  ait.  Kat.  Comes  Mythol.  lib.  7.  cap.  13. 

Has  igitur  [Sierenes]  finxerunt  antiqui  Acheloi  fluminis & Terpfichores  fuilfe 

iilìas.  Nicander  lib.  3.  Mutatorum  Melpomenen  Sirenum  matrem  fuilfe  fcribit , alii 
Steropen,  aiii  Calliopen.  Ah.  Bannier  loc.  cit.  p.  381.  Les  uns  veulent  qu’  èlles  falfent  fìlles 
<iu  fleuve  Acheloiis  & de  la  Nymphe  Calliope  , d’  autres  prétendent  qu’  èlles  fortirent 
du  fang  de  la  playc  qu’  Hercule  fit  au  Dieu  de  ce  fleuve , en  lui  arrachant  une 
come  . 

(19)  Ah.  Bannier  eod.  loco ....  Ovìde  dit  qu  èlles  accompagnolent  proferpin.® 
lorfqu’  èlle  fut  enlevèe , & que  les  Dìeux  leur  accorderent  des  aÙes  pour  aller  cher- 
cher  cette  Princelfe . Qvid.  Metam.  l.  V.  fab.  ix.  v.  558. 

polfe  fuper  fluèlus  alarum  infiflere  remis 
Cptaliis  : facllcfque  Deos  habuiflis , & artus 
Vidiflis  veftros' uibìtis  flavefeere  pennis. 

Vojpus  de  Grig.  Idololatr,  lib,  3.  cap.  99.  Sirenes  prarterea  in  fiditlls  Plinio  avibus 

ha- 


38  Storia  della  Mujtca^ 

tO'f3i)  però  erano  meretrici,  che  col  loro  canto  inganna- 
vano e Icducevano  i naviganti  , ftando  in  certi  fcogli  del 
Mare  (32)  . Sono  varj  fra  di  loro  gli  Autori  nel  fìabilirne 
il  numero  (33);  per  altro  il  fentimento  più  comune  ne  nu- 
mera tre,  Leucofia,  Lìgia,  e Partenope  . Alcuni,  come  Ovi- 
dio (34)  e Omero  (35}  > le  defcrivono  folamente  perite  nel 
Canto,  ed  altri  nel  fuono  ancora  degli  Strumenti  (3<5}.  Va- 

ria- 


habentur.  Id  mìretur  quifpìam,  qui  cogitet , vulgo  à pidoribus , quia  marls  monflra 
eredan^ur  , efbngi  fuperiori  corporis  parte  vlrgineà , inferiori  autem  pifcium . Sed  tale 
quid  apud  veterum  legas  neminem . Hls  enim  fupernè  formofse  erant  virgines , infer- 
me aves.  Unde  Ovid.  loc,  cìt.  v.  551. 

, Vobis  Acheloides , unde 

Piuma , pedefque  avium  , cùm  vlrginis  ora  geratis  ? 

Atque  hanc  edam  fementiam  legas  apud  AElianum  lib.  XVII.  de  Animai,  cap.  XXIIT# 
item  Servium  in  VI.  .^ne.  & Svidam . 

(50)  Ah.  Betnnìer  loc.  clt.pag.  384.  Cependant,  pour  ne  rien  dilTìmuIer,  je  crois 
que  M.  Huet  s*  eft  trompé , & jamals  TAntiqulté  n’ a regardé  les  Slrenes  comme 
des  poilTons  : ni  Homerc , qui  les  peint  feulement  fous  la  figure  de  femmes  volii- 
ptueufes  ; nlvligllc,  ni  Servius  Ibn  Ccmment^iteur  ; ni  Ovide  . . . ni  aucun  des  autres 
Anciens,  que  je  fpache,  n’  en  a famais  eu  cette  idee . Ah.  Declaujlre  Die.  Mìthol.  7.3.  p.  315. 
Quelques  Auteurs  Modernes  ont  prétendii  que  les  Sirer.es  avolent  la  fonie  de  poilfon 
de  la  ceinture  en  bas , & que  c’  étoit  d’  unc  Sirene  qu’  Horace  entencoit  prler , quand 
il  reprefente  ime  belle  femme  dont  le  corps  fe  termine  en  poiifon  : Eefinit  in  plfcem 
muller  formofa  fupeme;  Art.  Poet.  v.  4.  Kais  il  n’  y a aucun  Auteur  ancien  qui  nous 
ait  reprdfenté  les  Sireres  comme  femmes  poilTons . 

(31)  Lud.  CaUus  Rhodtgtn.  Le6l.  Anttq.  Uh.  30.  cup.  54.  Atque  inibì  SlrenaS 
quoque  fuifle  mcretriculas,  idem  Audlor  [ PaUphatus']  predir,  quac  deceperint  navl- 
ganies-  Uh.  14.  cap.  14.  Cur  enim  Gentilium  fabula?  narrant,  Sirenum  c:^ntibus 
nautas  in  faxa  prxcipites  adlos?  Eas  Pala?phatus  in  libro  Incredibilium  primo  non 
alias  fuifle  Tcribit,  quàm  meretrices , qua?  navigantes  blandis  venenis  pellcxerint  in 
fraudem. 

(5x)  Faccìolatt  Caìep.  Siren.  Primo  juxta  Pelorum  prom.  Sicilia?  , poft  in  Caprcis# 
infulls  maris  Tyrrheni,  Campania?  ndjacentìbus , habitaverunt . 

(53)  Gyraìdus  Htftor.  Deor.  Syntag.  V.  pag.  171.  Quidam  tres  commemorant, 
Parthenopen,  Leucofiam , & Ligiam . Alii  Aglaophemem , Thclxiepiam  , Pifir.oem, 
& Ligiam.'  alii  duas  Tantum,  & fine  nomine,  ut  Euftalhius  notar,  alii  quatuor: 
Jiec  qui  qiiinque  fcripferint  defuérc . 

134)  Ovid.  de  Arte  amandi  Uh.  3.  z/.  311. 

Monllra  maris  Sirenes  erant:  qua?  voce  canora, 

Quamlibet  admiflas  detinucrc  rates. 

(35)  Homerus  Cdijf.  Uh.  XII. 

(36)  Fo^(j7us  de  Orìg.  idoL  Uh.  3.  r.  99.  Et  fi  autem  varie  eas  Interprctentur  an* 
tlqui  : maxime  tamen  verifimile  eft,  fuifle  pfaltrias  corpore  qua?ftum  facientes;  qua 
tranfeuntes  allicere , allec%s  detinere , dententos  & animo  corrunipere , & pecunlls 
ac  honeflo  nomine  exuere  folerent . Avium  fabìilofarum  à Plinio  memoratas  addf 
etiam  Harpyas,  quas  Tic  deferibit  Maro  III.  JEn, 

Virginei  volucrum  vultus,  foediflima  ventris 
Proluvies,  uncseque  manus,  & pallida  femper 
Ora  fame. 
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nano  anche  I monumenti  nella  qualità , e nel  numero  degli 
Strumenti  . ApprefTo  del  Gori  fe  ne  vedono  tre  , T uno  pollo 
nel  frontifpicio  del  Mufeo  Etrufco , nel  quale  la  Sirena  di 
mezzo  tiene  la  Fiilola  compofìa  di  fette  canne,  l’altra  col 
plettro  Tuona  la  Lira  , e la  terza  il  Monaulo  , o fia  una  fola 
Tibia  (37)»  Quanto  agli  altri  due  Monumen:!  , nel  primo 
una  delle  tre  Sirene  canta  , e le  altre  due  Tuonano  Luna  la 
Fiftola,  l’altra  il  Flauto,  nel  fecondo  fona  canta,  e 1’ altre 
due  Tuonano  la  Fiiìola  . Nei  Monumenti  appreflb  del  Grono- 
vio,  e del  P.  Montfaucon  vedeli  qualche  divario,  poiché  una 
delle  Sirene  Tuona  , in  luogo  d’ un  Flauto,  due  Flauti  (38). 
In  tutti  i riferiti  Monumenti  vedonfi  le  tre  Sirene,  che  ten- 
tano di  Tedurre  Ulifle  col  loro  Canto  e Suono,  ma  egli, 
fecondo  che  cel  deferive  Omero  (39^»  avvifato  da  Circe, 
cercò  di  sfuggire  le  loro  infidie,  per  la  qual  cofa  lì  pre- 
cipitarono in  Mare  . 

yf  SI 


(37)  Franctfe.  Gorìus  Mufe.  Etrufe.  T.  z.  Ciaf.  i.  pag.  i7y.  Etrufca  Urna, 
qu'ie  in  fronte  horum  libroram  propofita  eft , extat  Florentlae  in  Mufeo  Marchionum 
Niccoliniorum , quae  quidem  omnium  eft  elegantiftima , ac  minus  iniurìa  temporum 
labefaóEita.  Quae  vero  proponitur  num.  i.  in  hac  Tabr  CXLVII.  Volaterris  confpicì- 
tur  in  Aedibus  Nobiliftìmi  Equftis  Ludovici  MafFeii  ; altera  vero  prolata  num.  il. 
Florentiae  apud  Noblles  Bonnarrotios  adfervatur . . . . pag.  180.  Primum  igitur  in  his 
monumentis  oinniiim  vetuftiftìmis  obfervandum  eft,  Tufeos  noftros  tres  tantum  propo- 
fuIlTe  Sirenes,  longe  pulcherrimas  feminas:  & quidem  omni  cultu  & venuftate  corpo- 
ris  inftrudas , omatafque  in  auribus , armillis , torqulbus  & peplo , quod  e capite 
earum  pendet , virginea  tunica  & palla  amidasr  quibus  nec  entra,  nec  pedes  galli- 
naceos  adfignarunt , itti  apud  Grascos  & Romanos  in  Sculpturis  faeftum  videmus. 

(38)  Gronovlus  Thefaur.  Gtac,  Antiq.  T.  2.  Tab.  7.  Multis  quidern  forfan  fcecuL’s 
ante  jam  in  faxo  fuo  degebant  Sirenes , utpote  vel  aequales  Mufis , quibufeum  cer- 
tavilfe  cantu  leguntur,  vel  ex  earum  aliqua  [ Melpomenen  plurimi,  fed  alii  Terpft- 
choren  tradunt , nonnulli  Calliopen  ] natae  ut  proxime  ad  eas  accedant , etiam  Hi- 
gino  eas  ad  Proferpinae  raptum  referente.  Quidquid  de  his  etiam  Argonauta:  jatftare 
voluerunt  , omnino  quem  venerari  debemus  ob  eas  palam  cognitas , Uliìles  eft,  qui  fo- 
lus  pocult  earum  cantus  ^udire,  ita  ut  non  ad  definendum  illuc  appelleret,  fed  praeter 
veh«retur,  & quum  poftremus  omnium  caiitatites  eas  audivilTet  [ quippe  poft  quem  af- 
fidue  conticuerunt  non  amplius  vìventes  ] fiimil  docftrinam  earum  -per  populos  ferre , 
fin.ul  faciem  earum  magno  rerum  fuarum  praeconi  Homero  informare.  C^od  ut  aliis 
etiam  fìeret,d<:  noftro  propolito  in  primis  faverem,  ipfas  tres  [in  hunc  emm  numerum 
conveniunt  omnes , etti  variantes  nomina  j egregie  prorfus  ex  monumento  veteri  Ro- 
mano in  gaza  Mufei  Pnteani  exhibitas  nuper  & vulgatas  huc  applicui , quo  & nume- 
rus  ipfe  conftaret,  & apparerent  piuma  pedefque  aviuni , cum  gererent  tamen  virgi- 
i.is  ora,  ac  pariter  tibiis  [ fic  enim  ioquitur  bervius,  non  tibia,  ut  video  temere  ex 
ilio  plufquam  femel  citari,  etfi  ita  unam  inflent  in  nummo]  cithara,  voce  moduian*. 
tes  concordiam  luam.  P.  Montfaucori  Anxìq.  expllq.  T.  i,  P.  2.  Gap.  9. 

(3p)  Homirus  Odlf  lih.  XII, 
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...  . . , • Sirene 
Primieramente  ghignerai  » che  tutti 
Uomini  incantati  capitati  a loro. 

Chi  Jconjighat amente  accojìerojji  » 

JE*  la  voce  udirà  delle  Sirene  9 
A lui  non  donna  , é non  fanciulli  figli  > 

A cafa  ritornando , attorno  fanno  , 

2>Iè  godon  : ma  Infingano  con  canto 
Sonoro  le  Sirene  in  prato  ajfife  ; 

E molto  è intorno  d'  offa  alta  catafia 
u uomini  putrefatti,  e intorno  fcemanji 
Le  pelli.  Or  pajja  avanti  a tutta  voga  (4®)* 
Vogliono,  che,  a perfuafipne  di  Giunone,  le  Sirene  col  lot 
Canto  provocaflero  le  Mufe . Quelle  le  vinfero  • e traflet 
loro  le  penne  delle  ali  • e con  ellè  lì  coronarono  il  ca* 
po  (41). 


(40)  Traduzione  di  Antonmaria  Salvini  Uh.  XII.  Odiff,  d*  Omero  . 

(41)  Paufanias  Poetica  Uh.  9.  cap.  34.  pag.  778.  Acheloi  enim  fìlias  [Sirenes] 

narrant  Junonìs  fuafu  In  canrus  certamen  Mufas  provocare  aufas  ; Mufas  pìn- 

Ras  ex  alis  convelliiTc,  deque  illis  coronas  libi  fccilTe. 


n 


Degli  Eroi. 


C A P.  I V. 

PRima  d’ innoltrarci , fa  d’uopo  riflettere,  che  ne’  primi 
tempi  appreflb  gli  antichi  Greci  non  vi  era  cola  piu 
I frequente  fra  i Pallori  e Je  PaftoreJIe  pafcenti  il  loro 

I gregge,  che  di  ricrea rfi , ed  efprimere  i loro  vicendevoli  amo- 
i ri  col  canto  di  rozze  canzoni , accompagnate  dal  fuono  d’  un 
ruftico  Zufolo,  e d’ una  ftridente  Pillola  fiJ* 

F Z)««. 


(l)  Tihullus  Uh.  2.  Eleg.  i.  v.  51. 

Agrìcola  allìduo  prlmum  fatìatus  aratro 
Cantavit  certo  ruftica  verba  pede. 

Et  fatar  arenti  primiìm  eft  moduìatus  avena 
Carmen,  ut  ornatos  diceret  ante  Deos. 

Agricola  & minio  fufFullis,  Bacche,  rubenti 
^ Primus  inexperta  duxit  ab  arte  choros  : 

Hulc  datar  à pleno^  memorabile  munus  ovili 
, Dux  pecoris  hircus  ; duxerat  hiftas  oves. 

neinpè  cantilenas,  aut  aliquod  carmen  in- 
conditum . Saltationem  a paftonbus  & rufticis  inìtium  duxilTe  pluribus  probat  Scali- 

cwìcéntus  quoque  fuifle  à paftoribus  alt  Lucretius  imitationc 
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Storia  della  Mujtca . 

» ."Dunque  )proJìratì 
Non  lungi  al  dolce  mormorar  un  Rio 
Tra  molli  erbette  i Pajìorelli  all'  ombra 
Di  Jàlvatìche  piante  » il  proprio  corpo 
- \ Tenean  co'l  poco  in  allegrezza  e in  fejla  : 

, 'dytajjime  allor.  che  la  Jìagìon  ridente 
,\,'peir  Anno  il  prato  cojpergea  di  fori:  > \ : 

^ Hi  Allora  in  ufi  eran  gli  fchergì  y allora  ^ ^ 

Le  facete'  parole  ^ allora  il  dolce 
, figanafciarfi  di  rifa  ^ allor  fejìante  ■'  * 

‘ . i’  aryygroja  lafiivta  incoronava 

Le  Jp alle  e il  capo  con  ghirlande  intefiè 
Di  fior  novelli  e di  novelle  f rondi  ^ 

Incitando  a ballar  quel^Popol  rozzo 
Goffamente  e fenz  arte^  ed  a ferire 
Con  dolci  Jalti  alla  gran  'madre  il  dorfi\ 

Onde  nafcer  filean  dolci  cachinni  : 

Perchè  allor  viepiù  nuove  ed  ammirande 
Eran  tai  cofe  , e quindi  avean  del  finno 
Il  dovuto  conforto  i vigilanti , 

Variando  e piegando  in  molti  modi 
Le  voci  e il  canto , e con  adunco  labbro 

Scorrendo  fipra  i calami  

Nel  progreflb  de’  tempi  le  genti  più  colte  , e fra  quefte 
Cngolarmente  i Poeti,  o cantavano  con  la  fola  voce , o cogli 
frumenti  i mifterj  della  loro  Religione , o le  imprefe  degli 
Eroi  , come  rilevali  da  Omero  in  più  luoghi  , e da  Virgilio 
riportati  dal  mentovato  Voflio  (^3).  Di  fatto  gli  Ebrei,  i 
Greci  t i Latini , ed  altri  chiamavano  il  Poeta  col  nome  di 

Can- 


(>•)  Lucrezio  Uh.  5.  tradotto  da  uflefs.  Marchetti  pag.  mihi  517. 

(3)  VoJJIus  de  Jfrt.  Poet.  Natte,  cap.  13.  §.  7.  Antiqulllìmi  illi  Mufici  rellgionis,  ac 
naturae  myfteria,  heroumque  gella,  ac  lìmilia,  poeticis  condiebant  numerls;  eaque 
ipfimet,  vel  affa  canebant  voce,  vel  organis  fociabant;  quod  Homerus  pluribus  often- 
e^itlocis:  & apud  Virgilium,  uti  antea  quoque  ditìum.  Jopas  canit  cithara...* 

Errantem^  Lunam,  folifque  labores , 

Ardurum,  pk]^iafque  Hyadas 

Kìnc  eli , quod  Mulìca  prò  Poètica  accipiatur  apud  Comicum , cum  alt  [ Prolog* 
Eeaut.  J Kepente  ad  Studium  hunc  fe  applicaffe Mulicum,  & [Prolog.  Phorm.  J 
........  In  medio  omnibus . 

Palraara  effe  pofitam,  qui  artem  aadant  Muficam. 


I Cap.  IV,  43 

Cantore  ^4)  per  una  certa  fomiglianza  I e conneflione , co- 
me oflerva  Ariftotele  (5)  , che  fcorgefi  nei  Ritmi , e Melo- 
die pel  regolamento  degli  umani  affetti , e al  dire  di  Fab. 
Quintiliano  ebbero  in  tanta  ftima  la  Malica,  che  giudicaro- 
no i Mufici , Poeti  e Sapienti,  afièrendo  Timagene  effere 
! antichiffimo  fra  gli  ftudj  , anche  piu  ferj , quello  della  Ma- 
lica, come  ne  fanno  piena  teltimonianza  i piu  antichi,  e 
celebri  Poeti  , che  avevano  per  coftume  nei  conviti  reali  di 
! cantare  colla  Cetra  le  lodi  degli  Dei,  e degli  Eroi  (6}. 

; Nel  riferire  pertanto  quello  , che  intorno  alla  Mulica 

I degli  Eroi  abbiamo  ritrovato,  non  rechi  maraviglia,  fe  mol- 
ti fra  quelli  , che  univerfalmente  fono  creduti  femplici  Poe- 
ti, llano  confiderati  come  Malici  ('7)  ancora,  perchè,  co- 
me abbiamo  veduto  di  fopra  era  una  fteffa  cofa  il  Mufico 
ed  il  Poeta.  Premeffa  quella  notizia,  tratteremo  ora  degli 
Eroi  che  hanno  rapporto  alla  Mufica,  e in  quello  Capo  par- 
leremo degli  Argonauti  , de’ Tebani , e de’ Trojani  per  con» 
tinuar  pofcia  nel  fulleguente  degli  altri . 

I 

II 
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(4)  Idem  loc.  eh.  rap.  i.  §.6,  Unde  Hebrxls  poeta  dicitur  mefchorer,  id 

eft  cantor , ac  poema  , Schir,  hoc  eft,  canticum  ; nempe  à W,  Schur,  quod  eft 
canere  . Similiter  Ciraecis  «Vò  «jrS  ddS'nv , canere  , eft  àotì òs , Poeta , & ^ Carmen. 

Poetae  edam  Latini  canere  le  dicunt  : Mufteque  iis  Camena? , quae  prius  Cafmcnx  , 
& Carmensc  ; ut  monitum  Varroni  [ Lib.  6.  de  L.  L.  ] ; nempe  ab  antiquo  Caino, 
prò  cano  ; unde  & calmen  , quod  poftea  carmen . 

(5)  Arifìot.  Uh.  8.  FoUtìc.  cap.  5,  Sunt  autem  in  rhythmis  & melodiis  fimilitudi- 
rcs  maxime  penes  veras  naturas  irae  & manluetudinis  ac  lordtudinis  & temperantiae , 
& contrariorum  his , & aliorum  omnium  quae  ad  mores  pertinent . . . Mufica  vero  ex 
his  eft , qua?  lunt  jucunda  lecundum  naturam . Et  videtur  cognatio  quccdam  effe  no- 
bis  cum  harmoniis  & rhythmis,  quapropter  multi  lapientum  dixere,  alii  idem  animam 
effe  harmoniam , alii  vero  habere  harmoniam . 

{6)  Fah.  Qulnhiliunus  Injl.  Orator.  Uh.  i.  cap.  x.  Nam  quis  ignorat,  Muficen 
(ut  de  hac  primum  loquar]  tantum  jam  illis  antiquis  temporibus  non  ftudii  modo, 
verum  edam  veneratìonis  habuiffe , ut  iidem  Mulici , & vates  & laplentes  judicaren- 
tur?..  ..  & Timagenes  au6ior  eft,  omnium  in  literis  ftudiorum  andquilTimam  Mufi- 
cen exddfle  : & teftimonio  lunt  clariflimi  poetai , apud  quos  inter  regalia  convivia 
Jaudes  heroum  ac  Deorum  ad  citharam  canebantur, 

(7)  Cicero  de  Orctt.  Uh.  Rum,  95.  Nam  haec  duo  mufici  qui  erant  quondam  > 
iidem  poetai,  machinad  ad  voluptatem  lunt,  verlum  atque  cantum  : ut  ik.  verborura 
filmerò,  & vocum  modo,  deledadone  vincerent  auream  ladetatem. 
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Storia  della  Mujica, 

Eroi  Argonauti . 

TRa  i giovani  Principi,  che  fra  gli  Argonauti  furono  Ipe- 
diti  alla  tanto  famofa  imprefa  del  vello  d’oro  (8^»  eb- 
bevi  Orfeo  figlio  di  Apollo,  e di  Calliope  fecondo  Afcle* 
piade  ^9),  o di  Oeagro  celebre  Suonator  di  Cetra,  e di 
Calliope  fecondo  Igino  il  quale  ci  racconta,  che  eflen- 

do  fiata  collocata  fra  gli  Afiri  la  Lira  formata  d’una  Te- 
lìuggine  , fu  confegnata  ad  Orfeo , come  fiudiofiffimo  di 
tale  ftrumento , e fecondo  il  fentimento  di  molti , difcepolo 
di  Lino  fu).  Alla  Lira,  che  prima  era  di  fette  corde,  ne 
aggiunfe  Orfeo  altre  due.  Diodoro  di  Sicilia  (12)  aflerifce, 
che  Orfeo  nell’ Erudizione  , Melodia,  ed  Arte  poetica  fi  refe 
a memoria  d’ Uomini  fuperiore  a tutti  (13}.  Compofe  un 

Poe- 


(8)  Ab.  Bxmer,  Mytholog.  T.  7.  liv.  III.  cap.  X.  pag.  143.  Orphée  eft  un  nom 
des  plus  fameux,  comme  des  plus  anclens  dans  la  Poelìe  & dans  la  Nhifique  des  Grecs . 
Sa  réputation  étoir  florilfante  dès  le  temps  de  1’  expedition  des  Argonautes , e pik 
avanti  dice  il  cit.  Autore  pag.  141.  D’  allleiirs  on  trouve  ibn  nom  dans  toutes  les 
iiltes  de  ceux  qui  ont  parie  des  Argonautes , &c. 

(9)  Il  Giraldì  [ de  Poet.  Hift.  Dial.  i.  pag.  53.]  dopo  di  averci  accennati  varj  y 
che  col  nome  dì  Orfeo  vengono  dagli  Antichi  defritti , foggtunge  pag.  53.  Fuìt  vero  Or- 
pheus  Apollinis  & Calliopes,  Id  quod  Afclepiades  comprobat  ; alii  vero  PolyhymniX 
dixerunt . 

(10)  Hyginuf  Poet.  Ajlron.  Uh.  1.  Lyra  autem  Inrer  afìra  conftituta  eft,  hac,  uti 
Iratoftenes  ait,  decaufa,  quòd  inirio  à Mercurio  fada  de  teftudine  , Orpheo  eft  tradì-- 
ta , qui  Calliopes  & Oeagri  fìlius  fuit , ejus  rei  maxime  Hudiofus.^ 

(I  i)  Svidas  Hijlor.  Orpheus  ex  Libethris , Thracice  urbe  fub  Pieria , filius  Oea- 
grl  & Calliopes ....  Ajunt  etiam  difcipulum  eum  fuifle  Lini  , & vixiiTe^  aetates  no- 
vem  : alii  dicunt  undecim . Gyraìdus  loc.  cit.  Hunc  [ Orpheum  ] ipfum  Lini  difcipulum 
prodidere . . . . pag.  51.  Eam  vero  Orpheus  novlchordem  primus  Inrtltuit,  cum  an-* 
tea  feptichordis  fuilfet  a Mercurio  conllituta . Igino  pero  loc.  cit.  dice  : Apollo  Lyra 
accepta  dicitur  Orphea  docuiffe . 

(11)  Dìodorus  Sìculus . Biblìoth.  Hijl.  lìb.  pag.  mihi  131.  C^oniam  vero  In  Or- 
phel  mentionem  incidimus , panca  de  ilio  referre , non  alienum  elfe  arbitramur  Is 
Oeagri  filius , & patria  Thrax  fuit  ; eruditione  ac  melodicC  , artlfqiie  poetica?  faen- 
tia  omnes  polt  hominum  memoriam  antecellens . Poema  enim  mirificum  & concinnl- 
tate  modorum  excellens  compofuit . Et  ufque  adeò  gloria  ejus  excrevit , ut  modula- 

tiffìmis  carminimi  fonis  feras  & arbores  definire  putaretur In  iEgyptum  pro- 

fedus  multa  Infuper  didicit.  Ita  ut  InterGra?cos  omnes....  tum  poematiim  & melo^ 
dlarum  artificio,  pra?ftaniififimus  haberetur . . . . uxoris  amore  iLmulatus  ad  Inferqs, 
miro  quodam  aufu  penetravit . Ubi  Perfephonen  fuavitate  cantus  illedam  permovit, 
ut  defiderio  ejus  morem  gerens , conjugem  nuper  defundam  ab  inferis  reducendam 
concederete  Vide  Hyginum  Pah.  151. 

(13)  Alhrìcus  de  Deorum  Imaginib.  de  Orph.  Orpheus  vir  fuit  magnus  ingenio  , 
eloquio  perfulgens , eruditilfimus  philofophiàr , & artium  difciplina?  ; qui  hominps 

ir- 
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Poema  mirabile,  ed  eccellente  per  la  dolcezza  del  Modi . Glun- 
fe  a tal  fegno  la  fua  gloria , che  con  la  delicatezza  del  fuono 
e col  canto  della  fua  Poefia 

TrovoJJi  Orfeo  tirare  a fé  intorno 
La  fera^  il  faJJoj  il  fonte  ^ il  cerro^  eV  pino  Qif)* 
Portoffi  in  Egitto,  ove  apprefe  molte  cognizioni,  talché  fra 
tutti  i Greci  fu  ftimato  eccellente  si  nella  Poefia  , che  nella 
Melodia,  aggiungendo  Igino,  che  nei  Giuochi  o Gare  mu- 
licali  reftò  vincitore  Orfeo  nel  fuono  della  Cetra  (15).  Ac- 
cefo  di  defiderio  di  riavere  Euridice  fua  moglie,  difcefe  ar- 
ditamente neir  inferno  , e lodando  la  ftirpe  degli  Dei  C16), 
ottenne  con  la  dolcezza  del  Canto  e del  Suono  da  Perfefò- 
ne,  o fia  Prolèrpina  di  ricondur  feco  la  moglie  ^17).  Nel 
lodare  gli  Dei,  avendo  Orfeo  trafcurato  il  Dio  Libero , o fia 
Bacco,  gli  fpedi  le  Baccanti , che  lo  sbranarono  in  pezzi  (18), 
o come  vogliono  altri,  privo  della  fua  Euridice,  difprez- 
zando  le  Baccanti,  fu  da  effe  barbaramente  fatto  morire  (19),  / 
come  fi  raccoglie  dalla  feguente  defcrizione  : 


Irratlonablliter  viventes , ex  feris  & Immanibus  feclt  mites  & manfuetos , & moribus 
compofuit.  Unde  & beftias  quafque,  volucres,  fluvios,  faxa  & arbores,  citharaé  fo- 
no dìcitur  movilTe.  qui  & Eurydlcem  nympham  eodem  mulcens  fono,  in  conlugem 
habuit  : quam  à ferpcnte  percuftam  & occifam , defcendens  ad  inferos , citharae  fono 
dulcifllmo  Plutone  placato,  dicitur  redemifle . Vulgentìus  Mythohgic.  lìh.  5.  Orpheus. 
Veda/i  fingohxrmente  Pahfato  de  Fab,  Narrai,  lib.  i.  de  Orpheo , che  fpìega  il  fenfo  di 
^uejla  favola  . 

(14)  Ovidius  Metamorph,  lib.  XI.  Fab,  1.  tradut^.  di  Gìo:  Andr.  dell*  Anguìllara ^ 
Horat.  de  Arte  Foci,  v.^pi. 

Sylveftres  homines  facer  Interprefque  Deorum 
Coedibus , & vicdu  foedo  deterruit  Orpheus , 

Diclus  ab  hoc  lenire  tigres , rabidofque  leones . 

Chrìfoph,  Lartdìnus  in  hunc  loc.  Oftendit  Orphei  & Amphionìs  exemplo  quantum 
utilitatis  ad  humanam  focietatem  confervandam  quandoque  attulerint  poetae  boni. 

Hyginue  Fab,  273.  Qui  primi  ludos  fecerunt,...  Orpheus  Oeagri  hlius 
cithara  vicit . 

(16)  Idem  Poet,  Ajlron.  lib,  2.  in  verbo  Lyra , Itaque  exiftimatur  fuo  artificio 
feras  edam  [ Orpheus  ] ad  fe  audiendi  caufa  allicuilfe  , qui  querens  uxoris  Eurydices 
mortem,  ad  inferos  defcendifife  exildmatur,  & ibi  deorum  progeniem  fuo  carmina 
laudaife . 

(17)  Virgil,  JEneid.  lib.  6.  v.  il 9. 

Si  potuit  Manes  arceffere  conjugis  Orpheus, 

Threicia  fretus  cithara  fidibufque  canoris . 

(18)  Hyginus  loc.  cit praeter  Liberimi  patrem  ; hunc  enim  oblivione  dufìus 

praetermifit ....  dicitur  ei  Liber  bacchas  objecilfe , qua?  corpus  ejus  decerperent  ior 
lerfed i . Vide  Lambert,  Hortenfium  Ermarat  : in  lib*  é*  Mneid*  Virgil, 

(19)  Ovidius  Metamorph,  lib,  XI,  E ah,  i. 
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Tot  che  la  Dorma  fua  tanto  gradita 
Ha  psrfa  Orfeo  , più  di  altra  non  gli  cale  » 

Et  fol  ne  i hojcbi  col  Juon  dolce  invita 
Ad  udirlo  ogni  pianta^  ogni  animale. 

Tal  nuova  in  Tracia  han  le  Baccanti  udita  % 

Et  ogniuna  di  lor  /’  incauto  affale 
Sì  y che  tofo  han  con  pietre  y et  hajìe  attorte 
Il  Poeta  divin  condotto  a morte  (lof 
Virgilio  dopo  d’aver  narrato  che  Orfeo,  era  ne’ campi 
clis;  infieme  con  altri  : 

Parte  in  mufchey  in  fefe^  in  balli  y in  Jitont 
Se  ne  van  diportando , ed  han  con  ejf 
Il  Tracio  Orfeo  y eh'  in  lungo  abito  y e facro  y 
Or  con,  le  dita  , ed  or  col  plettro  eburno 
Sette  nervi  diverft  infieme  uniti 
Tragge  del  muto  legno  umani  accenti  • 

poco  dopo  fa  menzione  d’ un  altro  Eroe  Argoiiauto,  che  è 
il  Poeta  Mufeo  , cui  antepone  come  offervano  gli  Efpofito- 
ri , ad  Omero  (22)  , 

Ninfeo  tra  loro  , 

Che  dagli  omeri  in  fu  gli  altri  avanzava  . 

Queftl,  per  non  confonderlo  con  altri  Poeti  dello  ftefib  no- 
me  (23) , fecondo  Servio  fu  figlio  della  Luna , o fecondo  altri 

di 


(10)  M.  Gabriel.  Symeonì . Vita  Metamorf.  d'  Qvtd,  fig,  pag.  14X. 

(11)  VìrgiL  Jtrìeid.  Lib.  6.  v.  66y.  fecondo  la  traduz.  di  Ànnibal  Caro. 

(12)  Rafcimb.  Kafrimbenii  in  loc.  eh.  V irgli.  C^ia  primus  omnium  [MufAus"]^ 

tette  Diogene,  Deomm  genealoglam  verfibus  perfcrlpfit:  jure  igitur  merito  inter  poetas 
ille  primus  interrogar!  debebat,  qui  poetarum  primus  extiterat.  P.  Jo:  Ludov.  de  la 
Cerda  in  eund.  loc.  Vis  Ledor  allud  Mufjei  eloglum  , ut  ne  mireris,  practermlirum 
Homerum,  Illum  fubttitutum  ? Certè  à praeftantia  hujus  vatis  credi  pofTunt  di(tta  Mu- 
faea  loca  Mufis  facra , non  fortatte  à Mufis , quod  vulgus  credit . Movet  me  Paufa- 
nlx  audorltas , qui  lib.  i.  celeberrlmum  Atticum  Miittcum  , & ad  cujus  Imaginem 
rellqua  omnia  dida,  ad  hunc  virum  refert,  non  ad  Mufas  : alt  enim  : Demetrius  pra:^  | 

lìdio,  & munitlonibus  eum  locum  fìrmavit,  quem  Mufseum  appcllant.  Servio  in  que- 

fio  luogo  nota:  Humeris  extantem  fufpicit  altis  &c.  Quali  Philofophum , ac  fi  dieerec  ^ 
Platonem . Alludit  enim  Poeta.  Nam  Plato  ab  humerorum  didus  ett  latitudine. 
Athleta  enim  fuit  : qui  poft  omnium  victtorlam  fe  phllofophliE  dedit . 

(13)  Svidas  Hifior.  Mu/aus  . Vojfius  de  Poetis  GrAcis  cap.  IX.  Mufeum , qui  amo- 
res  Leandri , & Herùs , confcrlpfit , Caefar  Scallger  [ at  quantus  vir  ! ] In  fuis  de  re 
Poetica  libris  Homero  prxmilìt,  quia  hunc  putaret  ette  illum,  cujus  a Virgilio  lìt 
mentio  in  fexto  fui  magni  operis . Sed  nlhll  manifettius , quàm  hunc  vixitte  fub  Au- 
guttis , & quidem  pott  quartum  faeculum . 
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di  Orfeo  1 di  cui  fu  difcepolo  , e al  quale  dedicò  il  di  lui 
primo  Poema  (24) . Filoftrato  ce  lo  deferiva  eccellente  com- 
pofitore  di  Canti  fopra  gli  Oracoli  C^5)  ; e Caffiodoro  (id) 
commentando  il  fuddetto  paflo  di  Virgilio  foggiunge  , che  , 
Mufeo  colla  Lira  di  fette,  o fia  di  nove  corde  (27},  eflen- 
do  la  ftefTa  di  cui  fi  ferviva  Orfeo,  rallegrava  per  li  campi 
elisj  le  anime  felici  • In  fine  giunto  alla  vecchiaia , fecondo 
Paufania  (28),  fu  feppellito  in  un  Colle , ove  era  folito  canta- 
re accompagnati  dalla  Cetra  i fuoi  Poemi . 

Dubita  però  il  Voflio,  fe  Orfeo,  Mufèo,  infieme  con  / 
Lino,  di  cui  in  apprelTo  faremo  menzione,  fiano  mai  fiati; 
e pili  tofio  penfa,  effer  quefii  nomi  ideali  dedotti  dalla 
lingua  Fenicia , della  quale  fi  fervi  Cadmo , e per  alcun 
tempo  i pofteri  (29) . Cosi  pure  foftengono  gli  eruditi , 
che  i Poemi  agli  Autori  fuddetti  attribuiti  , non  fiano  da 
loro  compofii , ma  bensì  da  altri  molto  ad  efll  pofierio- 
ri  (3°}- 

Eroi 


(24')  Servius  in  loc.  eund.  VirgìL  Mufeus  ante  omncs  Theologus  fuit  ipfe  polì 
Orpheum:  & funt  varise  de  hoc  oplniones . Nam  eum  alii  Lunae  filium , alii  Orphei 
volunt , CLijus  eum  conliat  fuille  difcipulum.  Nam  ad  Ipfum  primum  catmen  fcripfit, 
quod  appellatLir  Cratera , 

(15)  Philqfìratus  Herot.  in  VrotefiU  apud  Jo:  Meurf,  Bihlioth,  Attica  Uh,  4.  Or- 
pheum vero  in  multis,  quae  ad  theologlam^  luperavit;  Mufacum  vero  in  cantilenis 
Oraéùlorum . 

(1(5)  CaJJìodorus^  Variar,  Uh,  1.  Bplfl,  40.  Mufaeum  etiam,  & artis  Orphei  hllum 
& Naturai,  Maronis  praepotens  lingua  concelebrar,  dicens  apud  Inferos  in  fumma 
beatitudine  conftitutum,  quod  per  Elyfios  campos  felices  animas  feptem  chordarum 
pulfibus  arnoenabat:  fignificans  fummo  pracmio  perfrui,  cui  difciplinae  hujus  contige- 
rit  fuavitatibus  epulari* 

(17)  Vedi  quanto  fopra  al  num,  (io)  fi  è detto  d*  Orfeo, 

(18)  Paufanlas  Attlc,  cap,  i6,  Eft  autem  intra  vetus  pomoerlum , è regione  arcis^ 
collIs , in  quo  Mufaeum  vatem  canere  folitum , atque  ibidem  feneàute  confumtum , 
humatum  ferunt. 

(19)  Vofilus  de  Art,  Poet,  Rat,  cap,  XIII,  $,  3.  Puto  enim , trlumviros  iftos  Poe- 

feos , Orphaea , Mufaeum , Linum , non  fullfe  ; fed  elTe  nomina  ab  antiqua  Phacnicum 
lingua,  qua  ufi  Cadmus , & aliquandiu  pofteri.  Sanè  khoc  carmen,  five  canticum, 
ac  pre ci puè  lugubre:  ut  ex  Athenaeo,  Euftatio,  Svida  conftat^  Nomen,  ut  puto, 
non  quia  Linum  eo  deplorarent,  quod  Grammaticum  eft  commentum  ; fed  ab  He- 
braeo  , helin,  murmurare , und  telounah , querela , murmuratio.  Ut  Li- 

nus  nomen  poetae  fit  lugubria  canentis . vedafi  quanto  fopra  ciò  fi  è detto  cap,  XI, 
pag,  79.  del  Primo  Torno,  Mufaeus  abfque  dubio  à Mufa,  five  quod  à 

mofar,^  ars , difciplinai  ut  paullò  ante  dicebamus.  Orpheus  itidein  à 5cientia  nomea 
iabuerit.  a Orfeo, 

(JO)  Idm  loc,  (It. 
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Storia  della  Muftca . ^ 

Eroi  T ebani. 

SI  rendettero  celebri  fra  i Tebani  i due  gemelli  Zeto  e Anfio- 
ne,  i quali  fecondo  Omero  (31)»  e il  Poeta  citato  da 
Paufania  C32)  nacquero  di  Giove  e d’  Antiope: 

Che  'primiere  gittar  le  fondamenta 
Di  Tebe  dalle  fette  porte  ; e quella 
Torriaro  , che  non  potean  Jìorrata 
Abitar  r ampia  Tebe^  ancorché  forte  (^33")  • 

Secondo  però  Diofane  e Tzetze  nacquero  di  Teboonte  f34)* 
o come  vogliono  altri  di  Mercurio  (35}.  Per  comando 
d*  Apollo  i due  fratelli  cinfero  di  Mura  Tebe  e furo- 

no tanto  eccellenti  nel  Tuono  della  Cetra  , che  molti , e 
golarmente  Eliodo  (37),  feguito  da  Orazio  (*38),  fcriffero 
effere  ftate  fabbricate  le  fuddette  mura  per  virtù  e forza  del 
fuono  della  loro  Cetra  , fpontaneamente  difpoiiendofi  da  le 


(31)  Homerus  Odyffea  Uh,  XI.  ex  Verf.  Jo:  Spondani , 

Poft  hanc  Antiopem  vidi  Àfopi  filiam  , 

Quae  certè  & Jovis  glorlabatur  In  ulnls  dormliiTe  , 

Et  habult  duos  filios  Amphioneinque  Zethumque. 

(51)  Cortnth,  cap.  6.  Qya  de  re  verfus  hofce  fecit  Agls  AmphIptolemI  fìllus: 
Antiope  peperit  Zethum,  atque  Amphiona  dium, 

Afopo  celeri  currenti  vortice  nata  ; 

Juppiter  hos  genultque  fìmul  regnator  Epopeus. 

(33')  Homerus  loc.  eh,  fecondo  In  trnduz.  del  Salvint  pag,  mihì  171, 

(54)  Jpud  Nat.  Comh,  Mytolog.  Uh.  8.  cap.  15.  Diophanes  libro  primo  Pontica- 
rum  hiftorlarum , ubi  fcrlpfit  de  Antiope  matre  -^etx , Amphlonem  & Zetum  non 
Jovis,  fed  Theoboontis  filios  fuifle  inquit , quod  etiam  tefiatur  Zezes  hiftor.  13, 
chil.  prlmse. 

(35''  Gyraldus  de  Poet.  Hffl.  Dì  al.  x.  pag.  $i.  Sed  nos  in  praefentia  Grsccorum 
de  Amphione  fententlam  feqiiimur,  qui  eum  & Zetum  Jovis  & Antlopes  filios 
prodiderunt  : licet  alli  non  Jovis,  fed  MercurlI  fillum  fcripferint , à quo  & lyrara 
primus  acceperlt. 

(36)  Hyginus  Pah.  IX.  Amphion  & Zetus  Jovis  & Antlopes  Ny(flel  filli,  juflu 
Apolllnis  Ihebas  muro  circumcinxerunt . 

(57>  Palephatus  de  Pah.  Narrai.  Uh.  i.  de  Zetho . Cum  pleriqiie  alii , tum  ma- 
xime Hefiodus  tradir,  quòd  Thebana  moenla  Zethus  & Amphion  citharae  fono  ftruxe- 
runt.  Exillimant  vero  quidam  Illis  ipfis  cltharizantibus  lapides  fponte  iua  moenia 
infeendere  folltos  fulfie . Propertìus  Uh.  5.  Eleg.  1. 

Saxa  Cithseronis  Thebas  agitata  per  artem 
Sponte  fuà  In  muri  membra  coilTe  ferunt. 

(38)  Horatlus  de  Arte  Poetica  v.  394. 

Dl(^Jus  & Amphion  Thebanae  conditor  arcis 
Saxa  movere  fono  teftudinis,  & prece  blanda 
ducere , quo  yellet  ^ 
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le  pietre  T una  fopra  dell’ altra  (39).  Palefato  però  elponendo 
il  fenfo  metaforico  di  quefta  fàvola  dice  , che  eflendo  Zero 
e Anfione  perfètti  Citaredi , a quelli  che  bramavano  d’ af- 
coltare  il  fuono , in  vece  d’  argento , di  cui  in  que’  tempi 
gli  Uomini  erano  affatto  privi  , chiefero  per  mercede  , che 
foffer  fabbricate  le  mura  di  Tebe  (40) . Spiega  pur  anche 
Microbio  elfendo  gli  Uomini  rozzi,  e barbari, 

perciò,  allettati  dal  fuono  della  Cetra,  umani  e manfueti  fi 
refero  . 

Dionifio  Lambino  ci  deferiva  quefìi  due  Fratelli  fra  dì 
loro  di  profeffione , e di  naturale  affatto  centrar)  • Anfione 
mufico,  e filofofb  , e Zéto  per  lo  contrario  Paftore , e delie 
Mufe,  e della  Filofofia  nemiciffimo  f4^)*  H primo  gentile, 
piacevole  , e manierofo  , e 1’  altro  ruvido  > afpro , e difuma- 
no . E Ateneo  vuole  Anfione  celebre .,  e gloriofo  per  la 

G pe- 


(59)  SoUnus  cap.  apucL  Ludo'v.  Defprtz,,  in  Foet.  Horat.  loc.  cit.  Non  quod 
lyra  laxa  duxerit,  fed  quod  fuavlrer  afFatus  homines  rupium  ticcolas,  & incultìs 
moribus  rudes  ad  obfequii  civìlis  pellexerit  dlfdplinam, 

(40)  Falephatus  loc,  cit.  Revera  tamen  hoc  ita  res  habet.  Citharsedi  Zetus 
Amphiqn  perfedi  erant , artemque  fuam  mercede  invitati  oftendebant  : argentum 
autem  illis  temporibus  homines  ciim  minime  haberent,  jubebant  Amphion  & Zc- 

. thus , quod  fi  ouis  cos  citharizantes  audire  vellet , prò  proemio  ad  murum  con- 
fìruendum  accecens  in  eo  fe  fe  exerceret  ; ncque  enim  lapides  ibi  citharae  fonum 
audituri  ftabant,  nec  fine  ratione  aliqua  homines  etiam  dicerc  confueverant , lyra: 
beneficio  Thebanuna  murum  confi:rudum  fuilTe . 

(41)  Macrobius  in  Somn.  Scip.  . Uh.  %.  cap.  3.  Hinc  adhmo  & Orphei  vel  Am- 
phionis  fabulam , quorum  alter  animalia  ratione  carentia , alter  faxa  quoque  trahere 
cantibus  referebantur , fumfilTe  principium  : quia  primi  forte  gentcs  vel  fine  rationis 
cui  tu  barbaras  vel  faxi  inftar  nullo  affedu  mobiles  ad  fenfum  voluptatis  canendo 
traxerunt.  ita  denique  omnis  habitus  aniiTijc  c<anti bus  gubernatur  , ut  & ad  bellum  pro- 
grelTui  & item  receptui  canatur,  cantu  & excitante  & rurfus  fedante  vìrtutem  &c. 
divcrfamcntc  però  penf arano  gli  EgizJ , come  cfprime  Ludov.  C&lio  Rhodigino  Leól* 
jfntiq.  lib,  XI.  cap.  %x.  Fuilfe  vero -^gyptli  putant  magicx  perltum  Amphiona:  Pro- 
pterea  petras  illi  in  Thebarum  moenibus  fuftruendis  vifas  obtemperare , ficuti  OrphcQ 
latione  eadem  fera:  obediveriint. 

(4»)  Horatius  Epijl.  18.  lib.  i.  v.  41. 

Gratia  fic  fratrum  geminorum  Amphionis  atquc 
Zeri  difiblvit  ; donec  fufpeda  fevero 
Conticuit  Lyra . fraternis  celfilfc  putatur 
Moribus  Amphion 

Djonif.  Lamhinus  in  hunc  locum . Zctus  & Amphion  gemini  fratres , Ingcnlo,  & in- 
fiituta  ratione  vitx  , & ftudio,  multum  hiter  fe  diilìmiles  fuilTe  dicuntur.  hic  cnim 
fiut  philofophus  , idemque  muficus  : ille  palior  à Mufis  , & philofophia  alienilTìmus  : 
lix  comis , luavis , commodus  : ille  agrdlis,  feverus,  infuavis,  & inhumanus,  qua 
ex  diif  militiidine  fadum  eft , ut  amicitia , enrit^fque  illa  fraterna  facile  inter  cos 
tiillclvereUir . 
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perirla  della  Mufica,  e Zeto  guerriero,  e della  Muflci  afFut- 
to  ignorante  (^43). 

E ritornando  ad  Anfione  , leggefi  in  Plutarco  (44^,  che 
jEracìids  in  quel  libro , dove  egli  raccolje  le  cofe  alla  Mujica 
pertinenti  ^ dice  ^ che  inventore  della  citara  ^ e del  cantar  in 
citara  ^45)*  faffe  Anfione  figliuolo  di  Giove  ^ d"*  Antiope  ^ 

così  ammaefirato  dal  padre,  Epimenide  però  (4^)»  Paufa- 
nia  C47}»  Orazio  C48)  dicono,  che  Anfione  fofle  difce- 
polo  nella  Cétra  di  Mercurio;  e di  più  aggiunge  il  citato 
Paufania  (^49)  che  Mirone  Bizanzio  fcrittore  di  Poemi  eroi- 
ci , e di  Elegie  aflerifce  , che  Anfione  fu  il  primo  che  a 
Mercurio  dedicafle  un’Altare,  per  cui  n’ebbe  poi  da  lui  in 
dono  la  Lira.  In  fine  eflendo  molto  raro  ricever  con  ani- 
mo moderato  tanto  Je  cofe  averfe  , che  le  fivorevoli,  per- 
ciò invanitofi  Anfione  , e renduto  altiero  per  1’  eccellenza  della 
fua  arte',  proruppe  in  contumelie  contra  la  Dea  Latona , 
rinfacciandole  che  niun  beneficio  reca  Ife  agli  Uomini,  e cen- 
tra ì di  lei  Figli  , tacciandoli  di  rozzi  , ed  ignoranti  a para- 
gone di  lui;  che  nel  fuono  della  Cetra  arrivò  perfino  a 
riputarli  fuperiore  alf  illefb  Apollo.  Onde  poi  per  la  fua 
fjperbia  inlieme  coi  di  lui  Figli  fu  dalla  Dea  caligato  con 


(43)  JthenAus  Derpnofoph.  Uh.  8.  cap.  X.  pag.  551.  Zethum  cithariftam  de  mii- 
fìca  didérenrem  , de  arte  illa  loqui  maxime  dedecere  inquit , nomen  à Mufis  alle- 
niffimum  libi  quia  deleg'lfet , quòd  Zethum  fe  , non  Amphiona  voluilTet  appcllari . 
Viilecampìt4s  in  hunc  lor.  Amphion  mulìces  gloria  fuit  clarilTImu^  : Zethus  vero  e;us 
frater  bellicofas  qiiidem  , fed  Miilìcac  penitus  rudis . 

(44^  Plutarco  lieUx  Mu/ì^a  traci,  in  voìg.  da  Marc'  Ant.  Gandìni  pag.  mlhi  1 37. 

(45)  Pllnlus  Hìjl.  Natur.  Jib.  7.  cap.  ^6.  Cithara cimi  cantu »Amphion 

( ceelnit  ) . 

(4'^)  Epimenides  Corcyracu-*?  apud  Natal.  Comitem  Mythol.  Uh.  8.  cap.  15.  Am- 
phionem  fcnpfìt  tradandis  lyrac  fidibus  Mercurio  ufum  fuilfe  magiltro . 

(47)  Paufanias  Boeot.  cap.  5.  At  enim  qui  carmina  in  Europam  fecit  , is  me- 
morlae  pnidldit,  Amphionem  Mercurio  magiltro.  fidibus  didiciife,  canta  vero  faxa. 
& feras  duxilfe . 

(48J  Horatius  Uh.  3.  Ode  8. 

Mercuri  ( nam  te  docllis  Magiaro 
Movit  Amphion  lapides  canendo  ) 

(49)  Paufan.  loc.  clt.,  At  Myron  Byzantius  heroicl  carminls  & elegorum  fcriptor , 
Amphionem  tradit  primum  omniii  n Mercurio  aram  dedicalTe  , & idcirco  lyram  ab  eo 
accepiife.  Ajunt  etian  apud  inferos  Amphionem  ob  eas  contumeiias  plecfti , quibus 
Latonaui  & ejus  filios  afifecit.  Ac  de  ejus  quidem  poena  in  ea  poefi  mentio  eft,  cui 
Mmyas  nomen:  eft  vero  communi  argumento  de  Amphione  & Thamyri  Thrace 
confcrlpta . 
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un'orrida  pelle  , che  tutti  fece  miferamente  perire  (*50) . Ovi- 
dio però  (51)»  e Giovenale  ('52)  non  già  ad  Anfione,  ma 
alla  di  lui  moglie  Niobe  attribuifcono  la  colpa  della  perdi- 
ta dei  figli»  ammazzati  per  comando  dell’ irata  , e provocata 
L'itona  da  Apollo  coll*  arco  e le  freccie,  per  la  qual  cofa 
Anfione  fi  diede  difperatamente  da  fe  la  morte  • 

Archemoro,  detto  anche  Ofelte,  o Ofite,  figlio  di 
Lieo  Re  di  Nemea,  e di  Euridice,  fu  confegnato  ad  Ipfifile 
figlia  di  Toante,  acciocché  lo  allattafle,  con  un  avvertimen- 
to, che  ella  non  lo  deponefle  mai  in  terra,  fin  a tanto 
che  egli  non  fofle  in  illato  di  camminare  da  fe  . In  occa- 
fione  che  i fette  condottieri,  Adrallo,  Polinice , Tideo , An- 
fiareo  , Capaneo , Ippomedonte,  e Partenopeo  ('53)  fi  porta- 
rono per^  la  prima  guerra  aH’afledio  della  Città  di  Tebe, 
pafl'ando  per  Nemea  , s*  incontrarono  in  Ipfifile  , a cui  chie- 
fero  che  loro  accennafie  un  fonte,  onde  poteffero  d i lièta rfi  ; 
elTu  temendo  di  pofarlo  in  terra  lo  depofe  lu  d’ un  alto  Apio 
vicino  al  fonte  , dove  conduffe  i fette  Condottieri  , e nel 
mentre  che  loro  porgeva  l’acqua,  il  Serpente  cufiode  del 
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(50)  Vlat.  Corner  Mytholog.  Uh.  8.  ca.  XV.  At  quoniam  felicitatem  a^quo  animo 
perferre  non  minùs  difficile  elt , quam  adverfos  fortuna  jeventus , Idcirco  effevftum 
cft , ut  nlinium  gloriaretur  Amphion  ob  artis  prceftantiam , & in  Latonam , cjùfque 
f lios  contumelias  conjecerit  : quòd  Dea  nulla  re  hominlbus  praeftaret , atque  ejus 
filii  rudes  habendi  fint  & imperiti,  fi  fecum  conferantur,  cCim  ipfe  multo  fitpentiqr 
A polline . Dicunt  bis  contumeliis  iratas  Deas  pedilentiam  in  domum  AmphioniS 
«xchalfe,  qua  ipfe  cum  tota  familia  deletus  elf . 

(51)  Ovl/ifus  MetarNorph^  Uh.  6.  v.  1.71. 

Nam  pater  Amphion , ferro  per  peflus  adado  \ 

Finierat  miOriens  pariter  cum  luce  dolorem. 

Heu  ! Quantum  haec  Niobe,  Niobe  dlftabat  illa  ! 

Quac  modo  Latois  populum  fummoverat  aris  , 

Et  mediam  tulerat  grelTus  refupina  per  urbem 
Invidiofa  fuis  ; At  nunc  miferanda  vel  hofti , 

Corporibus  gelidis  incumbit,  & ordine  nullo 
Ofcula  difpenfat  natos  fuprema  per  omnes.. 

{51)  Juvenctlts  $atyra  VI.  v,  171. 

Farce  precor , I^aean , & tu  depone  fagitas  ; 

Nil  pueri  faciunt;  ipfam  confìgite  matrem  ; 

Amphion  clamat  . Sed  Paean  contrahit  arcum . 

Extulit  ergo  gregem  nato  rum  , ipfumque  parentem , 

Dum  libi  nobilior  Latonae  gente  videtur , 

! A.tque  eadem  Scrofa  Niobe  foecundior  alba . 

Ij))  Hypnuf  Fab,  LXXIV,  Ab  Eannier  Mytholog.  Liv*  IV,  Cap,  %,  T.  7.  pag. 


5^  Storia  della  Atujlca  . 

fonte  r ucclfe  ^54)*  I fette  Condottieri,  o C.ipitani  per 
placare  Tira  del  Re  Lieo,  e confolare  T afflitta  murice, 
inftituirono  i Giuochi  Nemei  in  memoria  del  Regio  infante, 
i quali  ogni  cinque  anni  celebravanfi  , e fecondo  alcuni 
ogni  tre , accompagnati  dal  Canto  e dal  Suono , e davalì 
per  premio  ai  vincitori  una  corona  d’Apio  verde  (55).  In 
quelli  Giuochi  recarono  vincitori  Euneo  , e Deifilo  figlj  di 
Giafone  e di  Ipfifile  (^56)-  Ancora  riferifee  per  fentimento  di 
Paufania  l’ Ab.  Bannier,  che  ajjiftendo  Filopcmene  ai  Giuochi 
'Nemeeni  ove  dei  Giuocatori  di  Citar  a dìjputarono  il  premio 
della  Mufica  , Pilade  di  Megalopoli , uno  dei  più  abili  in  queff 
arieti  che  aveva  già  riportato  il  premio  nei  Giuochi  Pitici  y 
Ji  pofe  a cantare  un  Cantico  di  Timoteo  di  Mileto  , i?ìtitolato 
le  Porte  , e che  comincia  per  quejìo  verfb  : Eroe  che  rende  ai 

Greci  r amahil  libertà;  così  tutto  il  Mondo  gettò  gli  occhi 
Jopra  Filopemene  ^ e tutti  Jì  crederono  che  niente  più  conve^ 
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Hygìnuf  Fah.  LXXIIII.  Hyp/iphyle.  Septem  dueftores , qiii  Thebas  oppiigiu- 
tuni  ibanr,  devenerunt  In  Nenieam  , ubi  Hypfiphyle  Thointis  filia  in  fervirute  pue- 
rum  Archemorum,  five  Ophiten  Lyci  regls  fillum  , nutriebat . Cui  refponfum  erar , 
ne  In  terra  puerum  deponeret , antequam  polfet  ambulare:  ergo  du^fores  feptem  , 
qui  Thebas  ibant  aquam  quxrentes,  devenerunt  ad  Hypfiphylen  : eamque  rogave- 
runt , ut  els  aquam  demonltraret . Illa  timens  puerum  in  terram  deponere,  apium 
altifTimum  erat  ad  fontem  , In  quo  puerum  depofuit , qusc  dum  aquam  eis  tradit, 
clraco  fontis  cuftos  puerum  exedit.  At  draconem  Adraftus  & cxterl  occiderunt , & 
Lycum  prò  Hypfiphyle  deprecati  funt , ludofque  puero  funebres  inftituerunt , qui 
quinto  quoque  anno  fìunt,  in  quibus  vicflores  aplaciam  coronam  acciplunt. 

(5  5)  jL  Bannier  Mythol.  Lìv.  7.  cap.  7.  p.  138.  T.  8.  Ces  Jeux  , au  rcRe , 
quolque  renouvellés  à des  temps  marques,  c’  eit-à-dire,  ou  tous  les  trois  ans,  hui- 
vant  quelquc.s  Auteurs , ou  plutót  tous  les  cinq  ans , tenoient  beaucoup  des  Jeux  fu- 
nebres . C’  eli  a.’nfi  qu’  en  ont  penfe  Stacc  ( Syl.  1.  5.  ) 

mie  & Siculi  fuperalTem  dona  fepulchri , 

Et  Nemees  Lucum , & Pelopis  folemnia  primi 
Et  Artemidore;  la  ccuronne  qu’  on  donne  à Némce , dit  ce  dernier,  ( L.  79.  ) eil 
du  nombre  de  celles  qu’  on  deftine  aux  combats  funebres , appellées  ùyàvca  i'ni- 
<ret<pti((  de  ceux  qui  étoient  morts  dans  quelque  combat...  pag.  140.  La  récompenfe 
des  Vaincueurs  aux  Jèux  Nemeens  étoit  une  couronne  d’ Ache  verte,  en  memoire 
de  r avanmre  du  >eune  Archemore  que  fa  Nourrlce  avoit  mis  fur  quelques  brins  de 
certe  piante,  Icrfqii’  elle  1’ abandonna  pour  conduire les  Chefs  de  T armée  Argienne; 
& leur  ceiébration  fervoit  d’  epoque  aux  Arglens , & aux  habitans  de  cetre  partle  de 
r Arcadie,  qui  étoit  voifine  de  la  forét  de  Nemée. 

($6)  Hyginus  Fab.  CCLXXlll.  Nono  loco  fadi  funt  (Ludi)  in  Nemea  Archemo- 
ro Lvei  & Eurydices  fìlio , quos  fecerunt  feptem  Duces,  qui  Thebas  ibant  oppugnatum. 
in  quibus  ludis  poftea  vicerunt  curfu  Eunacus  & Deiphylus  Jafonis  & Hypfipyles 
fìlii . hls  quoque  ludis  Pythaules , qui  Pythia  cantaverunt , feptem  habuit  palliatos  : 
qui  voce  cantaverunt,  unde  poltca  appellatus  eli  Choraules, 
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nijp  a (juejìo  grafìcV  Uomo  C57).  Paufanla  accenna  anche  il 
luogo  , ove  fu  feppellito  il  Padre  del  bambino  Archemoro  (58). 

Eroi  Trojam  ^ ed  altri  ^ 

“TX  A Priamo  e da  Ecuba  nacque  Aleffandro  detto  comu« 
nemente  Paride  (59),  di  cui  cantò  Omero,  che 
Guidava  de  Trojani  la  battaglia 
Jìlejjarìdro  divino  nel  Jembiante  , 

CE  ave  a Jh  gli  omer  pelle  di  pantera  , 

Ed  archi  curvi , e Jpada  ; ma  vibrando 
Due  afte  , di  ferro  ben  armate 
Tutti  sfidava  de"  Greci  i migliori  ^ 

Che  pugnajfer  con  lui  in  fiera  pugna  ^60)  . 

Egli  fi  relè  celebre  nel  fuono  della  Lira  accompagnata  dal 
Canto , ma  elTendo , come  ofierva  Plutarco  , troppo  inclina- 
to ai  piaceri  , perciò  il  fuo  Canto  e Suono  furono  molli  ed 
effeminati  Quindi  effendo  flato  ordinato  da  Giove  a 

Mercurio  , che  deputalTe  Paride  per  giudicare  a quale  delle 
tre  Dee,  Giunone,  Pallade,  e Venere  doveffe  toccare  il  po- 
mo d’  oro,  egli  giudicò  a favore  di  Venere,  perchè  piu 
bella  delle  altre  due,  lafciando  le  ricchezze,  ed  il  regno  di 
tutta  la  terra  efibitogli  da  Giunone  , e tutta  la  perfezione 
€ la  fapienza  offertagli  da  Minerva  (62).  Onde  non  è mera- 

. vi- 


(57)  Ah.  Bctrmter  loc.  cit.  pag.  139. 

(58)  Paufamas  Corinth.,  cap.  XV.  Eft  ibidem  [ /«  Nemea]  Opheltae  fepulchriim 
lapidea  maceria  incindum  ; intra  cujus  ambitum  arac  funf  ; eft  ctiam  è cefpite  tu- 
nuilus  Lycurgi , Opheltae  patris . 

(59)  Hygifjus  Pah.  CCLXX.  Alexander  Paris  Priami  fìlius  & Hecubse. 

(60)  Omero  Iliade  Uh.  3.  pag.  54.  trad.  da  Anton  Mar.  S alvini . 

(61)  Plutarchus  de  Pori.  ^ Virt.  Alex.  Orai.  1. . , * . nam  Paris  omnium  mol- 
lem  ac  muliebrem  cantum  edidit  amatoriis  cantilenis . 

(<5i)  Hyginus  Pah.  LXXXXII.  Jovis , cum  Thetis  Peleo  nuberet,  ad  epulum  di- 
citiir  omnes  Deos  convocafle,  excepta  Eride,  ideft  difeordia , qiiae  cum  poftea  ftiperve- 
niftet,  nec  admitteretur  ad  epulum  , ab  j?nua  mipit  in  medium  malum  * dicitquae  eftet 
formofiftìma  attolleret.  Juno,  Venus,  Minerva  formam  fibi  vendicare  coeperunt , in- 
ter quas  magna  difeordia  orta.  Jovis imperat  Mercurio,  ut  deducat  eas  in  Ida  mon- 
te ad  Alexandrum  Paridem,  eumque  jubeat  judicare.  Cui  Juno,  fecundum  le 
judicaflet,  poliicita  eft  In  omnibus  terris  eum  regnaturum,  divitem  [ divitiis  fortaflc] 
prxter  cseteros  praeftaturum.  Minerva,  fi  inde  vidrix  difeederet,  formofiftìmum  in- 
ter mortales  futurum,  & omni  artificio  [omnium  artificiofilfimum  ] femm.  Venus 
autem  Helenam  Tyndarei  filiam  formofiftìmam  omnium  mulierum  fe  in  coniugium 
dare  promifit . Paris  donum  pofterius  prìoribus  antepofuit,  Veneremque  pulcherri- 
mam  elfe  judicavit. 
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viglia,  fe  Aleflandro  Magno  , tutto  anelante  alla  gloria,  dif- 
pregiò  la  Lira  di  Paride  , perchè  come  avverte  Ateneo  (63) 
il  giudizio  di  Paride  ideato  fu  dagli  Antichi,  per  parago- 
nare Ja  virtù  col  piacere  fenfuale , e quindi  condannare  Pa- 
ride al  folo  piacere  inclinato,  e commendare  Achille  fcgua- 
ce  della  virtù  . 

Nato  Achille  da  Peleo,  c daTeti,  fu  confegnato  a Chi- 
rone  , come  riferifce  Tolomeo  Efeftione  (54}. 

E V gran  Chtrone  , il  qual  nudrt  Achilia  » 
lo  infimi  anche  nel  fuono  della  Cetra  (<55} , come  ve- 
deli  da  una  delle  Pitture  fcoperte  in  Ercolano  (67} , la  qual 
Cetra  defcritta  ci  viene  di  lingolare  e preziofo  .lavoro  da 
Ornerò  parlando  di  Achille; 

Ginn  far  de  Mirmidóni  a l padiglioni  ^ 

hd  ai! e navi  , e trovar  lui  , che  /’  alma 

Sollevava  con  estera  /onora , . ' 

Bella  , ben  /atta  , e intorno  eravi  giogo 

Fatto  d*  argento  : quella  ci  per  fe  prejì 

Delle  /paglie  t allorché  d' E elione 

La  cittade  dìjlrujfe  ; cr  ei  con  que/a 

E alma  ne  /allevava  , e sì  cantava 

Degli  uomini  le  chiare  altere  ge/a  (58). 

Q^ueflo  già  noto  valorofo  Capitano  de'  Greci , non  folo  nel 
fuono  delle  Cetra  , ma  anche  nella  Poelìa , e nel  rellaiiic 

delia 


{63)  Athenéius  Deìpnofoph,  Uh.  12.  cup.  i.  ex  verf.  Delecampti  Ego  vero  fic 
tio  , Paridis  judiclum  veluti  comparatlonem  quandam  vii  tutis  cum  voluptate  ’prifcos 
olim  commentos  falfTc.  Nam  quia  Venerem , ideA,  voluptatem  ille  antepofuit,  om- 
nia conturbata  funt. 

(64)  PtolemAuf  HephAfUon  Hìjlor.  Uh.  6.  apud  Photium  Bthlioth.  N.  CXC.  Thctin 
fex  numero  liberos  c Peleo  fufeeptos  latenti  igne  fuftulllfe,  tandemque  Achiliem 

clfe  aggreffam & apud  Chironem  collocalTe Chironis  quoque  praeceptor 

Achilies  nominatus. 

(6j)  Dante  hifenio  Cari.  XII. 

(65'  JEUanus  Vur.  Hijìor.  Uh.  XlV.  cap.  XXIlI.  Etcnim  quum  [AchiUef]  clfet 
muficujs,  ex  fpoLis  cltharam  cepit  prat  aliis  rebus.  Ovìdìus  de  Arte  amandi  Uh.  i. 
V.  17.  .^acide  Chiron  ego  fum  praeceptor  Amorìs, 

SavLis  Literque  puer  : natus  uterque  Dea . 

Daniel  Crtfptnus  in  hunc  lo''.  Chitoii  perfecit  Achiliem  puerum  cithara,  atque  cmol- 
liVit  dulci  arte  animos  e)us  ferviuos.  ìlon  tutti  convengono  nelV  educazione  di  AehiU 
h y vedaji  pereto  Bayle  DicUon.  nell'  Arti c.  Achille. 

(6y)  Antich.  di  Ercolano  T.  l,.  pag.  39.  Tuv.  Vili.  pag.  43. 

(4i)  Iliade  trad.  di  Antonmaria  Salvini  Uh.  9, 


della  Mufica  , fi  refe  celebre,  come  ce  lo  atteftano  Filofira* 
to  e l'iurarco  (5p) . Kifeiilce  Igino  , che  avendo  Agamennone 
rapita  ad  Achille  la  fua  amata  Biifude,  tutto  fdtgnato  riti- 
rolli  dal  combattimento,  e fotto  la  fua  tenda  col  Tuono  del- 
la Cetra  procurò  di  calmare  e rafierenare  T animo  fuo  agi- 
tato (70}.  Fu  tenuta  in  tanta  ftima  la  defciitta  Cetra  di 
Achille,  che  al  riferire  di  Plutarco  (71) , AlelTandro  Magno , 
pajpito  r Hellefponto  in  mentre  che  egli  andav:t  psnfojo 

prejfo  Troja  recandoji  per  la  memoria  i ge/H  di  quelli  Ht^roi 
antichi  y venne  un  del  paefe  y cf  'erendoli^  quando  a lui  piacejfe  y 
di  darli  la  lira  di  Paride  al  quale  egli:  io  non  ho  bijognoy 
dijfe  y di  cotefta  lira  y perche  io  ho  la  lira  di  Achille  ^ con  la 
quale  egli  Jl  ricreava . Quejìa  cantava  le  lodi  de'  valoroji  Ca*^ 
valieri  y quella  di  Paride  y co  fuol  molli y eliminati  concenti 

amoroje  canzoni  (72).  Girando  Achille  le  mura  di  Troja, 
dopo  d’aver  data  fepoltura  al  corpo  morto  di  Ettore,  glo- ' 
riavafi  di  aver  egli  folo  efpugnata  la  Città  fuddetta  , per 
lo  che  fdegnato  Apollo,  fingendofi  Aleflandro  Paride,  feri 
con  una  faetta  il  tallóne  di  Achille,  che  folo  del  fuo  cor- 
po dicono  fofle  capace  di  ferita  mortale , e V uccife  » 

De- 


(^9)  ?hiloJìra-us  apud  Laur.  Crajfum  , Ijlor.  Poeti  Greci  pag.  6.  Hlc  autctn 
[ Achilles  ] nullo  labore  & harmonlas  edidicìt , & ad  Lyranr  cecinit . Canebat  au- 
tem  anhquos  coaftareos  Hyacinthum  , ac  NarcilTum  , & li  quid  Adonidis  ^ Cum  au- 
tem  de  Hyla,  atque  Abdero  ephebis  recentes  adhuc  elTenc  ludtus  ; quorum  alter 
ad  fontem  profe^ius  evanult,  alterum  Diomedis  equac  difeerpferunt abfque  lachry- 
mls  haec  minime  canebat.  AudivI  autem  & illa,  ipfum;  quidem  Mufteem  , ac  Poeti- 
cim  vim  petentem  , Calliope  facra  Tacere  ; Deam  vero  dormienti  adltitilTe  r &,  O 
Puer  [ dixliTe  j Mulìces  quidem  , ac  Poet  ces  do  tibi  quod  fatis  Ut  ,,  ut  & Ciaviores 
reddas  epd.as,  & dolores,  ac  Iblicitudines  fopias^  Podea  quam  vero  mihiqae,  & 
Palladi  viderur,  ut  ftrenaus  lisBelhtor,  atque*  ia  Caiiris  acer,  Parcxque  ita  jubent, 
tu  quidem  in  illis  te  exerce,  & illa  dilige.  Poeta  autem  podea  erit,  quem  ad  res 
abs  te  geltas  cannine  celebrandasr  exhortabor.  Ha^c  ipli  de  Homero  prjcdida  funt» 
Plutarchus  de  Mufica:  Ca^^ebat  egregia  fada  Viromm , ac  Semideomm.- 

(70)  Hyginus  Pah.  C PI.  A^^uìQìrmon  Brifeìdam , Bride  facerdotis  filiam  , ex  Moe- 
fla  captivam , propter  fonnoc  dignitatem  , quam  Achilles  ceperat , ab  Achille  abdu- 
xit , eo  tempore , quo  Chryfeida  Chryli  Sacerdoti  Apoiiims  Zmlnti  ( Smynthei  > 
reddidit quam  ob  iram  Achilles  in  praiium  non  prodìbat , fed  cuhara  in  taberna- 
culo  fe  exercebat. 

(71)  Plutarchus  de  Fortit.  vel  virt.  Alex.  Orat.  L 

(71''  Traduz,  di  Giovanni  Farcagnota  pag,  31. 

(73)  Hyginus  Pah.  CVII.  Hedore  fepuito,  cum  Achilles  circa  mieniaTroJanorui're 
yagaretur , ac  diceret  fe  folum  Trojam  expugnalTe  : Apollo  iratus Alexandrum  Pa-^ 
rinfc  limulans,  taluna,  quem  mortalem  habuide  dicitur,  fagitta  perculTit , óc  occiditv 
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Defcriveci  Omero  *il  pianto  delle  Mufe  nella  morte  di 
Achille  (74). 

Beato  di  Velèo  figlio  ^ agV  Iddii 
Simile  Achille  9 che  morifii  in  Troja 

Le  Mufe  nove  tutte , rifipondendofi 
Con  voce  bella , feano  il  pianto  j quivi 
Niuno  fienza  lagrime  veduto 
Avrejìi  degli  Argivi:  sì  commojfi 
Sotto  gli  aveva  la  canora  Mufia . 

LMftelTo  Omero,  come  nota  Valerio  Malfimo  OO  non  per 
altro  pone  alcuna  volta  ad  Achille  la  Lira  in  mano  ^ fie  non 
per  mofirare  , che  qualche  volta  ricreava  quella  rcbufia  defi r a , 
che  nello  efercitio  della  guerra  tanto  affaticava  non  già  , come 
fece  Paride,  che  colla  fua  Lira  refe  fempre  più  T animo  Ibo 
molle  ed  effeminato  C76),  cantando  con  elfa  Lira  Inno  da 
cffo  compofìo  in  lode  della  Dea  Venere  (^77)* 

Chiuderà  il  prefente  Capo  T altro- Eroe  Tro^'ano  • 

Di  Giove  allievo 

JEJpugnatore  di  Cittadi  UUffe  (78}.  ^ 

— (74^  Odijfea  trai,  dx  Antonmarla  Salvi»!  Uh.  14.  pag.  370.  T.  1. 

(75)  Valerio  MaJJimo  trad.  da  Giorgio  Dati  Fiorent.  lib.  8.  cap.  8. 

(75)  Ang.  Mar.  Riccius  Dijfert.  Homer.  Dijfert.  XXllL  T.  pag.  38.  . . . Quir 
jc  pr?.cftabit  anlmadvertere  quam  diverfe  fenferit  Vates  {Homerus)  de  Achillis  ci- 
thara , ac  de  Paridis,' Facit  enim  Hetìorem  exprobrantem  Paridi  timiditatem  in 
bello  j dicenteiTique,  fi  cum  Menelao  bello  decemat,  non  illi  citharam,  aut  dona 
Vencrls  profutura  ( llia.  l.  3.  ) 

Odx  €cy  *roi  ^ rur*  S'èip  cc<ppoS'irtfs , 

Non  citharse  cantus,  Veneris  non  dona  iuvabunt . 

Quis  autem  bis  duobus  de  Achille,  & Paride  locis  inter  fe  collatis,  perfpicuc  non 
videat,  Homcrum  magni  fecifle  Achillis  citharam , habuilTe  vero  contemptui  citharam 
paridis  ? 

. in)  Gyraldus  de  Poet.  Hijl.  T.  %.  Diai  9.pag.  311.  Vetuftiffimum  quoque  hymnum 
Parin  Fnami  fllium  fcriphfTe  legimus , quem  Cefton  veteres  vocaverc,  in  quo  Vene- 
ris laudes  complexus  eran,  eanique  Palladi  ac  Junoni  practulit:  ex  quo  quidem  hymno  ^ 
jsoetis  eft  caufa  prafiita  fngendi  qua?  de  Paridis  judicio , & Veneris  cello  tradun- 
tur . Mar.  Riccius  lue.  cit.  Homerus  ergo  in  pretio  habuit  Achillis  citharam  , 

non  Paridis , quia  Pans  ca  fuerat  ufus  ad  modulandas  turpes  cantilenas , quibus  au- 
rcs  femellarum  & effemlnatorum  iuvenum  dcmulceret , quod  Horatius  elegtntilfìmc 
cxprclfit  bis  verbis  ( Lib.  I.  od.  5.  ) 

Ncquicquam  Veneris  praelìdio  ferox 
Pc(fles  cacrariem,  graraqiie  feminis 
^ Imbelli  cithara  carmina  divides . 

Ubi  poeta  Imbcllem  citharam  Paridis  appdiavit,  ut  ab  Achillis  bellicora  dlllingucrct. 

(78;  OdiJJea  Ih.  8.  T.z.pag.  no.  traduz.  di  Ar,t9nmaria  Salvini , 
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Qucfìì  fa  Re  d’ Itaca  • e di  Dulichio  figlio  di  Laerte , e 
d’ Anticlea  figlia  d’Autolico.  Si  fa  che  UlilTe  fu  un  Princi- 
pc  eloquente,  fino,  attuto,  c artificiofo  , c che  contribuì 
di  molto  coi  fuoi  artifizj  alla  prefa  di  Tro;a  (79)  $ e balta 
leggere  1*  Odiflea  d*  Omero  per  efler  informato  de  fuoi^  fatti 
eroici.  Aflerifce  Tolomeo  Efeftione,  che  Uliffe  combatte  con 
la  Tibia  Tirrenia , e refiò  vincitore . Canto  ancora  U foe- 
oia  di  Demodoco  deU’  eccidi  di  Xro;a  . 


H Ftei 

(79)  ^h,  ^annier,  Mytholog,  T.  7.  Liv,  6,  Cap,  5.  pag,  $6$.  UlilTe,  Roi  de  deuX 
cetres  Isles  de  la  mer  Jonicnne,  Ithaque,  & Dulichic,  étoìt  fìls  de  Laerte  de 

5’AntIclie  mie  d’Autolycus On  ftait  qu’  UlylTe  étoit  un  Prmee  éloquent  , 

fin , rufe  & artificieux , 6^  qu*  il  contnbua  bien  autant  par  fes  artihces  a la  prilc 

^l%l^mlernt.i  HfphAjlioms  Htflor,  Uh,  7.  cod,  190.  apud  Fhotil  Bihllotb,  UhTcft 
in  Tyrrhenia  tibia  certayit,  ac  vicit.  Ccdnit  autem  Deraodoa  poema  do  Tro;« 
cxcidi« . 


CAP.  V.  I 

ATI  farà  il  primo  , di  cui  fra  gli  Eroi  della  Storia  fa-  | 
volofa  nel  prefente  Capo  faremo  menzione  • Ma  | 
liccome  egli  i quafi  impojfibile  ^ come  accenna  1’ Ab.  | 
Bannier  (i)  parlando  di  Ati,  di  trovare  deir  uniformità  Jo*  | 
pra  IJìorie  tanto  antiche , efl'endo  la  Storia  di  queflo  Eroe  I 
fecondo  Arnobio  frammifchiata  con  molte  faljità  (2),  cosi  | 
non  efporrò  fe  non  quanto  fpetta  alla  Malica  , rimettendo  1 
il  lettore  pel  relìante  a quanto  trovali  prelTo  gli  Autori  | 
tanto  fra  di  loro  varj  nel  defcrivere  la  vita  , e le  azioni  di  | 
quello  Eroe  ('3}  . | 

La  Dea  Cibele,  detta  anche  Ope  , Rea,  Vefta  , buona  J 
Dea,  Madre  degli  Dei,  Dindiinena  , Idea,  e Berecintia  (4)  f 
amò  ardentemente  il  pallorello  Ati , beiliirimo  giovine  di  Fri-  ^ 

già 


(i;  Ah.  Bannìfr.  Mytholo^»  T.  4.  lìh.  3.  cap.  3.  pag.  415, 

Arnohìns  Ad^’erf.  Gente;  Uh.  5.  circa  fin. 

(3  Voffius  de  Orl^.  Brogr.  Idoìolatr.  lìb.  i. 

Atldos  non  uno  à vererìbus  modo  narrarur. 

(4)  Gyraldus  tifi,  Dfor,.  Syntag,  IV,  per  totum*  ® 


tap,  XX,  HlHorla  Cybeks  & i;  * 
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già  ^5)  I c perciò  9 come  dimoftra  il  Voflio  1 tfovafene  unità 
infieme  con  quella  di  Ciòcie  la  ftoria  e il  culto  (6),  che  fu  ac- 
compagnalo col  canto,  c col  fuono  di  yar;  frumenti , de’ qua- 
li dilettofli  la  Dea  , c fingolarrnente  dei  Cembali  (7}  come 
dimoftrano  var;  Scrittori  e Poeti  (8)  , tra  i quali  Omero  # 
che  in  un  Inno  a Ciòcie  cosi  fi  efprime  (9)  • 


^lla  madre  di  tuttiquanti  i Dei  ^ 

E degli  uomini  tutti  , Muja  , fammi 
E Inno  , canora  , del  gran  Giove  figlia  • 
Cui  de  cròtali , c timpani  il  rumore  , 

Ed  infieme  il  tremor  de  flauti  piacque  9 
E r ulular  de*  lupi  y e de^  Ho  ni 
yintri  Jelvofi  ^ e rimbombanti  monti. 

Cosi  , e tu  falve , ed  ogni  Dea  al  canto  * 


(5)  Ladantiuf  de  falfa  Reltg,  cap.  XITH. 

Deum  mater  & amavit  formofum  adolefccntem . 

Cvtd,  Metamorph.  Uh.  X.  ¥ah.  i.  v.  104, 

Grata  Deum  matri  ; fiquldcm  Cybelejus  Attis . 

Johan.  Farnahtus  in  hunc  loc.  Puer  a Cybcle  amatus . Fulgentìus  Mythoìog.  Uh.  5. 
de  Berecynthia,  ^ Ati.  Berecynthia  enim  mater  Deorum  Attin  pueruin  formofilfi- 
mum  amafTe  dicitur  Ah.  DecUuflre  DiUlon.  de  Mythoìog.  Atys.  Ily  a des  Auteurs 
qui  difent  qu’  Atys  ctoit  un  jeune  Bergcr  de  Phrygie , dont  Cybèle  dèja  vielllc 
devint  amoureufe. 

{6)  VoJJìuc  loc.  eh.  In  Phrygla  Cybelc , & cum  ca  Attis , colcbatur . Unde  Ser- 
vlus  in  VII.  ^n.  Virbius  eli  numen  conjundum  Dianae , ut  matri  Deum  Attis, 
Minervac  Erichthonius , Veneri  Adonis . 

(7)  Pitture  antiche  d*  Ercolano  Tav.  XXIX.  X t.  pag.  175.  num.  1.  L’ Invenzione 
dì  quello  IBrumento  dagl’  Indiani  fi  attribuiva  a Bacco , che  V usò  il  primo  in  guer- 
ra , come  riferifee  Diodoro  II.  jS.  All’  incontro  da’  Frigii  lì  attribuiva  a Cibele , 
che  l’adoperò  pel  divertimento,  e pc’  balli,  al  dir  dello  llelTo  Diodoro  III.  58. 
Forfè  potrebbe  dirli,  che  Bacco  inventò  il  tamburo  e timballo,  c Cibele  il  cembalo 

o tamburello fe  fpeflb  lì  vede  ne’  monumenti  antichi  Cibele  col  cembalo  in 

Biano , fpellìflìmo  anche  s’  incontra  quello  llrumento  traile  mani  delle  Baccanti  ; e 
comunemente  il  cembalo  in  mano  a donna  altro  non  dinota  che  una  minilira  di 
Bacco,  qualora  non  abbia  altro  particolar  fimbolo,  che  alla  dea  foltanto  convenga, 

(8)  Vide  apud  VoJJium  loc.  eh.  Natal.  de  Comhihus  Mythoìog.  Uh.  I.  cap.  l.  Sc 
Uh.  IX.  cap.  V.  Gyraldum  loc.  eh.  Mich.  Ang.  Caufeum  Mufeum  Rom.  SeU.  II,  Tab. 
XLIX.  pag.  loi. 

(9)  Inno  [opra  la  madre  degli  Dei  trai,  da  Antonmarla  Salvini . T»  4^3." 

(i#)  tucreui  trad.  da  Alejf,  Marchetti  Uh*  1.  pag,  mibi  89.  " ' 


così  pure  Lucrezio  ^lo) 


Dalle  palme  percojfi  in  fuon  terribile 
Tuonan  timpani  te  fi  e cavi  cembali  9 
E con  rauco  cantar  corni  minacciano , 


.H  a ^ 


E la 
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Jì  la  concava  Tibia  in  frigio  numero 
Tuona  e le  menti  altrui  ri  [vegli  a e /limola  : 

Ai  deferitti  ftrumenti  aggiunge  Catullo  la  Tromba 
Aflerifce  Macrobio  , che  fotto  il  nome  di  Ati  intendafi  il 
Sole,  e che  folTe  ornato  con  una  Fiftola  , ed  una  Verga  (il)  % 
come  veddì  da  una  Statua  riportata  dal  Caufeo  (13).  Vo- 
gliono alcuni,  che  Ati  fofle  uno  de’ Sacerdoti  di  Cibele , 
chiamati  Galli  (14)  , e che  con  efii  celebraffe  il  culto  alla 
Dea,  il  qual  culto  dicono  effere  confimile  alle  qui  fopra  de- 
fcritte  Orgie  di  Bacco  (^15)  . Altri  vogliono  che  il  giovine  Ati , 
per  aver  avuto  commercio  con  Cibele , conofeiuta  gravida 
dal  Re  fuo  Padre  , folFe  da  eflb  fatto  morire  , e quindi  per 
placar  Tirata  Dea  i di  lei  Sacerdoti  con  gli  Beili  riti  onoraro- 
no ramato  Ati(i6),  Altri  in  fine  vogliono , che  mal  volen- 
tieri foffrendo  (jiove  T eccedente  amore  che  la  Dea  portava 
ad  Ati , occultamente  da  un  Cinghiale  lo  fece  sbranare  (17), 

e la 


(xi)  Catullus  ’de  Berecyntia  Aty.  v.  8. 

Nivels  citata  ccpit  manlbus  leve  tympanum  ; 

Tyrnpanum,  tiil'am  , Cybeie,  tua,  matcr,  Inltla. 

(il)  SaturnaL  Uh.  i.  cap.  XXL 

(13)  Caiifeus  lor.  cit. 

(14'  S.  Au'yuJlinHs  Uh.  VI.  de  Civh.  Dei,  cap.  VII.  Sacra  funt  matris  deum  , 
abl  Atys,  pulcher  adolefcens  ab  ea  dlledus  & muliebri  zelo  abfcifTus,  edam  ho 
minum  abfc'forum,  quos  G.ilios  vocant,  infelicitate  deploratur . Ah.  Bannier  cap. 
Uv.  5.  r.  IV.  pag.  41^.  Le  jeure  Atys  dtant  Prctre  de  Cybele,  ne  garda  pas  la  chafteté 
qu’ il  lui  avoit  vouee,  & qu' il  s’ en  punir  lul-meme  de  la  maniere  la  plus  crucile. 

(15)  Catullus  de  Beref-yrithia  ^ Aty.  v.  19. 

......  Simul  ite,  fequimini 

Phryglam  ad  domum , Cybeles  Phrygia  ad  nemora  Dea: . 

Ubi  cymbalum  fonar  vox,  ubi  tympana  reboant. 

Tibicen  ubi  carit  Fhryx  curvo  grave  calamo. 

Ubi  capita  Macnades  vi  jaciunt  hederigerac . 

Ubi  lacra  SanCìa  acutis  ulularibus  agitant . 

Ah.  Bannier  Mytkoìog.  cap.  XII.  loc.  cit.  jag.  tòt. 

(16)  Vo'Vus  de  Orìg.  ^ Progr.  Idololatr.  Uh.  I,  rap.  XX.  Kat.  de  Comìtlhus 
ìib.  £.  cap.  I.  Mytholo?^. 

(17)  Nata!.  Con;es  loc.  cit.  Fir'iis  ambitionis  rraeclarum  habeo  teftimonium  Attae 
caedem  , qui  cum  Fhrygius  pador  eifer,  & imer'pafcendum  Matris  Deorum  laudes 
canta-et,  & ab  illa  mirificè  amari,  tdcircq  diceretur,  Id  Juppiier  segrè  ferens  pala  n 
quidem  occidere  qb  nriatris  revereiitiam  devitavit;  at  aprum  per  doluin  illi  diélus  eli 
in  fabulls  Immllifle,  à quo  Actes  fuit  ddaniatus,  ut  ait  Nicandri  interprei),  quod  eli: 
in  Alcxicharmacis; 

• t # T\'  ^ 

Ko0pìi'ifs  ^ahoipLcuTt  y xj  tpyefchptox  AVria» 

......  Hic  Rheac  ubi  lunt 

Lobrina  thalamìque,  Attieque  trgallula  prifea 


Quar>- 


c la  Dea  poi  in  un  Pino  lo  facefle  trasformare 

Corebo  fu  il  primo,  che  alla  Cetra  per  1’ avanti  com- 
i porta  di  fole  quattro  corde,  aggiunfevi  la  quinta.  Afleritce 
I Boezio  figlio  Corebo  di  Ati , non  già  delTAti 

I poc’anzi  da  noi  mentovato,  ma  di  un  altro  Ali  nato  di 

I Ercole,  e di  Onfale , e che  fu  Re  di  Lidia,  e padre  ancora 

di  Lido,  che  diede  il  nome  alla  Lidia  (20). 

Dopo  Corebo  efporremo  quanto  trovali  defcritto  dì 
Mida  , a cui  prima  il  buon  poeta  Orfeo 
Co  V Sacerdote  Eumolpo  havea  mojlrato 
Le  cerimonie  fa7ite  di  Lieo  (21). 

Nacque  Mida  di  Gordio  ^ Cibele  (^23),  e fu 

Re  di  Frigia,  che  nelle  ricchezze  fuperò  gli  altri  Re  C^4)* 

Pii. 


Quanguam  Hermefianax  elegorum  fcrlptor  Atten  Calai  Phrygls  fìlium  ad  rufcipien- 
dain  lobolem  inutilem  fadum  ab  ipfa  Dea  fcripfit , qui  cum  adolevilTet , magn;s 
matris  ceremonias  In  Lydia  monftravlt , quare  tanto  In  honore  fuilTe  apud  Deam  dl- 
citur,  ut,  Jupiter  Illud  graviter  ferens , immanem  aprum  In  fegetes  Lydoruni  immi- 
ferit,  a quo  & ali!  Lydorum  complures,  & Ipfe  Attes  fuerlt  mteremptus . 

(18)  Ovidtus  Metamorph,  Uh.  x.  Fah.  i.  v,  104. 

Grata  Deum  inatrl  : fiquldem  Cybelejiis  Attis 
Exiiit  hac  hominem , truncoque  induruit  ilio . 

Farttabtus  in  hunc  toc.  Puer  à Cybele  amatus , qui  cum  in  Sagarltlde  nympha  pec- 
calTct , In  furorem  verfus  fe  caftravit , mox  à Dea  In  plnum  verfus  eft . De  quo 
poft  cacteros  Mythologos  legatur  Gyraldus  Syntag.  4.  & Catulli  Galilambicum  , & 
Arnoblus  5.  llb.  & Diodorus,  Slculus  hb.  4. 

(19)  Boetius  de  Mujica  llb.  i.  cap.  io.  Quintam  vero  cordam  poli  Chorebus  Athis 
fiL'us  qui  fuit  Lydorum  Rex . 

(zo;  Herodutus  Clio  Uh.  1.  cap.  7 oriundi  a Lydo  Athys  fi  Ilo , a quo  to- 

tus  is  populus  cognominatus  eft  Lydius . Conrad.  Gefnerlus  Onomajllc.  dopo  d'  aver 
parlato  d'  altri  due  Jtt  foggiunge  : & Tyrrhenum,  à quo  TyrrhenI  appellati  funi. 
M.  Rollin  Storia  Antica  ^c.  trud.  dal  Frane.  T.  1.  cap.  4.  pag.  iQO.  Erodoto  [ loe» 
I cit.]  ap  pella  Atìadi , cioè  dlfcendenti  di  Ati , I primi  Re  che  regnarono  prelfo  1 

; Lldj.  Dice  che  traevano  h loro  origine  da  Lido  tlgliuolo  di  Ati,  e che  Lido  diedu^ 

,(  U nome  a quefti  Popoli  per  lo  Innanzi  detti  Mec-nj. 

(li)  Ovidius  Metamorph.  Uh.  XI.  Fah.  l.  v.  93. 

Ad  regem  duxere  Midam  , cui  Thraclus  Orpheus 
Orgia  tradiderat  cum  Cecropio  Eumolpo. 

Anguillara  Metamorf.  trad.  Uh.  XI. 

{li)  Natul.  Comes. ^ Mytholog.  Uh.  IX.  cap.  XV.  Fult  autem  Midas  Phrygi'ai 
Rex  Gordide  filius , qui  o unium  Regum  fuac  tempeftatis  fuit  ditlftimius . Paufanias 
Attic.  cap.  4.  pag,  mihl  il.  Eam  urbem  {Ancyram)  Midas  Gordii  filius  condi- 
derat . 

(13)  Hyginus  Fah.  CXCI.  Midas  rex  Mygdonius , filius  Matris  Dece,  et  faK 
CCLXXlll  i.  Cybeles  filius. 

(14)  FLafaU  Comes  he»  eh,  Atquc  tgt  de  Mida*  fabulose  fuerunt  ab  antiquis 
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Plinio  Io  dichiara  Inventore  della  Tibia  obliqua,  e dei  Mo- 
di o Tuoni  Frigi!  (25).  Eflendo  nata  gara  tra  -^Apollo  e 
Marfia  , o fia  Pane  , come  fu  già  dimoftrato  parlando  d’ Apol- 
lo (26)  , chi  di  loro  fofle  più  eccellente  nel  fuono  della  Pi- 
llola, Tmolo  decife  a favore  di  Apollo , e Mida  a favore  di 
Marfia,  o di  Pane,  per  la  qual  cofa  fdegnato  Apollo  con- 
tra  di  Mida  per  T ingiufta  fentenza  data  a favore  di  Marfia 
(27),  e per  la  fua  avarizia  e ignoranza,  al  riferire  d’  Ovi- 
dio , mutò  gli  orecchi  di  Mida,  e di  umani  li  conver- 
ti in  orecchi  d’ afino , come  defcrive  Gabriel  Simeoni  co* 
feguenci  verfi  (29)  . 

Rade  volte  adlvìen  che  un  ricco  avaro 
AcquiJH  honor  dì  qualche  bella  impreja  • 
pan  certo  nel  fonar  ffole  raro  , 
per  fòrte  vlen  con  Febo  a gran  conteja . 

Mida  ^ à cui  F or  turbò  il  giuditio  chiaro  % 

Del  Sol  Parte  ^ la  Lyra  ha  vilipefa 
Onde  il  Dio  vuol  che  con  le  indotte  labbia 
ly  un  afn  ( qual  hà  il  cuor ) gP  orecchi  ancho  abbia  * 
Leggefi  app^-efib  Francefco  Patrizi  (30)  ; che  a Mida  Re  di 
Frigia  fofe  infgnato  di  Mufca  e dì  Voefia^  e d*  altre  fcienze 
da  Orfeo  t e che  fendo  mortagli  la  madre  ^ compojì  un  poe* 
ma  lamentevole , ed  il  cantò  nel  fuo  mortorio  . E con  ejfo  volle 
haverla  deificata  y a quel  poema  y che  Treno  dalP  autor 

fuo  Lino  era  prima  fiato  chiamato , poje  nome  Elego  . Il  pef 


memoria:  prodita . Fgo  fané  crediderim  avariffimum,  & opulcntlffimum  omnium  fuat 
tcmpeftatis  fullfc  Midam  , qui  ut  multas  pecunlas  cumularet,  cibis  etiam  parciffimè 
frueretur,  omniaque  propè  neceffaria  vidul  venderet , & in  aurum  convcrteret. 

(15)  Tlinius  Lib.  V 11.  cap.  . . . obliquam  tibiam  Midas  in  Phrygia  \,invenit'ì» 

(^6)  Cap.  1.  pag.  li. 

(17)  Hyginus  loc.  cit, . . . eo  tempore  quo  Apollo  cum  Marfya  vel  Pane  fìbula  ccr- 
tavlt , quod  cum  Tmolus  vldoriam  Apollini  daret , Midas  dixit  Marfya:  potius  dan- 
dam , tunc  Apollo  indignatus , Midat:  dixit;  Quale  cor  in  judicando  habuifti , talcf 
& auriculas  habebis , quibus  auditis  effecit,  ut  alìninas  haberet  aures . Fulgentìus 

ÌAytholog.  Uh.  5.  de  Apoi.  ^ Marfya Midam  regem  judicem  deligunt  ; quena 

Apolb  , cum  non  redè  judicalTet , afìninis  auribus  depravavi: . 

(18)  Metamorph.  Lib.  XI.  Fah.  IV,  v.  180. 

Induiturque  aures  lente  gradlentis  afelll . 

(19)  La,  Vita  ^ Metamorf.  d'  Ovidio  Jìgur,  ^ Mrev»  ia  forma  d'  Epigr,  159. 
pag,  151. 

(30)  Foen  Deca  Hijlor,  Uh.  l,  pag.  tl. 


Cap.  V.  63 

Mhi  da  indi  per  lo  ^nnanzi  indifferentemente  e Treni , ed  Elegi 
le  cost  fatte  poejte  furono  nominate  . Ritrovali  anche  un  Epi- 
gramma fatto  a Mida  nella  Vita  d’  Omero  fciitta  da  Ero 
doto,  c nella  Vita  di  Cleobolo  da  Diogene  Laerzio  (31}* 
Jagnide  padre  e maeftro  di  Marfia  , per  teftimonio  di 
AlefTandro  riferito  da  Plutarco  (32),  fu  il  primo,  che  fonò 
la  Tibia,  o fia  Flauto.  Secondo  però  Apuleio  {33Ì,  viven- 
do Jagnide  nei  tempi,  in  cui  il  fuono  di  tale  Itrumento  era 
ancora  molto  femplice  e rozzo,  talché  non  udivalì,  al  dire 
di  Virgilio  C34)»  fuono  ftridolo,  perciò  accrebbe  Ja- 

gnide i fori  nella  Tibia  , e rendette  il  di  lei  fuono  pid  delicato  , 
c pid  capace  di  muovere  gli  affetti  (35);  egli  fu  il  primo 

che 


(51)  Hcrodot.  in  vita.  Homeri  , apprejfo  Lorenzo  Graffo  . ìjlor.  de'  Lotti  Greci , />,  547* 
JLuqz  fum  Virgo,  Mida;  qua;  inciimbo  Sepulchro  : 

Dum  fuit  unda  ievis , fublimis  nafcitiir  arbor , 

Dum  Sol  exoriens,  & fplendida  Luna  relucet, 

Dum  fluvii  labuntur,  inundant  lidora  fludus, 

Hic  conllanter  ago , lachrymanfque  in  marmore  tlndo 
Fixa,  Midam  monco  tumulatum  hic,  chare  Viator. 

Diogene  Laerzio  nella  Vita  di  Cleoholo  porta  anche  lo  Jìejfo  Epigramma , e da  CUoholé: 
fatto , fecondo  V altrui  opinione  : Midae  quoque  Maufoleo  infcriptum  Epigramma  ab  ca 
fadum  , non  defunt  qui  fentiant . 

{51)  Plutarchus  de  Mujìca , Alexander  in  colledaneis  de  Phrygia & Hya- 

gnldeiì^  priiTium  tibia  cecinilfe . Qhron.  Marmar.  Inful.  Earos  , vel  Arundellianor, 
Epoch.  IO.  p.  163.  Hiagnls  Fhryx  tibias  primus  invenlt  in  Celoenis  urbe  Phrygia? , 
& harmoniam  didam  juxta  Phryglum  modum  primus  tibiis  cecinit,  & alios  nomos 
magna?  Matris , Dionyfi , Panis  , & iilum  deorum  patriorum  & Heroum  anni 
MCCXLII. 

(33)  Apulejus  Eloridor.  Uh.  I.  Hyagnis  fuit,  ut  fando  accepimus  , Marfya?  tibi- 
cinis  p.ter  & magiller,  rudibus  adhuc  Mufica?  faeculis,  folus  ante  alios  cantus  cane- 
re:  nondum  quidem  tam  fiexaiiimo  fono,  nec  tam  plunformi  modo,  nec  tam  multifo- 
ratili  tibia,  quippe  adhuc  ars  ifta  repertu  nova  commodum  oriebatur.  Nec  quidquam 
omnium  eft  quod  poffic  in  primordio  fui  perfici  : fed  in  omnibus  ferme  ante  eft 
fpei  rudimentum  , quam  rei  experimentum . Prorsùs  igitur  ante  Hyagnim  nihil  aliud 
plerique  callebant , quam  Virgilianus  upilio  feu  fubfequa . [Eleg.  5.  z/.  17.  ] Stridenti 
miferum  ft.pulà  difperdere  carmen . ^lod  fi  quis  videbatur  paulò  largiùs  in  arte 
promovilTe  ; eì  quoque  tamen  mos  fuit  una  tibia , velut  una  tuba , perfonare . Primuf 
Hyagnis  in  canendo  rnanus  difcapedinavit  ; privnus  duas  tibias  uno  fpiritu  anima- 
vit;  primus  la:v.s  6c  dexins  foraminibus , acuto  tinnitu , gravi  bombo  concentum 
muhcum  miLult. 

(34)  P.  Ltidov.  de  la  Cerda  in  loc.  cit.  VirgiU  Notat  Germ.  Virgilium  alluder® 

ad  ftiiuulos  quoldam  calamos  quod  Arift dicit  effe  puerorum , & 

efle  \ terebratos , atque  in  fuperiore  ora  * pelliculx  ambita  obtura- 

tos  obdu(itofque . Nani  videtur  paltor  traducere  mufam  alterius  ut  ridiculam , & 
puerileiii . 

(35)  Julian.  Eloridus  in  Apul.  loc.  cit.  Flexanimus  fonus  eft  qui  animo?  lledcr® 
^^let  ad  ho?  vei  ilio?  afedus , prout  cantori , vei  tibicini  vifum  fuerit« 
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che  nell’ ifteflb  tempo  diede  fiato  a due  Tibie  ^3^)  » perciò 
venne  con  i’  arte  ad  aggiungere  varietà  e perfezione  al  Tuo- 
no di  tale  ftrumcnto . Dicefi  anche,  che  fu  il  primo,  che 
ridufle  e uni  la  Mufica  alle  Lodi  degli  Dei  folite  a celebrarli 
dai  Greci  nelle  loro  folennità  (37).  Arillofieno,  riferito  da 
Ateneo  C38),  attribuifce  a Jagnide  T invenzione  di  certe 
Canzoni  frigie,  chiamate  Ceon^  e Bahys  ^ e Boezio  dice  che 
^gli  aggiungelTe  la  fella  corda  alla  Lira  (39). 

Da  quello  Jagnide  nacque,  tome  abbiamo  con  fautori^ 
tà  di  Apuleio  dimoftrato  , Marita  celebre  Poeta  e Suonatore 
di  flauti  chiamato  anche  Maflen  , o Mafles  ("40),  Sileno,  o 
Satiro  (^41).  Igino  però  vuole,  che  egli  fofle  figlio  di  Oea- 
gro  C42}  e che,  come  afierifcono  alcuni,  egli  non  fofie  che 
folo  ■ difcepolo  di  Jagnide  (43).  Secondo  Tzetze  fu  Marita 

Fri- 


(35)  Idem  loc.  cit.  An  in  plura  ejufdem  tiblac  foramina  ambarum  manuum  digl- 
tos  diftribuir  ? an  vero  manus  duabus  tibiis  applicult  fìmul , dextrx  nempé  & finl- 
llrac  , quas,  ut  mox  alt,  uno  fpiritu  animaret?  hoc  veririmilius , quod  fi  ita  fìebat, 
non  late  patere  oportult  fvftema  cantllenarum , quas  ejufmodi  tlblis  modula rentur , 
nec  diapente , aut  dlatelfaron  cum  ditono  [ quod  intervallum  noftrl  Mufici  fextara 
vocant  ] excedere ....  Hlnc  inteillgl  pofTunt , qux  de  tlblis  dextrls  & finlftris  in  ca- 
pite Terentianarum  Comoediarum  legitur  : tlblis  imparlbus , dextris,  &lìnlltrls,  &c. 

(37)  Natal.  de  Comitìhus . De  Marfya  Uh.  VI,  cap.  XV.  Hlc  Hvagnldls  fuit  fi- 
lli’.s  , ejus  qui  prlmus  omnium  mortalium  leges  muficas  ad  laudes  Deorum,  qaibu» 
in  folcmnitatibus  Grxci  uh  funt,  accoinmodavlt.  Cxfp.  Bartholìnut . De  Tlbìis  veter» 
Uh.  5.  cap.  1. 

(38''  Jthensius  Uh.  XIV.  cap.  V.  Inventloncm  Phrygiorum  numerorum  Arihoxe- 
rus  Hyagnidi  rhrygio  aflìgnat. 

(39'  Boeiius  Mujìc.  Uh.  i.  cap.  i.  Hyagnls  vero  Phrix  fextum  hls  appofuit  ncr* 
vum  . 

(40)  Flutarchus  de  Mujìca.  Marfiam  quidam  Malfen  appelhtum,  alii  Marfyam 
dlcunt.  Gyraldus . De  Poet.  Hijlor.  Dial.  IX,  T.  %.  pag.  311.  Inter  vetuftilTìmos  verò 
hujus  ordinis  poetas,  ut  edam  fabiilofa  vobis  aliqua  difeutiam , Marfyas  Lydius 
fult,  qui  à nonniiliis  Malfes  vocatus  di. 

(41)  VoJJhis  de  Qrìg.  idolatr.  Uh.  i.  cap.  II.  videtur  autem  Silenus  effe  idem 

ac  Marfyas.  Quippe  apud  Kerodotum  iib.  VII.  Invenio,  ut  ab  Apollinc  fufpenfa 
Ut  òri  lAotpavttù  . Sileni  Marfix  pellis . Nec  movet  me  , quod  Marfyami 

hunc  aliqiii  non  Silenum , fed  Satyrum,  appellent.  Pitture  ant.  d' Ercol  ino  ta  v.  XIX, 
T.  1.  p.  III.  num.  5.  Erodoto  nel  c.  L chiama  Madia  Sileno;  così  anche  Paufania 
I.  24.,  e IL  7.  All’incontro  Ovidio  Faft.  VI.  703.  c Me:.  VI.  385.  lo  chi  ima  Sati- 
ro. duella  diverfità  fi  olferva  anche  nelle  gemme,  c in  altri  avanii  dell’ antichità , 
dove  talvolta  in  figura  umana,  talvolta  in  òrma  di  Satiro  fi  ripprefenta. 

(42^  lìygimis  Pah.  165.  Marfyas  Ocagrl  filius  paitor  unus  ex  Satyris  . Vedi  Pit. 
d'  Ercot.  loc.  cit.  tom.  I.  pag.  45.  n.  5.  Non  fon  d’  accordo  i Mitologi  nel  padre  di 
Marfia.  Igino  Fab.  i6<i.  chiama  Marfìa  figlio  di  Eagro.  Plutarco  de  Mufica  p.  1135. 
lo  vuol  figlio  di  Jagnide.  Apollodoro  Bib.  1.  lo  nomina"  figlio  d’Olimpo. 

(43  Gyraldus  loc.  cit.  Fuit  autcm  ejus  Hyagnidis  filius,  vcl  (ut  ali!  fcribunt) 
difeipuius . 


Cap.  V 6^ 

Frigio  (44)1  e fecondo  Lidio  (45).  Fiorì  nel  tempo 
dei  Giudici  degli  Ebrei  (^46}.  Fu  inventore  della  Tibia  (47}» 
che  fecondo  alcuni  ricevette  da  Minerva  (^48),  o come  altri 
dicono,  ripigliò  le  Tibie,  che  Minerva  aveva  rigettate,, 
come  già  fi  difie  parlando  di  Minerva  (^49}  1 afierendo  Pau» 
fania  elfervi  una  Statua  efprimente  Minerva,  che  percuote 
Marfia  , per  avere  ripigliate  le  Tibie  da  efla  rigettate  (50}, 
Egli  per  evitare  Ja  deformità  delle  guancie,  come  nota  Plu- 
tarco C5^)t  legame  alla  bocca  con  certa  pelle, 

come  fi  può  vedere  da  un’  impronto  , o fia  figura  di  Mar- 
fia  appreflb  Gafparo  Bartolini  (^2^.  Compofe  le  fue  Tibie 
di  canne  e di  rame  CS3)»  ^ fecondo  Plinio  inventore 
delle  Tibie  doppie  (54}>  unite  con  la  cera  fecondo  Ate- 

I neo 


(44^  Tzetzes  apud  ^drnahtum  in  Vab.  Vl.'lih.  VI.  Metani.  Ovid.  y[«p(7Vot^ 

(45'>  Gyraldus  eod.  loc.  Marfyas  Lydius  fuit , forji  perchè  la  Lidia  è vicina  alla 
frigia  : Gefnerus  Onomafl.  Phrygia ....  Caribe  , Lydia? , ^c.  finitima  . 

(45)  Suidas  Hijlor.  Marfvas , vir  fapiens , temporibus  yudaicorum  judlcum  vixit. 

(47)  P/V.  d*  Ercol.  T.  i.  pag.  45.  n.  5.  ove  fi  deferive  la  diverfità  delle  opinioni 
circa  V invenzione  della  Tibia, 

(48)  Nat.  Comes  Mytbolog.  lib.  6.  cap.  15.  Fabulati  funt  autem  Illum  Marfyac 

cafum  apud  fluvium  Ma?andrum  contig'fle,  velutì  atteftarl  videntur  illa  carmina  Phb 
lippi*  Fabula  de  Lotìs  refonabat  dulce  foratis,^ 

Audiit  hoc  Phoebiis , talla  diéla  dedit . 

Marfya,  non  hoc  inventum  tibi  ; Palladi  at  ifia 
^ De  Phrygia  efl  olim  fiftula  rapta  Dea?  : 

Talia  fi  inflalTes,  non  flevifiet  tua  fata 

Maeandri  ad  gelidas  trifiis  Hyagnis  aquas . 

(49)  Cap.  ».  pag.  II. 

(50 ’ Paufanias  Attic.  cap.  14.  Eodem  in  loco  Minerva  eft  Marfyam  Sylenum 
oeedens , quod  tibias , quas  ipfa  abjecerat , fuflulifiet . Athen&us  Deipnofoph,  lib.  14* 
cap,  2.  pag.  6j6. 

In  montium  nemorlbiis  divam  Minervam 
Deformitaiem  oris  v fu  tu»  pem  expavefeentem  , ^ 

^ Infirumentum  (Tibias)  ftatim  è manibus  abiecIlTe, 

Marfyac  nympha  genito,  manibus  perculfuro,  feroci  glorile  futurum.' 

($1)  Plutarchus . De  ira  cohibenda.  Et  Marfyas,  ut  a»unt,  capiìiro  quodam  atquc 
orificio  violentlam  flatus  intercepit,  ac  faciel  ina?qualltatem  occultavit  atque  compo- 
fult , Aurum  tunc  fplendens  malis  circundedit  hirtis  , 

Os  patulum  loris  flrinxit  retroque  llgatis . 

(51)  De  Tibiis  veter.  lib.  3.  cap.  3.  Talls  Tibicen , qui  corio  hoc,  quod  (popf^eiùt 
feu  pofliòiov  nonrilnant , labiis  c.rcu'i  pofito  inflrucflus  eft  , iinn(p'>p(iicopLms  eft  apud 
Anfloph.  In  Avib.  Atque  in  eum  modum  capiftrati  Marfyac  figuram  fubjicimus,  quain 
ex  V eteri  figlilo  dòdos  viros  habmife  alferit  Salmafius  Exercit.  Plinianae  in  Solin. 
^arte  fecunda. 

(53}  Suidas  Hifior.  Arte  Mufica  Invénit  tibias  e calamis,  & acneas. 

(54^  Hifior^  ifb,  7,  cap,  $6^  Geminas  tibias  Marfyas  [invenit] 

in 
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neo  C55)*  Inventò  anche  i Modi  Frigii , e molte  altre  cofe 
alla  Mufica  fpettanti  inventore,  al  dire  dei  Frigi  a 

del  Canto  delle  Tibie  detto  Matroo , folito  cantarli  nelle 
fede  della  Gran  Dea  Cibele  ; ed  atterri  col  fuono  delle 
Tibie  i Galli,  che  tentarono  d’invadere  la  Frigia  (57). 
Già  fu  parlato  altrove  (^58}  del  caftigo  dato  a Marfia  per 
r ardire  prefoll  di  provocare  Apollo  ; prefentemente  però 
non  farà  fuor  di  propofito  il  riferirne  alcune  .più  precife 
circoftanze  . Suida  (59)  e Diodoro  (60)  lo  qualificano  per 
Uomo  di  acutezza  d’ ingegno  , e di  fomma  induftria , per 
avere  ridotta  la  varietà  de’ fuoni  della  Fiftola  nella  Tibia, 
e d’ un  ammirabile  caftità  per  efferfl  confervato  celibe  fino 
al  fine  della  fua  vita.  Al  contrario  Apulejo  (61)  ce  lo  di- 
pinge barbaro,  crudele,  di  faccia  beftiale  , di  barba  fordida , 
rimproverandogli  la  fua  arroganza , e temerità  per  avere  pro- 
vocato Apollo , chi  di  loro  foffe  più  eccellente  nell’  arte  della 

Mu- 


In  eadem  gente  , [ tdejl  in  Phrygìa  ] . Vedanjì  in  do  le  Annotai,,  del  F.  do:  Arduino 
Tom.  I.  Edit.  Flin.  Fari/.  1741.  pag.  416.  num.  104.  Ee  tante  invenzioni  attribuite 
et  queflo  Marjìa,^  che  già  ad  altri  fono  aferitte  ^ debbono  pih  tojlo  conjìderarjì  come  im- 
magini dei  poeti  ^ che  facilmente  dichiarano  inventori  d'  un  ijl e jf a cofa  piìt  perfonaggi . 

(55)  Athen&us  Deipnofoph.  Lib.  4.  c.  25.  lUius  [ffluU]  autem,  qux  cera  glu- 
tlnatur  , Marryam  [ inventorem  ] . 

(5<5)  Flinius  loc.  dt.  Phryglos  \ modulos\  Marfyas  Phryx  \invenit'\  . Clemens 
Alexundrin,  F&dag.  lib.  i.  n.  XVI.  Ajunt  autem  ....  invenilTe ....  Phrygl.am  har- 
monlam,  & mixophryglam , & mixclldiam,  Marlìam,  qui  erat  ejufdein  reglonis, 
idejl  FhrigiA . 

(57)  Faufanias  Fhod . cap.  30.  p.  873.  Addunt  [Fhryges]  Marfìac  inventum  fuilfe 
cum  Tiblarum  cantum,  quem  Matroum  vocant:  credo  ob  eam  caufam , quod  in  Ma<- 
gnae  matris  Sacris  ufurparetur.  eundem  vero  Marfyam  contra  Gallos  fibi  opem  tu- 
liife,  quum  irrumpentes  in  Phrygìam,  & amnis  late  llagnantibus  aquis,  & tibiarum 
JTiodis  exterruifle. 

(58)  Cap.  1.  pag.  ir.  n, 

(59)  Vedi  F annot.  (46).  VoJJìus  de  Orig.  Jdolclatr.  Uh.  i.  cap.  XX.  parlando  dì 
Cibele  : Familiariter  autem  verlatam  alt  [ Diodor.  ] cum  Marfya , viro  eximice  fo- 
lertlcc:  cafHtatIs  vero  tanta? , ut  omni  vita  Veneris  fuerit  expers'. 

{60)  Diodor.  Siculus  Bibl,  Hijl.  lib.  3.  pag.  mihl  192.  193.  Frequens  circa  illam 
\Cybelem^  Phrix  illeMarfias,  primufque  inter  necelTarios  erat.  Mira  in  homine  ifto 
iblertia  & caftitas . De  folertia  inde  conjeduram  faclunt  ; quod  fiftula?  multis  inflrudix 
calamis  fonos  imitatus,  totam  ad  tlbias  harmoniam  traduxit . Pro  caftitatis  argumen- 
to  habent,  quod  ad  vita?  ufque  finem  à re  Venerea  fe  integrum  conferva vit. 

(61  j L.  Apulejus  Florid.  pag.  mihi  q6i.  ex  Edit.  ad  ufum  Delphini . Eo  [ Hya- 
gnide  ] genitus  Marfyas,  cum  in  artifìcio  patriffaret  tibicinii,  Phryx  caetera  & bar- 
barus , vultu  ferino  trux , hifpidus , illutibarbus  , fpinis  h pilis  obfitus , fertur 
[ proh  nefas  ! ] cum  Apolline  certavilTe  : Therfues  cum  decoro  , agreftis  cum  erudi- 
to, bellua  cum  Deo. 


Cap.  V.  ' 6^ 

Muflca.  Il  citato  Diodoro  ("62)  fra  tutti  gli  Scrittori  ci  rac- 
conta pili  minutamente  quello  fatto,  erponendoci  che  nella 
prima  provoca  venne  dichiarato  vincitore  Marfia  dai  G.udi- 
ci  forprefi  , come  di  cofa  nuova  , dal  fuono  delle  di  lui  Ti- 
bie ; altercando  però  ambidue  fopra  il  valore  d’ ogn’ uno 
nella  loro  arte,  vennero  al  fecondo  cimento,  in  cui  unendo 
Apollo  al  fuono  della  fua  Cetra  il  canto  della  voce  e ppe- 
fia,  fuperò  e vinfe  il  fuo  competitore  Marfia  ; il  quale  rim- 
proverando ad  Apollo  f inganno  d’avere  unito  il  canto  al 
fuono,  fi  dolfe  del  torto  fattogli  coi  Giudici  (63),  a cui 

I 2 rifpo- 


(ói)  Dtodor,  loc.  cit.  parlando  di  Marjìa  compagno  collante  di  Cihele . Cumque 
ad  Bacchum  in  Nyfa  fe  contuliiTent,  Apollinem  iltic  invenerunt  magna^  exiftimatio- 
ne  prarditiim  , quod  citharam  a Mercurio  inventam  , primus  dextrè  ufurpare  nóllet. 
Tiim  Marfyas  cum  Apolline  de  artis  praeflantia  in  certamen  defcendir.  Nyllei  autem 
judices  erant.  Ac  primus  quidem  Apollo  fìmplex  Cithara  carmen  perfonat.  At 
Marfyas  quainprimum  tibias  inflavit,  quod  cantus  novitate  aures  percelleret,  modu- 
lationis  fuavitate  seinulum  longè  anteire  vifus  eft . Tum  conventione  fada , ut  de 
novo  folertiae  fpecimina,  inter  fe  coinparanda , judicibus  exhiberent , Apollo  itei'uni 
cxorfus,  citharae  fonis  congruam  ipfe  vocem  appllcat,  eoqiie  modo  priorem  tibice 
applaufum  longè  vincit . Quod  indignè  ferens  Marfyas , praeter  omne  jus  fibi  primas 
negar! , auditores  docet.  Non  enim  vocis,  fed  artis  comparationem  inftitui  debere, 
&h"uxta  hanc  harmoniam  & carmen  cltharae  ac  tibiae  examinandum  elle.  Iniquurn 
praeterea  effe,  duas  artes  cum  una  conferri.  Ad  hoc  refpondilfe  fertur  Apollo,  nihil 
libi  plus  elTe.  Marfyam  enim  idem  facere  quod  ipfe,  dum  tibias  infpirat.  Conce- 
dendam  igitur  utrique  eandem  judicii  poteftatem;  ut  vel  neuter  oris  adminiculo 
utatur,  vel  manibus  duntaxat  artis  fuae  pracflantlam  oftendat.  Vifu-s  tum  auditoribus 
fuit  Apollo  aequiora  pofiulare.  Ideò  comimilTo  tertium  certamine,  Marfyas  vìncìtur. 
Ibi  vidlor,  contentione  n’mium  exacerbatus , vìvo  pcllem  detrahit . 

(53)  Kon  convengono  gli  Scrittori  ^ come  vJTerva  V erudhijpmo  Autore  delle  fpiega^ 
%loni  fopra  le  Pitture  d'^rcolano  [ T.  pag.  ni.],  quali  foffero  i Giudici  nel  deferita 
to  mufico  combattimento  tra  Marjia  e Apollo.  Si  è veduto  nel  p^efente  Capo  pag. 
n.  (17)  come  Igino  e Fulgenx,io  vogliono  che  Mida  e Tmolo  fallerò  i Giudici  ; al  con^ 
trario  Diodoro,  come  dall*  antecedente  Annotai,  n.  (<5i)  dice  effere  flati  quei  di  Nift, 
Città  in  cui  vuole  fuccedeffe  tal  fatto',  Apulejo  però  ajferifce , che  le  Mufe  con  Minerva 
furono  l Giudici,  il  che  pare  piti  verijimile  , offendo  le  Mufe  compagne  infeparabili  di 
Apollo  loro  capo  e condottierc . Eccone  deferìtto  il  fatto  da  Apulejo  [ Florid.  pag.  mlhi  qói.  ] 
con  alcune  diverfe  ciraflanze  da  quelle  di  Diodoro . Mufae  cum  Minerva  dillimula- 
menti  .gratlà  Judices  adftitere,  ad  decidendam  fcilicet  monftri  illlus  barbariem , nec 
minùs  ad  Iloliditatem  puniendam.  Sed  Marfyas,  quod  ftultitix  maximum  fpecimen 
cft,  non  intelligens  fe  deridiculo  haberi,  prìufquam  tibias  occiperet  inliare,  priiìs 
de  fe  & Apolline  qusedam  deliramenta  barbarè  etfutivit:  laudans  fefe,  quòd  erat  & 
coma  relicinus,  & barba  fquallidus,  & pectore  hirfutus , òc  arte  tibicen,  & fortuna 
egenus . contra  Apollinem,  ridiculum  didu,  adverfis  virtutibus  culpabat:  quòd  Apol- 
lo elTet  & coma  intonfus , & genis  gratus , & corpore  glabellus,  6c  arte  multifeius, 
& fortuna  opulentus . Jam  prlmùm,  inquit,  criiies  ejus  praemuifis  antiis,  & promul- 
fis  capronels  anteventuli  & propenduli  ; corpus  totum  gratillìmum , membra  nitida^ 
lingua  fatidica  j feu  tute  oratione,  feu  verfibus  maiis,  utrobique  facundià  sequipa- 
ri 
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rifpofe  pollo  elTere  del  tutto  Irragionevoli  le  di  lui  quere- 
le , perchè,  ficcome  nel  fuono  della  Tibia,  oltre  l’arte  delle 
mani , fi  ferviva  Marita  anche  del  fiato  della  bocca  , cosi 
anche  egli  univa  all’  arte  delle  mani  nel  fuono  della  Cetra 
il  canto  della  voce;  onde  venendo  al  terzo  fperimento  refiò 
vincitore  Apollo  , e in  pena  dell’ ardire  di  Marfia,  legato  vivo 
ad  un  Pino  lo  fece  fcorticar  vivo  , e la  pelle  fi  vedeva  gon- 
fiata in  forma  d’  otre  fofpefa  in  Cilene  (64)  . Di  quefto  caltigo 
fa  menzione  Ovidio  (65),  come  dai  feguenti  verfi  (66}: 

T rovanjl  alcuni  di  sì  vano  affètto  , 

Che  ftiman  più  che  Dio  il  proprio  ingegno 
Marjia  , gran  Jbnator  da  molti  detto  , 

Spregiò  d'  Apollo  il  rìjonante  legno. 

Fumo  alla  prova  , et  chi  Jìarebbe  à petto 
Al  Sol  ^ cK  ha  Jol  di  nove  Muffe  il  regno  è 
Ma  Marjia  de/ìinato  havean  le  Jìelle  ^ 

Che  con  V honor  perdeffe  anchor  la  pelle  , 

Aflerifce  Plinio  che  in  una  valle  detta  AuJocrene  vedefi  un 
Platano  (^^7)»  al  quale  fu  legato  e fcorticato  Marfia  ; e le  di 
lui  Tibie  lècondo  Paufania  (Ó8J  furono  nel  Tempio  d’ Apollo 
confecrate.  Altri  però  vogliono,  che  eflendo  impazzito,  fi  get- 
taffe  nel  fiume  , il  quale  da  lui  prefe  il  nome  di  Marfia;  o pure, 
che  egli  perifie , per  aver  voluto  farfi  tenere  , e adorare  per 
Dio  (69) . 

Di- 


ri... . Rifere  Mufse,  cìim  audirent  hoc  genus  crimina,  fapienti  exoptanda , ApoIIlni 
obje(5lata  ; & tibicinem  illum  certamine  fuperatum , velut  urfum  bipedem , cono  ex- 
fedo, niidis  & laceris  vifcerlbus  rellquerunt.  Ita  Marfyas  in  poenam  cecinit,  & ce- 
cidit.  Eniinverò  ApolIInem  tai"  huindis  vidorlae  puditum  eft. 

(<^4)  Herodotus  Folymn.  Uh,  VII,  rap.  i6.  In  qua  urbe  [ ìdejl  Cel&na  ] & In  quf> 
foro  vilìtLir  fufpenfa  Sileni  Marrya?  pellis  in  utrem  formata  ; quam  à Phryglbus  fer- 
tur  Apollo  illi  detradam  fufpendiire. 

(65)  Metamorph,  Uh.  VI.  Fah.  6. 

(66)  M.  Gabriel.  Symeonì  Metamorf.  d*  Ovidio  Uh.  6.  pag.  91. 

(67)  Pitture  d'  Er colano  T.  1.  pag.  113.  num.  11.  Apollodoro  I.  4.  5.  1.  Fllo- 
flrato  Im.  1.  Luciano  in  Tragop.  v.  314.,  ed  altri  dicono,  che  l’albero,  a cui  fu 
legato  Marlìa,  era  un  pino.  Altri  lo  vollero  un  faggio,  come  nota  il  Munkero  ad 
Igino  Fav.  i6$.  Plinio  però  XVI.  44  fcrive:  Aulocrene  platanus  ollenditur,  ex  qua 
pependerit  Marfyas  vidus  ab  Apolline,  quac  jam  magnitudine  eleda  eft . 

(68)  Paufanias  Corinth.  cap.  7.  p.  mihi  118.  In  eodem  etiam  tempio  [JpolUnif  } 
dedicatas  fLiilfe  Marfyx  tibias.  Vedi  T.  1.  Pitt.  d'  Ercol.  loc.  cit.  n.  17. 

(^6^)  Sui  da  s Hijloric.  Errore  mentis  affedus , fe  conjecit  in  fluvium  ; qui  ab 
ejus  interim  didus  di  Marfyas.  Fabula  fertur,  eum  periilfe,  quod  fe  deum  fe- 
•€ilfet , 


Cap.  K 6() 

Difcepolo  9 e innamorato  dell’  anzi  detto  Marfia  fu  Olim- 
po I.  (70)9  quegli,  che  per  teftimonio  di  Suida  fiorì  avan- 
ti la  guerra  di  Troia  (71)  a differenza  d’ un  altro  Olimpo  a 
quefto  pofteriore  (72} . Non  convengono  fra  di  loro  gli 
Autori  che  parlano  di  quelli  due  Olimpi  per  rapporto  alla 
loro  Patria,  azioni  , e cortami,  nè  in  riguardo  alla  Mufica , 
e Poefia , di  cui  furono  periti,  e molti  confondono  ancora 
l’uno  con  l’altro,  attribuendo  1’ opere  dell’uno  all’ altro  (73); 
Suida  vuole,  che  il  Difcepolo  di  Marfia  fia  della  Mifia  , e 
l’altro  Olimpo  di  Frigia  (74),  e Platone  per  lo  contrario 
collantemente  afferma  effere  il  primo  nativo  di  Frigia  (75). 
Plutarco  , che  ci  dà  più  chiare  notizie  d’  ogn’  altro  Scrittore 
dei  due  Olimpi , riferifce  (^76)  che  il  vecchio  Olimpo  , di 
cui  parliamo,  introduffe  nella  Grecia  i Nomi  ^ o Inni  ^ che 
ufarono  i Greci  nelle  felle  degli  Dei,  e prova  coll’autorità  di 
Glauco  Poeta  che  V Armazio  O7)  Nomo^  che  dal  carro  pre-‘ 
fe  il  nome , è opera  del  primo  Olimpo  j Clemente  Aleffan- 

dri- 


(70)  Plutarchus  de  Mujìca  . Is  enim  [ Olympus  ] cum  amallus  fullfet  Marfyae , Se 
ab  eo  artem  Tibia  canendi  didicilTet. 

(71)  Svidas  HiJlorlcj, . cKvpbTos , Olympus difcipulus  & amafiiis  Marfyae  , 

qu'  erat  gei. ere  Satyri,  auditoris  & fìlii  Hiagnidis.  Fuit  autem  ante  bellum  Troja- 
num  Olympus,  à quo  MyficC  nivons  nomen  habet.^ 

(7i>  Suidas  loc.  cit.  Olympus  Phryx , junior,  tibìcen  , temporibus  fult  Midae 
Gordii  filii. 

(73)  Lorenzo  Graffo  Jflor.  de^  Poeti  Greci  p.  372-.  Narrali,...  che  T Opere  d*  un 
Olimpo  folTero  Hate  IpelTe  fiate  attribuite  ali’  altro  Olimpo . 

(74)  Svìdas  eod.  loc, 

(75)  Plato  Mlnos . 7Jel  de  Lege , ex  verf.  Plcinl p.  mìhl  51.  Quls  è prlfcls  homlni- 
bus  legum  circa  tibiarum  inflationem  conditor  optimus  extitit?...  Marfya,  & quem 
ille  maxime  amavit  Olympus  Phrygius . La  Verfione  dì  Gìoannl  Serrano  è pipi  efprej/t- 
va  delV  accennata  di  Marfilio  Vicino:  T.  1.  p.  318.  Nonne  Marfyas  dicitur,  & iplius 
amores , Olympus  Phryg'us  ? . . • . Horum  enim  tibicinarii  cantus  diviniflimi  funt,  & 
foli  hominum  animos  movent:  ac  hujufmodi  homines  qui  tantas  generi  humano  alfe- 
runt  utilitates , in  deorum  numerum  collocandos  effe  demonflrant.  & haec  quidem 
inventa , ut  divina  , etiamnum  fuperfunt . 

(76)  Plutarchus  de  Mujìca.  Hunc  Olympum , cioè  il  fecondo,  ajunt  unum  fuilTe 
eorum  qui  defcenderunt  à primo  Olympo  Marfyae  difcipulo , qui  nomos  in  deos  fe- 
cit . is  enim  cum  amafius  fuilfet  Marfyae , & ab  eo  artem  tibia  canendi  didicilTet, 
barmonicos  nomos  in  Greciam  intuiit , quibus  nunc  Graeci  utuntur  in  feriis  deorum  .. . 
Harmatium  autem  nqmiim , cui  à curm  nomen  videtur  effe  , dicitur  primus  fecilTe 
Olympus , Marfyae  difcipulus . . . Olympi  autem  effe  harmatium  nomum , ex  Glauci 
veterum  poetarum  recenfione  cognofci  poteff. 

(77)  Il  P,  Francefco  Saverio  Quadrio  Storia  della  Poefia  T.  J.  p»  71O,  711,  /piega 
h varie  opinioni  /opra  la  parola  Armadio  > 
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drino  ^78)  lo  chiama  artificiofo  inventore  dell*  armonia  Li- 
dia; e Snida  (79)  lo  defcrive  Poeta  Melico^  ed  Elegìaco. 
Abbiamo  pur  anche  da  Igino  (80},  che  Olimpo  refìò  vin- 
citore colle  Tibie  ne’ Giuochi  ; e al  riferire  d’ Ariltofleno  ri- 
portato da  Plutarco,  che  egli  cantò  con  le  ftefle  Tibie  un 
Carme  lugubre  per  la  morte  di  Pitone  nel  Modo  o Tuono 
Lidio.  Di  molte  altre  cofe  fi  fa  d«a  Plutarco  inventore  Olim- 
po ; fra  quefle  però  merita  qualche  particolare  rifleflb , 1’ efler 
elTo  fiato,  fecondo  l’ ifieflb  Plutarco  appoggiato  all’ autorità  di 
Arifioffeno,  inventore  del  Genere  Enarmonico  (81).  Egli  pe- 
rò non  efprime,  fe  al  primo,  o all’altro  dei  due  Olimpi 
debbafi  V invenzione  d’  un  tal  Genere  ; ma  folamente  nell’ 
ifielTo  luogo  poco  dopo  alTerifce  , efler  manifefio , che  il  Cro- 
matico è più  antico  dell’  Enarmonico . Snida  al  contrario  » 
parlando  del  vecchio  Olimpo  ,*^lo  dichiara  inventore  del  Ge- 
nere Cromatico  (Si^  y quando  altrove  egli  ne  ha  dichiarato 
inventore  Agatone  (83);  onde  in  tanta  varietà  d’ opinioni  » 
non  è facile  rinvenire  e fiabilire  il  vero  ; e benché  nel  pri- 
mo Tomo  (84)  fulle  tracce  dei  nofiri  Scrittori  di  Mufi- 
ca  io  abbia  attribuito  a Timoteo  1’  invenzione  del  Croma- 
ticoy  e ad  Olimpo  quella  Enarmonico  \ ora  però  rifervo 
a tempo  più  opportuno,  per  quanto  farà  poflìbile,  lo  ftabi- 
lire  il  tempo , e gli  inventori  di  tali  Generi . 

Jerace  familiare,  difcepolo  , e amante  del  fuddetto  Olim- 
po , fu  inventore  del  Modo  detto  dal  fuo  nome  Jerace.  Mori 
in  età  giovanile  (85).  Scrive  Plutarco  (86},  che  gli  Argivi 

al 


(78)  Clemens  Alexartdrìn.  Pàidag:  lìb.  «.  XVL  Et  Olympus  Myfius  In  Mufìca 
harmoniim  Lydlam  artificlofe  invenlt. 

(79)  Svidas  loc.  cit.  Olympus  Myfus,  tibicen  & poeta  Meiicus,  & Eleglacus. 

(80)  Uyginus  Pah.  CCLXXIII.  Qui  primi  ludos  fecerunt . . . . Olympus  Marfyae 
difcipulus  tibiis. 

(81)  Plutarchui  loc.  eh.  Porrò  au^em  Olympus,  ut  alt  Arifloxenus,  à mullcis 
putatur  Enharm.onll  generis  fulfle  repertor  : nam  ante  ipfum  omnia  diatona  fuerunt,  & 
chromatica  . . . Chroma  autem  quàm  harm.oniam  [ idefi  Enarmonìum  ] elTe  antiquius . 

(81)  Svidas  loc.  eh.  Olympus  Princeps  fuit  [KptsfJLuriKiìi  , Idelt  quae  pulfationc 
conftat]  Cromaticx  Mufica:  In  Tibiis. 

(83)  Idem  loc.  eh.  Agathonius  tibia:  cantus  ; Ideft , mollls  & diffolutus  : aut  nc- 
que laxus,  neque  acerbus,  fed  temperatus  atque  fuavilfimus. 

(84)  Storia  della  Mu/ica  T.  i,  Dijfertaz,  1.  pag,  izt. 

(85)  fui.  Pollu'x  Onomafl.  Uh.  4.  cap.  io.  feg.  79  Modus  etiam  eli: , Hieracius  unus. 
Hlerax  vero  Juvenis  mortuus  eli , fed  Olympi  l'uerat  famiiiaris , difcipulus  ,&  amator . 

(85)  De  Mujìca  , tradi  di  Mar/  Antonio  G andini  pag.  14 1. 
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al  giuoco  della  lotta  , de  gli  Sthenioni  ^87)  detto  da  loro  , Ji 
valevano  del  piffaro  ^ o Tibie.  Quejìa  Jòrte  dì  contejà  fu  intro^ 

I dotta , come  fi  dice  » al  principio  ad  ìionore  di  Danao  ; dapoi 
dedicata  a Giove  Sthenio  (88).  Nondimeno  anco  a giorni  noftri 
, Ji  cofiuma  , che  nel  pentahlo  fi  fuoni  il  piffaro  j ancorché  non 
fi  fenta  fuonare  alcuna  cojd  certa  ^ overo  antica  y ficcome  a tem^ 

I pi  d*  allhora  fi  folca  fare;  come  era  quella  compofitione  di  Hie- 
race  fatta  ad  ifianza  di  quefii  giuochi  y la  quale  iy^popy^y  cioè 
Endrome  (89)  > o correria  fi  nominava. 

I Oltre  r Olimpo  , di  cui  abbiamo  di  Ibpra  diffufamente 
i parlato,  ebbevene  un’  altro,  del  quale  lafciò  fcritto  Fiutar- 
co  (90),  che  Alejjandro  nel  compendio  de^  Mufici  F rigii  afjer^ 
ma , che  il  primo  , il  quale  portajfe  in  Grecia  il  toccare  d"  in* 
frumenti  da  corde  y fu  Olimpo  y et  dapoi  gli  Idei  dattili.  Et 
che  Hiagnide  fi  fece  Jintire  il  primo  a fuonar  di  flauto  , indi 
hiarfta  Juo  figliuolo ^ e poi  Olimpo.  E per  diftinguer  quello 
dall’altro  Olimpo  in  appreflb  foggi  unge  : Egli  è fama  y che 
, Olimpo  y di  cui  ho  ragionato  di  Jopray  fujfe  uno  di  quelli  y che 
ì dijcefero  dal  primo  Olimpo  inventor  de  i verfi  ad  honor  de  gli 
1 Iddii  figliolo  di  Marfia . E per  prova  che  Plutarco  non  co- 
' ncbbe  che  due  Olimpi  , dice  inoltre.  Alcuni  altri  ajfegnano 
r inventione  della  regola  policefala  a Grate  , il  quale  fu  Jcolare 
di  Olimpo . Fratina  vuole  , che  ella  fia  deld  ultimo  Olimpo  » 
cioè  del  fecondo. 

! Del  nominato  Grate  niun’  altra  notizia  mi  è venuto  fat- 
to di  poter  ritrovare , e nonofìantcche  Laerzio  faccia  mei> 
zioiie , oltre  Grate  Ateniefe,  di  dieci  coll’  iftelTo  nome  di 
Grate  (91)1  con  tutto  ciò  rilevali  chiaramente  che  tutti  quelli 
fono  pofteriori  di  molto  all’ anzidetto  da  Plutarco  chiamato  n 
ì difcepolo  d’Olimpo. 

I Fa  menzione  Snida  d’un  terzo  Olimpo  di  Frigia  ^92)9 
[ ^ fuo- 

; (87)  P.  Corjìnì  Fajl,  Attìc^  Dìff.  13.  pag.  371.  indica  i Giuochi  Sterni,  che  pò- 

t trehhero  ejfer  Jìmili  agli  Stenioni  indicati  da  Plutarco. 

!(88)  Gyraldus  Hijlor.  Deor.  Syntag.  i.  p.  88.  T.  i.  Sthenlus,  cr^ivios  , hoc 
cft,  potens  & robuftus  Jupiter  apud  argivos  cognominatus  eft. 
j (89^  Così  traduce  Xilandro  de  Mufica  Plutarchi . Endrome,  quod  incurfus  dicebatur. 

j (90)  Fiutare,  de  Mufica.  trad.  dal  Gandini  pag.  137. 

I '91)  Laerti  US  de  Crat.  Athen. 

•|  (91)  Svidas  Hifiorica.  oKvpuTTos . Olympus  Phryx,  junior,  tibicen,  temporibus 

foit  Midac  Gordii  iìlii. 
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fuonator  di  Tibia , che  fiorì  ne’  tempi  di  Mida  figlio  di  Gor- 
dio.  Se  quefto  Olimpo  fia  diverfo  dagli  altri  due,  de’ quali 
fi  è fatta  menzione,  non  è facil  cofa  il  deciderlo.  Suida  che 
lo  chiama  juniore , e il  Giraldi  (93}  lo  vogliono  diverfo  j- 
vedafi  fopra  di  ciò  Gio.  Alberto  Fabricio  (94}* 

In  tanta  incertezza  fa  d’  uopo  avvertire  , che  fe  noi  ri- 
guardiamo i tempi  favolofi  dei  Greci,  non  v’  ha  dubbio, 
come  nota  Monf.  Langlet  (05)»  che  ej]l  a%^evano  poche  no* 
tizie  di  avvenimenti  prima  del  viaggio  degli  Argonauti j e 
della  guerra  di  Troja  ....  Prima  di  quejìo  tempo  hifogna  ri* 
portarjì  a conghietture . E che  ciò  fia  vero , ce  lo  conferma 
Platone  (95),  il  quale  facendo  parlar  Solone,  diceva  di  aver 
fatta  ejperienza  che  nè  egli  , nè  alcun  altro  de*  Greci  aveva  alca* 
na  cognizione  di  antichità ....  Voi  Greci , foggiunge  , fete 
fempre  fanciulli  y nè  di  Grecia  è alcun  vecchio . Perciò  chi 
fuccedono  di  voi , fono  privi  e di  lettere , e di  Muf  : onde  adì* 
viene  , che  quafl  da  capo  fete  giovani  y non  cono  fendo  quante 
cofe  erano  né*  tempi  antichi y nè  qui  apprefjo  voi:  conciojfiachè 
quello  y che  tu  ora  y o Solone  y hai  raccontato  de*  figliuoli  vojìri  y è 
poco  differente  dalle  novelle.  Folio  ciò  abbiamo  tutta  la  ragio- 
ne di  confermarci  nel  gi ulto  fentimento,  che  quelle  cofe,  che 
di  que’ primi  Greci  ci  rapportano  gli  Scrittori,  fe  non  tutte, 
almeno  la  maggior  parte  non  meritino  alcuna  fede,  perchè 
favolofe,  e pure  idee  poetiche.  Fra  quelle  dobbiamo  ricono- 
fcere  f invenzione  del  Genere  Cromatico,  e del  Genere  Enar- 
monico, che  Plutarco,  come  abbiamo  di  fopra  notato,  at- 
tribuifce  ad  Olimpo.  Imperocché  in  que’ tempi  rozzi , e tan- 
to lontani,  ne’quali  le  fcienze  , e le  Arti  erano  in  una  certa 
fempliciti  e infanzia,  non  è verifimile,  che  fofsero  intro- 
dotti i due  Generi  Cromatico , ed  Enarmonico , che  richie- 

do- 


(93''  Gyraldus  de  Poet.  Hijl.  Dia!.  T.  t.  p.  64.  Praeter  hunc  Olympum  [ìd.  /, 

2dy/ìiirn]  & alli  fuere  ejus  nominis,  unus  quidem  [id.  fecund.]  nomorum  ac  lyrica- 
rum  legum  fcriptor  fimul  & doélor:  alter  [id.  3.]  eo  junior  Phrygius  tibicen,  qui 
I^ida:  Gordii  fidi  temporibus  floruit . 

(94)  Blhltot,  Greca  lib.  i.  cap.  17.  num.  3.  T.  I. 

(9J)  Monf,  Langlet  du  Frefnoi  Tav.  Cronolog.  della  Stor,  Unìverf  Parte  i.  Dlfc, 
PreVimin.  pag.  3. 

(9^)  PUto»e  nel  Ttme$  DUU  intitoì.  Qrhla  trad.  dì  Dardi  Bemhg  T.  %,  P.  505, 
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donoi  mafllmamente  T ultimo  C97),  non  poco  artificio.  AI 
pili  potrebbe  fupporlì,  che  coir  elerci^io  del  Genere  Diatonico 
datoci  dalla  natura  nel  nafcere , il  quale  procede  per  due 
tuoni  , e un  femituono  , o per  accidente  , o per  1’  innato 
defiderio  di  varietà  , nel  palTare  da  un  fuono  ad  un  altro  , a 
cafo  fi  foffero  incontrati  in  qualche  voce  o fuono  medio 
particolare  del  Genere  Cromatico,  o dell’  Enarmonico,  come 
li  inferifce  da  Plutarco  (^98).  Ma  non  è mai  verifimile,  che 
si  l’uno,  che  l’altro,  di  quelli  due  Generi  foffero  in  que* 
■primi  tempi  inventati,  e ridotti  a tale  fiato,  che  fi  poteffe- 
ro  dire  veri  Generi  Cromatico,  ed  Enarmonico  fecondo  la 
dottrina  (labilità  pofcia  da’  Greci , come  facilmente  fi  può 
conofcere  dal  feguente  efempio  : 
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(97)  Storia  della  Mujìca  T.  I.  Differt.  L pag.  iio.  117. 

(98)  De  Mujìca:  SufpicanUir  autem  Olympum  fìc  invenlfTe.  cum  verfaretiir  in 
diatopo  genere , & carmen  fsepe  transferret  in  diatonum  parypatem , hoc  eft  furnmac 
^roximam  chordam , nane  ab  ipfa  media , nane  ab  ei  proxima  fide  ; practeriretquc 
hchanon  dìatoni  nervum  y deorehendine  ejus  confuetudiois  elegantlam , miratumque 
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Dopo  gli  Olimpi,  di  cui  fi  è fin  ora  trattato,  fegue 
Polifemo.  Di  due  di  quefto  nome  fanno  menzione  i Greci, 
r uno  che  fi  trovò  fra  gli  Argonauti  per  la  fpedizione  all’ 
acquifto  del  velo  d’ oro  ^99)  , e T altro  detto  Ciclopo  ^100) , 
noto  per  li  fuoi  amori  per  Galatea  (^loi) . Lafciando  da  par- 
te il  primo,  del  quale  non  trovo  notizia  alcuna  fpettante 
aJla  Malica , parleremo  del  fecondo , della  cui  nafcita  fa 
menzione  Ornerò  in  quefti  veri!  ^102): 

Il  divin  Folifemo , che  tra  tutti  ® 

1 Ciclopi  ha  grandijjimo  potere  . 

Tooja  Minfa  partorillo  ^ figlia 
' Di  Forcin  Rege  del  profondo  mare  . 

In  cavo  fpe co  con  Mettunno  unita* 

Altri  però  lo  vogliono  figlio  dell’  ilteflb  Padre,  ma  d’altra 
Madre,  e altri  d’altro  Padre,  e d’altra  Madre  (103).  Teo- 
crito (104},  Ovidio  (105},  e Properzio  (106}  narrano  che 

fu 


amplexLim’ Syftema , qiiod  ea  con  ft  Itile  retur  proportione,  Id  In  Dono  ufurpafTe 
tono.  Non  enlm  eum  vel  ea  qiiae  diatoni  funt  propria,  vel  qua?  chromaticl  attlgllTe : 

*c  ne  harmonla?  quldem . Fulfle  autcm  ei  prima  enharmonlorum  talla . Primo  enlm 
in  hls  loco  fpondeum  ponunt:  In  quo  nulla  dlvlfionum  proprlentem  fuam  Indicata 
nifi  quis  in  contentlorem  fpondel  ufurpatlonem  refpiclens,  eum  putet  effe  diatonicum 
genus.  Qui  vero  hoc  ponet  eum  llquet  cum  falfum , tum  abfonum  à cantu  ponere. 
'Faifum,  quia  diefi  Inferlor  tono  erit  eo,  qui  principe  ponltur  loco,  à cantu  allenum , 
quòd  etiam  fi  quIs  In  potevate  tonici  ponat  contentionis  fpondeorum  ufurpationis 
proprletatem  : evenlet  ut  duo  deinceps  fifa  ponamur  diatoiia , coinpofituTi  alterum, 
altcrum  ìncompofitum.  nam  denfum  Illud  enharmonlum,  quod  In  medlls  fidibus  col- 
locatLim  hodle  In  ufu  eft,  non  videtur  effe  poetac . Facile  autem  hoc  animadverti 
poteft,  fi  quis  aliquem  prifco  more  canentem  tibia  audiat.  nam  etiam  mediarum 
femitonlum  vult  eficv  ìncompofitum  . Atque  tale  fui:  initio  genus  enharnionicum  * 
poftea  temporis  dlvlfiim  eft  femltonlum  In  Lidils  & Phrygils . ; 

(99)  Hyginus  XIV,  Argonauta?  convocati Polyphemus , Flati  fillus, 

jnatre  Hippea  AntIppI  fìlia  , Teitalus , ex  urbe  L^irllfa  , pedibus  tardus . 

(100)  liern  FaL  CXXV,  Inde  ad  Cyclopem  Pnlyphemum,  NeptunI  fillum 

Hlc  media  fronte  unum  oculum  habebat,  & carnem  humanam  cpulabatur.  V Jh* 
Maonier  defcrtve  V ìjlorìx  dei  Ciclopi  Mytbolog,  T.  7.  liv.  6,  chc^p,  V, 

(101)  idem  loc.  eh.  p^g.  371* 

(lOi)  Omero  Odiff.  Uh.  i.  trai,  dal  Salvini  pag,  3.  ' 

(105)  Natal.  Cornei  Mytholog.  Uh.  IX.  cap.  8. 

(104)  Theocritus  apud  Jo:  Ludov.  de  la  Cerda  in  Uh,  3.  JLneii,  VirgiU  64 1, 

Cyclops  idem  apud  Theocritum  ardens  Galateam 

'^utlaS'iy  iv  (OS  Stk  ì^ifatptOÀ  éòS't  .• 

Filtula  vero  mellùs  cantre  novi,  quàm  ullus  hic  Cyclopum. 

(105)  Ovidiui  Metamoeph,  Uh,  XllL  fab.  Vili,  v,  710. 

(106)  Fropertlus  Uh,  3.  Eleg,  %,  v,  5. 

Quln  edam,  Folypheme,  fera  Galatea  fub  ^ti» 

Ad  tua  rorantes  caradua  fle;^It  equos. 
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fa  cosi  ardente  V amore  di  Polifemo  per  Galatea  » che  non 
trafcurò  alcun’  arte  per  ridurla  a corrifpondergli  , e fra  le  ar- 
ti da  elTo  ufate  fi  fervi  fingolarmente  del  Canto  e del  Suono, 
come  mezzo  pili  efficace  per  muovere  il  di  lei  cuore  (107}. 
Obliai  fòlTe  rinfìrumento,  che  egli  fonava,  non  convengono 
i Poeti.  La  maggior  parte  vuole , che  egli  fonafle  laFiitola, 
inftrumento  da  fiato  conveniente  all*  effer  fuo  rufiico  e (el- 
vaggio  di  Fattore  (‘108).  Luciano  C^^9)  oltre  il  de- 

fcrivere  la  corrifpondenza  d’amore  di  Galatea  per  Polifemo 
gli  attribuifce  la  Lira,  come  rifèrifce  l’autore  delia  dtfcti- 
zione  delle  pitture  d’ Ercolano  fi  io},  dove  cosi  Luciano 
fa  parlar  Doride:  B qual  è poi  la  Jua,Lira?  Un  Cranio  di 
Cervo  Jpogliato  delie  Jue  carni:  le  corna  JìeJJe  fono  i manubrii: 
vi  ha  egli  aggiunta  la  traverjà  ^ e vi  ha  attaccate  le  corde  ^ 
che  non  Jòn  tcje  da  chiavetta  alcuna  : Quejfa  defcrizione  par 
chi  convenga  bene  alla  rozza  lira  del  nqfho  Polijlry.o  » che  qui 
Ji  vede:  &c.  nelle  pitture  accennate  d’  Ercolano  . Ovidio  fin) 

K 2 nel 


(107)  Ylxtal,  Comes  Mytholog.  Uh.  9.  cap.  8.  Fama  di  Galateam  fuiffe  amatam 
à Polyphemo , ut  alt  Thcocrirus  in  Cyclope.  Iftud  autem  conriglt , quia  Philoxerus 
Cytherius  cùm  eò  adìifTet;  templumque  vidilfet  Gaìateae  à Cyclope  eredum , caufam 
ignorans,  Polyphemum  illam  ama/Pe  credidit,  & idcirco  templum  ilìud  el  erexilfc, 
ut  fcriplìt  Alcirnus  lib.  3.  rerum  Sicularum,  & enarrator  Theocn'tl.  Ad  hujus  amoris 
rcmcdiiim  &:  fìftula,  & Mufarum  cantibus  ufus  efl  Polyphemus,  ut  teftarur  Tlìcocrìtus  « 
Vìrgiltus  JEneìi.  Uh.,  3,  6%%.  ex  eàlt,  Ven.  apud  Junt.  1541-. 

fummo  cum  monte  vidernus 

Ipfum  Imer  pecudes  vaila  fe  mole  moventem 
Paftorem  Polyphemum,  & lirora  nota  peten'em. 

Monftrum  horrendum , informe,  ingens,  cui  lumen  adcmtum. 

Trunca  marni  pinus  regit  & veftieia  fìrmat: 

Lanigera^  comitantur  oves  : ea  fola  voluptas , 

Solamenque  mt^li  de  collo  fiiluU  pender. 

(109)  Luctanus  Dorìdis  Galatei  Dtalog,  Equidem  haud  adamo  (Polyphemum) ^ 
tamen  infignem  iftam  veilram  infultandi  approbandique  petulantiam  ferre  non 
queo . Ac  mihi  nlmirum  invidentia  quadam.  lilbuc  facere  videmini  , propte^ea  quòd 
ille  quum  forte  aliquando  gregem  pafeerer  faum,  ndfque  è litorali  fpecula  in  lìtor« 
ludentes  cerneret  in  prominentibus  Aetnae  pedlbus , qua  v.  deKcet  inter  montem  «Se 
mare  li^us  fefe  In  longum  porrlgit , vos  ne  afpexerit  quidem  : at  ego  omnium  una 
vifa  firn  formoiìifima , eòque  In  unam  me  comecerit  oculum.  Ea  res  vos  male  ha- 
bet;  nam  arsumcntum  eli  ime  forma  pradlantiorem  dfe,  ac  digniorem  ause  amer  : 

vos  contrà  faillditas  eife cacterum  Polyphemus  ( ut  alia  ne  dicam  ) edam  ca- 

ncndi  peritus  eil . . . . Quin  tu  Igitur,  Dori,  tuum  Ipfius  amicum  nobis  commonftra, 
^ui  meo  lìt  formofior , quique  dodius  ac  melius  vel  voce  canat , vel  cithara . 

(ixo)  Tom.  1.  Tiìv.  X.  pag.  $1.  ^ feq, 

(ili;  Lib.  XllL  Fah.  8.  z/.  7 57- 


Ncc,  fi  quacfierxs  odium  Cyclopls,  amorne 


Aci- 
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nel  defcrivere  tutta  quella  favolofa  iftorla , dimoftra  il 
difprezzo  di  Galatea  verfo  il  Ciclopo  Polifemo  , per  cor- 
rifpoiidere  agli  amori  di  Aci , come  rilevafi  dai  feguenti 
verli  (112). 

Quanto  à J]nrto  gentil  convieni  Amore  i 
Tanto  è men  bello  in  animo  villano  . 

VoUfemo^  crudel  Monjìro  et  Pa/ìore^ 

Vuol  'por  fu  Galatea  la  rozza  mano  9 
E ufo  ito  del  cervel , del  fnno  fiore 
Suona  à feder  fil  monte  Siciliano  , 

Ma  la  gentile  "è?  candida  fanciulla 
Sen  ride  , ^ col  Juo  Aci  f trafulla  l ^ 

Ardalo,  figlio  di  Vulcano  nacque  in  Trezena  Città  del 
Peloponefo  . Egli  fecondo  alcuni  appreffo  Plutarco  (113)  fu 
inventore  della  Tibia,  e dedicò  alle  Mufe  un’Altare  (114). 
Ma  elTendo , per  quello  che  abbiamo  veduto  fin  ora , an- 
tichiflima  l’invenzione  della  Tibia  (115),  e a varj  venen- 
do attribuita,  cosi  penfo  che  il  fentiinento  del  Giraldi(ii6) 
fia  piu  verifimile  , cioè,  che  Ardalo  portalTe  ai  Trezeni  l’ufo 
delle  Tibie,  e il  culto  delle  Mufe,  le  quali  perciò  furono 
chiamate  Ardalidi  , o Ardaliotidi . 

Fu  celebre  nella  Mufica  , flngolarmente  nei  Carmi  lu, 
gubri  (117}  , il  Poeta  Lino,  che  alcuni  vogliono  folfe  figlio 

di  ' 


Addis  in  nobis  fuerit  prieftantior , edam . 

Par  utmmque  fait 

(in)  Af.  Gdhrìel  Symeoni . Vita  Metamorf.  d’ Ovid.  Uh.  13.  pag.  177. 

(11 3)  De  Mu/ìca  Comment.  Alii  nonnulli  fcriptores  Ardàìum  ajunt  Troeienium 
Clona  priorem  tibicinam  inftitailTe  Muficam . Ce.l.  Rodì/Jnus  Leti.  Jntlq.  lìhZ  17. 
eap.  XVI.  pag.  1508.  Fuit  autem  ArdaluS'hic  Vulcani  fìlius,  quem  tibiam  adinve- 
RÌlfe  opinantLir. 

(114)  Paufanias  Corinth.  cap.  31.  Non  longe  abeft  Mufarum  cella.  fecilTe  eam 
dicitur  Ardalus  Vulcani  fìlius  : a quo  tibiam  inventam  putant . 

(11 5)  Juì.  Ca[.  Scalìger  Poet.  Uh.  i.  cap.  xx.  p.  ^i.  Antiqulflìma  tibia  eft  ; ac 
ftatim  poft  fìftulam  inter  paftores. 

(ii5)  Hìflor.  Deor.  Syntag.  VII.  p.  157.  Ardalides  adhxc  Mufse  cognominatae , 
ab  Ardalo  Vulcani  fìlio , qui  cùm  ad  Troezenios  tibias  & Mufas  dctulifTet , eas 
ita  à nomine  fuo  appellavit , aiidor  Plutarchus  in  Sympofio,  & Stephanus,  qui  ita 
fcribit:  Ardalides  & Ardaliotides  in  Troezene  coluntur  Mufje:  fìc  ab  Ardalo  didae 
quopiam , vel  a loco . 

(117)  Plutarchus  de  Mujìca . Eadem  tempeftate  {qua  Amphion^  Linum  ex  JEa- 
boea  oriundum  alt  [HeracUdes}  lugubria  carmina  fecilfc. 
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di  Apollo,  e di  Terpllcore;  altri  di  Mercurio  (iiS),  e fe- 
condo Paufania  di  Anfimaro  , e di  Urania  (iip).  L’ ifìelTo 
Paufania  fcrive  , ritrovarji  utia  Jìatua  di  Lino  ^ fatta  d"  un  pie- 
col  /affo  fporto  in  fuori  , cavata  per  modo  di  fp  e ione  a , alla  na- 
ie ogn  anno  facevano  Sagrifej , prima  di  preftar  culto  alle  Mu- 
fe  . Soggiunge  il  citato  Paufania  , che  Lino  Jì  refe  celebre  e fu- 
periore  a tutti  nella  Mufea  , per  la  quale  compar andof  con  Apol- 
line ^ fu  da  quefi  uccijò  Qi 20  f Pervenne  il  pianto  della  morte 

di 


(118)  Virgilius  Belo.  4.  V.  55. 

Nec  Llmis;  buie  mater  quamvis,  atquc  buie  pater  adfìt; 

Orpbei  Calllopea , Lino  formofus  Apollo . 

’H'jgin,  Fab.  173.  161.  lo  chiama  figlio  (T  Apollo,  e dì  Urania,  Il  Giraldl  dè 

Toet.  Hifi.  diai,  i.  p,  46.  Primufque  inter  bos  Linus  Cbalcidenfis  erat,  vel  ut  plu- 
res  volunt  Tbebanus,  Apoliinis  & TerpficborcC  filius:  alii  Ampbimari  & Uranìes , 
quod  fcribit  Paufanias  ; nonnulli  Mercuri!,  quod  Laertius  exiffcimat.  Muove  quefilo- 
ne  Lorenzo  Graffo  [ Ifior.  de' Foeti  Greci  p.  313.  ^I4.],fiante  tanta  dìverfità  d' opì~ 
nioni  circa  i parenti  di  Lino  , fe  d'  un  fola  debba  intenderjì  quanto  dicono  gli  Antichi , 
c pure  di  tre  [otto  V ìfi e jfo  nome  , In  cofa  tanto  ofeura , e appoggiato  aW  autorità  di 
Fiatone  riferita  alla  pag.  71.  il  quale  dice,  che  i Greci  non  avevano  alcuna  cogni- 
zione di  antichità,  e che  i di  loro  racconti  fono  poco  differenti  dalle  novelle;  ma  an- 
che alV  autorità  di  Monfig.  Langlet  riferita  nel  luogo  ifiejfo  , e fingolarmente  dal  Voffio 
ejpofia  nel  cap.  4.  annoi,  n.  (19)  pag.  47.  che  pone  in  dubbio  fe  i nomi  di  Orfeo,  Mu- 
feo , e Lino  fiano  ideali  , 0 di  perfine  in  que'  tempi  efifienti  : Berciò  ho  penfato  di  non 
prendermi  alcuna  pena  in  far  efatta  difiinzione  di  quefi i tre  Lini , contento  di  efporre 
quanto  della  Mujica  ritrovo  fcritto  fitto  il  nome-  di  Lino  ♦ 

(119)  Faufanias  Boeotic.  cap.  29.  Efc  iili  proxima  Lini  ftatua  e parvo  faxo  in 
Ppeluncae  modum  cavato  prominens':  buie  parentant  quotannis  antequam  facra  Mulìs 
facianr . Genitum  Llnum  Ainpbimaro  Neptuni  fìlio  ex  Urania  vulgo  proditum  eil  : 
Mufices  eum  gloria  fuperiores  omnes  anteilfe,  & ab  Apollìne,  cui  fe  cantu  confere- 
bat,  occifum.  De  Lini  quldem  morte  ad  Barbaras  etiam  gentes  ludlus  pervenit:  li- 
quidem  apud  ^gyptios  carnien  ufurpatum  elt  quod  Linum  Orarci  dixerunt:  appel- 
larunt  ipli  tamen  Àgyptii  id  patria  voce  Maner4>n  : Sed  Oraci  poeta  & in  primis 
Homerus,  ejus  cantilena  tanquam  Graca  mientionem  fecerunt . quum  enim  Lini 
cafus  cognitos  baberet,  in  Achilli  feuto  Vulcanum  inter  alia  calaLc  commentus  eil: 
puerum  fìdibus  canentem  Linum  ; 

Quos  inter  medios  juvenis  teftudine  dulcl, 

Suave  Llnum  arguto  cecinit  modulamine  pulcbrum. 

At  Pampbus,  qui  Athenienfibus  bymnos  antiquìllimos  lecit,  increbrefeente  ob  Lini 
mortem  ludu , Oetolinum  ( ideft  fiebilem  linum)  dixit.  Sappbo  deinde  Lesbia , fumto 
è Pampbi  verfibus  Oetolini  nomine,  Adonim  ipfa  fimul,  & Oetolinum  decantavit. 

(no  In  feguito  della  gara  accaduta  tra  Apollo  e Lino,  Cenforino , dopo  averci  de- 
fcritta  la  ferie  delle  Voci  0 fuoni  componenti  il  Sifiema  0 Scala  de’  Greci  ^ ci  dà  qualche 
indizio  di  do  che  da  Apollo  aveva  Lino  apprefo.  Cenforin,  de  Die  Rat.  de  Modul,  c,  XXVI„ 
Quas  [voces)  animadvertilfe  cum  refonantia  fuavitatis  in  arcu  fororis  iDiana)  Apoi- 
linem  tradunt , & intendilfe , potius  dytarantium  notalTe , quod  lì  aftridiora  bla 
rarvorum  in  acurnen  excitarentur  : gravibus  refponderent  remilTa  ; inde  fecilfe  tres 
primos  (ìdefi  Modos  fiu  Tonos):  de  quibus  fupra  didum  eft*  Hanc  excepilfe  intenfio- 
nem  Linon  ; quem  quidam  Apoliinis  filium  tradunt  & Nimpba  Paramefa  Cbryftenidi 
reliquilfe , ab  ea  adjmidmn  modmn  ; qui  fynennìenas  dicitur* 
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di  Lino  anche  alle  genti  Jìraniere:  poiché  apprej^fo  gli  Egtzj  fu 
injlituita  una  cantilena  lugubre  ^ che  ì Greci  nominarono  Lino^ 
e gli  Bgizj  nella  fua  lingua  Manero  Ma  i Poeti  gre^ 

ci  > e /òpra  tutti  Omero  fece  menzione  di  tal  cantilena  come 
greca:  imperocché  Vulcano  nello  feudo  ài  Achille  /colpì  un  fan* 
Giulio  y che  Cantava  al  fon  della  Lira  la  cantilena  di  Lino  (122^  * 
Tra  quefi  un  amoro fo  Giovinetto 
StaJJi  y e Lino  cantando  , in  dolci  .note 
Le  argute  corde  colla  man  percote  . 

Ma  Panfoy  che  fece  gli  Inni  antichijjimi  agli  Atemefi  y fmpre 
più  crefeendo  il  pianto  per  la  morte  di  Lino  , cantò  una  Can* 
zone  intitolata  O et  olino  ( cioè  flebile  Lino  ) . Vofia  la  Poetejfa 
Saffo  di  Lesbo  ad  imitazione  dì  Tanfo  » cantò  Inni  ad  Aàom 
ed  a Oetolino . 

Aflerifce  Igino  ^123),  che  nei  giuochi  o gare  di  Malica  i 
[di  cui  parleremo  a fao  luogo].  Lino  vinle  e fuperò  gli- 
altri  nel  canto;  c Diodoro  dice,  che  tre  furono  am- 

maeftrati  nella  Malica  da  Lino , e quelli  furono  T amira  • 
Orfeo , ed  Ercole , il  quale  perchè  tardo  nell’  apprendere  le 
regole  dell*  Arte , clTendo  flato  gravemente  dal  Maeftro  ca« 
ftigato,  s*  accefe  di  tanto  fdegno  , che  con  la  Lira  l’uccife. 
Fu  fepolto  Lino  preflTo  i Tebani  fecondo  il  Giraldi  » e nel 
fuo  fcpolcro  leggevall  quello  Epitafio  * 


(ili)  dt  quejlo  Egìzio  Lino  quanto  fi  è defcrltto  nel  primo  Tomo  C0p,  Xi 

fag,  79.  . 

(ili)  Ci  Mvvertlfce  però  il  Giraldi  loc.  cit,  A Lino  ctiam  hymnl  fpccles  quidam 
nuncupanrur  Liims , tainctfi  inconltans  hac  de  re  apud  autores  opinio  ; perperaai 
cnim  quidam  crediderc  ideo  fìc  vocari , quod  è Lino  chordas  fiercnt. 

(X13)  Hyginus  Fah.  175.  Linus  Apollinis  fìlius  C'’nm  [vicit], 

(114)  Diodoruf  Siculus  Bihl,  Hifi.  Uh.  }.  p.  mihi  loo.  101.  Linus  file  poefi  & 
M-flodia  excellens , difeipulos  habuit  multos,  inrer  quos  maxime  tres  inclaruére  ; 
H.rcules,  Thamyris,  Orpheas . Hercules  autem  citharae  ftudium  ainplexuseft,  quo4 
i gen.um  ejus  tardius  aliam  difclpilnam  non  caperet , plagìfque  aliquando . incuflìs , 
iratus  citharac  intiìclu  magidrum  interfeclt. 

(115)  Gyraldus  loc,  cit.  In  ejus  tuiimlo  hoc  Infcriptum  fullle  cloglum  prodi- 
tam  eli . 

Thebanum  irta  Linum  Tafceplt  terra  cadentem. 

(Jrania:  natum  , quac  bene  fer^a  gerit. 

Leggefi  anche  il  fé guente  Dijlico  allufivo  alla  morte  di  Lino  datagli  da  Apollo^ 
Marierius  de  Mìfer.  Poetar.  T.  X.  Antiq.  Grac.  Grevil  Gronoviì  pag,  mihi  ^13.  J 
Quid  , Line , re  juvit  Lyra  r quid  te  juvit  Apollo  ? 

Aut  Lyra  tc  necat,  aut  Cantqr  Apollo  nccat. 
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Cap,  F, 

Df  poetica  fronde  adorno  ^ e cinto 
Giace  il  fgliuoi  di  Urania 
Lino  Tebano  in  quejìa  Tomba  eJHnto . 

OfTerva  però  il  Giraldi  (126)  fu  T aflerzione  di  Paufanla  (^^7) 
eflervi  ftato  per  fentimento  dei  Tebani , un’altro  Lino  po- 
fteriore,  il  quale  da  Ercole  fu  uccifo . Egli  però  riprova 
quello  loro  fentimento , e dimoftra  che  Lino  non  da  Erco* 
le,  ma  da  un  fulmine  fu  privato  di  vita  ^128). 

Plutarco  nel  fuo  Commentario  di  Mufica  , dopo  d’  aver 
parlato  di  Lino,  fa  menzione  fra  gli  autori  di  Mufica , prima 
d’ ogn’ altro  di  Ante,  e di  Pierio. 

Di  Ante  nato  in  Antedone  nella  Beozia  dice  unicamen- 
te aver  comporto  degl’  Inni  (i2p)  , Il  Giraldi  però  (130), 
fu  l’autorità  dell’ irteflb  Plutarco,  pretende  elTere  ftato  Ante 
il  primo,  che  compofe  il  Carme  lugubre,  cioè  i Treni  o 
Lamentazioni.  Di  quello  Ante  Francefco  Patrie!,  dopo  di 
averlo  dichiarato  autore  d’  Inni,  foggiunge:  Ma  di  Ante  % 
io  non  trovo  altra  memoria  (^131). 

Di  Pierio  pure  non  abbiamo  altro  dall’  ifteflb  Piu* 
tarco , fe  non  che  fu  compofirore  di  Poemi  fopra  le  Mu- 
fe  (13^}.  Molte  altre  cofe  di  quello  Pierio,  che  non  han 

re- 


hoc.  eh.  pag.  ^n.  Idem  ThebanI  [ appreffb  de*  quali  fu  fepoUo  Lino]  & al- 
terum  Linum  polteriorem  faìlfe  perhibent , qui  Ifmenii  vocatus  fit  : atque  hunc  Ipfum 
elTe  quem  adhuc  puer  Hercules  interemit. 

(117')  Paufanias  Beotir.  cap.  19.  Narrant  etiam  ThebanI  fuIfTe  alterum  mlno- 
rem  Linum,  qui  lìt  Ifmenii  d dus  ; quem  Hercules  puer,  dum  ab  eo  muficam 
doceretur , occiderit . e qui  /aggiunge  : Carmina  certe  neque  fuperior  ille  Amphima- 
ri',  neque  hic  pofterior  ulla  lecere  ; vel  quac  fortalTIs  fecerunt,  ad  pofteritatis  me- 
moriam  non  pervenerunt . 

(iiS')  Idem.  Gyrald.  Hereul.  Vita  T.  I.  pag.  547.  Fuiffe  vero  hebetiorem , tardio* 
rémque  in  iis  edifeendis  quae  a magiftro  ( Lino  ) proponerentur  accepimus , unde  acrìus 
increpantem  Linum  poetam  optimum  magiftrum  lyra  interemiffe  dicitur , quod  fadiim 
non  damnare  non  pofTumus.  Sed  hoc  quo  pado  fieri  potuit,  fi  Linus  fulmine  eft  in- 
teremptus  , ut  eft  a nobis  diligentiu?  in  noftris  Poetis  obfervatum  : etfi  non  defunt 
qui  rem  In  allegoriam  referant,  quod  Hercules  magifirl^  liomen  fua  dodrina  ac  fa- 
pientia  obfcurarlt.  ^ 

(119)  Plutarchus  de  Mujica  Comment.  Et  Anthem  Anthedonc  Boeotia  natum 
hymnos  ( fecife  ) . 

(150)  Df  Poet.  Hi/.  Dia!,  t.  p.  ^4.  T.  a.  Erat  vero  cum  poetis  his  Anthes  An- 

thedonius,  qui  apud  Graccos  primus  lamentabile  carmen,  hoc  eft,  condidiilt 

dicitur , id  quod  Plutarchus  in  Mufica  prodidit. 

(15*)  Poet,  Dee,  Ijlor.  Uh.  1.  pag.  il. 

(151)  Ui*  «V.....  & Pieriura  c Pierii  de  muCs  pcmati  • 
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relazione  alla  Mufica , poflbno  vederli  appreflb  gli  Scrit* 
tori  (ili). 

Paulania  ci  dà  una  breviffima  notizia  d*  un  certo  Za- 
race , che  apprefe  la  Mufica  da  Apollo , e che  nacque 
in  Lacedemonia  , ma  fece  il  fuo  foggiorno  in  Attica , e 
che  da  lui  prefe  ihnome  Zaraca  Città  maritima  della  La- 
conia  (134}. 

Chirone  nacque  di  Saturno  e di  Filira  ^135)»  chiama- 
to Centauro , per  efier  la  parte  fuperiore  del  fuo  corpo 
di  Uomo,  e l’inferiore  di  Cavallo  (136^.  Ebbe  la  cogni- 
zione della  virtù  delle  erbe,  e delle  celefti  cofe,  e fu  pe- 
ritilfimo  nell’arte  del  Suono  della  Cetra  (^137).  Fu  giuftilfi- 
mo  fra  gli  Uomini,  e Maeftro  nella  Medicina  di  Efculapio, 
nell’ A Urologia  di  Ercole,  e nella  Cetra  di  Achille,  il  quale 
da  Peleo  fu  confegnato  a Chirone,  acciocché  lo  nutrifie,  co- 
me racconta  Paufania  ^ conferma  Dante  (139). 

E''  V gran  ChironSi  il  quala  nutrì  Achilh  ^ e 1’ educafle  ed 

am- 


(135)  Ovld.  Metamorph.  Uh.  j.  'pah.  5.  Gyraldì  loc.  eh.  pag.  47.  Frane.  Fatrtei 
toc.  eh.  Lor.  CraJJl  Ijlor.  de'  Poeti . 

(154)  Faufamas  Attlc.  cap.  38..,.  atqiie  illl  proximum  Zarecis  , quem  tradunf 
Muficam  apud  Apollinem  didicilTc  ; ego  vero  Attica?  inquiliniim  fu’jflfe,  patria  Lacede- 
monium,  & ab  eo  maritimam  Laconia?  urbem  Zaraca  appellatam  exiftimo.  Quod 
fi  quis  fult  Attica?  indigena  Zarex,  de  eo  quod  dicam  piane  nihil  habeo.  Ah.  Ban^ 
nler  Mytholog.  T.  6.  llv.  %.  chap,  j,  pag.  16^. 

(135)  Virgillus  3.  Georg,  v.  550.  Phillyrides  Chiron . . . . Servila  tn  hune  he. 
Saturni  & Phyllira?  fìlius.  Hygln.  Poet.  Ajlron.  n.  XX XV 111,  Centaurus.  Hic  dicitur 
nomine  Chiron  Saturni  & Fhillyrac  fìlius  effe.  Jo.  Schejferus  in  hune  he.  Vide  P'nd. 
Pyth.  III.  V.  80.  Plures  Chironem  hune  habuifle  difcipulos,  quos  artem  militarein, 
Medicam  , Muficam,  Juftitiam  docuit , &c. 

(135)  Apollontm  Uh.  i.  apiid.  Rat  al.  Comitem  Mytholog.  Uh.  4.  cap.  11.  parlane 
da  di  lilirtt 


Hic  Chirona  parit , cujus  pars  altera  Divis 
Perfìmilis , fit  equus  rurfus  pars  altera  turpis. 

,(*37)  Flutarchus  de  Mufica  circa  fin.  Namque  & Herculem  mufica  ufum  fuific 
audimus , & Achillem  , & alios  multos . quorum  magifier  fuit  Ch«ron  fapientilfi- 
mus , mufica?  fimul , & juftitia:  & medicina?  dodor . Ratal.  Comes  MythoL  Uh.  4. 
cap.^  II.  Nam  preXter  cognitionem  herbarum  , reramque  coclefiium , fertur  Chiron 
mirlficè  fuifie  cithara:  puifanda?  peritus,  qua  edam  ratione  nonnullos  morbos  feda- 
vit,  ut  a:t  Staphylus  lib.  3.  rerum  Thefalica^^um  , & Boedus  in  Mufica. 

(138)  Faufun.  Lacon.  cap.  18.  Jam  Peleus  Achillem  Chironi  alendum  tradir;  qui 
dodor  etiam  ejufdern,  6c  magilter  fuifie  dicitur.  Ftolemaus  Hepbafi.  Hijhr.  Jpuà 
phot.  Bihlloth.  Cod.  190. 

(139)  Inferno  Cam$  XII.  n.  14. 
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ammaeftralTe  (140)  anche  nella  Medicina , come  aflerifce  Ome- 
ro (l40- 

E medicine  lenitive  afpergi 

Buone  y che  di  con  ^ ch^  Achille  injegnajfeti  f 

Il  quale  già  ammaejìrò  Chirone 

De*  Centauri  giujìijftmo  . . . . 

Nelle  antiche  Pitture  d’ Ercolano  (^43)  fi  t'apprefinta  il  gio^ 
vanetto  Achille , che  apprende  dal  Centauro  Chirone  a fuonat 
la  Cetra , o Lira  che  dir  Jì  voglia  . 

Demodoco  di  Corfd , mufico  vecchio , compofe  un 
Poema  fopra  la  rovina  di  Troja , e cantò  le  nozze  di  Ve- 
nere cón  Vulcano  (144),  o come  vuole  Ateneo,  con  Mar- 
*^C^4S)‘  Omero  ne  fa  menzione  nell’ Odiflea  come  di  Can^ 
tore  e Suonator  di' Cetra  celebre  (^146},  introducendolo  nel 
convito  di  Alcinoo  Re  de’  Feaci,'di  cui  era  familiare  (147) , 
ove  canta  e fuona , e da  Ulifle  gli  fa  parlare  cosi  (148}: 

A Demodoco  dijje  il  Javio  UUJfe  . 

Demodoco^  te  jfopra  i mortai  tutti 
Lodo  , che  o te  la  Mufa  ammaejìroe 
Figlia  di  Giove  % o ammaejìrottì  Apollo  t 

L Che 


(140)  Ovidìus  de  Arte  ttmetndt  Uh.  I.  v.  17. 

JEzcldx  Chiron , ego  fum  praeceptor  Amons 
Saevus  uterque  puer  .*  natus  uterque  Dea . 

Jtratus  FhcetJomin,  Centauruf . 

Hic  erit  ille  plus  Ghiro  tutlflimus  omnis  ^ 

, Inter  nubigenas,  & magni  dodor  Achlllis. 

Cermanicuf  C&far  in  hunc  he,  Centaurus  dicitur  Saturni  & Phillyraj  fillus ....  intet 
homines  equiffiinus  : à quo  iEfculapius  medicina,  Achilles  cithara,  in  aftrologu 
Hercules  literis  inftruili  funt.  - \ 

(141)  Ut  Ad,  lib,  XJ,  in  fin, 

Quem  ( Achillem  ) Chiron  docult  juftifUmus  Centauroriim  • 

(141)  Traduz,  di  Antonmarra  Salvini  Iliade  Uh.  XI,  pag,  139. 

Ò45)  Fitture  antiche  d'  Ercolano  T.  1.  pag.  40. 

(144)  Fiutar chus  de  Mufica  in  princip.  FuilTe  etiam  Demodocum  Corcyraeum  VC- 
terem  muficum,  qui  carmine  exprelTerìt  Ilii  excidium,  & Veneris  cum  Vulcano 
imptias . 

(145)  Detpnofoph.  Uh.  i.  cap.  i%.  Apud  Phaeacas  Demodocus  Martis  & Veneris 
concubitum  canit,  non  quòd  id  vitiiim  probaret,  fed  ut  ab  iniuftis  & inconcelTìs  cu* 
piditatibus  dehortaretur  j cum  illos  feiret  vita  luxurioih  delicataque  educatos  fuilTe# 
ac  ideo  morlbus  ipforum  fimillima  recitaret,  eorum  infoientiam  reprelTurus . 

(i4<^)  Odif  Uh.  8. 

(147)  F anfani  a s Attic,  cap.  1....  quum  alioqui  & Demodocuni  Alcinoo  famllla- 
rem  inducat  &c. 

(148^  A^  M,  Salvini  Odijf,  Uh,  %,  pag,  mihi  X^S* 
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Che  molto  ben  Achei  canti  il  dejìino  » 

Quanto  fero , e patir  , quanto  ajj'annaro 
CU  Achei  y come  j’  o tu  fato  vi  fuffì  t 

O da  altri  avejjì  udito 

Unito  a Demodoco  vien  Femio  , ambedue  i quali  era- 
no foliti  ^appreflb  i Re  della  Grecia  di  cantare  ne’ conviti. 
(149)  Alcuni  vogliono , che  il  Cantore  , e Suonator  di  Ce- 
tra Femio  fofTe  figlio  di  Terpiade  nato  in  Itaca  , o fecondo 
altri  in  Smirne  (150).  Fa  menzione  di  Femio»  come  di  ce* 
lebre  Cantore  , nell’  ifteffo  modo  che  di  Demodoco , Ome- 
ro (15 1).  Dice  Plutarco,  che  Femio  compofe  in  verfi  il 
ritorno  di  quelli , che  fi  portarono  alla  diftruzione  di  Tro/a 
con  Agamennone,  e che  tali  verfi  non  fofiero  altrimenti 
fenza  mifura  , ma  fatti  fu  l’ ilteflb  modo  dei  verfi  di  Ste- 
licoro  , e degli  altri  vecchi  Lirici  , i quali  ai  verfi  aggiun- 
fero  i Modi  o Tuoni  del  Canto  (152).  Platone  lo  mette 
nel  numero  de’  più  eccellenti  Mufici  e Poeti  de’  tempi  anti- 
chi, paragonandolo  ad  Olimpo,  a Tamira,  e ad  Orfeo  (^153), 
Tirreno  figlio  d’  Ercole  (154} , e di  una  Donna  Lidia  [ che 

da 


(149)  GyAlàus  de  Poet.  Hijl.  DUI.  p.  6^.  T.  1.  Inter  hos  {Poetas)  verò 
primi  Demodocus  &Phemius.  Hic  Pifo  : Irta,  inquit,  mihl  mufìcorum  nomina  apad 
Homerum  efTe  vldentur,  qui  apud  reges  in  conviviis  canere  follti  elTent.  Cui  ego: 
Redè  lu  quidem  inquam , Pilo  loqueris  : nam  in  Ithaca  alterum  , apud  Phacacat 
altcrum  canentes  Homerus  inducit. 

(150,'  Idem  loc.  eh.  pag.  61.  At  vero  Phem.ium,  quem  modo  Ithacenfem,  niodd- 
Smynia:um  fuifle  legimiis* 

(151)  Homerus  Odifs.  Uh.  1.  etrea  finem  . 

lllls  autem  cantor  canebat  infignis , hi  vero  tacitè 
Sedebant  audientes  ; iile  vero  Achacorum  reditum  canebat 
Moleftum , quem  ex  Troja  indlxit  Pallas  Minerva. 

........  tum  alloquebatur  divinum  cantorem  , 

Phemie,  multa  fané  alia  mortalium  obleclarnenta  novlfH 
Gefìa  hominuiiique  Deorumque,  quaf  celebrant  cantores . 

(151)  Plutarchus  de  Mufic.  in  princ.  Sed  & Phenium  IthacenTein  de  reditu  eo- 
Tum  qui  cum  Agameinnone  fuerant  ad  Tr^jam  profe;dI  verfus  fecIlTe.  Ncque  vero 
jam  coiomemoratorum  poematuin  foiutam  failTe  didionem , aur  quar  menfura  care- 
ret , fed  Stdichori  aliorumque  veterum  Lyrìcorum  poematis  fimiiem,  qui  verlibus 
modos  quibus  canerentur  adjecerunt . 

(153)  Plato  de  Pur.  Poet.  ex  Verf.  Pìcinì . Atqui  nec  in  tibiarum  flatu , utarbitror, 
nec  in  pulfu  cithara^,  nec  in  ilio  ad  citharam  cantu , ncque  in  rhapfodia  vlrum  in- 
tuitus  es,  qui  Olympi  opera,  vel  Thamyrae , vel  Orphei , aut  Ithacenfis  Pheniii 
rliapfodi  exprimere  poffit. 

{i\^)  Hyginus  Pah.  CCLXXW.  Tyrrhenus  Herculis  filius  tubam  primus  invc- 
EÌt  j hac  ràtione , quod  cum  carne  humana  comites  ejus  vefeerentur , ob  crudeiitatem 
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da  Dionlfio  AlicarnalTeo  è chiamata  OnfaIe^i55)]  fu  il  pri- 
mo inventore  della  Tromba,  e per  quefto  la  Tromba  dicefl 
fuono  Tirreno.  Igino  ci  racconta  il  modo,  e le  circoRanze  di 
tale  invenzione  in  quella  guifa  • ElTendofi  , die*  egli,  fparfa 
voce  che  i compagni  di  Tirreno  cibavanfi  di  carne  umana, 
i popoli  vicini  ne  prefero  tal’  orrore  , e fpavento , che  fe 
ne  fuggirono.  Tirreno  per  richiamarli  cominciò  a fonare  una 
Conca  traforata , e con  tal  fuono  gli  riufd  di  riunirli  , ed 
eflendo  morto  uno  de*  fuoi  compagni  , infierne  cogli  altri 
fuoì  gli  diede  fepoltura  in  loro  prefenza,  affinchè  reftaffero 
perfuali , che  nè*  egli,  nè  i fuoi  compagni  mangiavano, 
come  effi  fupponevano , carne  umana.  Quefto  tal  efempio 
imitarono  anche  i Romani;  mentre  nella  morte  di  alcuno 
al  fuono  dei  Trombetti  fi  radunavano  gli  amici  , per  affi* 
curare,  che  quel  tale  morto  non  foffe  nè  di  veleno,  nè  di 
ferro  O56). 

Tefeo  fu  uno  de’  più  celebri  e rinomati  Eroi  della 
Grecia.  Io  mi  reftringo  ad  efporre  folamente,  quanto  di 
lui  rifguardo  alla  Mufica  lafciò  fcritto  Igino  ; rimettendo 
pel  reftante  delle  fue  eroiche  imprefe  agli  fcrittori  della  fua 
vita  (1^7).  Dice  dunque  Igino  (158),  che  la  Lira,  che 
liniero  i Poeti  collocata  in  Cielo  fra  i fegni  del  Zodiaco , 
folTe  quella  di  Tefeo,  imperocché,  efièndo  egli  erudito  in 
ogni  genere  di  Scienza  ed  Arte , verfato  era  eziandio  nel  fuo- 
no della  Lira , ftantechè , come  nota  Cicerone  (159),  era 
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incolae  circa  regionem  diffugerunt.  tunc  ille  quia  ex  eorum  ( Munck,  quum  quis  ex 
corum  numero  deceflerat  ) ♦ decelTerat , concha  pertufa  buccinavit , & pagum  con- 
vocavlt,  teftatique  funt,  le  mortuum  fepulturae  dare,  nec  coufumere.  Unde  Tuba 
Tyrrhenum  melos  dicitur.  C^od  exemplum  hodle  Romani  lervant:  & cum  aliquis 
dccelllt,  tubicines  cantant,  & amici  convocantur,  teftandi  gratia,  eum  ncque  vene- 
no  , ncque  ferro  Interiifle . 

(155)  Kunìus  in  hunc  toc.  Hlc  a Paufan.  lib.  II.  cap.  ii.  pag.  ij8.  vocatur  Her- 
culis  & Lydse  mulieris  filius , quam  Omphalen  fuilfe  docet  ex  Dionylìo  Halicarnafs. 

(i$6)  Fau fan.  Corinth.  cap.  ii Tyrrhenum  Hercule  & Lyda  muliere  ge- 

nitum , primum  tubam  invenifle . Vide  Not,  in  Tyrrhenum  Edit,  ab  Augujl,  Van- 
Staveren.  ^ 

(157)  Vedi  Diodoro  di  Sicilia , Apollodoro , Paufania,  Plutarco,  Meurfio,  Ah.  B an- 
ni er , ^c. 

(158)  Poetic.  Ajironomic.  N.  VI,  Uh.  i.  Engonajìn. . . . Hac  etiam  de  caufa  nonnulli 
Lyram,  qiiic  proxima  eli  ei  lìgno  conlocata,  Thefei  effe  dixerunt  : quòd  ut  erudi- 
tus  om.ni  genere  artìum  , Lyram  quoque  didicilTe  videbatur . 

■ (i5p)  Tufeuf  Uh.  I. 
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coftume  dei  Greci  d’  efercitarfi  nel  fuono  della  Lirt , o 
Cetra  . 

Fa  menzione  Ellano  di  Siagro  Poeta , che  cantò  prima 
d’ ogn’ altro  la  guerra  di  Troja,  Fiori  fecondo  il  citato 
Eliano  dopo  Orfeo,  e Mufeo  , e prima  d’ Omero  (160). 

Francefco  Panici  della  Sibilla  Eritrea  cosi  fcrive  . . , . yìl 
^Babilonica  ^ ma  venuta  in  Grecia^  abitando  in  Eritra  dì  Gio^ 
nia  , fu  Eritrea  cognominata . Et  ancor  ch^  altri  di  varie  altr$ 
patrie  abbin  detto  dì  ella  fqffe  , e di  molti  anni  [offe  dopo  la 
guerra  Trojana  ^ nondimeno^  perche  ella  prediffe  la  diftr azione 
di  quella  Città  per  man  de' Greci  ^ chiaro  argomento  è ^ eh*  ella 
fojfe  avanti,  E do  fu  ne  tempi  di  Orfeo  ^ e de  gli  Argonauti • 
Cojìei  molte  cofè  profetò  in  verji , e fece  poefia  parimente  dei 
battimento  del  cuore  ^ e Meli  : e dicono  che  ella  trovò  una  Li* 
ra  di  forma  triangolare  (161)  . 

Rifèrifce  Diodoro  di  Sicilia  riportato  dal  Volli o , che 
Dafni  figlio  di  Mercurio,  e di  una  delle  Ninfe,  dalle  qua- 
li fu  educato,  era  Pallore,  e Mufico  egregio,  e da  elTo  fu 
inventato  il  Poema  Bucolico  , che  appreflb  i Siciliani  come 
alTerifce  V ifieffo  Diodoro  era  in  ufo  ai  fuoi  tempi  i i6if 
Sono  però  varie  le  opinioni  riferire  da  Diomede  (163),  c 
da  Donato  (^164),  ove  folTe  inventata  la  Potila  Bucolica  o 
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tino) JElUm  Vari  A Hi  fi  or.  lib.  XIV.  cap.  XXI.  Poeta  quidam  nomine  Syagrut 
extita  poft  Orpheum  & Mufkum , qui  dìcitur  primus  Trojanum  bellum  cecInifTe, 
maximo  ido  argumento  occupatuS , idaue  etiam  aufus  aggredì . 

(itfi)  Poet,  Dee.  ìflor.  Uh.  i,  p.  i6.  17.  Le?^aji  però  quanto  fcrive  [opra  Eritrei 
Loren-Lo  Graffi , il  quale  riferifee  'varie  opinioni  ad  effa  Sibilla  /penanti  , e fpecialmen» 
te  V autorità  di  Svida , che  deVo  jlrumento  inventato  da  ejfa  così  parla , Eadcm 
edam  prima  Trigonon , Lyra?  genus , InvenifTe  ferrur. 

Ger.  Jo:  Vofjius  In  fi.  Poet.  lib.  3.  cap.  S.  $.  3.  Apud  Diodorum  Siculum 
lib.  IV.  legere  eft,  Daphnln,  Mercurli  & Nympha^  fìiium  , atque  a Nymphis  edu- 
catum , fullte  in  SlcHla  paftorem , & muficum  egre?lum  ; inveniffeque  ftuMriMw 
quod  apud  Siculos  fuà  quoque  aetate  in  ufu  elTe  alt, 

(165)  Loc.  cit.  Diomedes  ( lib.  3.  cap.  de  Poematum  generlbus.  ) vero  de  eo  lic 
fcrlblt:  Bucolica  Inftituta  funt,  fìcut  quidam  putant , in  Laconica;  vel,  ut  alll , in 
Sicilia.  Nam  inter  Lacedxmonlos,  & Siculos  varia  fult  contendo. 

(164)  Eod.  loc.  De  eadem  re  (le  Donatus  in  Maronls  vita  : Originem  bucolici 
carminis  alli  ob  allam  caulTam  ferunt.  Sunt  enlm,  qui  etiam  à Lacedxmoniis  pafto- 
ribus  Dianac  primum  carmen  hoc  redditum  dicant  ....  Alli  Apolllni  Nomio , pafto- 
rali  fcillcet  Deo  ; qua  temperate  Admed  boves  paverat.  Alii  Libero  , Nympharum , 
& Saryrorum , & Id  genus  numinum,  principi;  quibus  placet  rufticum  carmen. 
Adi  Mercurio,  Daphnldis  patri,  pailorum  omnium  principi,  & apud  Xheocritum, 
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Faftorale  ; alcuni  vogliono  > che  gli  inventori  fbllèro  Sici- 
liani , ed  altri  Lacedemoni . Donato  però  llima  probabilillì- 
mo  che  tale  Foelìa  abbia  avuta  la  fua  origine  molto  pri- 
ma , e che  debba  fiflarfi  ne’  tempi  del  fecol  d’  oro , in  cui 
efercitavali  dagli  uomini  la  vita  paftorale , come  molto  con- 
forme alla  femplicità  di  quella  vita  > e di  quel  fecolo . 


Canon,  Cptachor^um.  tr^ra , veL  óìò  Joruan  oupra. . 


adìj^eTitjsTJidcis  re  pente  nostro  erum-pib  ore 


con.  - - - tus . 


J}uL  - cis  re  - pèn-te 

7los  - tro  e - ^rwnpit 
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& apud  hunc  if  fum  ( Maronem  ) . AHI  In  honorem  Panos  fcrlbì  putant , pcculiaritcr 
paftoralis  Dei,  itemque  Sileni,  Sylvani,  atque  Faunorum.  Quac  cum  omnia  dicuntur, 
illud  'erit  probabili iTImum , Bucolicum  carmen  originem  ducere  à prifcis  temporibus, 
qulbus  vita  pailoralis  exercita  erat  i ^ ideo  TClut  aurei  feculi  fpeciena  ia  hujuTmodi 
perfonarum  bmplicitate  cognofcK 


D*  altri  Mujtcì , che  fiorirono  ne"  tempi  ofiuri  fino 
al  princìpio  delle  Olimpiadi. 
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PRofeguiremo  il  corfo  della  Storia  coll’  annoverare  il  re- 
ftante  de’Mullci,  che  fiorirono  ne’ tempi  ofeuri  e in- 
certi fino  al  principio  delle  Olimpiadi  , epoca  celebre 
de’  Greci , dopo  la  quale  ci  fi  prefentano  i fatti  accaduti 
con  quella  precifione,  e ficurezza  che  certamente  non  tro- 
vali ne’ tempi  anteriori,  e più  remoti  (i).  In  quelli  tem- 
pi fiorirono  alcuni  Poeti , fingolarmente  Lirici , o Meli- 
ci 


(l)  M.  L.  Elltes  du  Vin.  Biblioth.  Unìverf.  des  Htjlor.  Itv.  I.  5.  8.  De  T an- 
cienne Hilloire  fabuleufe  des  Grecs.  Varron  divifoit, tout  le  tenips  en  trois 

àges.  Le  premier,  depuis  le  commencement  du  monde  jufqu’  au  deluse  arrivé  fous 
Ogygès,  temps  enrierement  inconmi.  Le  fecond,  depuis  le  temps  d’ Inachus  jufqu' 
a la  premiere  Olympiade,  temps  fabuleux,  parce  que’  1’  hiftoire  eft  mélee  de  fa- 
bles  ; & le  dernier,  depuis  la  premiere  Olymplade , qui  eft  un  temps  hlftorique. 
Inodore  de  Siede  n’  étend'ce  temps  fabuleux  que  jufq’  à la  guerre  de  Troie;  & en 
cftet,  depuis  la  guerre  de  Troie  les  chofes  s’  eclalrcilTent  davantage,  & la  verité  fc 
peut  plus  facilement  découvrir:  mais  tour  ce  qui  la  precede  eft  teilement  mele  de 
tables , qu’  il  eft  difficile  de  difeeruer  le  vrai  du  faux , 
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ci  (2),  che  tali  furono  chiamati,  perchè  alla  Poefia  unirono 
il  Canto,  per  lo  più  accompagnato  dal  fuono  della  Lira,  e 
qualche  volta  anche  da  altro  ftrumento  da  corda,  o da  flato; 
giacche,  come  lì  è in  più  luoghi  dimoftrato,  era  folito  il  Poe- 
ta a cantar  i propr;  poemi . Alcuna  volta  però  o per  qual- 
che impedimento,  o per  qualche  altro  motivo  lo  faceva  da 
altri  cantare  , Tempre  però  da  eflb  era  compofto  e determina- 
to il  Canto,  che  effi  Poeti  chiamarono,  come  fi  è dichiarato 
qui  fopra  , Nomo  o Legge  del  Canto , che  pofllamo , per  no- 
ftro  modo  d’ intendere  , chiamar  Inno  , o Aria  del  Canto  Q), 
con  cui  dovevafi  cantare  il  Poema,  cosi  pure  Aria  del  Suo- 
no , con  cui  veniva  accompagnato  il  Canto  (“4} . 

Non  v’ha  dubbio,  che  vicino  ai  tempi  della  guerra  di 
^roja  la  Mufica  greca  non  folTe  ridotta  e confervata  ad  un 
grado  di  perfezione  fingolare  , fiantechè  trovali,  che  gli  an- 
tichi Arcadi,  i Lacedemoni,  e i Cretenfi  ne  fecero  gran  con- 
to , come  atta  ad  eccitare  fentimenti  virtuofi  di  moderazio- 
ne, di  coraggio,  di  pietà,  di  religione,  e a calmare  le 
pafiioni  più  fregolate.  Ateneo  ce  lo  attefta  col  telìimonio 
di  gravi  Autori  (5) , e Polibio  lo  prova  chiaramente 

cosi . 


(i'  Ger/jo.  Vofjlui  Injl.  Poet.  Uh,  3.  cap,  il,  5.  3.  C^amvls  Vero  iidem  fìnt  me- 
lici, & lyric.  ; non  tamen  mdicum  carmcn  ad  lyram  fefnpér  canebatur.  Duplicia 
enim  inltrumenta  erant,  quibus  cantaretur  melos;  alia  fiatu  complebantur , quae 
ìlAntvivTot  Athenaro  etiam  iy.<pvaaui^ot  vócabantur  ; ut  tibia,  fiftula;  alia  intendebanr 
tur  nervis,  quac  h^otrce  iyx^p^oc  difìà  funt  ; ut  lyra  , cithara . 

(5'  Humphrìdus  Prtdeaux  Nat.  Hiflor.  ad  Crontch,  Marmor.  p,  170.  Kcm.  «XX.»» 
Noji/»?.  Nomos  etiam  In  verfione  retinuimus , non  fine  virorum  dodorum  exemplo. 
Idem  ipfum  df  vocabirlum  quod  Leges  five  Civiies,  fìve  alias  quje  ad  adminiftratio- 
nem  pubJicam  attinent,  (ìgnificat.  Sed  heic  ad  Mullcam  fpedat.  Néyco}/  aiitem  Mii- 
ficorum  notio  plerunque  duplex  eft  ; aiterà  ex  aiterà , ut  iìt , nata . Interdum , idqiic 
primario  pracfcriptae  regulae  fonorum,  phtongorum  , chordarum , «raV«  feii  ìntenfio- 
ni,  apffH  , &L  dlaftematls , quas  ultra  progredì  citrave  regredì  non  ilciilt, 
dicebantur.  Et  tum  fingula  inftrumenta  mulica^,  turn  ipfae  pntiones  fiios  habebant 
prcefcriptos  Nomos,  quorum  unicuìque  erat  rdais  feu,  intenfio  propria , ut  do- 

cet  Flutarchus.  Citharac  prafcripti  vóyoi  didi,  tibìis  avK^S'tMÌ.  ita 

voyot  hvpiKot . Et  Muiìca  inde  legitima  erat , de  qua  re  vide  Boetii  initium  , Athe- 
jiacum  lib.  14.  Plutarchum  libro,  de  Mufica  .> 

(4)  Joan,  Spondanus  tn  Odifs.  Homerì  Uh.  XXII,  in  illum  verfum  Phemlus  qui 
canebat  cum  procis  &c.  così  commenta.  Per  cantores  denique  nihil  aliud  intelligit 
Poeta,  quam  Ipfos  poèìas,  quorum  erat  non  folum  verfus  condere,  fed  etiam  cos 
ad  inftrumenta  mufica  decantare. 

(t)  Deipnofoph.  Uh,  4.  c.  15.  Uh.  ii.  c,  13.  Uh.  14.  cap*.  5.. 

{6.)  Polibio  tradotto  da  Lodovico  Dome  ni  chi  Uh,  4, 
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così.  Ma  perche  la  natlone  degli  Arcadi  appreso  ognuno  ha 
una  certa  fama  di  virtù  ^ non  Jblo  per  la  facilità  de  cojìumt  % 
benignità  di  natura , ma  anchora  per  la  pietà  » riveren* 
za  verfo  gli  Deiy  h abbiamo  giudicato  necejfario  dire  brevemen* 
te  alcuna  cofa  della  crudeltà  de  Cinethef  y ^ fare  intendere  in 
che  modo  ejfendo  ejjt  Arcadi  y per  conftjfion  d\ognuno  fojfero  in 
quel  tempo  tanto  ' differenti  dagli  altri  Greci  di  crudeltà  y e dt 
ribalderia , A me  veramente  parcy  che  queflo  gl*  incontraffe  % 
perciò  che  quello  y che  dagl' Antichi  loro  Javiffmamente  era  fato 
ritrovato  y effi  ‘G?  primi  y foli  fra  tutti  gl'  Arcadi  abbondo* 
•narono  : Egli  è cofa  chiara  , che  la  Mufica  ( io  parlo  della  ve* 
ra  ) è utile  a tutti  gii  Huomini  y ma  agli  Arcadi  neceffaria 
ancora.  Et  non  è vero  quely  cheEphoro  fcrive  nel  proemio  deW 
Euforie  * la  Mufca  effe  re  fata  ritrovata  ad  ingannare  y ^ a 
beffar  gl*  huomini . ÌEe  f dee  credere , che  gli  antichi  C andtot* 
ti  y *©  Lacedemonii  haveffero  introdotto  di  feverchio  la  Tibia  9^ 
le  confonan^e  (7^  in  loco  della  Tromba  nella  guerra;  ne  gli 
antichiffmi  Arcadi  bavere  havuto  in  tanto  honore  la  Mufca 
nelle  republiche  loroy  che  vohferoy  che  joffero  efercitati  in  queh 
la  non  folo  i fanciulli  y ma  i garzoni , e giovani  anchora  fino 
al  trentefimo  anno;  effendo  per  altro  huomini  di  vita  difficile  9 
fevera.  Et  è cofa  chiara  y che  quafi  appreff)  gli  Arcadi  Jò* 
li  y i fànciulli  dal  principio  dell*  età  loro  s*  avezzavano  nei  can* 
ti  degli  hinni  « e delle  Canzone  . Co  i quali  tutti  erano  ufar> 
ti  fecondo  il  cofume  della  patria  y a lodare  i genti , gli  Heroj  9 
gli  Dej . Dopo  quefo  ammaefrati  dalle  difcipline  di  Phil(f 
fieno  y *2^  di  Timotheo  y facevano  ogni  anno  i giuochi  con  canti  9 
con  balli  al  padre  Baccho  ; i fanciulli  quegli  y che  fi  chia* 
mavano  fanciullefichi  y i giovani  i virili.  Finalmente  tutta 
la  vita  loro  fi  /pendeva  in  quefe  Canzoni  y non  tanto  che  fi  di* 
lettino  d*  udire  le  confonanze  y quanto  per  efir  citar  fi  cantando 
infieme . Oltra  di  quefo  y fie  vi  è alcuno  y che  alcuna  cofa  non 
fiappia  nelle  altre  arti y non  i preffo  loro  di  vergogna  alcuna. 
Ma  la  Mufica  non  è alcun  di  lorOy  che  non  la  poffa  fiapere  % 
perchè  neceffariamente  5*  impara:  ne  confeffare  di  non  Japerla; 

per- 

(y)  Leggeji  nel  tsjlo  pv$f*òy , Nicolò  Perotto , interne  con  dacomo  Cafaubono  tradu- 
c$no  : rhythmos,  rhytmum  $nde  io  ^enfo  far*  megli»  dctt»  nella  frefente  verjìone  ita* 
Idana  e i Ritmi . 
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perche  ijUeJIo  apprejp)  di  loro  è riputato  cofa  vergogno/ìjffìma 
Ultimamente  i giovani  fanno  ogni  anno  a i Cittadini  fpettaco^ 
li  ^ giuochi  ne  i thè  atri  con  canti  ^ ^ con  balli.  Le  quali 
cofe  a me  veramente  pare  9 che  fiano  fate  faviffìm  amente  ordi^ 
nate  dagli  antichi  loro  , non  per  conto  di  delitie  , o di  lafci^ 
via  : ma  confiderando  le  continue  fatiche  di  quella  natlone  in  la* 
vorare  i campii  la  dureg^za  della  vita  ^ altra  di  quefo  ancho* 
ta  la  feverità  de  i coflumi , la  qual  procede  dal  freddo , e dal* 
la  malignità  dell*  aere  ; al  quale  è necèjfario  , che  noi  famo  ge* 
nerati  fmili  ( perciochè  è cofa  chiara  , che  le  regioni  del  Cielo 
fono  quelle^  che  fanno  le  genti  di  ferenti  tra  loro  di  cofumiy  di 
forma^  ^ di  colore  e di  molte  di/cip  line  ) volendo  fare  una 
natura  piacevole  trattahih  ; la  quale  da  fe  pareva  troppo  fe- 
roce y "S?  dura  y introdujf ero  prima  tutte  quelle  cofe  ^ che  di  Jò* 
fra  habbiamo  raccontato  ; da  poi  le  ragunanze  comuni  y "S?  af 
fai f mi  Sagrifcii  y ne  i quali  gli  huomini  y le  donne  f ragù* 
najfero  infeme;  ultimamente  le  compagnie  delle  vergini  y ^ 
dei  fanciulli . Tutte  le  quali  cofe  fecero  a quefo  fine;  accioche 
quello  y che  da  natura  era  troppo  duro  negli  animi  loro  y per 
ufanza  fi  placajfe , più  piacevole  fi  facejfe  • Però  i Cinethefi 
poi  che  pajfato  alcun  tempo  cominciarono  a fp  rezzar  e quefe  cofe  % 
le  quali  a loro  più  che  agli  altri  erano  necefiarie , fi  come  a 
quegli  9 che  dimoravano  nella  più  fredda  parte  d*  Arcadia  , ri* 
volti  al  defiderioy  ^ alla  ambitione  y in  breve  tempo  vennero  a 
tanta  beflialitày  che  in  nefuna  Città  della  Grecia  ji  facevano 
ribalderie  maggiori  9 ne  più  Jpefe  crudeltà . Ma  quefo  ancora 
è chiariamo  tefimonio  della  malignità  loro , Perciò  che  nel  tem- 
po y che  i Cinethefi  dopo  quella  gran  di  fiordi  a mandarono  am* 
bajciatori  a Sparta , in  ogni  città  d*  Arcadia  , dove  andando 
entrarono  y fubito  ne  furono  cacciati  con  vergogna;  loro  fu 
impedito  il  potervi  ritornare  . I Mantiniefi  ancìiora  dopo  la  par- 
tita loro  con  pur  cationi  y con  Sagrìficii  purgarono  la  Città  y 
tutti  i luoghi  circofanti . Ma  quefe  cofe  fono  fate  perciò 
raccontate  da  noi  y accioche  avifajfmo  le  Città  d*  Arcadia  y che 
non  partijfero  dall*  ufanza  della  patria:  parte  ancora  accioche 
alcuno  non  credcjje , che  quella  natione  attendejfe  alla  mufca  per 
conto  di  lafcivia  ; dìd  per  quefo  facejfe  bejje  dell*  ufanza  loro: 
ultimamente  anchora  per  cagion  de  Cinethefi \ accioche  Je  alcuna 

M voi* 
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volta  gli  Dei  vorranno^  vejìano  migliòri  cojìumì  » *6?  ahhraccine 
la  mujìca;  la  quale  poiché  abbandonarono  ^ vennero  in  quella 
rabbia  , crudeltà  . 

Da  quella  defcrizione  di  Polibio,  Iftorico  verace,  e per 
fentimento  di  gravi  Autori  verfatiflìmo  nella  fcienze 
rilevar  poffiamo , come  la  Mufica  degli  antichi  Arcadi,  Lace- 
demoni, e Cretenll  (9),  era  non  già  effeminata,  e fenfua* 
le  , ma  mafchia  e forte  , la  quale  per  mezzo  de*  fenli  ecci- 
tava nell*  animo  degli  Uditori  la  virtù  , e l’  abborrimento 
al  vizio , ufandola  elfi  Angolarmente  per  frenare  la  fierezza  , 
e la  crudeltà . I quali  pregi  della  greca  Mufica  efporremo 
più  diffufamente  in  una  Diflertazione  fui  fine  di  quefto 
Tomo . 

Ancora  ne’  tempi  prolfimi  alla  guerra  di  Troia  era 
modello , e di  una  fìlofofica  integrità  di  collumi  il  genere 
dei  Cantori  ; e furono  molto  in  ufo,  anche  appreflb  gli  Eroi, 
le  Tibie,  e le  Fittole  (10). 

I Lacedemoni , gente  fortilfima , militavano  al  fuon 

della 


(8^  Ifxctc.  Cafauhonus  Dedicai.  Polyhii  ad  Henric.  I V.  p.  43.  Polyhli  insenluiTl 
verbo  judicavit  excellens  audor  Strabo,  quum  illuiii  appellavit  r Sro?? 

«tyS'poc^  virum  adeo  ferlum,  & rebus  ferìis  deditu  n . nam  hoc  v.)iuir  Strabo,  non 
dubitabunt  periti  de  redirudine  hujus  judicli  & elogii  ventate,  qui  di'lc^eater  expen- 
dcrlnt.  Ineit  fané  in  hujus  fcriptis  gratus  quidam  (ine  ulio  fuco  verltatis  color,  & 
quod  SrjEci  Critici  appeliait  to  ì'jlìtp'jììltìu  to  ìvotKttrec  rtòv  . ìie>n  pig.  11. 

Polvbius , & à generis  fplendore,  & ab  indrudu  dlfcipllnarum  , & à rebus  geftis , 
& ab  IngcnlI  inonumentls , vir  & philofophus  noblllllìmus:  idem  pacis , Idem  belli 

artibus , idem  ftudiorum  laude  longe  clariilìmus Polìtlcls,  bellicx  rei  ftudiofìs, 

verac  & legitimac  hiftorlae  amantlbus,  dum  fuus  literis  honos  (fabat , unice  diledus 
& probatus . Ger.  Jo.  Vof/ius  de  Hijlorlc.  Gr&cis  lib.  i.  cap.  XIX.  Marcus  quide.n  Bni- 
tus,  prudens  rerum  cetfimator,  ac  prxterea  acris  adej  verborum  cenf^r,  ut  nec  Ci- 
cero el  fatisfaceret , tanti  Polybium  fecit,  ut  etia  n ulilmis , atque  adflidilTI.nis  tem- 
poribus, partim  ad  foiatium,  partlui  ad  vitx  Inftitutlonem , non  moiò  eam^  legeret 
itudlofilfìinè , fed  etlam , qux  ab  eo  falìùs  dida  eiTent , compendio  conftringeret . 
fubritius  Bibl.  Gr&c.  Uh.  3.  cap.  XXX.  T.  t.  p.  751.  feif. 

(9'*  Eliano  ci  defcrive  un  ufo  /involare  che  i Cretenjì  facevano  della  Mujìca , Var^ 
Hijlor.  lib.  1.  cap.  39.  Cretenfes  jufferunt  llberos  fuos  cum  quodam  convento  leges 
perdifcere,  ut  ex  mufica  obledarentur,  & ita  facllius  eas  memoria  complederentur ; 
& ne,  fi  quid  venti  adm'filTent,  per  Ignorantiam  fe  feciiTe  poflent  excufare.  Secun- 
dum , quod  els  difcendum  proponebant,  erat,  ut  hymnos  Deorum  difcerent.  Ter- 
tium , fortlum  virorum  encomia . Servirono  d'  efempio  ad  altre  Hazioni  i Cretenjì . 
jìrijloteles  Politìc.  Uh.  i.  cap.  8.  Videtur  enim,  & dicitur  Laconica  in  plerifqae  imi- 
tata Cretenfium  Rempublicam  . Paufanias  Laconica  cap.  x. 

(10)  Athen.  Uh.  I.  cap.  ii.  Fuit  autem  eo  faeculo  modefium  cantorum  genus, 
& philofophica  prorfus  morum  imegritaie,  ^ ca^.  13,  In  ufu  fuerunt  Heroibus  & 
tibia;  9 & fidula^. 
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della  Tibia»  i Cretenfi  della  Lira,  e i Lid;  delle  Fiftole , e 
delle  Tibie.  Molti  dei  Barbari  fpedivano  Ambafciatori  ai 
loro  nemici  per  trattar  la  pace , o la  tregua , fonando  la 
Cetra  e le  Tibie,  a fine  di  ammollire  il  loro  furore;  e al 
riferire  di  Teopompo , ì Legati  dei  Ceti  fi  portavano  per 
adempire  le  loro  ambafciate,  fonando  la  Cetra  Ma 

quanto  folTe  in  pregio  appreffo  gli  Antichi  la  Mufica , e in 
quanta  ftima  e venerazione  folTero  tenuti  ì Cantori  di  que’ 
tempi , eccone  un  chiaro  efempio . 

Agamennone  figlio  di  Pliftene , ma  fuppofto  figlio  di 
Atreo  o Atride,  e di  Aerope  , e fratello  di  Menelao 

Mi"  fu 


(il)  Idem  Uh,  14.  cap.  6,  Fortiflfìmi  quidem  Lacedemoni!  cum  tibia  fiib  fignis 
funt:  Cretenfes  cum  Lyra:  cum  fìftulis  & tibiis  Lydi , ut  fcribit  Herodotus.  Ex 
barbaris  multi  legatos  ad  hoftes  cum  tibiis  & cithara  mlttunt  ( Dalecamp.  De  facien- 
da  pace,  aut  dandis  induciis  ) ut  eomm  infeftas  mentes  emolliant . Theopompus  li- 
bro quadragefìmo  fexto  hiftoriarum  tradit  Getarum  legatos  citharas  pulfan^es  adve- 
nire , unde  verifìmile  e/t,  Homerum  prifcum  illum  Graeciae  ftatum  & morem  con- 
fervantcm , dixi/fe  ^ Citharac  quam  fociam  epularum  dii  fecerunt  tanquam  utills 
etiam  convivantibus  ars  mufica  fìt.  Fuit  autem,  ut  probabile  e/t,  veluti  lege  id  fan- 
citum,  primùm  quidem  ut  eorum  qui  ad  fatietatem  & temulentiam  edi/Tent  atquc 
bibi/Tent,  mederetur  petulantiae  ac  infolentlat:  mufica,  quae  impotentiam  animi  teme- 
rariam  non  folum  cohibet,  & mitigat,  fed  etiam  dlfculfa  triltitia  lenltatem  affert, 
llberalemque  lactitiam  : quapropter  Homerus  in  prima  parte  Iliadis  po/t  ambltiofara 
illam  de  Achille  contentionem , fìngit  mufica  deos  recrearl  ; 

Perftabant  enim  audientes 

Citharae  pulcherrim^  fonum  : quam  Apollo  tenebat, 

Ac  mufas  , quae  vici/Tìm  canebant  dulci  voce . 

Sic  enim  par  erat  jurgla  & feditionem  placar! , ut  antea  diximus . Videntur  ergo 
multi  in  hominum  conventibus  illam  fclentiam  mufices  approba/fe , quod  ad  motus 
animi  fedandos  profìt;  at  prifci  homines  confuetudine  legèque  deoriim  hymnos  & 
laudes  In  convlvlis  ab  omnibus  cantari  jufferunt , ut  reverenda  numinum , ejus  quod 
hone/tum  ac  moderatum  e/t  fines  non  tranfilircnt . Adiunda  namque  mu/ìcis  nu- 
meris  de  diis  oratione,  magis  compofiti  fìunt,  & graves  cuiufque  mores:  Philocho- 
rus  auétor  e/t,  non  femper  veteres,  cùmiibarent,  ufos  fui/fe  dithyrambis  {Dalecamp, 
de  concitatis  & tumultuo/ìs  verfibus  ) , fed  vino  madidos , ac  temulentos , & Liberum 
patrem  fi  invocarent  ; /in  Apolllnem,  placidè  & ordinate  ceciniffe.  Itaque  Archl- 
lochus  alt  ; 

Bacchi  regis  canticum  elegans  dithyramblcum  aufpicarl  fclo, 

Vini  fulmine  percuffa  mente . 

^ (12)  DiU.  Cretenjìs  de  Bello  Trojano  Uh,  1,  cap.  1.  Menelaus  ^ropa  & PlI/thenc 
genltus ....  & Agamemnon  non  major  frater ....  Sed  hi  non  PlI/thenIs , ut  erant , 
magis  quam  Atrei  dicebantur,  ob  eam  caufam,  quod  quum  PlI/thenIs  admodum  par- 
VU5,  ipfe  agens  in  primis  annis  vita  fundus  nlhll  dignum  ad  memorlam  fecum  eos 
habuerat , neque  minus  quam  regios  educaverat . Eujlhat.  II.  i.  ili!  quidem  commu- 
niter  .^ropes , & Atrei  exiftimabantur , fed  revera  erant  Pli/thenI  filli , ut  cum 
multi  alii,  tum  Porphyrius  fcribit  in  fuis  C^iae/tionlbus . Sed  quonlam  PlI/tenIs  juve- 
nis  adhuc  mortuus  e/t,  nlhll  memoria  dignum  po/l  fe  relinquens,  parvuli  ab  Atreo 
avo  educati,  ejus  etiam  filii  didi  funt. 
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fu  Re  di  Micene,  e desinato  condottiere  dell’ efercito  con^ 
tra  Troia,  il  quale  lafciò  la  moglie  Clitemneftra  in  cuftodia 
di  un  Cantore,  che  aveva  la  cura,  col  cantar  le  lodi  delle 
favie  , e morigerate  femmine  , d’ infinuarle  la  caftità,  e fedeltà 
al  marito,  e diflìparle  dalla  mente  qualunque  indecente  pen- 
fiero . Ma  Egifto , a fine  di  fedurre  Clitemneftra  perchè 
rompere  la  fede  al  marito,  condufTe  in  una  certa  Ifola  de- 
ferta il  fuddetto  Cantore  , e T uccife  con  farlo  pafcolo  degli 
uccelli  di  rapina,  e in  tal  guifa  giunfe  al  perverfo  fuo  in- 
tendimento ós)* 

Neir  irteflb  modo  un  Cantore  fervi  di  difefa  alla  caftità, 
e fedeltà  di  Penelope  moglie  di  UliflTe,  che  per  ventanni 
flette  da  lei  lontano  , elTendo  egli  occupato  nella  guerra  di 
Troja(i4)  ( efempio  degno  da  imitarfi  dai  Profeflbri  di  Ma- 
fica  de’ noftri  giorni  ^ • Soggiunge  perciò  Omero  che  i Can- 
tori di  quei  tempi  erano  venerandi  agli  Uomini  , e merite- 
voli della  pubblica  riverenza  , e perciò  così  parla  il  Poeta  ; 
Voi  Cantori  Jìtte  fiati  ammaeftrati  dalle  Mufe  , alle  quali  è 
molto  caro  il  vojìro  genere  ( i $ ) . 

Admeto  Re  di  Fere  nella  Teflàglia  fu  uno  degli  Argo- 
nauti , uno  de’  Cacciatori  di  Calidone  , e cugino  di  Giafo- 

ne 


(15)  Homerus  Odyfs.  Uh.  3.  v.  'verf.  Jo:  Spondanì . 

Multum  Agamemnoniam  uxoreni  demulfit  verbis  [ Mgìjlus  ] 

Ipfa  quidem  an’eà  certe  abnuebat  faclnus  Indignum 
Diva  Clytemneltra  f mente  enlm  utebatur  bona  : 

Etenlm  aderat  cantor  vir,  cui  plurlmum  mandàrat 
Atrides  ad  Troiam  profeflus  fervare  uxorem  ] 

Sed  cum  jam  ipTum  fatum  deorum  irretivit  ad  hoc  ut  domaretuf 
Jam  tiim^  Iprum  poeta  ducens  [ ] ad  infulam  defertam , 

Derellquit  avibus  lacerano , & rapina  fieri . 

Ipfam  vero  volens  volentem  duxit  In  fuam  domum  . 

JthenAus  Uh,  I.  cap.  ii.  Quamobrem  uxori  Clytemneftrac  cantorem  Agamemno» 
relinquit  monitorem  & cuftodem  : qui  primùm  fané  .laudes  facminarum  profeouere- 
tur , exemploque  illa.rum  honelil  ac  boni  defiderium  excitaret,  deinde  fuse  confueru- 
dinis  ac  prxfentlae  jucunditate  ab  Improbis  cogitationibus  memem  averteret.  Itaque 
non  prius  Clytemneftram  i£gifihus  ftupravit  quàm  in  infiala  deferta  quadam  canto- 
rem  occidifTet. 

(14)  Atherj.  he.  cìt.  Ejufinodi  fuit  & qui  apud  procos  Invitus  coaélufqne  necefifi- 
tate  canens,  infidiantcs  illos  calatati  Penelopes  excecrabatur.  Homero  Odiff.  Uh.  i. 

(15)  Idem  Athen.  uhi  fupra  . Cantores  hercle  poeta  venerandos  homìnibus , ac 
publica  reverenda  colendos  exiftimat  [ Homerus  ] . C^iapropter  illos  fic  aiioquitur  : 

Vos  etenlm  Mufir  docuere, 

Quels  charum  genus  di  cantorum. 
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ne  (iS).  ApprefTo  di  Admeto  fu  coftretto  Apollo  di  rifu- 
giarfi,  e dopo  d’aver  uccifi  i Ciclopi,  di  fervirlo  in  qualità 
di  Pallore  (17).  Ebbe  Admeto  per  moglie  Alcelte,  dalla 
quale  fu  tanto  amato,  che  efpofe  fe  ftelTa  alla  morte  per 
liberarne  il  Marito  (i8);  per  la  qual  cofa  compofe  Admeto 
alcune  Canzoni  lugubri  , chiamate  Nt^me , che  volle  fi  can- 
taire ro  in  memoria  di  un  amore  si  forte  e fvifcerato  della 
Moglie  (ip). 

Torebo  figlio  di  Ati  fu  perito  nella  Mufica , e per 
fentimento  di  Dionifio  Giambo  riferito  da  Plutarco  (20)  di- 
cefi , che  egli  folTe  uno  de’  primi  a fervirfi  dell’  armonia 
Lidia,  o come  altri  vogliono,  fofie  il  primo  ad  infegnare 
ai  Lid;  un  certo  metro  di  Poefia  e Canto,  che  fu  chiamato 
Lidio  y ed  anche  Torebio.  Varie  però  fono  fopra  di  ciò  le 
opinioni , che  riferite  vengon  dal  Gefnero  (21^  e dallo  Sca- 
ligero (22). 

Prima  di  Orfeo , e di  Mufeo  vuole  Clemente  Aleffaa- 

d ri- 

ti 5'  /Ih.  lerìaujfre  Vi'LÌor},  Mìthoìog.  trad.  dal  Frane,  verbo  Admeto. 

(17^  Hyglnus  Fuh.  XLìX.  / pollo  cLiòd  JovI  nocere  non  potuit , eos  qui  fulmì- 
ra  fererunt,  Id  eft  Cvclopcs  in’e‘'fecir.  Quod  ob  faef^um  Apollo  datus  eft  in  fervitu- 
tem  Adn.eto  ’egi  IclTalice.  NataL  Comes  Mythohg.  Uh.  11^.  cap.  io.  Hic  idem  Deus 
f Apollo']  propter  inojiam  rerum  omnium  vidui  necelpiriarum  mortalis  omnium  mi- 
ferrimus  fndus,  operam  fuam  Adn  eto  Theffalise  Regi  pafeendis  armentis  concefifìt. 

(18)  Hy^ìn.  Fah.  LI.  Itaque  Admetus  ab  Apolline  petiit , ut  fe  adjuvaret.  Apol- 
lo autem  quòd  ab  eo  in  fervi’-utem  liberaliter  elTet  acceptus , aprum  & leonem  ei  jun- 
tìos  tradidit,  quibus  ille  AlceRim  avexit:  Et  illud  ab  Apoliine  accepit,  ut  prò  fb 
alius  voluntariè  moreretur,  prò  quo  quum  ncque  pater,  ncque  mater  mori  voluilTent, 
uxor  fe  Alceftis  obtuKt,  & prò  eo  vicaria  mòrte  imeriit,  quam  pollea  Hercules  ab 
inferis  revoca vit. 

(19)  Athen&us  Uh.  XV.  cap.  j$.  Admeti  cantionem , amice  > ubi  didiceris . Eraf- 
mus  proverh.  Admaf  nacnia  Conrad.  Gefnerus  Onomajlic.  verbo  Admetus . Perpctuas 
defundse  uxori  naenias  inftituit . 

(IO'  De  Mujìca  . Alii  Torebum  principem  ea  [harmoma  Lydia  1 ufum  dicunt;  " 
de  quibus  di  Dionyfius  ìambus. 

(li)  Gnomaflicon  verbo  Torrhebus  Tcpptj(los^  urbs  Lydiae,  à Torrhebo , Atyls 
Elio.  Gentile  lorrhebius,  foemm.  Torrhenis.  In  Torrhebide  regione  mons  eft  Ca- 
Eus  r feu  potius  Carius  ] curri  tempio  Cali,  [ Cari]  , qui  Jovis  & Torrhebiac  fìlius 
perhiberur,  qui  circa  lacum  quendam  obambulans,  Torrhebiam  ab  eo  didam  , vo- 
ce nympharum  audita,  quas  Lydi  Mufas  vocant , Muficam  edodus  eft,  & Lydis  tra- 
didit canendi  m.odum  vel  carmina , , ideo  Torrhebia  vocabatur , Steph. 

(Ili  /«/.  Ca/.  Scaliger  Poet.  Uh.  1.  cap.  XIX.  p.  30.  Ajunt  Lydios  modos  à 
Cario  Lydo  inventos,  qui  Jovis  habitus  eft  fillus  & Torebiac . ^lare  Torebum 
quoque  legas  horum  modomm  authorem  , quanquam  alii  ad  Antippum  referunt. 
Carium  igitur  ilium  five  loiebum  nadum  puellas  quafdam  prope  paludem , quam 
de  matris  nomine  dixit  polka  ^ ab  iilis  cantionum  modos  didicilfe  quos  & cokict 
ic  doceret. 
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drillo  f 23)  , che  fiorifle  Femonoe , o Femenoe  antica  Poetcffi 
figlia  di  Apollo  (24} , o come  altri  vogliono  Sacerdoteffa 
dello  ftelTo  (25).  Ella,  fecondo  Servio,  fu  una  delle  Sibille 
detta  Cumana , che  fi  refe  celebre,  perchè  pubblicava  gli 
Oracoli  delle  Divinità  pagane  (26}  , e perchè  fu  la  prima 
che  cantò  in  veri!  efametri  (27)  . Varie  fono  le  opinioni 
del  tempo  in  cui  ella  vifle,  come  nota  il  Fabricio  (28). 
Convengono  però  gli  Scrittori,  che  fiorilTe  prima  di  Omero; 
ma  refta  dubbiofo  , fe  a Femenoe  debba  attribuirfi  quanto  lì 
è fin  qui  detto,  come  in  .apprelTo  vedremo. 

Oleno  Poeta  eroico  , fecondo  Svida  (29)  , Erodoto , e 

Pau- 


(13)  Stromat,  Uh.  i.  p.  313.  Edtt.  Salishurg . C^iod  fi  qu’s  dicat  Phemonoen 
primam  Acrlfio  refponfa  ceclnlfle  ; fciat , quod  viginti  & feptem  annis  poft  Phemo- 
noen fult  Orpheus,  & Mufaeus,  & Linus,  praeceptor  Herculls. 

(14)  Fabrìcius  Bill.  Gr&c.  T.  i.  Uh.  i cap.  15.  n.  IV.  Phemonoe  Apollinls  filìa. 
Lor.  CraJJì  Ijlor.  de'  Poeti  Greci  p.  115.  Habbiamo  da  divedi  Autori,  e particolar- 
mente da  Plinio , che  Femenoe , overo  Femonoe  PoetelTa , e Profeterà  infieme  ve- 
nilTe  chiamata  figlian^Ia  d*  Apolline  : Phoemonoe  Apollinis  dida  filia . Però  fcrivefi  , 
che  folTe  figliuola  di  Lamia  Sidonia  di  Fenicia  . 

(1$)  Proclus  Chrejlomath.  apud  Photium  Bihlioth.  Cod.  CCXXXIX.  Melos  [Forte 
Etto?  legen.  ] primo  reperii  Phemonoe.  Apollinis  facerdos , Hexametris  Gracula 
reddere  folita . ^ 

(16)  Servì  US  in  v.  445.  JEneid.  Virgil  Uh.  3.  r=!  Qusccunque  In  folils  defcrlpfit 
carmina  Virgo  virgo  vero  Phemonoe  dida  eft,  nam  Sibylla  appell'uivum'eft 

nomen.  Afcenjìus  in  eund.  loc. . . . unam  e Sibyllis  Deiphoben  nomine,  quae  Cumana 
dicitur  : infanam  , ideft , divino  furore  raptam ....  ideo  autem  finguntur  rapi  divino 
furore  gentilium  vates;  ut  non  de  Ilio,  hoc  eft,  humano  pra^fagio , fed  ex  deorum 
oraculo  vaticinar!  judicentur  : ita  ut  non  ipfi  , fed  deus  per  ipfos  locutus  putetur. 
vide  Jo.  Albert.  Fabricium  Bihl.  GrsLc.  Uh.  1.  c.  15.  n.  IV. 

Ò7)  Paufanias  Phuic.  cap.  5.  Maxima  vero  fuit  nominis  celebritate  Phemo- 
noe ; ut  qua?  dei  interpres  prima  fuerit , prima  etiam  fenariis  longioribus  Gracula 
decantarli,  idem  cap.  6.  Chiare  quum  jam  iterum  adfuturus  cum  infefta  latronum 
manu  expedaretur,  Delphls  de  vi  repelienda  conftilentibus , aedituam,  & intemunciara 
dei  Phemonoen  Senariis  hifee  longioribus  refponfum  dedlfte: 

Phccbi  miifa  manu  fternet  lethalls  arundo 

Parnaftì  vaftatorem . tunc  Cicde  piabunt 

Hunc  Cretes;  fadi  nec  fama  abolebitur  unquam . 

P.  Quadrio  Star.  Poef,  T.  1.  V.  i.  Uh.  i.  Dijl.  3.  cap.  6.  Partic,  %.  Lil.  Greg.  Gyralduf  Àt 
Poet.  Hijl.  Dialog.  p.  Ejufdem  {Phemon.)  praeterea  meminit  Donatianus  in  Poe- 
tica; Hexametrum , inquit,  carmen , quod  Ennius  longum  vocat,  Gracci  deliacon, 
quia  hoc  genere  Phemonoe  Apollinis  vates  vaticinata  eft . 

(18^  Bihlioth.  GrAca  T.  r.  loc.  cit.  Cenando  vixerit  Phemonoe , diverfas  vete- 
/um  fuKTe  fententias  notavit  Scaliger  ad  Eufeb.  p.  41.  etfi  in  hoc  conveniunt,  quod 
Homerum  setate  preceflerit. 

(19)  Hijlorica  còM . Olen , five  Dymseus , five  hyperboreus , poeta  heroicus  : 
fed  verius  eft  Lycium  efte  Xamhium  , ut  Caliimachus  indicar , & Polyhiftor  in  hifto- 
ria  Lyci^e. 
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Paufania  fu  nativo  di  Licia.  Di  lui  cosi  feri  ve  Erodoto  (30): 
Dicono  anco  gli  JteJJi  (di  Deio  3 > che  Argi  ed  Opi  altre  due 
Vergini  degV  Iperborei  vennero  in  Deh  ^ nella  JfeJfa  età  y ed 
anco  prima  d^  Iperoche  e di  Laodice  ; e che  quejìe  ultime  ven- 
nero ad  offerire  a Lucina  per  la  celerità  del  parto  il  tributo 
che  avevano  determinato  : Ma  Agri  ed  Opi  effer  venute  in 
compagnia  de  gl'  ijlejji  Jddj  ^ e ad  effe  farji  ivi  queJH  onori: 
cioè  congregar /i  molte  donne  ^ le  quali  i loro  nomi  chiamano 
con  un  inno  che  lor  compojè  Olene  nativo  di  Licia  ; e che  da 
loro  imparato  avendo  gV  Ifolani  e gV  lonj  ^ celebrano  ancor  ejjì 
Opi  ed  Argi , chiamandole  per  nome  , tal  Jòlennità  facendo  ed 
adunando  Jìmilmente  le  donne  ( quejìo  Olene  venuto  di  Lijia  fece 
anche  gli  altri  inni  antichi  che  in  Deh  Ji  cantano  J . Per  tetti** 
xnonio  anche  di  Beo  cittadina  di  Delfo,  che  compofe  Inni, 
e interpretò  Oracoli,  come  riferifee  Paufania  (31),  fu  il  pri- 
mo Oleno,  che  in  Deio  cantò  gli  Oracoli  di  Febo,  e li  cai> 
tò  in  verfi  efametri  (32).  In  oltre  compofe  un  Inno  in  lode 
di  Lucina  madre  di  Cupido  , un’  altro  in  lode  di  Giunone  (33)* 
Come  poi  venga  attribuita  l’ invenzione  del  poetare  e profe- 
tare tanto  ad  Oleno  , che  a Femonoe  ce  lo  deferive  Francefeo 
Patrie!  (34).  Ma  ritornando  ad  Oleno  y il  quale  ^ per  lo  detta 
di  Bto  , con  Femonoe  contejè  di  prioranza  , così  della  profezia  9 
come  della  poefa  , fu  in  conformità  affermato  da  Callimaco  nel 
Jito  poema  intitolato  Deh  , e per  Profeta , e per  poeta  primo  con 

ver- 


(30)  Imprefe  de'  Greci  trad.  dì  Giul.  Cefare  Becelli  Uh.  4.  cpip.  35. 

(31)  Faufanias  Phucìc.  cap.  V.  Boeo  tamen  indigena  mulier  Delphis  hymno 
compofito,  advenas  ab  Hyperboreis  profeétos , oraculum  Apoliìni  dedicalTe  tradidit, 
tum  allos , tiim  Glena , qui  prlmus  vaticinatus  eo  in  loco  fuerit , primufqiie  Senarlos 
longlores  repererit.  Hi  funt  quos  Boeo  fecit  verfus; 

Hic  pofuere  tibi  juvenes  penetralla  Phoebe, 

Ollm  ab  Hyperboreis  Pagafufque  & dius  Agyiciis . 

Enumeratis  allis  Hyperboreis,  in  Ipfo  hymni  fine  Glena  nominavit; 

Atque  Glcn , primiis  cecinit  qui  oracula  Phoebi , 

Et  veterum  prlmus  modulari  carmina  coepit. 

(31)  Fahriciuf  Bihlioth.  Grdca  Uh.  1.  cap.  17.  w.  i.  Gien  antlquifTImus  vates  tVa- 
Toiò< , quem  hymnorum  vetuftorum  qui  in  Deio  canebantur  audorem , & primum 
hexametros  verfus  conimentum  nonnulli  prodiderunt. 

(53''  Fxufanias  Attlc.  cap.  18.  Ac  Delil  quidem  Liicinse  divinam  rem  faclunt, 
& ad  ejus  aram  hymnum  Glenis  cantant . (sr  Beotìc.  cap.  17.  Lycius  vero  Glen , • 
i^uì  antiqui flimos  Graecis  fecit  hymnos , In  Lucinae  hymno,  matrem  efle  Cupidinis 
Lucinam  ipfam  dicit.  Corinthìac.  cap.  13.  At'Glen  poeta  co  Carmine  quo  lunooem 
cxornat , ab  Horis  educatam  lunonem  fcriptum  reliquit* 

(34)  bautta  Deca  Ifiou  Uh,  i,  p,  la 
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verji . E benché  tanto  di  Oleno , che  d’altri  Poeti  de*  tempi 
antichi  non  venga  dagli  Scrittori  fatta  efpreflTa  menzione  che 
profeiTaflero  la  Mulìca , ciò  non  ottante , ogni  qual  volta 
ci  vengono  rapprefentati  compofitori  d’inni  C3O»  ftmpre 
dobbiam  fupporli  ugualmente  Poeti  , che  Cantori  de’  propr) 
Poemi  C36);  neU’ittelTo  modo  che  , come  altrove  11  è accen- 
nato, i Poeti  Lirici  (37} , Bucolici  ("38)  ed  altri  accompagna- 
vano il  loro  canto  col  fuono  della  Lira  , o d’altro  ftrumento. 

Panfo  Poeta  antichiflimo  d’ Atene , pofteriore  però  ad 
Oleno,  e coetaneo  di  Lino,  ed  Orfeo  (*39)  compofitor 
d’ Inni , i quali  cantavanfi  con  gl’  Inni  di  Oleno  , e di  Or- 
lèo  nelle  fette  di  Eleufina  C40)  . Compole  pur  anche  Inni 
in  lode  di  Giove  (41)  > di  Nettuno  (42),  di  Diana  (43)* 


(35)  /w/.  Scctììger  Poet.  Uh.  5.  cAp.  iii.  Dldymus  enim  author  eft  hymnos 
cum  Cithara , ciim  tibia  ad  aras  ab  Athenlenfibus  cani  foTitos . Fahrìcius  loc. 

clt. . . . Ad  quem  locum  fchollaftes  : Cl'Knv  ydp  tk  S.vyuo^  \vpt  rèy  vuvou  rtroy  ^ Nc^oj^ 
-prò  hymno  poni  notarurt  praeftantifllmi  Calllmachi  interpretes  Anna  Daceria  & Ez. 
Spanhemlus  ; etfì  proprie  ac  faepius  ufurpatur  prò  modulatione  Mufica , five  prò  lege 
pradcripta  regulaque  fonorum , ut  prarter  alios  docent  Seldenus  & Prideaux  ad  Epo- 
cbas  marmoreas  p.  170.  fequ. 

(3^)  Cer.  Jo:  VoJJlus  Art.  Poet.  cap.  XIII.  5.  7.  Antiquitus  vero  Hdem  erant  Ma- 
fie I,  ac  poetae , ut  audor  eli  Tullius  lib.  5.  de  Oratore,  .Se  Fabius  lib.  i.  cap.  x. 
C^ippe  antiquifllmi  illi  Mufici  religionis,  ac  natune  myfteria , heroumque  gefta  , ac 
fimilia , poeticis  condiebant  numeris  ; eaque  ipfì.net , vel  alfa  canebant  voce , vel  or- 
ganis  fociabant;  quod  Homerus  plunbus  oftendit  locls . . . . Oh  eandem  caulTam  elt, 
quod  & Mufici,  & Poetai,  ^opoì  (f^pientes)  St  ( fophlftae  ) didi  funt. 

(37)  Jul.  Cétf.  ScxUger  Poet.  Uh.  i.  cap.  44.  Ger.  Jo:  Vojfius  Inji.  Poet*  Uh,  5. 
cap.  II.  Jo:  Baptijìa  Donius  de  Prajiant,  Mujic.  Feter. 

(38^  lidem  qui  fupra  . 

(39)  Paufanias  Bccotic.  cap.  17.  Et  qui  poli  Olenem  carmina  fecerunt  , 
Pamphus  & Orpheus . cap.  19.  At  Pamphus , qui  Athenlenfibus  hymnos  anti- 
quIlTìmos  fecit . Fahrìcìus  Bìblìoth.  GrAca  T.  i.  cap.  14.  Pamphus  Lini  aequalis,  Pau- 
lanlac  Vic/}i<p(t>s  ^ Philollrato  itotuL'poi  Arhenieniìs,  ante  Homerum  Ini  & vpivìss  com- 
pofuIlTe  dicitur,  quos  Lycomedi  cum  hymnis  Oleais  & Orphei  inter  Sacra  Eleufy- 
nia  decantarunt. 

(40)  Paufan.  Attìc.  cap.  39.  Altera  ab  Eleiifìne  via  Megara  diicit  : per 

eam  qui  ingred  untur,  puteum  ofFendunt,  cui  nomen  Florido,  fuper  eo  Pamphus 
verlibus  mandava,  Cererem  poli  rapeum  Proferpinae,  anus  facie  fumta,  confediifc . 

(41)  Lorenzo  Crajfi  ijìor.  de  'Poet.  Greci  p.  599.  Filollrato  negli  Eroici  fè  di  Pan- 
fo quella  menzione  : Prseterea  etiam  cum  Pamphus  fapienter  quldem  animadvertilTet 
Jovem  eiTe  animantlum  Genitorem,  & per  quem  omnia  è' terra  oriunrur , ignavius 

. vero,  ac  limplicius  elfet  ullis  oratione  , demilfaqae  in  Jovem  cecInilTet  carmina. 

. ^ (41)  P :ufan.  Achaic.  cap.  11.  Pamphus  vero  , vetulliffimorum  apud  Athe- 

nlenfes  hymnorum  audor , Neptunum  appellar  equorum , ac  turritarum  velatarum- 
que  navÌLim  largitorem  . • 

(43)  Ide/?j  Arcadie,  cap.  35.  Primus  autem  quod  feiam , Pamphus  Dianam., 
accepio  ab  Arcadibus  uQmine,  verlibus  Calliitea  appeliavit. 
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di  Amore  (44)  , di  Proferpina  (45)  , fopra  le  Grazie  (^46} , 
e in  morte  di  Lino  (47)  . 

Di  Melanopo  Carneo  riferifce  il  Patrici  (”48)  che  Vaufania  , 
àopo  le  parole^  che  della  menzione  de  gli  Iperborei  fatta  da  Oleno 
fcrijfey  incontanente  Jbggiugne  quejì e altre  :=  Dopo  Oleno  ^ Mela- 
nopo Cumeo  una  canzone  cantò  in  lode  di  Opi  , e di  Ecarge . 
E teffimoniò  i cKAcheia  da  gli  lperborei  venne  in  Acheia  , e in 
Deio  — . Onde  é*  pare  ^ che  projjimo  fojfe  ad  Oleno  : ne  più 
memoria  di  lui  ritrovo  ^49) . 

Palamede  di  Argo  figlio  di  Nauplio  e di  Climene  cugi- 
no materno  di  Agamennone  , ed  uno  degli  ambafciatori  che 
portaronfi  alla  guerra  di  T roia  (50)  e Maeftro  di  Corinno  (^5 1} , 
al  riferire  di  Svìda  , e d*  altri  0^3»  nomo  di  fingolar  ta- 
lento nell*  apprendere  la  Filofofia  e la  Poefia,  e inventore 
di  quattro  lettere  greche  Z fi  ^ X , che  corrifpondono 
alle  noflre  latine  Z P Ph  Ch;  cosi  pure  del  calcolare,  o 
conteggiare,  dei  giuochi  degli  Scacchi,  dei  Dadi,  e trovò 
l’arte  del  pefare,  e del  mifurare  , e molte  macchine  da  guer- 
fa  ^53).  E per  così  fatti  ritruovi^  fu  da  Greci  cognominato 

N // 


(44)  Idem  Eaotìc.  cap.  17 de  Cupidine  uterque  nonnulla  verfibus  man- 

darunt  fuis,  que  Lycomedi  initiis  celebrandis  cantarentur. 

Apud  eund.  loc.  cìt,  cap.  31.  NarcifTum  vero  florem  & ante  multo  e 
terra  editum  puro,  quantum  ex  Painphì  verfibus  licer  conjicere.  multls  enim  ante 
Thefpienfem  Narcllfum  annis , Proferpinam  Cereris  fibam  a Dite  raptam  fcr’pfit, 
dum  luderet,  & flores  Icgeret  : neque  violis  illam  7 fed  narcilTIs  deceptam  . 

{^6)  Idem  loc,  cit.  cap.  Pamphus  omnium  [ quos  Ipfi  novimus  ] primus 

carmina  In  Gratlas  cccinit  : carum  tamen  neque  numerum  defìnivit , neque  nomina 
tradidit . 

'47^  Eod.  loco  cap.  ip Increbrefcentc  ob  Lini  moriem  luélu,  Oetollnum 

( Id  eft  Flebilemllnum  ) dixit. 

(48)  Foef.  Deca.  Ijlor,  Uh,  i.  p.  ti, 

(49  Faufanias  Eliacor,  prtor  cap.  7.  Poft  Olcnem  canticum  Mclanopus  Cuma* 
nus  in  Opin  & Hecaergen  decantavit. 

(50)  Svidas  Hijlor.  Palamcdes  NauplII  & Cllmenes  fillus,  Argivus,  verllfìca- 
tor.  Fult  confobrlnus  Agameiliponls  regis.  Soggiunge  Lorenzo  Graffo  p.  391.  Filo- 
ftrato  fcrive;  Is  igitur  adolefcens  Palamedes  fult,  qui  ad  Trojam  quondam  pro- 

fe(5fus  eft pag.  393.  regiftra  Dite  Cretefe  : Interim  apud  Trojam  Legatorum 

Palamedes  ( cujus  maxime  ea  temperate  don:I  bellique  confillum  valult  ) &c. 

(51)  Fabr’iciuf  Bihlioth,  Gr&c.  T.  i.  p.  146.  Paìamedes  Argivus  Agamemnonls 
Regls  confobrlnus , Corlnni  de  quo  fupra  dixl  prseceptor. 

(5x)  Svidas  loc.  cìt.  Bona  Indole  prasditus  ad  phiiofophlam  & pocfin  : Invenic 
llteram  Z TI , 4>  , & X . Item  arlthmeticam , talos,  teiieras,  calculos,  menfuras  & 
pondera  . F'edì  Lìlojlrato  appreffo  il  Graffo  loc.  cit.  e Labri  do  loc,  du 

(53)  Fedi  Frane,  Fatrido  Poetica  Dee,  Ijlor.  p,  29.  feq. 
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il  Panfbfo  (*5  4}$  che  fuona  il  Savio  di  tutto.  Et  Euripide  poi% 
iu  certo  cantico  di  lui  come  di  poeta  ancora  f e memoria^  chia^ 
mandolo  Filomena  delle  Mu/e  (^55}.  Compofe  egli  poemi  Epici 
d'"  altre  coje  ^ ed  Eroici  di  quella  JleJfa  guerra  fra  Troiani  e 
Greci  , e delle  impreje  da  lui  fatte  con  Achille  nella  prefa  dì 
JCXllL  Città  da  loro  Jòggiogate  . Si  eh'  e'  fu  il  terzo  Eroico 
Toeta  i dopo  Orfeo  ^ e Pifandro  (56}.  Ma  i poemi  fuoi  ^ fu 
fama^  che  i fucceffori  di  Agamennone  ^ e per  la  nemijlà  futa 
tra  r uno  ^ e V altro  ^ piacimento  di  Omero  ^ che  fojjono  man-^ 
dati  male  (57).  Jl  che  femhra  ajfai  detto  a ragione^  poi  chi 
Omero  in  due  sì  lunghi  poemi  fuoi  di  molti  molto  indegni 
fece  memoria  ^ e di  Palamede  ^ che  fu  il  più  favio  di  guerra 
di  tutti  i Greci  , ed  in  prodezza  non  punto  minor  d'  Achille  » 
non  ne  fe  veruna  , Riferifce  Paufania  (59}  , come  eflendofi 
portato  Palamede  per  pefeare , fu  buttato  e affogato  nell’ac- 
qua da  UlilTe  e Diomede,  e furono  pofte  le  di  lui  ceneri, 
al  dire  di  Dite  Cretefe'i^  in  un  vafo  d’oro  , e com- 

pianta la  morte  d’ un  Uomo  sì  celebre  Cóif 

Ri- 


(54)  Fahrìcius  loc.  cit. . . . ob  fingularem  fapientiam  & carminum  fuavitatem  vo- 
catur  nruvaoqioi  ùnìcèy  fjtljoc  in  notllTImis  Eurlpidls  verlibus,  quos  refert  Laertius  lib.  II. 
fed.  44.  & Tzctzes  ad  Lycophronem  v.  384. 

(55)  Apprejfo  U Graffo  loc.  cit.  Euripides  in  Palamcdis  cantibus;  Interfeciftis  (alt) 
ìnterfeciftis  in  omnibus  fapientem,  o Danai,  Mufarum  Philomelam  . 

(55)  Se  Pifandro  fia  anteriore  a Palamede  ^ come  fuppone  il  Patrici , vedajì  il  Fa- 
bricio  Bihl.  Cr&c.  T.  i.  p.  157. 

(57)  Svidas  Hijìor.  Poemata  ejus  {Palamcdis  ) deleta  flint  ( ab  Homero  ) à pofte- 
ris  Againemnonis  ex  invidia . Invadit  autem  maximos  etiam  vìros  invidia , quae  uti- 
nam  non  irrepfiiTet  in  vitam  .*  aut  pofteaquam  irrepfit,  ne  me  vincat. 

($8)  Lor.  Graffo  Ijlor.  Poet.  Grec.  p.  59JL.  Filoftrato  fcrive.  . . . Habet  autem  ( Pala- 
ini  mici (Timos  (JlyfTem,  & Homerum,  quod  is  quldem  dolos  contra  fe  ma- 
chinatus  eft  ; ille  vero  de  fuis  laudibus  nullum  facete  verbum  dignatus  eli . Et  quo- 
niam  faplentia,  quam  Urne  habuit,  nihil  ci  attulit  adjumenti , ncque  Homerum  lau- 
datorem  fortitus  eli  , a quo  multi  longe  deteriores  nomen,  & gloriam  ingentem  funt 
confecuti , & ab  Ulilfe , cui  nihil  attulerat  injuriie , fuperatus  eft . 

(59)  Phocic.  cap.  31.  Nam  Palamedem , quum  pifeatum  ilTet,  ab  UlylTe  & Dio- 
mede demerfum  in  aquis  periilEe,  ex  iis  carminibus  cognovi  qua^  Cypria  dicuntur . 
Diverfamente  però  vien  deferiti  a la  morte  da  Dite  Gretefe  ' come  riferifce  Lor.  Graff§ 
loc.  cit.  /?..  593* 

{66)  Dite  appreffo  il  cit.  Graffo.  Igitur  a cundis  Graccis  , velati  publicum  funus 
cjus  crematum  igni , aureo  vafculo  fepultum  eli  . 

(61)  Filojlrato  appreffo  il  fuddetto  Graffo  loc.  cit.  Achilles  vero  Iram  protrahebat, 
lyraeque  cantum  Palamedem  fecerat,  & ipfum  , ut  priores  Heroes , cantu  celebra- 
bat  : cratereque,  unde  Mercurius  prò  fomniis  bibit,  libans,  ut  libi  per  quietem  adfi- 
fterct,- rogabat.  videtur  & Heros  hic  non  modo  Achilli,  verum  & omnibus,  qui- 
bus  roboris  ac  fapientiae  amor,  fe  ipfum  semulationc  ac  camu  dignum  pracberc. 
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Rifèrifce  Svida  C^2),  che  difcepolo  del  detto  Palamede 
fu  Corinno  Troiano  Poeta  eroico,  il  quaie  fecondo  alcuni 
fu  prima  di  Omero,  e prima  di  eflb  fcriflè  f Iliade  nel  tem- 
po ftelTo  della  guerra  Troiana.  Soggiunge  f iftefTo  Svida  , 
che  in  lingua  Dorica  defcriffe  le  cole  da  Palamede  trovate; 
come  pure  la  guerra  di  Bardano  contro  i Paflagoni  , e final- 
mente che  Omero  da  lui  prelè  tutto  f argomento  de’  fuoi 
Poemi  . Il  Fabricio  però  nota  in  quello  racconto  di  Svida 
molte  cofe  repugnanti,  ed  alFatto  infuffillenti  (63). 

Palefató  (64}  verfificatore  d’  Atene , figlio  di  Atteo  , e 
Bieo  , o come  vogliono  altri,  di  Jocle  , e di  Metanira,  e co- 
me altri  di  Mercurio.  Secondo  alcuni  fiori  dopo  Femonoe, 
e fecondo  altri  avanti  di  effa  (65)»  anteriore  però  fecondo 
il  Fabricio  ad  Omero  (^óó') . Per  teftimonio  di  Svida  fcriffe 
un  Poema  di  circa  cinque  mila  verfi  intitolato,  la  Cofmo- 
peia^  o Ila  fabbrica  del  Mondo;  il  parto  di  Apollo  e Diana 
in  tre  mila  verfi;  i ragionamenti  di  Venere  e Cupido  in 
cinque  mila  verfi  ; il  contrailo  di  Minerva  e Nettuno  in 
mille  verfi;  e la  Chioma  di  Latona  ^^7).  Ritrovali  fopra 
. di 

{6%)  Htjìorìc,  Corlnnus,  Ilienfìs,  poeta  heroicus  ante  Homerum , ut  qulbufclam 
rifum  eft;  primus  Illadem  fcrlprit , Trojano  bello  adhuc  durante:  dlfcipulus  Palame- 
di$,  cujus  inventa  literis  Doricls  defcriprit.  Dardani  item  bellum  adverfus  Paphla- 
gc^as  : ut  ex  hoc  Homerus  totum  fuse  poefìs  argumentum  fumprerit , inque  fuos  li- 
bros  retulerit. 

(53)  Bihltoth,  GrAca  T.  i.  p,  il.  Corlnnus  Illenfis,  Palamedis  dlfcipulus  Iliada 
ante  Homerum  primus  concinnaffe  traditur  a Svida,  & Homero  totum  poématis  fui 
argumentum  praebuilfe ....  Videtur  autem  perfpicue  inter  fe  pugnare  quod  affinmat 
Svldas  Corinnum  ftante  adhuc  Trojà  fcripfme , & Homerum  totum  poématis  fui  ar- 
gumentum ab  eo  accepiife . Idem  an  alius  Corinnus  fuìt , cujus  de  Orione 

( de  quo  videndus  edam  Diodorus  Siculus  libro  quarto  extremo  ) afferre  fe  putat 
Scholiaftes  Nicandri  ad  Theriaca  p.  i8.  edit.  Aldinac . Certe  fallitur  Vir  Clarlffi- 
mus , qui  in  sudicio  de  Scriptoribus  Troiani  excìdii , quod  tomo  tertio  Obfervado- 
num  Hallenfium  eft  infertum , hunc  Corinnum  Ilienfem  p.  8.  confundit  cum  Corm- 
na  Poétria  Thebana  , Pindari  acquali . ^ 

(^4)  Svìdas  Hìjlorìc,  Palacphatus , Athenis  verfificator , fìlius  Acftaei  & Blus  : 
aut,  ut  alii  dicunt,  Joclis  & Mctanitae:  alii,  Mercurii.  Fuit  quorundam  fententia, 
poft  Phacmonoen  : aliorum  vero , etiam  ante  illam . 

(55)  Ger.  Jo:  VoJJlus  de  Hljlorìcìs  Gr&cìs  Uh,  3.  p,  mlhì  183.  Unus  {Falephatus) 
erat  poeta  epicus  Athenienfis ....  Nam  Athenienfem  ìtoitoióv  fupparem  fuifte  Phe- 
monoac  ait , vel  fortafte  etiam  antiquiorem . Vedi  Frane.  Fatrici  Poet.  Deca  Ijlor. 
Uh.  I.  p.  17. 

{66)  Bìhlioth.  GrAca  T.  i.  p.  Palacphatus  Athenicnlìs  quoque  non  pra^tcrcun- 
dus,  quem  Homero  antiquiorem  olim  habitum  fuifte  à nonnullis,  patet  ex  Svida. 

(6j)  Svidas  loe.cit.  Scripfit  Cofmopoeiam , id  eft  mundi  fabricam,  verfibus  circi- 

ter 
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di  quefto  Poeta  Epico  un  diftico  comporto  da  Crifìodoro 
commentato  da  Gioannì  Brodeo  (^68)  • 

Agi  Mufico',  di  cui  fi  menzione  Ateneo  , e Cle- 
mente Alellandrino  vuole  che  fìoriffe  al  tempo  della  prefa 
di  Troia  (70),  era  folito  di  dire  a quelli,  che  profumavano 
nelle  Orcheftre  collo  fìorace  in  tempo  dei  Baccanali , doverfi 
fare  l’odore  Frigio,  cioè,  come  fpiega  il  Dalecampio  (71)1 
pili  acuto,  o come  efpone  il  Cafaubono  (72),  per  un  gen- 
tile traslato  dal  fenforio  dell’  udito  a quello  dell’  odorato  » 
chiamafi  odor  foave  e molle,  qual’ è l’armonia  Frigia. 

Pronapide,  o Profnautide,  o Protenide,  o Profmantlde, 
o Pronopide  (73)  Ateniefe , che  da  Taziano  vien  dichia- 
rato anteriore  ad  Omero,  e da  Diodoro  di  Sicilia  (74)  Mae- 
ftro  dell’  irteiTo  Omero , fu  Poeta  Melico , e compofe  un 
Poema  intitolato  Protocojmo  ^7$}>  con  cui  deferiffe  il -prin- 


ter qulnquies  mille:  Apollinis  & Dlanoe  partum  verfibus  ter  mille:  Veneris  & Cu- 
pldiriiS  voces  & fermones,  verfibus  qulnquies  mille:  Minervae  & Neptuni  contenclo- 
nem  , verfìbus  mille  : Laton^  comam . 

(6%)  Lor,  Criffo  ìflor,  de' Poeti  Greci  p.  396.  397.  Nell’ Antologia  {lib,  5.)  evvi 
quello  Componimento  In  Palefato: 

Lauro  quidem  comas  Palaephatus  eminebat  Vates 
Coronatus  : videbatur  vero  fundere  fatidicam  vocern  . 

Glovan  Brodeo,  chiofando  quello  luogo,  dice:  Is  eli  fortallìs  quem  Thallac  filiura 
clTe,  ac  de  plantls  libros  cmifilTe  volunt. 

(69)  Athen&us  lib.  14.  c.  5.  Agias  muficus  dieebat,  Styracis,  quem  in  orcheilrls 
per  Bacchanalla  fuffiunt,  odorem , Phryg'um  plfacientibiis  effe. 

(70)  Apud  Cafaubonum  in  c.  10.  Ub.  3.  Athen  Invcnio  inter  antiqu’lTìmos  Grae- 

clac  fcriptores  eos  qui  Athen^co  nomlnantur , cum  fcribit,  I9 

A'pyoKiKoìi , Clemens  Alexandrlnus  hòs  pariter  conjungit  in  hillorla  capti  Ilii , libro 
primo  Strom. 

(71)  In  Athen.  ìoc.  cit.  Acrlorem  . 

(71)  Cafaubonus  in  c.  5.  Ub.  14,  Athen.,,,  venufta  translatlone  à fenfu  auditu« 
ad  fenfum  olfadus,  dicitur  odor  fuavis  & mollis,  qualis  eft  Phrygia  harmonia. 

(73)  Pabricius  Bibl.  Crd.  T.  x.  p,  159.  Pronapides  Athenienlis , ita  enim  hoc 
nomen  fcribitur  apud  Diodoriim  Slculum  6t.  Theodofìum  GrammatiCum , etfi  in  edi- 
tls  Tatlani  codicibus  eli  Profnautides , apud  Eufebium  Protacnides^  prò  quo  Gyral- 
dus  dial.  1.  de  Poetis  p.  58.  apud  Tatianum  legit  Profmantides , probante  hanc  le- 
tìiorem  Vollìo  libro  & capite  primo  de  Hillorlcis  Graecis.  Eldem  tamen  Gyraldo  p.  89. 

(74)  Biblioth,  Hiflor.  lib.  3.  p.  140.  Pronapides  Komeri  pracceptor,  folertis  in- 
fenìi  Melicus  . Legge  Lor.  Graffo  Ijlor.  de' Poeti  Greci  nel  feguente  modo'.  Prono- 
pides  Homeri  Magiller,  V*r  ingenio,  muficaque  egregius. 

Labri  ciuf  loc.  cit,  Pronopdes  velati  diverlum  quoddam  nomen  memoratiir, 
exceilenti  vir  ingenlo  , qui  mundi  principium  verfibus  fit  complexus  opere  quoj 
TpuTÓy.ocfpioy  Infcriplìt.  Sed  idem  piane  eli  quem  Inter  Scriptores  Homero  antiquiores 
Tatianus  refert , & c^uem  Homeri  Magillrum  fuillc  tradì:  Diodorus  Siculus  lib.  III. 
j?.  X40.  vocans  eum  hyt^H  pttKoiroióy , 
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cipio  del  Mondo . SI  fervi , ad  imitazione  di  Orfeo , e di 
Lino,  delle  Lettere  de’ Pelafgi  . Altre  invenzioni  a Pro* 
iiapide  attribuite,  che  appreflb  gli  Scrittori  citati  veder  lì 
poflbno  (77),  lì  tralafciano,  perchè  non  appartenenti  al  no* 
ftro  argomento . 

Creofilo  fu  nativo  di  Chio,  o di  Samo,  e figlio  di 
Afticlo  . Vollero  alcuni,  al  riferire  di  Svida , ch’egli  avellè 
per  moglie  una  figlia  di  Omero , e altri  che  folTe  folamente  > 
amico , e ofpite  dell’  iftelTo  Omero , e fuo  emolo  nel  canto , 
e da  lui  ricevefle  in  dono  il  Poema  fopra  la  prefa  di  Eca- 
lia  (783  • Ma  Callimaco  per  lo  contrario  in  un  Epigram- 
ma riferito  da  Strabene  riconofee  per  autore  dell’  accennato 
Poema  Creofilo,  e non  Omero  (79). 

Elena  figlia  di  Mufeo  Ateniefe , di  cui  fra  varie  altre 
dell’iftelfo  nome  fa  menzione  Tolomeo  Efèftione,  chiuderà 
la  ferie  de’  Poeti , e Mufici  de’  tempi  favolofi , e ofeuri . 
Quefia , per  fentimento  dell’  ifielTo  Tolomeo  , fiori  prima 
d’ Omero , e compofe  un  Poema  fopra  la  guerra  di  Tro- 
ja , e fu  opinione  che  Omero  da  lei  prendelTe  1’  argomento 
della  fua  Iliade  (80) . 

Non 


(76'  Dlodoro  ìoc.  cìt.  Eodem  litterarum  (Pelafgic.)  genere  Orpheus  quoque  ufus 

cft.  hi*brinuf  loc.  cit llterifque  Pelafgicìs  ( Orphel  & Lini  exemplo  ) ufum 

teftarus.  T/eizes  Chil.  13.  v.  634.  S'è  rey  Upoye^TriS'f/y  voet , 

(77  Fedì  appreffo  il  Fabrtcìo  loc.  eh. 

{78  Svìdas  Hijlortc.  Creophylus  Allyclis  Fìllus ..  Chius  aut  Samlus  poeta,  quem 
quidam  Pomeri  filiam  in  matrimonio  habuilTe , alii  tantum  ejus  amlcum  fuilfe  dì- 
cunt,  ateue  hcfpitem,  ab  eoque  accepilTe  poema  de  Oechaliae  captivitate.  Strabo 
Ceograph.  Uh.  14.  pag.  439.  Sam.'us  fuit  etiam  Creophylus.  Hunc  ajunt  Homero 
hofpitiiim.  aliquando  pracluifTe,  dondque  ab  eo  accepilTe  infcriptionem  poematis  de 
capta  Cechalia . labrìcìus  hiblioth.  Cr&ca  t.  i.  p.  11.  Apulejus  in  fioridis , cum 
Leodamantem  ( Hermcdamantem  alii  vocant,  vide  Menagium  ad  Laertii  lib.  Vili, 
fed.  1.  ) Creophyli  dilclpulum  nominalTet,  qui  Creophylus,  inquit,  memoraiur  poe- 
tic  Pomeri  hofpes  & aen  ubtor  canerdi  fuilfe. 

(79)  Jpud  Struhonem  loc.  eh.  Callimacus  contrà  quodam  epigrammate  indicai 
autorem  fuiUè  Crcophylum,  fed  Komero  ob  hofpitium  fuilfe.  attributum . 

Me  Samius  fecit,  qui  quondam  excep.t  Homerum 
Hofpitio . cafus , Euryte  , ploro  tuos , 

Formofamque  loleian.  Homero  fcripta  feruntur 
Ifta*’  Creophylo,  luppiter,  hdcCè  leve  eli? 

Tedi  Lei.  Creg.  Gìraldi  de  Foet.  Bljì.  Lìal.  IL  p.  66.  Fabrieìo  he.  eh.  p.  13. 

(80)  Ptolom&us  Heph&Jllon  Hijlor.  Uh.  4.  apud  Fhotlum  Btblioth.  Cod.  CXC.  Ho« 
mero  antiquior  Helena  eft,  quae  bellum  Troianum  confcrlpfit,  Muisei  Athenicflfis  fi- 
lia  : a qua  & Homerus  accepilfe  argumentura  ereditar . 
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Non  mancano  altri  Poeti , che  da  var)  Autori  fi  fanno 
anteriori  ad  Omero , ma  quelli  da  noi  fi  fono  configliata* 
mente  tralafciati , e perchè  non  abbiamo  potuto  fcorgere 
in  elfi  cofa  fpettante  al  noftro  propofito , e perchè  non  è 
credibile,  almeno  di  alcuni  di  loro , che  fieno  flati  pri- 
ma di  Omero  (8i) . 


Da 


(Si)  Fahriciur  Biblioth.  Gr&ctt  lih,-t»  Leo  Allatius  de  BatriO'  Homerì  4* 
Greg*  Gyrmliui  de  Poet,  Rifi»  DtftL  ». 'ó*  inulti  »liì» 


Da  Omero  Jtno  ai  principio  delle  Olimpiadi  » 


CAP.  VII. 

ABbianì  fin  qui  parlato  di  que’  Muficì  Poeti , o Poeti 
Mufici  , Je  cui  opere  fecondo  la  pili  comune  opinio- 
ne a noi  pervenute  non  fono,  o non  ne  fono  pervenuti 
che  pochi  frammenti,  e quelli  ancora  molto  dubbioll.  Ora 
comincieremo  a trattare  di  quei,  de*  quali  ci  fono  rimafte, 
oltre  la  memoria , ancora  le  compofizioni  fe  non  tutte , 
almeno  alcune  , e quelle  per  confenfo  univerfale  fmcere  e 
genuine  . 

Il  pili  antico  Scrittore , che  vantino  i Greci , le  di  cui 
Opere  a noi  pervenute  fono , è f inclito  , divino  Omero  (i},, 

Prin- 

4 

(i)  Flato  Fh&do  ex  verjìone  Joan.  Serrani,  T»  '^•pag.  9^.  . . . Homcro  divino  poeta?. 
Jrljlot.  Foet.  cap.  1.  Ante  vero  Homcrum  nullum  omnino  tale  poema  habemus , tametli 
plura  cxtltllTe  credere  par  di.  /»:  Alh.  Fabrlcìus  Blblloth.  Grd.  lib.  1,  cap,  i,p.i.  In- 
ter  Graecos  fcnptores  nullum  antiquius  monumentum  ad  nos  pervenlfle  Homero , cer- 
tum  eli  atque  exploratum . Idem  jam  ollm  de  fuis  temporibus  fallì  funt  vcteres , non 
Jofephus  modo  Judaeus,  & Scriptores  Chrilllani  , fed  Gra?cl  Iplì.  Cicero  Tufcul.  Qunfl» 
lib,  I.  «,  64.  Credainus  Igitur  Pansetlo , à Platone  fuo  dllTentlentl  ? quem  enim  omni- 
bus locis  divinum,  quem  fapicntillìmum , quem  faii(^lilfimum , quem  Homcrum  phlio- 
lophorum  appellai  &c. 


X 
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Principe  de’  Poeti  {2),  in  cui  al  dire  di  Velleio  Paterco- 
10(3)  rifplendette  un  chiariffimò  ^^ingegno , fenza  elèmpio 
xnaffimo-,  che  per  la  grandezza  delle  fue  Opere,  e Jo  Iplen- 
dore  de’fuoi  verfi  meritò  d’  elTer  chiamato  I*  unico  Poeta; 
nel  quale  è confiderabiliffimo  , che  nè  prima  di  lui  veruno, 
che  egli  potefTe  veramente  imitare , nè  dopo  di  lui  , chi 
poteffe  imitarlo  fi  è giammai  ritrovato  . Fu  egli  decantato  il 
fonte  , da  cui  derivarono  le  loro  notizia  tutti  gli  antichi  Poe- 
ti e Filofofi  ; il  primo  padre  della  dottrina  e antichità  , che 
lì  refe  fuperiore  a qualunque  altro  Poeta  benché  eccellen- 
tiflimo  ("4}  ; imperocché  fecondo  Quintiliano  (5)  nelle  pa- 
role, nelle  fentenze , nelle  figure  i limiti. dell*  .umano  inge- 
gno oltrepafsò , e in  eflb  fcorgonfi  efprefli , o rinchiufi  i 
veitigi  di  tutte  le  eofe , di  tutte  le  fcienze  ed  arti  , e non 
folo  di  tutta  la  prudenza , ma  della  fapienza  àncora  (“6} . 

Efeiv 


(1)  Mliayi.  Far.  Hìflor,  Uh,  IX,  cap,  XV,  Argivi  poetica?  totluS  primas  Homero 
tribuebant,  fecundos  ab  eo  reliquos  omncs  ponebant.  Fabrìcìus  loc.  cit.  Uh,  cap,  x, 
p,  152,.  Gisbertus  Cuperus  praecipuè  in  do^ìiflimo  Commentarlo  ad  Lapìdem  antiquum, 
qui  in  Marlncnfi  Columnenfium  Principum  ditione  in-  villa  Claudii  Imp.  repertus  & 
erutus , Confecratlonem  Princìpis  Poétamm  pulcherrimè  imagine  exprclfam  fiftit* 
Amft.  1685.  extiit  etiam  apud  Gronov.  Thef,  Antiq,  Gr&c,  T,  2» 

(5)  Jpud  Leon,  Allattum  Homeri  ClarllIImum  deindc  de  Patr.  Home,  cap,  4.  Veli, 
patere,  lib.  i.^II^it  ingenium,  fine  exemplo  maximum:  qu»  magnitudine  operuin  & 
fulgore  carminum  folus  appellarl  poeta  mercat.  In  quo  hoc  maximum  eft,  quod 
reque  ante  illum,  quem  ille  Imitaretiir,  neque  ante  Illum  qui  ciim  imitari  polfet.* 
xnventus  eft;  neque  quemquam  alium,  cujus  opcr  s primus  author  fuerit,  in  eo  per- 
fc(ftiftìmum,  praeter  Homcrum,  & Archilochum , reperiemus . 

(4)  Januf  Parrajìus  in  Poet,  Hor.it U v,  159.  Homerus  concentu  propc  divino 
mlrablllque  quadam  mufìca  pr^edltus , cundlos  poeticos  modos  attlglt . Omnes  poctas 
ca  virtute  qua  quifque  ipforum  eftet  cminentiffimus  fuperavit.  Plìnlus  Natur,  Hijlor» 
lib.  7.  cap,  19. 

(5)  Leo.  Allatius  loc,  cit,  Velleli  judicium  amplexatus  eft  & deofculatus  Juftus 
jLipfms  Animadverf.  ibidem:  Utrumque  veruni  eft.  Nam  6l  Homerus,  pnmus  doiftri- 
narum  & antiquitatis  parens,  nec  poft  eam  natus  , qui  germanlus  exprìiTierei , aut 
referrct.  Non  ergo  ipfe  Virgillus  ? Non  Vellejo  quldein  judice:  atque  etiam  acri  ilio 
Fabio,  cujus  ha?c  verba:  In  verbis,  fententìls,  fìguris,  human  ingenii  modum  exce- 
dit,  ut  magni  v'ri  fit  virtutes  ejus,  non  oemuìatione,  quod  fieri  non  potelt,  fed  intel- 
leiftufequi.  Et  profedo  ita  eft.  Omnium  rerum,  omnium  a^tlum,  omnis  non  pru- 
dentia?  folum,  fed  fapicntia?  veftigia , aut  exprelfa , aut  recondita  funt  in  ilio. 

(5)  Fahriciui  loc,  cit,  c,  i.  «.  X,  potg,  lói,  Nullus  denique  fcrlp'or  eft,  qui  ab 
Omni  aetate  tanta  n ingenii,  dodrina: , fapientia:  laudem  retalert,  atque  unus  Ho- 
merus, qui  ut  feite  de  ipfo  eft  apud  Propertlum  lib.  III.  £ieg.  I. 

Pofterirate  fuum  crefeere  ientit  opus. 

Atque  ut  ait  Plutarchus  lib.  de  garrulitaie  p.  504.  Mpoiirtav 

, Quicquid  enim  ferè  eft  dodoram , fukque,  ia  eo  celebrando,  ùì  ia^, 

di- 
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Efenti  però  da  efagerazione  non  potranno  giudicarfi  tali  , e 
tanti  elogi  dati  ad  Omero  ^ ogni  qual  volta  rifiettafi,  che 
elTendo  egli  pofteriore  di  molto  a Mose  avrà  fatte  fue  pro- 
prie, come  in  feguito  fecero  e Greci  , e Latini,  tante  noti- 
zie e dottrine  in  qualunque  arte  o fcienza , che  trovanfi  ne- 
gli ferirti  del  Sagro  Iftorico  Ql)» 

Vogliono  alcuni  , che  con  altri  nomi  folTe  chiamato 
Omero,  e fono,  Melete , Melefigene , Aulete,  e Tigra- 
ne  (8;  . 

Sette  fono  le  Città,  che  comunemente  vengono  dichia- 
rate per  patria  d’ Omero,  e fono  Smirna  , Rodi,  Colofone, 
Salamina,  Chio  , Argo,  ed  Atene  Cp)  • -A  quefte  Città  altre 
ne  aggiungono  Aulo  Gelilo  ^Luciano  (ii},  Plutar- 

0 ■"  - co 


dibus  ad  caelum  efferendo , adeo  confpirarunt  inter  fe , ut  certarent . ^orum  inte- 
grimi & bene  longum  Catalogum  texere  hoc  loco  liceret , nifi  precipua  Homerì 
elogia  Alphabetico  ordine  dlgefla  jam  extarcnt  à Grsec ariti ffimo  ilio  & Homeri  imi- 
tatore feliciiTìmo  Jacobo  Du  Porto  Anglo  in  Appendice  ad  Gnomologiam  Homeri- 
cam , & ad  calcem  Clavis  Homericae  Georgii  Perkinfi , qulbus  alia  nuper  adjunxit 
Joannes  Scherpezelius  ante  Iliadis  libros  duos  pritnores  cum  Mofchopuli  fcholiis  à 
fc  editos . 

(7)  Clem.  Alexandrtnus  Stromat.  Uh.  %.  p.  mìht  3(^7.  Videntiir  ergo  omnia,  quae 
priùs  ditìa  funt , dogmata , à magno  Mofe  Graecis  elTe  tradita . Huetìus  Demonf.  Evangth 
Fropof.  IV.  cap.  8.  n.  i.  Cum  enim  Graeci  primaevae  rerum  originis  notltla  aliqua  à 
Phoenicibus,  & ^gyptiis  elTent  imbuti,  à quibus  & univerfos  homines  Theologiae 
fuac  principia  petiiffe  alfeverat  Philo  Byblius,  & egregios  Mofaicse  difciplincc  fatus 
ab  iis  accepilTent,  haec  puerilibus  fabulis  ad  ilia  tempora  & coa^vos  fibi  homines  ac- 
commodatis  ita  implicuerunt , quas  nova  fubinde  figmentorum  accesone  confeqiiens 
actas  CLimulavit,  ut  veritatem  pene  totam  extinxerint,  in  denfilfimas  certe  tenebras 
demerferint.  Et  toc.  eh,  cap.  n.  3. 

(8.)  Allatius  de  Fatrìa  Homeri  cap.  Vili,  Homerum  etiam  Meletem,  Melefìge- 
nem  , Auletem , Tigranem  vocatum . 

(9)  Hieron.  Carera  Lufit.  in  Nonnum  Panopolitan.  apud  Allatlum  loc.  eh.  cap.  i. 
Smyrna , Rhodos , Colophon  , Salamis  , Chios , Argos , Athenae , 

Orbis  de  patria  certat,  Homere , tua. 

Martialis  Monerlus  Lemovicenfis  Epigram.  de  Patria  Homeri  apud  eundem  Allatium  ^ 
Smyrna , Rhodos , Colophon , Salamis , Chios  , Argos , Athenae 
Natales  magni  cedite  Maeoniì. 

At  quia  vir  fuerat , veftrum  juratis  alumnum , 

Jupiter  elPe  Deum  clamar  ubique  fuum: 

Mens  Jovis  eft,  patriam  probet  hls  ex  Urbibus  una: 

Vindicias,  dum  jus  non  liquet,  Orbis  hàbet. 

(10)  Aulus  Gelltus  Noói,  Attic.  Uh.  3.  cap.  XI.  De  Patria  quoque  Homeri  multò 
maxime  diiTenfiim  eft:  Alii  Colophonium , alii  Smyrnaeum  : funt  qui  Athenienfem  ; 
funt  qui  Aegyptium  dicant  fullfe.  Anftoteles  tradir  inlula  Io  natum. 

(xi)  Lucianus  Demofihenis  Encom.  Alii  patriam  ei  {Homero)  affignant  iirbem  }o- 
nicam  Colophona , alii  Cumam,  alii  Chium , nonnulli  Smyrnam,  quidam  Xhebas 
Aegyptias , .&  innumeras  alias . 
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co  (12),  Antipatro  (13)9  S.  Epifanio  ("14)1  Svida  (15)» 
ed  altri.  Leone  Allacci  (lò)  per  mezzo  d’ una  antica  meda- 
glia fofìiene  aver  egli  comune  la  patria  con  Omero,  dichia- 
randolo di  Chio  . 

Una  quafi  conlimile  varietà  d’opinioni  incontrafi  nello 
ftabilire  i Genitori  d’ Omero , e fingolarmente  la  Madre, 
come  può  vederli  in  Luciano  (17),  Plutarco  Paufa- 

nia'(i9},  Proclo  (20),  e fpecialmente  Svida  (21},  che  ci 
defcrive  una  lunga  ferie  degli  antenati  di  Omero.  La  più 
comune  però  è , che  il  Padre  fofle  Meone  , o Melete  , e la 
Madre  Criteide  (22)  . Poco  onore  fanno  per  altro  ad  Ome- 
ro Ariftotele,  e Plutarco,  alTerendo  il  primo  che  folTe  figlio 
d’ un  Genio,  o fia  Demonio  , e delle  Mufe  (23),  c il  fecon- 
do , che  nato  fia  da  un  vergognofo  incetto  (24) . 

Non 


(il)  Ds^Homero  lìher.  Homerum  ergo  Plndarus  & Chiiim  & Smyrnaeum  fulffe 
alt:  Chium  Simonides , Antimachus  & Nlcander  Colophonlum;  Ari^oteles  autem 
Phllofopus  Jenfem,  Ephorus  hiftoricus  Curr.xum  . Quidam  Salamine  Cypri  urbe  orlun- 
dum  dlcere  non  dubitarunt  : Argivum  alii , Ariftarchus  & Dlonyfms  Thrax  Athe- 
nienTem  . Se  debba  a Plutarco  attribuirji  il  citato  libro , vedajì  Pabricio  Bibl,  CrAC» 
Uh,  c,  I.  n.  IV,  T.  I.  p.  155. 

(15)  Apud  Laur.  Crafatm  Ifl.  de  Poet.  Greci  p.  371. 

(14)  Lib.  I.  contra  H^i'^efes  t.  111.  apud  Leon.  A'.latinm  loc.  cìt.  eap.  I. 

(i^)  Svidas  Hìjlorica  ounpos , Fabritius  loc.  cit.  p.  158. 

(16)  De  Patria  Homeri  per  totum . 

(17)  Loc.  cit.  Patrem  M.eonem  Lydum,  aut  fluvium , matrem  Melanopen , aut 
aliquam  nympham  ; fiquidem  humanum  genus  Ignoratur. 

(18)  De  Homero  lib.  Filius  à nonnullis  dicitur  Maeonis  & Critheldis;  ab  aliis, 
Meletis  fluvli,^ 

(19)  Phocic.  cap.  XXIV.  Monfìrant  Jetae  in  infula  Homeri  fepulcrum , & feor- 
fum  iT>lymenes  ; Homeri  Clymenem  matrem  fuilTe  diditanres.  Cyprii  vero  ( naiii 
& hi  fibi  Homerum  vindicant)  Themifto  indigenam  focminam  Homeri  fuilTe  matrem 
dicunt. 

(10)  De  vita  Homeri  apud  Allatium  loc.  cit.  Qui  eum  Smyrnseum  effe  aflerunt. 
Magone  patre  prope  Meletem  fluvium  natum  affirmant. 

(ti)  Loc.  cit.  Homerus  poeta , Meletis  fliivii  Smyrnaei,  & Critheidos  : ut  alii, 
Apollinis  & Calliopes  Mufae  filius  : ut  Charax  hifl;oricus , Maronis  aut  Mitia:  & Eu- 
metidis  matris:  ut  alii,  fìIius  Telemachi  UlyfTis,  & Polycaftes  Neftoris  fìlise  . Ordo 
generis  illius , autore  Charace  hiltorico , hic  elK  Aethufa?,  Thraciae  mulieris , filius 
fuit  Linus;  hujus  Pierus,  hujus  Oeagrus , hujus  Orpheus,  hujus  Dres,  hujus  Euclees, 
huius  Jamonides,  hujus  Fhilqterpes,  hujus  Euphemus,  hujus  Epiphrades  , hujus  Me- 
lanopus , huius  Apelles,  hujus  Mseon  : qui  una  cum  Amazonibus  Smyrnam  venit,  & 
duda  uxore  Eumetide,  Evepis  Mnefigenis  filli  filia,  procreavi!  Homerum. 

(ir)  Jo:  Spondanus  Prolegomena  in  Homer , De  Homero  Leo  Allatius  he,  cit,  cap, 

(15)  Apud  Allatium  loc.  cit.  cap.  X. 

(14)  De  Homero  lìber»  Herodetus  Alìcarttafs,  Vita  HemertM 
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Non  m’ eftendo  a riferire  I Maeftri  di  Omero  (*25),  nè 
la  di  Jui  cecità  (26}  , nè  i viaggi  (27)  5 nè  tampoco  il  nu- 
mero delle  di  lui  opere,  le  quali,  benché  non  poche  lia- 
no  ad  efTo  attribuite  ("28),  a giudizio  però  de’  critici , fi 
riducono  ai  due  foli  Poemi,  che  fono  P Iliade,  e T Odif- 
fea  ma  unicamente  riporterò  di  lui  quel  tanto,  che 

ha  riguardo  alla  Mufica  . 

Se  vogliamo  preftar  fede  a Giofeffb  Ebreo  (30),  egli 

O 2 ci 


(15)  Alla  pag.  100.  abbiamo  fatta  menzione  di  Fronopidc  ^ £ alla  pag.  lOr. 
di  Creofilo  creduti  Maejlri  di  Omero.  Nel  principio  della  Vita  di  Omero  attribuita 
ad  Erodoto  Alicarnaffeo  jì  nomina  Femio  come  Maejlro  di  Omero  . Flutarchus  in  Uh. 

de  Homero  . Huetius  Demonjlr.  Evangelica  Propof.  I V.  cap.  8 Praeceptor  Ho- 

meri  a nonmillis  Ariftseas  creditus  eft,  juxta  teftifi:aiionem  Strabonis  & Eufta- 
thli.  Femio  qui  fopraccennato  è quello^  fecondo  il  Fabricio  BÌhl.  Cr&.  p.  153.  di  cui  ah^ 
hiam  parlato  alla  pag.  8i. 

(16)  Paufxnias  Cor'nthiac.  cap.  33.  Flutarchus  loc.  cit.  Svidas  CT pinpos . Froclus y 
Anonymus  ^ Au6l.  Incert.  in  Vita  Horneri. 

(17'  Flutarchus  apud  Voffium  Infl.  Foet.  Uh.  3.  cap.  7.  Dizione  autcm  varia 
ufiis , & ab  omnibus  petità  d'alec^Is  Graecorum  , dicendi  formas  penT  ÌrcuIt  : è qui- 
bus  cognofcltur,  Graeciam  iiniverfam  , omnerque  eius  nationes , obivifle . Proclus  in 
Vita  Horneri  multas  eum  Orbis  partes  luftraife  ingens  locorum  cxperientla  teftatur. 
Illud  etiam  animadvertendum  eft,  divltlis  eum  abundalTe.  Longae  namque  peregrina- 
tiones  multis  cxpenfis  indigent,  & ìllis  temporibus  praecipue , cum  fine  periculo  quo- 
cunque  adnavlgandi  facultas  non  effet,  ncc  inrer  fe  homines  facili  neeotio  coirent. 
Vita  Horneri  Fìerod.  Alicarnafs.  Non  convengono  altri  Autori ^ che  Omero  fofe  uomo  ric^ 

co.,  e particolarmente  Svida loc.  cit cum  ipfe  llbros  fingulos  fcripfiflet  & oilen- 

taifetj  eo  quod  ouaTendI  vlélus  caufa  urbes  obibat , in  iis  ilios  reliquit. 

(18)  Sono  di  varie  forta  le  Opere  ad  Omero  attribuite  , e fono  gV  Inni , gli  Epigrammi 
e varj  Poemetti  il  combattimento  fra  Omero  ed  Ejìodo  ^ V Iliade.,  e F Odi  fea  j oltre  non 
poche  altre  che  a noi  non  fono  pervenute  ^ delle  quali  Gio:  Alberto  Fabrizio  fa  men- 
zione nella  Bihl.  GrAca  Uh.  1.  cap.  i. 

(19)  Tanaquillus  Faher  f le  Fevre]  VitA  Foet.  GrACor.  apud  Gronovium  Antiq.GrAC. 
T.  IO.  p.  750.  Prater  Poemata  Iliada  & OdvlTeam  , quac  duo  cunéh  prò  veris  & 
genulnls  Horneri  f:riptis  agnofcunt,  &c. /o:  Henricus  Boeclerus  de  Scriptorib.  GrA.  ^ 
Latii  apud  Gronovium  loc.  cit.  p.  911.  Indubia  funt  ejus  opera,  l’Ias  , & Odyfifea. 
Vita  ex  Auftore  Anonymo  apud  Allatium  loc.  cit.  Nlhil  illl  prater  Iliadem  , & 
OdylTeam  adfcribendum  eft  &c- 

(30)  Flavius  Jofephus  cantra  Apion.  Uh.  x.  Edit.  Havercampi  T.  p.  438.  Neqae 
tu  fcriptum  omnino  apud  Gracos  ullum  , cujus  de  fide  modo  conltet , Hou;cri  Poefi 
antiqu’us  invenias.  at  eum  poft  Troiana  tempora  natum  effe  nemo  non  faretur:  imo 
ne  ab  Ipfo  quidem  literis  fuam  illam  poefin  mandatam  effe  ferunt , fed  pofterorum 
memoria  propagatam  aliquandiu , varils  ex  oantilenis  colledam  demum  & contextam 
fuiffe  , ac  propierea  tantum  in  ea  vulgo  dilcrepantia  reperirl.  JEUanus  Var.  Hifor. 
Uh.  13.  cap.  14.  Veteres  Horneri  carmina  in  certas  partes  prius  dlftributa  cecine- 

runt Sero  autem  Lycurgus  Lacedamonius  univerfam  Horneri  poefin  primus  in 

Graciam  importavit.  Eam  autem  mercem  fecum  ex  Jonia,  quum  peregrinaretur , 
retuUt . Poflmodum  vero  Pilìliratus , colledis  omnibus , Iliadem  & Òdyffeam  con- 
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ei  aflerifcc , che  niuno  fcritto  genuino  ritrovali  prefib  de* 
Greci  piu  antico  delie  Poefie  di  Omero , e che  non  fiali 
pervenuti  a noi  i di  lui  Poemi,  fe  non  per  mezzo  di  alcu- 
ni Cantori , r quali  ora  una  parte  , ora  un’  altra  di  tali  Poe- 
mi confervati  nella  memoria  Politi  erano  di  cantare  feconda 
le  varie  circoftanze . Tal  cofturae  'fi  mantenne  nella  Grecia  , 
cantandofi  i verli  , non  folo  di  Omero,  ma  di  Efiodo  , Ar- 
chiloco  , Focilide  , eSimonide,  come  aflerifcono  Ateneo  e Pla- 
tone QO;  e chiamaronfi  tali  QdiOXoù  Rapjodì  OmerìJH  (3^)» 
e alcuni,  che  qua  e là  fcieglievanb  i verìi  accozzandoli  infie- 
me  , vennero  chiamati  (33} , e tal  accozzamen- 

to Centoni  (34)  , e ciò  fu  dai  Romani  praticato  anche  dei 
Poemi  di  Virgilio  col  nominarli  Virgiliocentones  f35). 

Furono  pofcia  i verli  d*  Omero  riuniti  , e difpofti  in 
due  Poemi,  l’uno  col  nome  A'  Iliade  ^ poema  celebre,  com- 
pollo  nella  gioventù  di  Omero  (^36),  che  contiene  la  guer- 
ra Trojana  de’  Capitani  Greci,  Achille,  Ajace , ed  al- 
tri 


ftcìt.  Cicero  de  Orai.  Uh.  5.  Quis  doclior  iifdem  Illis  temporibus,  aut  cajus  eloquen- 
tia  llteris  inftrudior  fuIlTe  traditur,  quanr  Pilìftrati  , qui  primus  Homerl  libros  con-^ 
fufos  antea  fic  difpofailfe  dicltur,  ut  nane  habemus.  Juóior  Anonytn.  Home,  vita 
fipud  AlLitium  loc.  cit.  Poemata  autem  germana  Ipfius , cum  prius  hinc  Inde  difperfa' 
c'.nerentur,  Filìltratus  Athenlenfis  in  unum  veluti  corpus  redegit.  Vide  Allatium 
de  Patria.  Homeri  cap.  5.  ^ Fahricium  Bibl.  Gr&.  Uh.  i.  cap.  1. 

(31)  Deipnojoph  Uh.  14.  cap.  3.  Chamadeon  in  libro  de  Stefichoro  fcribit,  non 
tantùm  decantarl  folltos  Homeri  verfus , verum  etiam  Kefiodi  , ArchllochI , Mlm- 
nerml  , Phocylidis  . Plato  Dialog,  ex  verf.  Joan.  Serrani  T.  1.  p.  530.  per  tvtum . 

(31)  Idem  loc.  cit.  Convivio  ne  defuerunt  quidem  noftro  RhapfodI Rha- 

pfodos  Homeriftas  vocatos  fuifle  Arlftocles  In  libro  de  choris  autor  eft.  Dalecampius 
in  hunc  loc.  verhe  RapfodI . Qui  aliena  carmina  rc?cltant  In  hominum  conventibus  ; qui 
in  alium  fenfum , alludque  argumentum  , vel  Integros  verfus  alioriim  ufurpant,  vel  ex 
illis  dlfcillis  alios  concinnatos , & tamquam  confutos  faclunt.  Vide  Henricum  S^epha- 
num  in  fuo  libello  de  Rhapfodis . Cafauhonus  in  loc.  cit.  Athen.  De  KomerifHs  Diome- 
des  lib.  3;  Olim  partes  Homerlci  carminis  in  theatralibus  clrculis  cum  bacalo , ideft 
virga,  pronuntlabant,  qui  ab  eodem  Homero  didi  funt  Homeridx . 

(33)  Tertullianus  de  PrAferìpt.  HAretreor.  cap.  39.  Homerocentones  etiam  vocari 
folent,  qui  de  carminibus  Homerl  propria  opera  more  centonarlo  ex  multis  bine  inde 
Compofitis  in  unum  farclunt  corpus . IrenAus  Uh.  i.  ad  verf.  liAres, 

(34)  Amhrojìus  Calep.  DiU.  Centonem  vocant  carminis  genus  ex  diverlìs  carml- 
num  fragmentis , bine  atque  illinc  accerlìtis , contextum , quaPique  confutum . 

(35)  S.  Hieronymus  Epifl.  1111.  ad  PauUtnum  T.  i.  p.  173.  ex  Edit.  Veron.  Quafi 
non  legerimus,  Homerocentonas , & Virgillocentonas.  Amhrof.  Calep.  he.  cit.  Ex- 
tant  adbuc  Homerocentones , & Vlrgibocentones  a Proba  Faiconla  confuti . 

(36)  Dionyjius  Longinuf  de  fuhlim.  feU.  IX.  Edit.  Veron tota  Homeri  Ilias 

adiva  fìt  & pugnaxp  quippe  quain  in  ipfo  flore  ac  vigore  compofuit  ingenii  a« 
statis.. 
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tri  ^37);  l’altro  poema  col  nome  ^HOdìffea  comporto  nella 
vecchiaia  di  Omero  contiene  gli  errori,  e viaggi 

d’Ulifle,  che  fece  ritornando  dalla  guerra  Troiana  ad  Itaca 
fua  patria  CSP)  * 

Non  folo  furono  cantati  nella  Grecia  dopo  la  morte 
di  Omero  i di  lui  Poemi  , ma  egli  ftelTo  vivente  , feconda 
il  cortame  degli  antichi  Poeti  ^40},  era  folito  di  cantarli  , 
come  dalla  di  lui  vita  ad  Erodoto  Alicarnaffeo  attribuita  (41) , 
rilevali , e dall’  altra  vita  dell’  ifteflb  poeta  d’  autore  incer« 
to  (4^);  anzi  da  un  libro  fopra  di  Omero  creduto  di  Fiutar- 
co  (43)  vegniamo  accertati  I quanta  ftima  facelTe  Omero  della 

Mu- 


(37)  F:tbriciuf  Bthl,  Grd.  Uh.  i.  c.  i.  n.  VII.  pag.  i6j.  I’AIA'2  five  Poema  celc- 
berrimum  de  bello  Grxcorum  ad  Trojam  & rebus  geftis  ducum  Achillis , Ajacis', 
Hedoris  Trojani  aliorumque . 

(58'  Longìnus  loc.  cit.  Seói.  IX.  OdyfTea  vero  maxima  ex  parte  in  narratlonibus 
confumatur  ; ouod  fenecluris  rroprlum  eft . 

(39)  Fabrktus  loc.  cit.  OAT22EI  A live  Poema  de- erroribus  & peregrinatlonc 
UlilTls  ex  bello  Trojano  Patrlam  Ithacam  repetentis . 

(40)  Jo;  Spondanus  in  Odyffeam  Homerì  Uh.  i%.  Not.  h.  pag.  3T9.  Per  cantOf- 
res  deniaue  nihll  allud  inteiligit  Poeta  quam  ipfos  poetas , quorum  erat  non  folum 
verfus  condere , fed  etiàm  eos  ad  inftrumenta  imilìca  decantare.  Qux  omnia  no- 
flns  ficculis  jam  a prifca  Illa  confuetudine  defciverunt:  utrumque  enim  munus  rarò 
in  uno  re^erias,  fed  mife'rè  in  varlos  d'fcerpitur,  immò  penè  utrumque  jam  prò 
re  ludicra,  & quali  fuperdua  habetur,  atque  in  homines  nihlli  & in  fjecem  populi 
cadlt,  quod  non  folum  prò  re  hondtiflìma , fed  edam  facerrìma  & fandiffima  ha- 
bebatur.  adeò  ut  placulum  elTet , in  eorum  capita,  qui  illa  profiterentur  faevire. 
Itaaue  rptimè  fadt  Poeta , qui  tantam  labem  Ulyffi  non  ìnurit , ut  manus  buie  Phe- 
mlo  inferat,  mediante  Telemacho,  qui  ea  de  re  patrem  alloquitur  , à quo  etiam 
impetrat  vitam  UH  praeconi  Medonti.  Fahriclus  loc.  cit.  n.  XXll.  p.  lyó.  De  Home- 
riPi*;  Pive  Rhapfodis  Homeri  poemata  decantantibus , quos  à pracmio  laboris  agno 
•(pVjtf'TbV  etiam  didos  conftat  è fcholiis  ad  Pindarl  Nem».  Od.  diligenter  fatis  ege- 
runt  viri  dodi  Jul.  Caefar  Scaliger  i.  i.-PoetÌc.  c.  4,1.  Salmafius  ad  Solinum  p 

feq.  & Kuherus  Hiftoria  Critica  Homerì  pag.  85.  feq.  &c.  ElUes  du  Fin.  Bibliot, 
VrUverf.  Hijlor.  Uh.  i.  $.  X. 

(4r)  Gcr.  Jo.  VoJJtus  de  Htjlor.  Grdcts  Uh,  i».  cap.  3.  Herodoto  etiam  tribuitiir  li- 
ber  de  v ta  Homerì.  Qui  tamen  an  genuìnus  fìt,  nondum  fatis  convenit  Inter  eru- 
ditos.  ( vide  Xilandri  annot.  in  Plutarch.  de  Vita  Homeri).  Meminit  ejus  Stepha- 
rus  in  Neo;/  Cl’c  WpcS'oTOf  iy  O'ptvpit  (2{oè  (Ut  Herodotus  in  Homeri  vita). 

Mea  fententia  eii,  non  effe  antiqui  illius  Herodoti . Fahrìcius  loc.  cit.  p.  154.  Alte- 
rius  tamen  Scriptoris  videtur  viris  dodis,  Tanaquillo  Fabro  de  poetis  dnccis  p.  5. 
& p.  199.  ad  Longin.  edit.  Tollii , ubi  hunc  libellum  non  magis  Herodoti  elle  quàm 
Ciceronis  aut  T.  Livi!  affirmat . 

(41)  Apud  Allatium^  loc,  cit.  Vita  Homeri  AuUore  incerto,  Vagus  ac  erro  per 
urbes  Poemata  cantitabat. 

(43)  Fahricius  loc.  cit,  n.  IV.  pag.  255.  Nihil  autem  ex  ils , quse  inde  profert, 
{GelUus  l,  IV.  c.  II.]  in  llta,  quam  habemus  Homeri  vita  legìtur , unde  Jonfius 
jL.  237.  Plutarcho  eam  falfo  tribui  coiicluditj  quas  etiam  fententia  ed  Joanrùs  Kualdi’ 
an  ITutarchi  vita  c.  20, 
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Mufica,  e .quanto  in  elTa  fofle  verfato:  I Pttagoncif  dice 
Plutarco  (44) , prima  di  ejjl  Homero , Jìimarono  grandemente 
la  Mufica  ^ la  quale  è alV  animo  molto  proporzionata  ^ in  quatta 
to  ella  è armonia  temperata  di  diverji  principj , col  canto  » 
coi  numeri  non  folamente  V animo  dijfoluto  raffrena  , ma  il 
troppo  raffrenato  rilafcia  ^ ‘Ci*  allarga.  Celebra  le fue  lodi  con 
le  parole  delle  Sirene  , cosi  conchiudendole  : 

Pien  di  diletto , ‘G?  di  fcienza  quindi 
Si  parte 

Altrove  finge , che  ne  ì conviti  fi  filoni  la  cetra  : come  ap\ 
prejjo  i rivali; 

Et  la  cetra , cE  i Dei  voljer , che  foffe 

Compagna  alle  vivande 

appreffo  : Alcinoo  il  fina t or  di  cetra 

Diede  principio  à dilettofi  verjo . 

^ nelle  nozze 

Rende  a con  la  zampogna  il  fuon  la  cetra*  ‘ 

^ nel  véndemiare 

Giocondo  verfo  al  fiuon  d^  arguta  cetra  ^ 

11  giovane  cantò  . 

in  guerra  fa  fintire  il  fiuono  di  zampegne^  e di  flauti  i 
Aggiugne  ancora  al  pianto  la  Mufica  ^ ove  fa  che  un  cantore 
con  la  fua  voce  vada  innanzi  al  lamento  , per  mitigare  con  la 
dolcezza  del  verfo  ^ ‘G?  del  canto  E af prezza  del P animo . Si 
sa  che  due  fino  le  maniere  del  cantare^  con  voci  E una  y con 
infìrumenti  P altra  ; o fono  da  fiato  , o fino  da  cor» 

de  j che  de  i fuoni  uno  è grave  ^ acuto  l'  altro.  Quefìe  dif 
fetenze  ancora  Homero  conobbe;  onde  a fanciulli^  alle  donne  ^ 
a i vecchi  attribuifee  la  voce  acuta  per  la  fottigUezza  ^ 
e te?ìuità  dello  fpirito , a gli  huomini  la  gr^.ve  in  molti  luo» 
giu  ; ma  in  quefto  fra  gli  altri  : 

S^  offerfe  al  figlio  , che  con  grave  vece 
T rahea  dal  cor  fofpiri , fra  le  braccia 
Accolto  il  acuto  fuori  fi  dolfie. 

^ altrove . 

Ei  grave  fiofpiranìo  a Greci  parla  • 


(44>  Del  Genio  ^ della.  Vita,  di  Homero  tradotto  ir^  volgare  da  Gratin  Marìrt 
Grata  fra  gli  O^ufe,  dì  Flut.  p.  i.  pag.  4J,. 
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^JfhmigUa  i vecchi  alle  cicale  ^ che  fino  animali  di  acuta  voce. 
Le  corde  de  gli  infirumenti  ^ le  quali  fono  fittili  ^ ‘S*  contirìva- 
mente  fi  muovono , jacilmente  fendono  /’  aria  , per  quefio 
rendono  il  fiuono  acuto  : là  ove  le  gf^ojfe  per  il  tardo  moto  lo 
rendon  grave  . Per  quefta  cagione  Homero  chiamò  il  fiagello 
Xvyipyj  cioè  fonante  acuto  ; perchè  efi'endo  fittile  rendeva  ancora 
il  fuono  acuto»  E tanto  bafii  haver  detto  della  Mufica.  di 
Homero  . Cosi  Plutarco  . 

Rifcontranfi  inoltre  dai  Poemi  di  Omero,  come  nota 
Ariftide  Quintiliano  (4O  » altri  fatti  alla  Mulìca  fpettanti  : 
come  di  Achille,  che  folleva  l’animo  fuo  col  canto,  e col 
fuono  della  Cetra  (46);  Demodoco  che  canta  e fuona  , ora 
muovendo  al  pianto  Uliire(47j,  ora  efprimendo  il  congrefTo 

di 


("45)  De  Mujìca  Hh,  i.  p.  87.  N;im  & quce  per  haec  fit , inftltutlonem  In  Mu- 
fica utilem  effe,  Idoneus  nobis  teftis  efl:  Homerus.  Etenim  Achllles  in  Iliade,  cura 
procul  ab  anim’  perturbatione  ob  Chryfeidem  remotus  effe  vellet,  nihil  quicquam 
amatorium  canere  introducltur ; fed  ad  viri'iter  agendum  animum  evocar,  veterum 
tiara  facinora  ad  citharam  ruminans  . Porrò  eorum  , qui  In  OdylTea  per  Muficam 
erudiunt,  alter  procos  retrahens  tum  à contumelia  In  Penelopen , tum  ab  Impietate 
erga  UlyfTem  , Beorum  cognatum,  can:t  Gr^corum  ob  Locri  iniquitatem  Infortunia: 

Achivo’  um , inqu-'t,  rcditum  ille  canebat 

1 riliem  , quo  Pallas  Trojana  relinquere  jullìt . 
alter  PhGeacum  luxuriem  caftigans , &.  ne  in  folita  erumpant,  prohibens , vincula  Mar- 
tis  canit  ac  Vene»'. s.  cuod  ree  illi  deliòìoruni  fuorum  impunitatem  fuerint  confecuti. 
Jain  vero  & irfe  Uiyffes  non  prius  fé  Phaeacibas  cognofeendum  praebuit,  quam  De- 
modocu.s  & vi‘'^utem  viri  docuiifer,  & perfLiafione  modulata  amorem  cogiiofcendi 
Sapientem  excltalfet.  Tnquit  igiiu  ipfum  adiensr 

Qù’n  age  nunc  irmuanis  equi  canito  decus  omne. 

additque; 

Qiicm  ftatult  fumma  arce  dolo  divinus  UlylTes. 

Hacc  enim  cmod ammodo  ad  priorem  feopum  refpiciunt.  lllos  enim,  qui  Inique  allenos 
to  OS  violarlnt,  poenas  luere  deferibit , Videmus  autem,  quomodo  Sapiens  ex  necef- 
fìtate  quadam,  abfque  audlcorum  invidia,  tanquam  de  alio  quodam  loqiicns , laudes 
fuas  à Muiico  recitari  prius  vellt.  Qua’e  velut  deliderantibus  deinde  ipfis  eum  co- 
gnofeere,  & magis  perfuadet  & dulcior  evadit,  inquiens; 

Sun  Laertiades  Ithacus,  mortalibiis  artes 
Ob  cun61as  cur^ , nomcnque  ad  fiderà  fertur . 

(45>  lUud.  Uh,  IX.  V.  i%6. 

Illuni  aute»n  (Jchìllem)  invenerunt  animum  obledantein  cithara  dulcifona- 
(47)  Odt'f.  Uh.  IIX.  z;.  83, 

Irta  fané  cantor  ( Demodocus  ) cantabat  Inclytus  . cacterùm  UlylTes 
PurpLiream  Ingenti  velie  accepta  manibus  fortibus. 

Et  in  caput  traxit,  obiexit  autem  pulchram  facicm'. 

Revertebatur  enim  Phacacas  fub  fuperciliis  lacrymas  lllllans. 

Sed  quando  definebat  canens  divinns  cantor , 

Lacrymas  abilergendo,  à capite  tunicam  demebat. 
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di  Marte,  e di  Venere  C4S)  » fopra  il  Cavallo  di  Tro- 
ia C49)  » 9ra  nella  partenza  d’ Uliffe  da  Alcinoo  (50};  Femio 
pure,  che  canta  il  ritorno  degli  Achivi  (51)1  ora  fupplice 
chiedendo  la  vita  in  dono  da  UlifTe  (52),  ora  che  vien  for- 
zato dai  Procj  di  cantare  ^53)»  or  che  canta  nel  convito  e 
nella  cena  (54).  Furono  pofcia  in  tanta  ftima  i verfi  di 
Omero,  che  Aleflandro  Magno  cuftodiv^ali  il  giorno  con 
fomma  gelofia  fra  le  cofe  fue  più  preziofe  , e la  notte  te- 
nevali  fotto  il  capezzale  infieme  col  fuo  pugnale  (55),  ed 

era 


Et  pocLiluiTi  rotundum  accipiens  llbabat  diis . 

Ca^teram  quando  rurfus  inciperet  & concitarunt  ut  canerct 
Phaeacum  optimates  ( quonlam  oblefìabantur  verbis  ) 

Rurfus  Ulylfes  capite  obvoluto  lugebat. 

(48)  hoc,  cit.  V. 

Cxterum  ipfe  citharsedus  caepit  pulchrè  canere^ 

De  Martis  amore,  pulchreque  coronata^  Veneris. 

(49)  hoc.  cit,  V.  511.  ? 

Ligneum  , Ingentem  equum , ubi  fedebant  omnes  optimates  . : 

' Graecorum  , Trojanis  caedem  & mortem  afferentes. 

Cecinit  etiam 

(50)  hoc.  cit.  lib.  15.  V.  %•).  UT' 

inter  ipfos  autem  canebat  divinus  cantor  • ^ 

Demodocus  populis  honoratus:  at  (JlyfTes 

Multum  ad  Solem  caput  vertebat  omnia  illuftranteni 

Ire  properans  : jam  enim  cupiebat  reverti.  t 

(51)  Hem  Uh.  i.  z/.  311. 

Illis  autem  cantor  {hhemius)  canebat  infignis,  hi  vero  tacitè 
Sedebant  audientes  ; ilie  vero  Achaeorum  redituni  canebat 
Molellum , quem  ex  Troja  indixit  Pallas  Minerva . 

(52)  hoc.  cit  lib.  XXII.  V.  531. 

Terpiades  autem  cantor  fugit  mortem  nigram 
Phemius,  qui  canebat  cum  procis  necefTitate . 

(55)  hoc.  cit.  lib.  t.  V.  154. 

Phemio  , qui  quidem  cecinit  inter  procos  vi,  idei!  coacflc. 

(54)  hoc.  cit.  lib.  17.  V.  i5o. 

Ad  comedendum,  prope  autem  UlylTes  & divinus  fubuleus 
Steterunt  venientes , circum  autem  venlt  fonltus 
Citharae  concava* , ipfis  enim  incepit  cantre 
Phendus  

V.  358.  Comedit  autem  fic  quando  cantor  in  domibus  canebat. 

Quando  hic  coenavit  ille  ceffavlt  divinus  cantor. 

(55)  hlutarchus  Vita.  Alexandri  p.  544.  ex  verf.  Herm.  Cruferi . Iliada  autem  vlr- 
tutìs  bellica  & credens  & appellans  imiitunonem  , accepit  ab  Ariftote'e  corredam, 
quam  ex  narthecio  vocant.  Eam  femper  cum  pugione,  ut  prodidit  Oneficritus  ^ repo- 
ntam  habebat  fub  pulvino  C.  hUnius  Matur.  Hijl.  lib.  7.  cap.  19.  Alexander  Magnus 
(etenim  infigniP»iis  ludiciis  optime  citraque  invidiam  tam  fuperba  cenfura  peragetur) 
Inter  fpolia  Darii  Perfarum  regis  unguentqrum  fcrinio  capto , quod  erat  auro  gem 
mifque  ac  margaritis  preciofum , varios  ejus  ufus  amicis  demonlh'tintibus  [ quando 

tae- 
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era  foHto  dire  , che  tali  Poemi  dovevano  piu  lofio  cantarfi 
al  fuono  di  Tromba,  che  di  Lira  (56^,  tanta  era  la  ftima 
che  ne  faceva . 

Della  morte  poi  di  queflo  si  celebre  Poeta  non' abbiamo 
che  altrettanta  incertezza  per  rapporto  al  tempo  , alla  ca- 
gione, e circoftanze  della  medefima , quanta  ne  abbiamo 
trovata  nella  di  lui  nafeita  , come  avverte  Elia  du  Pin  (57). 
Valerio  Maffimo  ne  fcrive  cosi  C58).  La  morte  y che  d'  Ho- 
mero  fi  narra  , fu  ancora  notabile  , il  ^uale  f crede  , che  mo- 
rijfe  di  dolore  , per  non  haver  faputo  Jolvere  un  dubbio  , ‘Sf 
uno  enigma  y propofoli  da  certi  Pe/catori , L’autore  della  vi- 
ta d' Omero  creduto  Erodoto,  (^sp3  dopo  d’aver  efpofìa  la 
di  lui  permanenza  in  Samo  , foggiunge  ; E quefli  verji  di 
poi  in  Samo  per  lunga  Jìagione  erano  da  fanciulli  cantati , 
quantunque  volte  alla  fejìa  di  Apolline  f radunavano.  Cornine 
dando  poi  la  primavera  , Omero  intraprefe  di  pajfare  da  Sa- 
nto in  Atene  , e feioglìendo  dal  lido  infeme  con  alcuni  popo- 
lani y approdò  ad  Io  y là  dove  fermaronji  non  già  in  città  y ma 
fili  lido.  Quivi  avvenne  che  Omero  fu  pre/o  da  una  grave  ma- 
lattia y onde  ufeito  di  nave , giaceaf  nel  lido  ammalato  e fenza 
forze  . E per'  più  giorni  fandof  ivi  fermi  per  la  difficoltà  di 
navigare  i marina')  , fendendo  a quando  a quando  gente  dalla 
città  y p affavano  /’  ore  appreffiò  di  Omero  , e in  udendolo  ne 

prendevano  grandiffiima  ammirazione T)i  quefa  malattia 

Omero  i fuoi  giorni  terminò  in  lo  non  giày  come  vogliono  al- 
cuni y per  non  aver  faputo  Jpiegar  /’  enigma  , ma  dal  morbo  uc- 
cifi  . Morto  Omero  in  Io , fu  onorevolmente  nel  lido  feppellito 
da  compagni  foì  e da  quei  Cittadini  eh'  erano  fati  a favella- 
re con  ejfo  : e lungo  tempo  dopo  , gl'  Ioti  ( quando  già  la  fua 
poefia  fparfafi  in  ogni  luogo  era  venuta  in  grande  onore  J quefi 
verf  nel  di  lui  fepolcro  incìfero . 
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tafdebat  unguenti  bcllatorem  & militi  a fordidum  ] imo  Hercule  , inquit , libro  rum 
Homerl  culiodiae  detur:  ut  preciofifllmum  humani  animi  opus,  quàm  maxime  diviti 
opere  fervaretur» 

($5)  Ger.  Jo.  VoJJìus  Infl,  Poet.  Uh.  3.  cap.  7.  $.  15.  Cùm  vero  carmina  pleraque 
ad  tibiam , vel  citbaram  cani  foleant;  carminis  Komerici  ea  eli  majeflas,  ut  dixe- 
rit  Alexander  magnus,  non  ad  citharam,  fed  ad  tubam  cani  oportere. 

(57^  Bìhlioth.  Univ,  des  Hifior.  lih^  i.  5.  X. 

(58)  Lìh.  9.  cap.  11.  traduz^.  di  Giorgie  Dati  pag.  mihi  353. 

(59)  Traduz,  di  Jommafo  Porcacchi  edix,.  Veron.  t,  1.  p.  izi.  113. 


II4  Storia  della  Mujica, 

11  Jacro  capo  del  divino  Omero  9 
Cui  niun  fu  pari  in  celebrar  gli  Eroi  9 
Qui  fatto  7 grembo  Juo  la  terra  afconde  • 

Quali  poi  9 e quanti  foffero  gli  onori  refi  ad  Omero  dopo 
la  fua  morte , non  è qui  mia  intenzione  il  farne  un  minuto 
rapporto  . Solamente  mi  reftringerò  a riferire  quanto  ne  la- 
fciò  fcritto  Eliano  (fo) . Egli  racconta  , che  Tolomeo  Filo- 
patore  fece  erigere  un  Tempio  ad  onore  di  Omero  , con 
una  di  lui  ftatua  nel  mezzo  , intorno  alla  quale  erano  efpreflc 
le  Città,  ognuna  delle  quali  lo  voleva  per  fuo  cittadino.  E 
il  Pittore  Galatone  o Palatone  (61)  lo  dipinfe  in  aria  di 
recitare  , o cantare  i fuoi  Poemi , e tutti  gli  altri  Poeti  in- 
torno a lui  in  atto  di  raccogliere  i veri!  , che  gli  ufcivano 
di  bocca. 

Dopo  il  fin  qui  detto  di  Omero  non  farà  fuori  di  pro- 
pofito  il  ricercare  ancora  del  tempo,  in  cui  egli  vifle  , e fe 
folTe  coetaneo,  o anteriore,  o pofteriore  ad  Efiodo  altro  ce- 
lebre Poeta  antico  , delle  cui  opere  alcune  fono  a noi  per- 
venute . ^ 

Circa  il  tempo,  in  cui  viffe  Omero,  abbiamo  di  certo 
eh’  egli  fu  pofteriore  alla  guerra  di  Troja  , avendone  fopra 
di  lei  cornpofta  la  fua  Iliade;  ma  riguardo  al  tempo  precifo , 
in  cui  ville,  tante,  e si  varie  fono  le  opinioni  riportate  dal 
du  Pin  (<^2}  > che  riefee  moralmente  impoflibile  il  poterlo 


(50)  Varia.  Hijlor,  Uh.  XIII.  cap.  XXII.  Ptolemaeus  Fhllopator,  extruens  Home- 
ro  templum,  ipfum  quidem  decorè  fedentem  collocavit:  circa  ftatuam  vero  undique 
clvltates  pofuit  omnes,  qua:  certatlm  Homerum  fibi  vendicant.  Galaton  vero  pi^lor 
Homerum  quidem  pinxit  vomentem  , reliquos  autem  poétas  ea,  quse  ipfe  evomuilTet, 
haurientes . 

(51)  Jo:  Schejferus  in  loc.  fupra  cit.  Tol\xt«ùv.  Puto  corruptum  elTe  pidoris  hii- 
)Lis  nomen . Csdius  profedo  lib.  XXI.  cap.  44.  fcribit  Palaton,  quod  jam  Hartun- 
gus  obfervavit . 

(6i)  Bihlioth.  Univerf.  des  Hijìor.  5.  X.  Quolque  T antiqultè  d’ Komerc  foit  cer- 
taine , il  y a eu  unc  grande  varieté  entre  les  Auteurs  anciens , fur  le  tems  précis 
dans  le  quel  il  a vécu.  Crates  dit  qu’ il  a fleuri  avant  le  retour  des  Heraclides,  8o. 
ans  après  la  guerre  de  Troie  ; Eratollhene , loo.  ansaprès;  Ariftarque  , vers  la  tranf- 
mlgraiion  lonique  , c’ eft-à-dire , 140.  ans  après  la  prife^de  Troie;  Philochorus,  180. 
Apollodore  compre  cent  ans  depuis  la  tranfmigration  lonique,  c’eft-a-dire,  15®* 
ans  depuis  la  prife  de  Troie;  Euthymene  dit  qu’il  a fleuri  avant  Hefiode  fous  Aca- 
lle, 100.  ans  après  la  prife  de  Troie.  Archemachus  eli  du  méme  fentiment.  Caf- 
flus  Hcmina  dans  Gellius,  160.  ans  après  la  prife  de  Troie.  Cornelius  Nepos,  fulvi 
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giuftamente  filTare.  Dai  Marmi  Arundeliaiii  (63)  rilevafi , 
che  fiori  Omero  936.  anni  avanti  la  promulgazione  deli’  Evan- 
gelio del  noftro  Redentore  Gesù  Grillo , e 3069.  anni  dalla 
creazione  del  Mondo.  Il  P.  Corllni  (^^4)  fu  l’autorità  di 
Erodoto  AlicarnalTeo  ftabilifce  , elTere  fiato  Omero  100.  anni 
prima  delle  Olimpiadi  , che  cominciarono  775.  anni  prima 
della  nafcita  del  noftro  divin  Salvatore  . 

Per  alTerzione  del  citato  Erodoto  viene  fiabilito  contem- 
poraneo Omero  ad  E frodo  : dice  egli  (^5) EJiodo  ed 

Omero  y i quali  io  JHmo  che  avanti  di  me  vivejfero  400.  anni 

P 2 e non 


de  plufieurs  Latins , 160.  ans  avant  la  fondatìon  de  Rome.  Velleìus  dit  qu’ il  a été 
plus  éloigné  du  temps  de  la  guerre  de  Troie,  que  quelques-uns  ne  croient,  & qu* 
il  a vécLi  950.  ans  avant  le  Confuiat  de  Vinicius , qui  a été  Confili  T an  785.  de  la 
fondation  de  Rome.  Piine,  1’ an  830.  de  la  mém.e  époque , dit  qu’il  y avoit  près 
de  mille  ans  écoulez  depuis  le  temps  d’ Homere  : Juvenal  vers  1’ an  850.  afiìgne  le 
mémc  temps . Sofìbius  Lacon  rapporto  Homere  à la  huitiéme  année  du  Roi  Chari- 
fus  5 dont  lycurgue  fut  tiiteur;  ce  Prince  a regné  64.  ans:  après  lui  fon  fils  Nican- 
der  37*  ans,  & P on  tient  qu’en  la  34.  année  du  regne  de  celui-ci , fut  inftituée  la 
premiere  Olympiade , dans  laquelle  Corebus  fut  vainqueur , jufqu’  à laquelle  Era- 
tofthene  compte  168.  ans  depuis  la  tutele  de  Lycurgue.  D’ autres  difent  qu’ Homere 
flit  peu  de  tems  avant  les  Olympiades  d’ Iphitus , 407.  ans  après  la  prife  de  Troie. 
Enfin  quelques-uns  prétendent  qu’  il  a été  contemporaìn  d’Archilocus  qui  a fleuri  vers 
la  23.  Olympiade  du  temps  de  Gygès  de  Lydie , 500.  ans  après  la  prife  de  Troie. 

(^3)  Thom&  Ly diati  Oxon.  Annotai,  ad  Chron.  Marmor.  p.  40. 

Epoch.  19.  A.  M.  C.  3069.  ante  Evang.  964.  Period.  6.  109. 

A quo  Hefìodus  Poeta  claruit  anni  DCLXX  . . . . regnante  Atheni. 

fupplem.  DCLXXX.  regnante  Athenis  Megacle. 

Epoch.  30.  A.  M.  C.  3098.  ante  Evang.  93<5.  Periodi  6.  138. 

A quo  Homerus  Poeta  claruit,  anni  DCXLIII.  regnante  Athenis  Diogneto . . . 
Nots.  Hiflor.  ad  Chron.  Marmor.  pag.  194.  de  tempore,  quo  ille  (Homerus)  & He- 
fiodus  fioruerunt,  legas  notas  Chronologicas  Lydiati , Seldeni  notas  ad  Canonem 
Chronicum  , & eos  Autores,  qui  à Seldeno  citantur  , quibus  addas  etiam  Dominum 
Johannem  Marshamurrr  (pag.  49.  & feq.  ),  qui  in  Canone  fuo  Chronico,  multa  de 
utrifque  Poetis  è variis  autori  bus  m.agnà  cum  induffria  congefllt. 

(64)  Faflici  Attici  Olympias  LXXllI.  an.  | t.  3.  p.  157.  Herodotiis  ( llb.  IL  ) de 
Homeri  ac  Hefiodi  aetate  loquens  alt.  Walo^ov  y O^pLnpov  ^Kiyahv  nrpoLYoaioKji 
inai  lAiv  nrpia(IvTÌpiiT  , Hefiodum , & Homerum  quadrlngentis  non  am- 

plius  annls  ante  me  opinor  extitiffe;  alibique  ab  Homeri  nativitate  ad  Xerfis  tran- 
fitum  pugnamque  Salaminlam  6^^  annos  enumerat  : d(p  » S'è  O'pufpoT  iyiviTo ^ irèct 
i<ri  i^eotóaioc  HKoai  S'va  pU^pt  ' tHì  "Eip^ioo  hoi0dam<r  ab  Homero  aulem  nato  anni  funt 
fcxcenn  vlglnti  duo  ad  Xerfis  ufque  in  Graeciam  trajedum.  Ibi  non  ì^cxytéaicc^  fed 
rriTpayióai't  refcribendum  elTe  viderat  Scaliger  (Ad  Chron.  Euf.  pag.  95.)  Ergo  Ho- 
merus annis  100.  ante  Olympiades  florullfe  debuit;  ut  mirari  certe  quis  polTìt  Dod- 
vellum  ( De  Cyclis  dilTert.  III.  ) utrumque  ex  principlbus  Poetis  illls  ad  Olymp. 
XXX.  revocalTe. 

(6'y)  Trad.  di  Giul.  Cef.  Becelli  Uh.  i.  n.  53.  T.  i.  ediz.  Veron.  p.  ili.  P.  Eduard, 
Corjìni  Fafi.  Atti.  T.  3.  p.  157.  Olimp.  73.  4.  ( ante  Chrijl.  an.  485.)  Herod.  Halicarnafs. 
hx  anno  in  lucem  editus  videtur . 
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e fìon  plà  \ r ifteffo  pure  afTerifce  Plutarco  ^66);  al  qual 
fentimento  , da  quanto  qui  fopra  abbiam  detto  , accoftanfi  i 
Marmi  Arundeliani . Vogliono  però  alcuni  , come  dimoftra 
il  Fabricio  (67),  elTere  Efiodo  piu  tolìo  anteriore,  che  pofte- 
riore  ad  Omero.  Ciò  non  ottante  Porfirio  afferilce  eflere 
Omero  anteriore  ad  Efiodo  da  100.  anni  (68}  , e Velleio 
Patercolo  anni  120.  (69}. 

Qu^alora  però  fia  vera  la  disfida,  che  11  racconta  fegulta 
fra  quetti  due  infigni  Poeti  , farà  ancor  fuor  di  dubbio  vero 
che  efll  furono  coetanei  . Fanno  menzione  di  quefìo  combatti- 
mento , in  cui  fi  provocarono  Omero  ed  Efiodo  colla  poefia 
e col  canto,  Varrone  e Dione,  i quali  lo  provano  da  un 
Epigramma  fcritto  nel  Tripode  potto  da  Efiodo,  che  retto 
vincitore  nel  monte  d’Elicona  (70};  anzi  1*  ittefib  Efiodo 
in  alcuni  verfi  ad  elfo  attribuiti  ci  afllcura  , che  fi  provo- 
carono cantando  Inni  in  onore  d*  Apollo  (71}.  Ne  parla 
pure  Plutarco  in  quetti  termini  (72)  . . in  Calcide  alle  ejequie 
di  Alcidamante  Ji  raunarono  i più  famoji  Poeti , li  quali  a quei 

tem* 


(66)  De  Confo!,  ad  Apollonium . Froxlnius  ( Homero)  ab  hoc  gloria  & tempore, 
ac  qui  fe  Mufarum  profìtetur  difcipulum  Heliodus. 

(61)  Blhl.  Gr&.  Uh.  i.  cap.  Xlll.  pag.  85.  Uh.  11.  cap.  Vili.  pag.  370. 

(6^)  Apud  Tanaqutll,  Fabri  VìtA  Poet.  Gyac.  verbo  He/iodus  . . . . Porphyrius  In- 
fuper  exprelfe  ait  illum  centum  ferme  annos  vixiffe  poft  Homerum . 

(69)  Htfl.  lìb.  l.  Hujus  temporis  arqualis  Heliodus  fuit,  circa  CXX.  annos  di- 
flindius  ab  Homeri  aitate . 

(70)  Fahricìus  loc.  cìt.  Varrò  quidem  apud  Gellium  lib.  III.  c.  II.  non  dubium 
clTe  ait,  qum  aliquo  tempore  eodem  vixerint , idque  ex  epigrammate  ofìendi,  quod 
in  tripode  fcriptum  eft  qui  in  monte  Helicone  ab  Heliodo  pofitus  traditur  lib.  III. 
Antholog.  p.  389.  & apud  Dionem  Chr/follomum  orat.  i.  de  regno  ftatim  fub  ini- 
tium,  & in  certamine  Homeri  atque  Hefiodi  p.  317. 

'H-r/oj'of  £.\iy,'x>vÌ7i  tov 

'fptvco  vinìia-ots  ii>  XocXmìi  O*pi.tjpof 
Sic  vcrtlt  Ltì.  Gyraldus  De  Poet.  Hìjl.  Dìal.  i.  pag.  73. 

Heliodus  pofuit  Mufis  Heliconibus  iltum , 

Olili  cantLi  vicit  divinum  in  Chalcide  Homerum  . 

Sequìtur  Fahricìus  : fed  ab  admiratoribus  Hefiodi  hoc  conndum  effe  contcndit  Salma- 
fìus  p.  859,  ad  Solin. 

(71)  Fahricìus  loc.  cìt. . . . perinde  ut  altemm  quod  refertur  ab  Eiiftatio  ad  iKad. 
à p.  5.  de  Scholiaile  Findari  ad  Nemeonic.  Od.  i. 

EV  tÒtì  'TrpsÒTOv  iycò  O^ptupos  àoiìòf 
Iv  ViotpoU  CpLvois  poc^uyTSS  ùoiS'^y . 
sic  vertit  Gyraldus  loc.  cit.  pag.  -j6. 

In  Deio  Uim  primum  ego,  Maeonidefque  poetee 
Lufimus,  inque  novis  carmen  cantavimus  hymnis, 

(71)  Convito  de  Sette  Savii  trad,  da  Marc,  Ant,  G andini  T,  i.  pag,  iig. 
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tempi  portavano  il  vanto  in  ejjer  Javii . Alcidamante  fu  un* 
ìiuomo  ben  creato , et  havendo  per  Lilante  travagliato  gran-- 
demente  gli  Eretrief  ^ rima/è  in  battaglia  uccijo  . Ma  perchè 
i verfi  compojìi  da  Poeti  rifpetto  la  concorrenza  rendevano  il 
giudicio  avviluppato  , et  travagliofo  ; et  la  riputatione  de  concor^ 
tenti  Ho  mero  , et  Heftodo  faceva , che  gli  arbitri  fl  avano  gran^ 
demente  fofpef  ^ ft  girarono  a quefti  dubbii:  Et  Hornero  ^ come 
dice  Lefche  * propofè  . 

Quai  cofe  già  non  furo  y o Mufa^  dimmi  ^ 

Ne  mai  per  ejfr  fono  ? 

Et  Heftodo  rifpofe  incontanente  : 

(Quando  à P antro  di  Giove  fien  fpezzati 
Co  pie  fuonanti  i carri  da  Cavalli  y 
Che  ad  acquijìar  j’ affrettano  la  palma . 

'Quindi  nacque  principalmente  , che  egli  fu  tenuto  in  grande 
Jhmay  et  acquijìajfe  il  Tripode  in  dono.  Ne  fa  pur  men« 
2Ìone  altrove  Plutarco  ^73)1  ove  dice  effer  la  contefa  della 

Poefia  cofa  antica 'le  efequie  di  Eolico  Tht'ffalo  , et  di 

/ìnfidamante  Calcidefe  , nelle  quali  è fama  , che  Homero  , et 
Hejìodo  y verjeggi  andò  y conte  fero  info  e me  . 

Oltre  la  mentovata  distida  , narra  Plutarco  la  patria  ed 
ì parenti  di  Elìclo,  da’ quali  come  cugino  ci  dimoftra  effer 
difcefo  ancora  Omero.  Dice  egli  (74}:  Eforo  dunque  Cu- 
meo  , nel  libro  , che  egli  intitolò  delle  coje  di  Cuma  , ingegnan* 
ào/i  di  provare  effere  flato  della  fua  patria  y dice  y che  Atelle  ^ 
Meone  y et  Dio  y tr afferò  da  Cuma  P origine  loro  y che  Dio 
per  il  molto  debito  , che  egli  haveva , andoffene  ad  habitare  in 
Afera  y che  è un  villaggio  della  Beotia  ; di  Pteimeda  , la  quale 
ivi  preje  per  moglie  y generò  Epodo:  et  Atelle  y lafciata  Cri* 
teide  fua  figliuola  fitto  la  prot  et  tiene  di  Meone  , nella  patria 
ne  morì;  il  qual  Meone  fverginata  la  giovane  y 'td  perciò 
temendo  di  non  venirne  da  fuoi  cittadini  cafligato  y la  diede  per 
moglie  a Femio  profijjor  di  lettere  in  Smirna  y et  aggiunge  y 
che  camminando  ella  vicino  de^  lavatoi  y che  fino  à canto  al  fiume 
Melete  y partorì  Homero  preffo  alP  ifleffo  fiume*  Varie  fono  le 

ope- 


(7$)  Quejilont  Convivali  Uh,  5.  Quejl.  t.  trai,  di  Marc'  Anton,  C andini  T,  %. 

jp.  255- 

(74)  di  Omero  trad,  di  Orati  a Maria  Gratii  t.  i.  25. 
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opere  attribuite  ad  Efiodo,  delle  quali  fa  fingolar  menzio- 
ne Paufania , diftinguendo  le  certe  dalle  dubbiofe . Dice 
egli  • 1 popoli  di  Beozia  ch'intorno  ad  Elicona  hanno  fuoi 

abituri , per  certa  opinione  prefa  da  lor  maggiori  , negano  eh 
EJiodo  h abbia  lafciato  fritto  altro  poema  che  quello^  che  Ope* 
re  Jì  chiama . Anzi  di  ejfe  levano  la  invocazione  delle  Mufe  » 
eh  è nel  proemio  : affermando  il  principio  fuo  effer  là , dove 
favella  delle  dif  ordie  , ed  una  tavola  di  piombo  mi  fecero  vede* 
re  ^ pofta  ad  una  fonte  y nella  quale  era  fritto  quel  poema  fef 
fo^  che  f appella  Opere  . Da  quefa  credenza  molto  è diverfa 
queir  altra  di  coloro  y che  molti  altri  volumi  di  verft  attribuì* 
fono  ad  Efiodo . Ciò  fono  quello  che  delle  donne  da  lui  fu 
cantato  y e quelP  altro  che  f dimanda  Eee  grandi:  eia  Teogo* 
nia  y e quello  di  Melampo  indovino  y e la  difeefa  di  Tefoy  con 
Piritoo  allo^nferno  y e gli  infegnamenti  di  Chirone  ad  Achille  ^ 
et  in  oltre  affermano  y cK  egli  imparò  V arte  dello  indovinare  da 
gli  Acarnani  . Della  quaV  arte  egli  fece  un  poema  , il  quale  noi 
habhiam  letto  infeme  con  quelle  dichiarazioni , .che  al  fine 
d' efio  fino  aggiunte.  Altre  Opere  (76}  vengono  ad  Efiodo 
attribuite,  che  pofibno  rifeontrarfi  in  varj  Autori . Due  però , 
oltre  quella  intitolata  lo  Scudo  ^ fono  per  le  mani  di  tutti, 
runa  intitolata  le  Opere  y o fia  i Lavori  e le  Giornate  ^ 
della  quale  (77)  Cleomene  il  prode  y Re  di  Sparta  y ebbe  uf 
di  dire  eh  il  poema  d^  Omero  era  per  gli  cittadini  foi , e 
quello  di  E fio  fi  ^ per  gii  Iloti  y eh  erano  i contadini,  (Quello 
per  eh  infgnava  a combattere , e quefio  per  che  mofirava  a la- 
vorar la  terra  (78}.  L’ altr’ Opera  è la  Teogonia  y o Gene- 
razione degl'  iddìi  y di  cui  fcrive  Erodoto  (79)  parlando  di 
Efiodo  , e di  Omero  ....  quelli  furono  i quali  fecero  a'  Greci 
a Teogonia  ovvero  genealogia  degl'  Iddj  y e agli  fiejfi  Jddj  die* 

dero 


(75)  PaufAnìas  Bceotìc.  cap.  51.  trad.  di  Frane.  Patriei  Poet.  Dee.  Ijlor.  Uh.  i. 

(.75)  S'vidas  Htjlor.  tiaio^os . Fabrieius  Bibl.  Gra.  lìb.  1.  eap.  8.  n,  XVIL  pag, 
579.  Frane.  Patriei  he.  eit. 

(77)  Patriei  he.  eit. 

(78)  JEUaniis  Var.  Hijlor.  lib.  XII L eap.  XIX.  Cleomenes  Laconice  fecundum 
patrlum  morem  dixit,  Hoinerum  Lacedaemonioru  n efTe  poetam , Hdìodum  vero 
Helotariim  : quonlam  ille  belligerandi , hic  agros  colendi  rationem  doceret, 

(79)  TradtiZ,  di  Ciul,  Cef.  Beeelli  T.  i.  Uh.  1.  cap.  53. 
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dero  cognomi  » e gli  onori  loro  e le  arti  Jepararono , e dU 
Jegnarono  le  figure  . 

Sappiamo  che  in  Grecia  , come  accennammo  di  Omero, 
fu  coltume  di  cantare  ancora  i verfi  di  Efiodo  (80},  e il 
Fabricio(8i)  ci  dice,  che  erano  foliti  fingolarmente  di  cantar 
r Opera  accompagnata  col  fuono  della  Lira  (82)  intitolata 
i Lavori  e le  Giornate  divifa  in  parti  , fecondo  la  varietà 
degli  argomenti , come  fecero  delle  opere  di  Omero  . 

Qual  fofle  la  morte  di  Efiodo , ci  vien  defcritto  da  Pau- 
fania  (83),  e con  maggior  precifione  da  Plutarco.  Un  certo 
Milefio  s dice  egli  (^84),  il  quale  per  ragione  d'"  hofpitio  y et 
di  tavola  , era  amico  di  Hfiodo  , violò  in  Locri  la  figliuola 
del  fuo  hojpite , et  fu  colto  in  fatto  . Fu  creduto  , che  He  fio- 
do  havejfe  parte  in  quefia  ficeleratezza  , quafi  al  principio  egli 
fuffe  confapevole , et  fautore  in  occultarla , benché  non  ne  havejji 
colpa  et  cadeffe  in  quel  punto  in  dìfgratia  , et  in  fofpetto 
d'ognuno.  Nientedimeno  i fratelli  della  fanciulla  coltolo  ap» 
prejfo  il  bofco  Nemeo  in  Locride  ne  gli  a guati , /’  uccifero  in- 
fieme  con  un  altro  ^ che  era  in  fua  compagnia  y Trailo  nomina- 
to, Tratti  i cadaveri  in  mare  y il  corpo  di  Troilo  condotto 
nel  fiume  Dajneo  ....  Ma  il  cadavero  di  Hefiodo  fubito  vi- 
cino a terra  pigliato  da  una  fchiera  di  delfini , fu  portato 
al  pìomontorio  di  Rhio  y et  di  Molicria  ‘©'c.  Ritrovanfi  al- 
cuni verfi  (85}  comporti  in  lode  di  querto  celebre  Poeta. 

Scin- 


(go)  Vag.  109. 

(gl)  Eihl.  Gya.  Uh,  2.  ca,^.  8.  N.  V.  pag,  371.  T.  i.  Quanquam  Pocmatis  iflius 
a citharocdis  per  partes  decantari  foliti , partes  fingulse  prò  argumenti  varietale  à 
vetcribus  Grammaticis  laudantiir  interdum  fub  titulis  : ^&ipi,ovo\oyU  , nrav^ct'pot  , 
^ihoiyict , &c.  Quemadmodum  partes  poefeos  Homericsc  lìmilìter  ab  argumen- 

to  appellatas  notatum  a me  fupra  eft  c.  5.  num.  18. 

(81)  Idem  N,  X,  pag.  374.  Etiam  a Kapfodis  cantatum  ad  lyram  , teftis  Plu- 
tarchus  IX.  Svmpos . 

(83)  Beottc,  cap.  31.  Contraria  etiam  quGedam  de  Hefiodi  morte  narrantur. 
Nam  Ganydoris  fìlios  ob  Hefiodi  necem , (itimenum  & Ant’phum,  ex  Naupacflo 
Molucriam  confugilfe;  & quod  illic  ob  violatum  Neptuni  numen  poenam  fufcepc- 
rlnt , omnium  hae:c  eadem  funi  fermonibus  vulgata  : Sed  adolefcentum  fororem 
quum  alius  vitiaflet , in  ftupri  fufpicionem  falfo  Hefìodum  vocatum  alii  dixer^:  alii 
y-ero  illum  haud  dubie  culpa  non  vacalTe. 

(84)  De  Superjlìttone  trad,  dì  Marc^  Ant,  Gandlnì  t,  1,  p,  134, 

(85)  Antologìa’  Uh,  3.  cap.  15.  n.  16. 

Afcra  quldern  patria  eft  fegete  abundans,  fed  mortui 
OlTa  equos  percutientum  terra  Minyorum  habet 

He- 
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Scindapfo  figlio  di  Pecila  Sonatrice  di  Tibia  » e nativo 
d’una  Città  del  Negroponte  detta  Eretria  oggi  chiamata 
Rocco  (86^.  Al  riferire  d*  Ipermeiie  fu  fervitore  di  Omero; 
e perchè  egli  non  abbruciò  il  cadavere  di  Omero  dopo 
morte,  fu  condannato  dai  Cittadini  di  Chio  a pagare  mille 
dramme  (87).  Inventò  uno  ftrumento  , a cui  diede  il  fuo 
proprio  nome,  chiamandolo  Scindapfo,  e l’autore  citato  lo 
nomina  Lirico,  perchè  era  compoflo  di  quattro  corde  (88) 
a fimilirudine  della  Lira  . Egli  è verifimile  , che  con  tale 
ftrumento  accompagafTe  il  canto  del  fuo  padrone  . 

Riferilce  Plutarco  nella  vita  di  Licurgo  celebre  legisla- 
tore de’  Lacedemoni , che  ebbe  occafione  di  trovarli  fra 
tanti  fuoi  viaggi  in  Creta  (89)  . trovando  quivi  un  huomo 

Javlo  et  civile  y il  quale  Jl  chiamava  Thaleta  y pervadendolo 
con  r amicitia  Jìia  et  con  preghi , lo  mandò  a Sparta  ,•  era 
Jìimato  coftui  poeta  di  verji  lirici  y di  'maniera  che  con  quejìa 
occajione  et  colore  quivi  ejercitava  /’  arte  fua ma  in  effetto 
poi  faceva  quegli  uff  di  y che  fogliono  fare  gli  ottimi  facitori 

delle 


Kefiodi  ; cuius  maxima  Inter  mortales  laus  eft, 

Virorum  iudicatornm , in  examlnc  fapientiac. 

JÌloLt  In  eund.  toc.  cìt.  n.  17. 

Locrldls  in  nemore  opaco  cadaver  Fefiodi 
Kymplia’  è fontibus  lavarunt  fuis , 

Et  tumulLim  ercxemnt:  b61e  vero  paftores  ovium 
Libarunt,  flavo  mllcentes  cum  melle  : 

Taleiri  enim  , & cantilcram  fpiravit,  novcin  Mufarum. 

Senex  piiros  gaflans  fontes. 

(8<J)  Conrad.  Gejnerus  Qnomajllc.  p,  153.  Eretria....  oppiclum  eft  Euboca:  infu- 
lac.  Vocabul.  Lai.  ìtal.  Ed/t.  Taurin.  Eretrius  di  Rocco,  città  di  Kesroponte. 

(87)  Etolon.eus  Hepiéiftìcn  Htjìor.  Uh.  6.  apud  Phot/um  Bit  Iloti.  Cod.  190.  Hy- 

permenes  ad  hxc  In  lua  ce  Chio  narrarlonc,  Homeri  faiTtiilum  fuilfe  referì,  Scin- 
dapfum  nomine,  huncque  mille  drachmis  à ChIIs  muiratum  , quòd  herum  mortuum 
non  exuflilEet.  At  qui  ab  eo  nominauim  inftrumentum  lyricum  reperit , 

Eretrius  fult , & Fa'ciles  tlblcmce  fihus. 

(88)  Athen&us  Deipnojoph.  llb.'^.  cap.  15.  Eft  autem  Scindapfus  fìdibus  quatuor 
aptum  inftrum.entum  , ut  inqult  Marron  Pan'dus , 

Nec  fub  clavis  ap{:enderunt,  quonlam  dlflentx  fldes  erant, 

Scindapbon  teìrachordon , mulierlfqux  nihil  colu  fua  nebar 
Hujus  fic  meminit  & Theopqmpus  Coiophonlus,  hexaineirorum  verfuum  poeta,  In 
opere  cujus  titulus  eft , Curriculum  : 

Scindaplum  magnum , lyrx  fimilem  manibus  pulfaris , & 

Exacuens , ex  viridi  novellaque  myrica  fabticatum. 

Vide  Cafauhonum  in  hunc  loc. 

(89;  Vite  di  Plutarco  trad.  da  M.  Lodov.  Domenìchi  P.  i.  pag.  53. 
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delle  leggi . Percioche  V ode  fue  erano  certe  orazioni  , le  quali 
co  modi  et  co  numeri  loro  ^ d h avevano  in  Je  molta  gravità 
it  leggiadria  , riducevano  gli  huomini  a ubbidire  e a Jìare  in- 
Jieme  in  concordia . Con  quefìe  ode  fi  mitigavano  a foco  a 
poco  gli  animi  de  gli  huomini;  et  kvandofi  dalla  malivolenza  9 
\ la  quale  ejfi  allora  fi  portavano  l'  un  V altro  , gli  avezz avano 

I al  defiderio  delle  cofe  honefie  . per  la  qual  cofa  egli  in  un  certo 

modo  gli  preparò  et  difpofe  tutti  agli  honeftijjimi  inflittiti  di 
Licurgo.  Bel  pregio  fa  di  Taleta,  che  feppe  fervirlì  della 
Malica  , non  già  per  eccitare  alla  mollezza  ed  effeminatezza 
I gli  Uomini,  ma  con  la  feria  e virile  allettarli  alla  virtù. 
Fa  coftume  appreffo  de’  Greci , riferito  da  Ariftotele  C90)  , 
prima  che  s’ introduceffe  1*  ufo  di  fcrivere , di  pubblicar  le 
il  Leggi  col  Canto  , affinchè  più  facilmente  reftaffero  nella  me- 
moria impreffe  . 

Nacque  Taleta  in  una  delle  tre  Città  dell’  Ifola  di  Cre- 
ta , o Eliro,  o Gnoffiai  o Gortinia  (91).  Narra  Boezio, 
parlando  de’ Lacedemoni  (92),  che  apprefio  loro  Taleta  Cre- 
tenje  Gortino  condotto  con  gran  pretio  infègnava  à Fatti  la 
Difciplina  deir  Arte  muficale . E Fratina  (93)  infieme  eoa 
Paufania  (94)*  e Marziano  Capella  CpO’  foavità 

della  Cetra  guariffe  dai  mali,  e dalla  peùilenza . Secondo 
Strabone  (9^^  fu  Taleta  inventore  di  quei  Ritmi , o Canti- 

Q.  lene 


(90)  Vrohlem,  Seti.  19.  n,  18.  Cur  leges  pleraeque  cantllenae  appellentur?  An 
quod  homines  prlus  quam  literas  feirent,  leges  canrabant,  ne  eas  oblivioni  man- 
darent  ? quod  etiam  nollra  aetate  Agathyrfis  in  morem  eft.  Ergo  primas  quoque 
pofterlorum  cantilenarum  eodem  appellaverunt  nomine,  quo  omnes  fuperiores  vo- 
cabantur . 

(91)  Jo:  Alh.  Fabrtctuf  Bthlìot,  Gr&c.  Uh.  i.  cap.  35.  p.  136.  Nam  in  hoc  quidem 
convenilfe  videtur  antiquis,  quod  Cretenfis  fuerit  ille  Thales  live  Thaletas,  alii  vero 
patriam  exiftimabant  Elyron,  CnolTon  alii,  alii  Gortynam  tres  Cretae  civirates. 

■ (91''  De  Mujica  Uh.  i.  cap  i.  trai,  manoferitta  del  Cav.  Ercole  Bottrigari . 

(93''  Bratinas  apud  Plutarch.  de  Mtijìc.  circa  fin.  Et  Thaletam  Cretenfem  , quera 
Pythii  Apollinis  oraculo  accitum  à Laceda^monas , mufica  peftem  tum  gralTantem  fe- 
dalfe  Pratinas  fcribit. 

(94)  De  Nuptiis  Philolog.  Uh.  IX.  p.  I78.  ex  Edit.  Marci  Meihomii , ThaletClH 
Cretenfem  cithane  fuavitate  compertum  morbos  ac  pelfilentiam  fugavi fle . 

(95)  Attic.  cap.  14.  Quod  ipfum  apud  Laccdxmonios,  Pedata  pellllentia  fecit 
Thale' . 

{^6^  Geograph.  Uh.  io.  pag.  mihì  331.  Sic  & rhythmis  quos  Creticos  vocant  Liti 
docLiit  contenti llìmis  in  cantilena,  quorum  autor  Ihales  tradiuir,  cui  pa^anes  etiam, 
aliàque  ufitata  iilis  carmina,  multaque  prreterea  inihtuta  adferibuntur . 
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lene  chiamate  eretiche^  dei  Peani , e di  altri  Poemi.  Fiutar»* 
co  però  dubita  che  Taleta  abbia  comporti  Peani  ; Slamo  in- 
certi dice  egli  (^97^  » etiatidio , fi  Taleta  Creteje  Jcrivejji  Peani . 
Percioc/ie  Glauco  affermando  ^ che  Taleta  fujje  dopo  Archiloco  ^ 
viene  a dire  ^ aver  egli  imitato  Archiloco  nelle  canzoni;  e Jo- 
lamente  haverle  compojìe  più  lunghe  \ co  ve rji  Jiioi  bavere  unito 
il  numero  Marone  , et  Creteje  , de  quali  Archiloco  non  era 
valuto;  anzi  nè  anco  Orfeo , nè  Terpandro.  Perche  dicono^ 
che  Taleta  cavaffe  quejìo  dalla  Muftea  di  flauto^  che  stufava 
in  Olimpo^  onde  acquiftò  nome  di  Mujico  eccellente,  Querto 
dubbio  di  Plutarco,  a mio  parere  , non  merita  molto  riflelTo , 
non  avendo  altro  fondamento  , che  la  femplice  autorità  ne- 
gativa di  Glauco,  che  fa  Taleta  porteriore  , e imitatore  di 
j\rchiIoco  , e d’elTere  rtato  fcrittore  di  Peani  non  ne  fa  pa- 
rola . Ma  ficcome  lo  afferma  , oltre  Strabone  dianzi  da  noi 
citato,  anche  Porfirio  quale  atterta  , che  Pitagora 

era  folito  di  cantare  i Peani  di  Taleta  j così  dobbiam  cre- 
dere , che  in  realtà  ne  abbia  comporti , e per  nulla  attendere 
alla  dubbierà  di  Plutarco.  Molto  piu  che  Glauco  , a cui  egli 
fi  appoggia  , ha  commeffo  un  folenne  anacronifmo  nel  fare 
Taleta  pofteriore  ad  Archiloco  • Imperocché  Taleta  , come 
abbiamo  veduto  di  fopra  , incontrato  da  Licurgo  in  Creta, 
fu  da  lui  fpedito  in  Ifparta  per  pubblicarvi  le  fue  leggi , 
onde  ne  viene  che  Licurgo,  e Taleta  erano  coetanei.  Licur- 
go , fecondo  la  più  comune  opinione  degli  Scrittori  (gg')  y fio- 
ri 30  anni  prima  delle  Olimpiadi  , che  cominciarono  per 
fentimento  de’  principali  Cronologi  (^100}  776  anni  prima 
deir  Era  vulgare , ficchè  anche  Taleta  fioriva  in  quel  tempo, 

e Ar- 


(97)  Della  Mujìca  trai,  ài  Marc^  Anton.  Gandìnì  P.  p.  138. 

(98)  Fabrteius  loc.  eit.  p.  238.  Veteres  Thaletis  pxanas  decantare  folltum  Pytha- 
goram  refert  Porphyrius  in  hujus  vita  p.  ir. 

(99)  Fabrìciuf  loc.  cìt.  p.  135.  Nam  antiquu»;  fané  fuit  [Thalcf  Cretenjis]  , fed 
xqualls  Lycnrgi  SpartanqruiTi  legislatoris . ^ p.  539.  Tempus  quando  leges  fanxerit 
[ Lycurgus]  Laceda^moniis , practer  Scaligerum  &:  alios  Chronologos , inquirit  Joh. 
Meurfius  lib.  II.  c.  i.  Mifcellan.  Lacon.  nec  defiint  pracclari  fcriptores,  hoc  faélum 
a;entes  ann*s  circiter  XXX.  ante  primam  Olympiadein.  Vide  Dod'w^ellum  in  An- 
nalibus  Thucydideìs  p.  39. 

(100)  P.  Dionìf.  Petaviuf  Ration.  Temp.  P.  1.  lib.  3.  C.  i.  Jac.  Ujferìus  AnnaU 
JEtas  Mundi  V.  L.  Moreri  Di^ion.  verbo  Olymp.  Ab.  di  Vallemont  Elem.  della  Storia 
Ediz.  6.  T.  I.  lib.  I.  cap.  i,  p,  Eduard,  Corjinì  Fajli  Attici  ProUiom,  pag.  XXVI, 
Dijfert,  1.  Agoniji.  N,  111, 
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e Archlloco  per  Io  contrario,  fecondo  Eufeblo  riportato  dal 
Volilo  , fioriva  V anno  fecondo  della  vigelìmanona  Olimpiade  , 
cioè  144  anni  dopo  Taleta  Cioi).  E fe  vogliamo,  fecondo 
Taziano,  e Cirillo,»  che  fiorifle  nella  vigefimaterza  Olimpia- 
de , giacche  il  filTarne  l’età  fua  nella  deciraaquinta , o deci- 
maottava,  o decimanona  Olimpiade  viene  dalVoffio  riputato 
affai  improbabile  , farebbe  ferapre  flato  pofleriore  a Talete 
d’anni  118.  Ecco  pertanto  lo  sbaglio  prefo  da  Glauco  nel 
fare  Taleta  pofleriore,  e imitatore  di  Archiloco  • 


d il  De/la 


(lOi)  Ger.  Jo:  Vojfms  de  Poet.  Gr&c.  Olymp.  XXIX.  an.  i.  ut  eft  in  Chronicis 
EufebiI  , Archilochus , & Simonides , & Ariftoxenus , infignes  habentur . Qiiod  ad 
Archllochum  Parium , Tatianus  orar,  centra  Grsccos,  & Cyrillus  Ilb.  i.  centra  Ju- 
lianum,  referunt  ad  Oìymp.  XXIII.  Verum  htee  facilè  cenciliantur , cum  Candaulis 
& Gygis  teiTipcnbus  claruiffe  dicat  Herodotus.  At  neri  pule  audiendiim  anenymum 
in  Olympiadum  defcriptlcne,  qui  nunc  refert  ad  Olymp.  XV.  an.  i.  nunc  Olymp. 
XVIII,  an.  I.  & Olymp.  XIX.  an.  3. 


CcuwTi  aò  yi^jio^zopa^n, . bis  dicvcur 


Placent  coTWLvùt  et  obìitcLnt:  cauri  - tMS  etd}Ì£ctauTtccintus 
Canon  aiò  J^^per-'^iojiason.Ot'icLÒant  vLtìa,  ■ 


JuLcbcenc  conpipio. 
J-teswdms  Deor.  Cenar , 


Òeìld  Mujtca  ne  SacrìficJj  nelle  Fejte^  ne  Conviti ^ 
nelle  Mos^  y e ne  Funerali» 


C A P.  V 1 1 1. 


SE  mai  vi  fu  occafione , in  che  i Greci  deflero  maggior 
contrafTegno  della  loro  fingolat  inclinazione , e quali 
dirò  deir  ecceflìvo  trafporto  per  la  Mufica  , Certamente 
fu  quella  de’ Sagrificj  , delle  Fede,  de’ Conviti,  delle  Nozze, 
e de’ Funerali , talché  convien  dire,  che  quello  folTe  quel  mez- 
zo per  cui  tanto  eccellenti  in  elTa  fi  rendettero . Un  naturale 
inllinto  dal  fommo  e vero  Dio  dato  all’  Uomo  di  riconofce- 
re  un  principio,  ed  un  eflere,  o Ente  fupremo  regolatore  di 
■ tutti  gli  avvenimenti  dell’  Univerfo  (i) , e per  tale  ricono- 

fciu- 

(i)  Pfalm.  4.  -D.  7.  SignatLim  eft  fuper  nos  lumen  vultus  fui , Domine . Ugo  Card, 
in  hunc  loc.  » , . ita  per  rationem  llmìles  fumusDeo,  & Deum  cognofcimus  . Qrigenes 
Uh.  I.  cantra  Celfum . Nifi  omnes  haberent  communes  quafdam  de  moribus  regendis 
notiones  In  anlmis  imprelTas  ; etiam  qui  juftum  in  fc  Dei  judiclum  accerfunt  atquc 
attrahunt,  llli  debitam  fuis  peccatis  poenam  dedinarent.  Chiare  nihil  mirum  Deum , 
quae  per  Prophetas  & Salvatorem  docult,  eadem  in  omnium  hominum  animis  im- 
preltìlfe  : ut  Deo  indicante  nullus  excufatlone  uti  pofilt . Eufehius  Cs.farienf.  Epifc» 
Fr&par,  Evang.  Eximium  illud,  ac  falutare  imprimis  quod  Dei  nomen  elTentiam- 
que  fignlfìcat , Ipfìus  naturar  dudu , imprellìrque  animo  per  fe  fé  notionibus,  vel  dlvi- 
nitus  potius  Inlplratls , nemo  non  intelllgit . Hoc  enim  omnes  populi  communi  quo- 
dam  rationis  fenfu  percepere,  cum  id  omni  animo  ratlone  & mtelligentia  prardito., 
idem  hujus  univerfitatis  artifex  naturalibus  quibufdam  cogitationibus  inreverit. 
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fcluto  dai  Poeti  t che  erano  i maeftri , c gl’  interpreti  della 
Heligione  (1)  , li  condufle  a preftare  un  culto  all’  autore  , e 
prima  caufa  di  tutte  le  cofe  , Sedotti  però  e ingannati,  fin- 
golarmente  dall’ efempio  de’ Fenicj , e degli  Egizj,  dai  quali 
non  folo  apprefero  le  fcienze  e le  arti , ma  la  Religione 
iftelTa,  adottarono  alcune  falle  Deità  (3) , predando  loro 
quel  culto,  e quelle  adorazioni,  che  al  folo  vero  Iddio  dove- 
vanll  ; e perciò  ad  imitazione  de’  primi  uomini  (4) , Inni 
accompagnati  dal  canto  , e dal  fuono  degli  ftrumenti  canta- 
vano , per  dar  lode  ai  loro  Dei . 

Erano  i loro  pubblici  Sagrificj , e le  loro  Fede  celebrate 
con  gran  pompa  e diligenza , fingolarmente  in  Atene  , la 
quale  ficcome  la  piu  dotta  , e forfè  la  più  guerriera  Città  della 
Grecia,  così  fu  la  piu  attenta,  anzi  la  piu  fcrupolofa  nel 
celebrare  le  Fede , e i Giuochi  (5}  , talché  giunfe  1’  Apodolo 

S,  Pao- 


(1''  Laóiantius  de  Falfa  Relig,  Uh.  i.  cctp.  5.  Orpheus  qui  & vetuftiffimus  poeta- 
rum , & aequalls  ipforum  deorum  [ fiquìdem  traditur  inter  Argonautas  cum  Tyndari- 
dis  Hercule  navigalfe  ] Deum  verum  & magnum , orporoyom , ideft  primogenitum 
appellat  : quòd  ante  ipfum  nlhil  fìt  genitum,  fed  ab  ipfo  funt  cunda  generata.... 
Noftromm  prlmus  Maro  non  longe  fuit  à veritate  : cujus  de  fummo  Deo,  quem  fpi- 
ritum , ac  mentem  nominavit , haec  verba^  funt . 

Principio  cadum , ac  terras , campofque  liquenteis 
Lucentemque  globum  lunse  , titaniaque  aftra  , 

Spiritus  intus  alit  : totamque  Infufa  per  artus 
Mens  agitat  molem  , & magno  fe  corpore  mifcet . 

Ac  ne  quis  forte  ignoret,  qulfnam  eifet  ille  fpiritus,  qui  tantum  haberet  Poteftatis  3 
declaravit  alio  loco,  dicens:^  ^ 

Deum  nanque  ire  per  omneis 

Terrafque,  tradufque  maris , cadumque  profundum 

Hinc  pecudes , armenta  , viros , genus  omne  ferarum  . 

(3')  Petr.  Dxn.  Huetius  Demonjlr.  Evang.  Prop.  IV.  cap.  8.  n.  i.  Cum  enim  Graf- 
cl  primaevae  rerum  origlnis  notitia  aliqua  a Phaenicibus , & ^gyptiis  eifent  imbuti , 
à qjibus  & Linìverfos  homines  Theologiac  fucC  principia  pedine  alfeverat  Phylo 
Byblìus , & egregios  Mofaicae  difciplinae  fatus  ab  iis  accepilTent,  hsec  puerilibus 
fabulls  ad  fua  tempora  & coaevos  fibi  homines  accommodatis  ita  implicuerunt , quas 
nova  fubinde  fìgmentorum  acceffione  confequens  ^tas  cumulavit , ut  veritatem  pene 
totam  ext.’nxerint , in  denfillìmas  certe  tenebras  demerferint . 

(4)  Idem  Prop.  IV.  de  Libro  <Pfalm.  N.  IL  Certum  eft  jam  inde  à vetiiflinimis 
temporibus , ipfo  etiam  Noachico  Diluvio  antiquioribus , homines  Dei  prxconia , vi- 
dorias  fuas,  ik  lì  quae  fibl  profpera  evenìlfent , hymnis,  pfalmis,  choris  ac  tripudiis, 
tympanis  etiam , tubis , citharis , alioque  mulìco  choraglo  celebrare  fuilfe  folitos . 

(5^  Paufanias  Eliac.  prior . Jìve  Uh.  5.  Multa  fané  habet  Grascia , quse  vel  fpeden- 
tur,  ,vel  audiantur  cum  admiratione  : fed  omrium  accuratinìmè,  divinitus  religione 
ìmbutis  animis , Eleufinla  ìnitia , & Olympici  ludi  celebrantur.  LaUantìus  de  vero  cultu 
Uh.  6.  cap.  IO.  Nam  kidorum  celebrationes , deorum  fella  funt  ; fiquidem  ob  nataJes 
corum,  vel  templorum  novorum  dedicationes  funt  conllituti.  Cafp.  BarthoUnus  de 

lì- 
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S.  Paolo  ^6)  a rinfacciare  agli  Ateniefi  la  loro  fuperftizione 
in  tutte  le  cofe  fpettanti  al  culto  de’  loro  Dei  . 

Che  poi  i Greci  ufafTero  il  Canto  e il  Suono  ne’  loro 
Sagrificj  , e nelle  loro  Felle,  ella  è cofa  confermata  da’ Poe- 
ti (7),  da’ Fllofofi  (8},  e dagli  Storici  Qg') , Cantavano  Inni 
ai  loro  Dei , e agli  Eroi  , e ballavano  diftribuiti  in  Cori  ; 
Perciocché  y come  alTerifce  Plutarco  (io),  fecondo  le  tre  età^ 
ejjendo  tre  le  compagnie , che  nelle  Jolennìtà  fi  tannavano  infie~ 
me  i la  prima  ^ che  era  de  vecchi^  cantava  in  quefia  guifa  : 
Giovani  fummo  già  Soldati  arditi . 

A quefia  rifpondtva  quella  di  coloro  , che  erano  in  età  fiorita  : 
Tali  fiaml  noi  ^ quando  provar  fi  voglia,  . 

E la  terza  defanciulli  : 

Noi  ci  farem  più  valorofi  ajjai  . 

Le  Fanciulle  parimente  e le  Donne,  al  riferire  dello  fteflb 
Plutarco,  cantavano  aneli’ elTe  nelle  Felle  (ii). 

Se  la  Malica  appreflb  de’  Greci  fu  Tempre  in  ufo  nelle 
Felle,  e ne’ Sagrificj , lo  fu  altresi  ne’ Conviti  e nelle  Ce- 
ne, onde  lafciò  fcritto  Macrobio:  Le  menfe  di  Alcinoo,  e 
di  Didone  hanno  avuto  i loro  Cantori  con  la  Cetra , De- 

mo- 


Tìhiìs  veter,  L.  1.  cap.  io.  P.  Eduard,  Corjìnt  Fajìi  Attici  T.  1.  DiJJert,  XIIL  p.  189» 
Qui  fingLilas  Deorum  aras , ac  tempia  , quae  vel  in  ipfa  Atlienarum  Urbe  , vel  in 
variis  Atticae  regionis  Populis  excitata  fuerant , fimuIqLie  plurimos , facrofque  rims , 
quibus  Dii,  atque  Heroes  Itato  , legitimoqiie  tempore  colebantur;  prarfertim  vero 
Ludos,  feftofque  dies,  qui  maximo,  atque  incredibili  fplendore  celebrari  confue^e- 
rant , a Paufania  , ceterìfque  Graecis  Scriptoribus  memoratos  accurate  perfpexerit , is 
facile , ut  opinor  , intelliget  quam  merito , vereque  dixerit  Paufanias  ipfe  [^Attic.  c.  17. 1 
Athenienfes  in  Diis  colendis  diligentia , religioms  ardore,  Deorumque,  atque  Heroum 
numero  nulli  propemodum  ex  Graeciae  Populis  concelTiiTe:  Certe,  ut  folum  de  variis 
illis  Athenienfium  Feifls  hic  dilferam  , gravilTunus  audìor  Xenophon  Athenienfes  ipfos 
Clini  ceteris  Graeciae  Populis  conferens  nitide,  diferteque  teitatur  quod  dyacn 
ìopTotc  S'iTKoio-'nts  Vi  oì  ÙKhot  [De  Rep.  Ath.  ] duplo  plures , quam  , Felbvitates 
celebrant , ut  optime  prolude  dixerit  Maximus  Tyrlus  ; nrctvTÙ  /ueraè  hpTtn  AV- 
Toc«,  'TTxvToì  [Semi.  Si. J omuia  Attica  piena  feftivitatis,  omnia  hilaritatis 

fui  Il  e . 

(5)  Ad.  Apqfi.  cap.  17.  v.  2i.  Stans  autem  Paulus  in  medio  Areopagl  , alt: 
Viri  Athenienfes  per  omnia  quali  fuperlhtiol.ores  vos  video . 

(7'  Euripidei  in  Troadibus . Sophocles  Trachin.  Statini  Thehaid.  Uh.  8.  apud  Cafp, 
Bartholinum  Uh.  i.  cap.  6.  de  Tihiii  veter. 

(8)  Flato  de  Leg.  Dial.  3.  ex  verf.  micini  pag.  mihi  785.  Fuitque  una  fpecies 
cantLis  ad  Deos  precibus  placandos , quos  hymnos  vocabant . 

( 9 ) Flutarchui  Adverf.  Colotern  . Macrohiui  in  Somn.  Scip.  Uh.  i.  cap.  3. 

(10)  Elutarch.  Laconica  Injlituta,  Trad,  da  Marc'  Ant.  Q andini . T.  1.  p.  184. 

(11)  Idem  QuaJI.  Crac.  n.  35.  35. 


modoco,  e Jopa  (12).  Ne’ varj  Conviti  defcritti  da  Omero 
ne’ Tuoi  Poemi,  oltre  il  Ballo,  vi  introduce  egli  il  Canto  e 
il  Suono  , aflerendo  eflere  il 

Canto  ^ e hallo  ^ regali  della  Menfa  (13). 

Perciò  in  un  Convito  fatto  da  Menelao  coi  fuoi  amici , in 
tal  guifa  cantò 

. Così  quei  mangiavano 

Per  lo  sfogato  grande  alto  palagio , 

E vicini , ed  amici  cittadini 
Del  gloriojò  Menelao^  allegrandoji . 

E tra  loro  un  divin ^cantor  cantava 
La  c et  era  toccando  ; e due  tra  e fi 
Saltatori  mortali  , principiando 
Il  canto  ^ Jì  giravano  nel  me^zo  • 

Unirono  perciò  al  Canto  il  Balio , ftimandolo  cofa  (ingo- 
iare , e degna  di  Uomo  virile,  e generofo  perchè 

difpone,  e rende  decorofi  gli  atteggiamenti  del  corpo.  E 
benché  Omero  deferiva  i Feaci  per  troppo  voluttuoli  nell’ 
ufare  le  Cetre,  e il  Ballo  ne’ Conviti  ciò  non  prova, 

che  il  fine,  che  ebbero  i Greci  d’introdurre  ne’ Conviti  il 
Canto  e il  Balio  non  (òffe  per  moderare  il  diletto  fenfuale  , 
che  dai  cibi,  e dal  vino  ne  riceve  il  corpo,  ^e  per  eccitar 
l’anima  alla  virtù,  e al  decoro  (17}. 

01- 


. (Il)  Mctcrohius  Saturnal.  Uh.  7.  i.  At  vero  Alcinoi  & Didonis  menfa, 

^uafi  foKs  ap^a  delicils , habuit  h:ec  Jopam,  illa  Demodocum  cithara  canentes. 

(13)  Odì^.  Uh.  I.  trai,  da-l  Salvìnì  pag,  6, 

(14)  Odi(f.  tretd.  fud.  Uh.  4.  45, 

(15)  Athen.  Uh.  14,  ca,p.  6.  Narn  & inter  faltandum  , & inter  ambulandum  pili- 
cher  eft,  ordinatus,  & honeftus  corporls  habitus;  contra  odiofa  & turpis,  incondija 
& confafa  perverfitas . Cinapropter  , ab  omni  memoria  hoc  fi  repetatur  , poetai  femper 
Ingenuis  faltationum  modos  praeftiterunt , figiiras  depingentes , qua^  cantlonum  eiTent 
notse  , dilleenter  id  prae  feri  ben  tes  quod  virile  ac  generofum  elfet  quamobrem  & 
hyporchemata  illa  nuncuparunt . Dxlecampius  in  hunc  loc.  C^afi  fubfultationes , quod 
fub  numeris  & cantionibus  poetarum  falta'-ent. 

(16)  Idem  Uh.  1.  cap.  14.  Apud  eundem  ( Homerum  ) voluptati  dedita  eft  Phea- 
cum  vita 

Jucundae  citharae , choreae  , & convivia  femper  . 

(17)  Tlato  de  Legih.  Uh,  1.  ex  verf.  Jo:  Serrani  T.  1.  p.  6ji.  Convivales  legès 
fint  deferibendse , quae  poftìnt  eum  qui  vino  inllammatus  fpes  audaciores  gerit , & 
praeter  id  quod  decet , impudentius  effertur , nec  vult  ordinem  legitimafque  partes 
filentii,  fermonis,  potionis,  cantus  ferva  re  ; illum,  inqnam,  eò  revocare  ut  iis  piane  ^ 
faciat  contraria , debitique  muneris  & oftìcii  limites  fibi  circumferibat  ; & in  audaciae 
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Oltre  i Suoni , e i Canti  riferitici  da  Omero  nel  Con- 
vito di  Menelao  , narra  egli  ancora  come  nel  Convito 
degli  Dei  Apollo  col  fuono  della  Lira , e le  Mufe  col 
Canto  (i8) 

Così  tutto  quel  dì  ^ quanto  era  lungo\ 

Fino  del  Jole  al  tramontar  mangiarono  i 
Flè Jervito  mancò  ben  ripartito» 

Non  la  lira  eccellente^  cK  ave  a Apollo  ^ 

Non  le  h/lufe  cantanti , che  con  bella 
Voce  Jl  rifpondeano  a vicenda. 

Pallade  altresi,  come  abbiamo  di  fopra  notato,  nello 
lieflb  Convito  fece  fentire  if  fuono  della  Tibia  (19}.  Cosi 
pure  il  Convito  de*  Proci  fu  accompagnato  dal  canto,  e dal 
fuono  di  Femio  (20). 

Il  coppier  nelle  man  leggiadra  Cetra 
A Femio  poje^  che  prtjfo  de"  proci 
Cantava  a forga  : or  quejìi  ricercando 
Le  corde  incominciava  un  %^ago  canto. 

E nel  Convito  d’ UliflTe  fii}. 

U amabile  cantore  di  Demòdoco 
Onorato  da  popoli  : e lui  JlejJb 
De  convitati  in  mezzo  fe  federe  • 

Per 


illius  minimè  confentanese  lociim , honeftì(lìir-um  tlmorem  inducens , & el  quafì  pu- 
gn.iturum  opponens,  ad  jurtitl2e  redam  ratlonem  intromittat,  quam  verecundiam  & 
pudorem  , divinum  videlicet  timorem,  nominavimus.  Jthens.us  Sy^pojìiicon  Uh.  7.  ej.  8. 
Enimverò  cithara  antiquitus,  & jam  inde  ab  Homeri  temporibus  eo  nomine  nota 
fult,  quia  focia  convivii  elTet  : ac  tam  dluturnam  amicitiani  atque  fodalicium  non 
convenit  divellere . id  modo  à Citharcedìs  petamus , ut  nimios  ludus  & gemitus  è 
carminibiis  exiinentes,  boni  hominis  modos  & genio  indulgentibus  accommodatos 
fonent.  Tibiam,  ne  fi  vellmus  quidem  , à menfa  arcete  licet.  nam  libationes  eain 
exigunt  una  cum  corona  , & ubi  padani  accinens  divinum  cultum  abfolvit , fuavi 
cantii  defincns  per  aures  tranlit,  lucunda  eas  perlundens  voces,  quar  tranquillitatem 
ad  animum  penetrantem  efficit  : ut  li  quid  triditiae  & curarum  mero  non  fit  difcuf- 
furn  , id.  venudate  & m.anfuetudine  cantilenai  circumventum  conqulefcat , fiquidein 
modum  tibia  non  excedat,  neque  nimios  animo  adferat  motus,  euinve  exagitet  at- 
que extra  fe  rapiat  inultitudine  fonorum  atque  modulorum  emollltum , & ad  erran- 
diun  proclivem  redditum  . 

(18)  Ilìade  Uh.  i.  pag.  ii.  trad.  fud. 

tip)  liyginus  Fab.  CLXV.  Minerva  tibias  dicitur  prima  ex  offe  cervino  fecilTe, 
& ad  epiilum  deorurn  cantatum  venilTe . 

(10)  GdijJ'.  Uh.  I.  trad.  fud.  p.  6. 

(11)  Loc.  cit.  Uh.  8.  p.  124. 
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Per  fentimento  di  Filocoro  (22)  non  Tempre , come 
era  loro  coftume  , ufarono  di  cantare  i verfi  ditirambi , di 
lor  natura  concitati,  e tumultuofi  (23),  ma  conofcendolì 
alquanto  rifcaldati  dal  vino,  o invocavano  il  Padre  Libero, 
o Apollo,  e cosi  placidamente  e ordinatamente  cantavano. 
Per  la  qual  cofa  dal  ^ fin  qui  detto  è chiaro,  che  i primi 
Uomini  non  per  leggero  e fenfual  piacere  ufarono  la  Mu- 
fica  ne’  conviti  . 

In  conferma  di  che  nota  Plutarco  (*24)  : Nè  hifogna , 
che  penjt  alcuno , che  Homero  voglia  (ignificare , la  muftca  ejjer 
di  giovamento  Jolamente  per  diletto  ; ma  Ji  ajconde  in  quejìe 
parole  un  certo  fentimento  più  ripojìo . Verchè  -egli  fa  entrare 
a tempo  proportionato  r utilità  ^ V ajuto  della  mufca:  nelle 
cene  ^ voglio  dire  y e né"  conviti  de  gli  antichi.  Conciofiachè  Ji 
folejfe  introdurre  la  mufica  y fecondo  la  opinione  di  Ariftoffeno  , 
per  levar  via  da  gli  animi  nojìriy  ^ per  mitigare  la  fòrza 
del  calore  del  vino.  Volendo  egli  intendere  con  quejìo  y che  ella 
ne^  conviti  veniva  introdotta  ; perchè  ejfendo  cojì urne  del  vino  di 
guajìare  /*  intelletto  , *2^  le  membra  dì  coloro , che  ne  beono 
più  del  dovere  ; la  mufca  con  V ordine  , con  la  proportione 
li  ritorna  in  contrario  fato  y ^ li  acqueta.  A quefo  fne  dun^ 
que  vuole  Homero  y che  gli  antichi  quaf  per  rimedio  f valejfero 
della  muftca . E di  fatto , lìccome  il  diletto  che  cagiona  la 
Mufica  a differenza  di  quello  del  bere,  e del  mangiare,  che 
unicamente  fi  ferma  nel  fenfo,  paffa  piu  oltre,  e s’ infinua 
ancora  nell’ anima,  eccitandola  a var;  affetti  , e palfioni  , 

R Co- 


en) Apuà  Athen.  Uh.  14,  ca^.  6.  Philochorus  autor  eft , non  femper  veteres, 
ciìm  libarent , ufos  fuifle  ditliyrambis  [ concitaris  & tumultuofis  verfibus  ] , fed  vino 
madidos,  ac  tcmulentos , & Liberum  patrem  fi  Invocarent;  fin  Apollinem,  placi- 
dè  & ordinate  cecinifle.  Itaque  Archilochus  ait  : 

Bacchi  regis  canticum  elegans  dithyrambicum  aufpicari  feio. 

Vini  fulmine  percufia  mente: 

Epicharmus  verò  in  Philodete  : 

pithyrambum , inquit,  nullum  futurum , aquam  fi  bibas. 

Non  ergo  leviufculac  ac  trivialis  vo’uptatis  caufia  principiò  muficam  in  conviva 
receptam  fuilfe  , ut  quidam  arbitrantur , planum  eft  ex  ils  qux  diximus. 

(2.5)  Procluf  Crejìomatìa  apud  Photium  Bihliot.  Cod.  139.  Eft  aiitem  Dithyrambus 
ineitatus , & multum  furoris  cura  faitatione  oftendens , ad  vehementlorefque  aifecftus 
cqmparatus  ; ad  eos  pricfertim  , qui  iili  numini  [Baccho]  funt  congruentes  ; & con- 
citatus  eft  numeris,  di<ifione  utitiir  fimpllciori. 

(14)  Della  Mujlca  trad,  da  Marc'  Ant,  Gandìnì  P.  1.  p,  i\6. 
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come  fpero  di  dimoftrare  in  apprelTo  con  una  DilTertazione 
a parte  , così  non  fenza  ragione  introdulTero  i Greci  ne’  loro 
conviti  la  Mufica  , perfuafi  efler  quella  mezzo  molto  accon- 
cio per  impedire  i difordini  , che  lìngolarmente  dallo  fmo- 
derato  bere  fogliono  nafcere;  e perciò  non  fia  maraviglia, 
fe  i principali  Filofofi  e Greci,  e Latini  convennero  nel  fen- 
timento  d’  Omero  , che  i conviti  col  canto , e col  fuono 
celebrar  li  doveffero  (25)  • 

Arinotele  nell’affegnare  le  facoltà,  nelle  quali  i giovani 
debbono  efler  inllruiti , fra  quelle  annoverò  anche  la'Mulì- 
ca  (263,  onde  lafciò  fcritto  : Et  'però  Homero  così  dice: 
Come  è dolce  alla  menja  haver  T alia  ? 

E di  poi  nominati  certi  altri  fòggiugne  ^ dicendo: 

Et  eravi  il  cantar* , che  col  Juo  canto 
Addolciva  ogni  gente  • 

Et  altrove  dice  Ulijfe: 

La  Mujic*  è da  virtuoji  JpaJJo  , 

Quando  la^  lieta  gente  a menja  Jìando 
Ode  il  Cantar  y che  /’  addolcifca  il  petto  . 

L’ineflb  conièrma  pure  Ateneo  parlando  dello  llato,  e del 
coltume  degli  antichi  Greci  da  Omero  defcritto,  loggiungen- 
do  che  comandarono , che  fi  cantalTero  da  tutti  i Convitati 
gl’  Inni  , e le  lodi  degli  Dei  ^27),  affinchè  per  loro  rifpetto  , 
e venerazione  non  eccedeflTero  i limiti  dell’  onello  e modera- 
to ; imperocché  cantando  in  lode  degli  Dei  fi  facevano  i 
cofiumi  d’ ognuno  più  compolli  e pid  gravi  (28)  . Perciò 


(25)  Athen.  Derpnof.  Uh.  14.  cap.  6 tanqiiam  utills  etiam  convivantit>us  ars 

mufica  fit . Fuit  autem,  ut  probabile  eft,  veluti  legc  id  fancltiim , primiìm  quidem 
ut  eorum  qui  ad  fatletatem  & temulentlam  edilTent  atque  bibiifent,  mederetur  pctU'* 
lantis  ac  iufolcntlsc  mufica,  quac  impotentlam  animi  temerariam  non  folùm  cohibet, 
& mitigat,-fed  etiam  difculfa  trlftitia  lenitatem  affert,  liberalemque  IcCtitiam. 

(26)  VoUtìca  d*  Arìjlot.  trad.  da  Bernardo  Segni  Uh.  8.  cap.  5. 

(27)  Plato  Dìal.  2.  de  Repuhl.  ex  Verf.  Picìnì  pag.  mihì  551 dlfciimbentCS 

comeffabuntur  ipfi  & eorum  fili,  vini  pocula  fumentes  coronati  & deos  laudantes 
jucunde.  Athenduc  Uh.  cap.  Omnls  certè  ad  convivlum  honiinum  congreffus  apud 
veteres  honoris  deorum  caulfa  fieri  exillimabatur,  quos  & propriis  coronis , & canti- 
cls  facrls,  & hymnis  venerabantur. 

(28)  Idem  Uh.  14.  cap.  6.  Videntur  ergo  multi  In  hominum  conventibus  illam 
fclentlam  mufices  approbalTe,  quod  ad  motus  animi  fedandos  profit  : at  prifei  homi- 
ncs  confuctudine  legéque  deorum  hymnos  & laudes  in  conviviis  ab  omnibus  cantari 
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Eliano  condanna  T eccedente  lufTo  praticato  nelle  cene  da 
Stratone  e Niocle , i quali  non-  un  folo  Cantore , come 
vuole  Omero  nel  convito  dei  Feaci , e di  Alcinoo  , ma  più 
Cantori , Cantatrici , Sonatrici  di  Tibie  , Meretrici  , e Bal- 
lerine introdulTero  rilevar  pofFiamo,  che  i pri- 

mi Greci  non  vollero  foffe  ammeffa  ne*  conviti  qualunque 
forra  di  Mufica  » ma  quella  fola  che  porefie  frenare  la  fnno« 
deratezza  nell’  ufo  fpecialmente  del  vino  . 

Praticarono  ne’  conviti  , oltre  il  canto  , e il  fuono  della 
Cetra,  ancor  quello  delle  Tibie  , del  Trigono,  e delia  Fifto- 
la  (30).  Erano  le  Tibie,  come  nota  Scaligero  C31) 
eguali,  e piccole,  per  fignificare  l’eguaglianza  de’ Convitati , 
e furono  chiamate  Parerne  (32). 

Era  la  Menfa  rotonda  Q3)  , a fine  d’  evitare  la  prece- 
denza dei  polli  j e il  numero  dei  Convitati , al  dire  di  Ma- 
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julTerant,  ut  reverenda  numinum , ejus  quod  honeftum  ac  moderatum  eft  fìnes  non 
tranfilirent . Adjunda  namque  rnuficis  numeris  de  diis  Gradone,  magis  compofiti 
fìunt,  & graves  cujufque  mores. 

(19)  ilìanus  Far.  Hìjior.  Uh.  7,  cap.  x.  Strato  Sidonius  dlcltur  omnes  homìnes 
luxu  & magnificentia  fuperare  duduIfTp.  EtTheopompus  Chius  comparar  eius  vltam 
Phaeacum  comeffatlonibLis , quas  Homerus  prò  grandi  fuae  mentis  fpiritu  , ut  folitus 
cft,  magnifice  decantavit . Huic  vero  non  unus  praefto  erat  cantor,  qui  ad  caenam 
ipfius  cantaret,  & ipfum  obledaret  : fed  multai  aderant  mulieres  cantatrices , tum  d- 
bicinae , tum  meretrices  forma  excellentes , & faltatrices . Ambitiofe  vero  certabat 
etiara  cum  Nicocle  Cyprio , quoniam  & Hic  cum  Ilio.  Erat  autem  illa  contendo  de 
nulla  re  feria,  fed  de  iis , qua^  jam  dida  funt.  Et  fcifcitantes  uterque  ex  iis , qui 
adventabant,  quae  apud  alterum  fierent,  ita  uterque  alterum  vicillìm  fuperare  con- 
tendebat.  Neque  tamen  in  perpetuum  in  illis  perldterunt;  uterque  enim  violenta 
morte  interiit . 

(30)  Plato  Poeta  Comic,  apud  Atheyj.  Uh.  15.  cap.  i. 

Convivale  jam  carmen  eft  cantatum , 

Cortabus  foras  egreditur  : 

Tibiis  virgo  qusedam  Caricos  canit  modos  ^ 

Convivis  : aliam  infuper 

Video  trigonum  habentem  , [Trigonus  Mulìc-Intrum.  ] 

Quo  numeros  Jonicos  illis  modulatur. 

Plutarchus  Sympojìacon  111.  qu&jl.'ó,  Itaque  vefperam  cantus  occupant,  chorcse, 
hymensei , 

Comique  & cocnae , & refonanti  ftftula  cantu . 

(31)  Poet.  Uh.  1.  cap.  io.  pag.  33.  Conviviales  erant  pares  & a^quales,  esequc 
pufillae,  ad  fignificandum  aequalitatem  convivìorum. 

(31)  ScaUger  lue.  clt.  H.as  epulonum  tibias  zrotpoiyloec  appellabant , propterea  quod 
vinum  elfet  anima  conviviorum . Jul.  Pollux  Cnomrjl.  Uh.  IV.  cap.  X.  Segm.  So.  Pa- 
roerici  vero  [ tlhlA  j , parole  erant  utraeque  , & aequales . . 

(33)  Scalig.  ubi  fup.  Iccirco  rotunda  oiiin  mehfa . ne  quem  fibi  pradatum  quif- 
piam  conquereretur . 
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crobio  C34)t  non  era  minore  di  tre  per  riguardo  alle 
Grazie , nè  maggiore  di  nove  per  riguardo  alle  Mufe  (35). 
Non  folo  le  lodi  degli  Dei,  come  qui  fopra  abbiam  detto, 
ma  anche  degli  Eroi  erano  foliti  di  cantare  (36}  ; e perchè 
Temiitocle,  come  vien  riferito  da  Cicerone  (37}»  in  un 
convito  ricusò  la  Lira , fu  perciò  difpregiato  qual  Uomo 
ignorante . 

Avevano  certe  cantilene , che  prefero  il  nome  da  Armo- 
dio  , che  ne  fu  il  compofitore  (38).  Cantarono  pur  anche 
certi  verlì  chiamati  Scolli  (39)  i i quali  cantavano  o tutti 

in- 


(34)  Saturnal.  Uh.  i.  cap.  7 convìvarum  hac  lege  definir^  ut  ncque  minor 

quam  Gratiarum  fit,  ncque  quam  Mufarum  nuinerofior. 

(35)  Varie  fono  le  opinioni  circa  il  numero  àe^  convitati  y come  Ji  può  vedere  tf9 
Fiutare.  Sympof.  V.  qu&Jl.  5.  Athen.  Uh,  15.  cap.  3. 

(35)  Findarus  Olymp.  Ode  1. 

Hymni  regnantes  in  cithara , 

Quem  deum  , qiiem  heroem , 

Quem  virum  celebrabimus  ? 

Joan.  Leonicerus  in  hunc  he.  Argumentum  vel  faltcm  exordium  duodecima^  Odae  fu» 
ab  hac  fecunda  Pindarica  Horatius  Uh.  1.  fumpfit , dum  inquit  : 

Q^em  virum  , aut  héroa , lyra , vel  acri 
Tibia  fumes  celebrare  Clio  ? 

Quem  Deum  > 

(37)  Cicero  Tufcul.  Uh.  i.  Themiftocles  aliquot  ante  annis,  quum  In  cpulls  re- 
cufiffet  lyram  , habitus  eft  indoiìior. 

(38)  Athejt&us  Uh.  15.  cap.  14.  Antiphanes  In  Rufticls  : 

Harmodius  advocabatur  : Pacan  canebatur: 

Magnam  Jovis  Scapham  quidam  fuftulit. 

Valecampius  in  hunc  loc.  Convivale  carmen  lìgnifìcat , quo  Harmodius  & Arlftogl- 
ton  tyrannicidae  celebrabantur . Cafaubonus  in  eund.  loc.  Solebant , ut  obfervat^  ibi 
fchollaftes , in  compotatlonibus  & convivils , carmen  canere , quod  vocabant  Harrhodii 
melos . . . \ 

(39)  JthenAus'Uh.  15.  cap.  15.  De  ufu  carminum  Scollorum , quac  In  hominum 
coetu  ac  convidu  canuntur,  & primum  quidem  , quod  ab  omnibus  cantari  folemnc 
fuit:  alterum , quod  omnes  certe  canebant,  veriìm  circultu  quodarn  , ut  allus  alll 
fuccederet , fervato  omnium  convìvarum  ordine  : tertlum  , cujus  participes  non  omnes 
crant,  fed  quod  ab  ils  folls  recitabatur , qui  eruditiorcs  haberentur  ^ & qui  loco 
certo  quodarn  accubuIlPent . Quapropter,  quia  extra  ordinem  Id  fìeret,  ncque  firn ul 
ab  omnibus , ncque  à proximis  continenter  ac  dcinceps  caneretur , ut  alia  cxoXièe 
appellatum  hoc  elt . Flutarchus  Sympof.  l.  1.  Qu&jl.  i.  Cantat  enim  fortafle  aliquis»- 

Scolion  quod  vocatur  carmen  , quali  obllquum  fi  diceres Quandoquldem  feo- 

iia  etiam  dieunt  non  elTe  genus  cantilenai  obfcurar  condltse  ; fed  quia  primum  fole- 
rent  cantare  pxanem  deo  una  omnes  voce,  laudes  ipfius  celebrando:  delude  unuf- 
quifque  propriam  cantilenam , accepta  myrto , quam  ex  eo  afaron  appellabant , 
quam  cantaret  Is  cui  tradita  ea  efiet.  Et  quia  deinde  lyra  circumlata , eruditus  Illud 

^carmen  concinne  modulabatur , recufabant  rudes  muficai  ; fcollon  fuit  nominatum, 
quod  ncque  facile  elTet,  ncque  omnibus  comune  carmen.  Alli  myrtum  non  ordine 

tra- 
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infiemc , o per  giro  T un  dopo  V altro , o quelli  foli , che 
erano  piu  diftinti  e periti  ; e la  materia  di  quelli  verfi  per 
lo  pili  erano  i detti,  e le  rifpofle  de’ fette  Sav;  C40). 

Non  furono  fenza  Mufica  anche  gli  Sponfali  apprelTo  gli 
antichi  Greci , al  dire  del  lodato  Omero  , il  quale  ci  defcri- 
ve  , che  nelle  Nozze  facevano  conviti  folenni , e conducevano 
per  le  Città  le  Spofe  con  fiaccole  accefe , cantando  e fonando 
, Tibie,  e Cetre,  come  lì  raccoglie  da  quelli  vcrfi  (41}: 

Mozze  V erano , e banchetti  ; 

Le  Spq/è  dalle  camere  con  torce 
Acceje  conducean  per^  la  cittade , 

E molto  ne  jorgeva  V Imeneo  • 

E gt'an  trejcando  gìovan  /alt at ori , 

E tra  lor , flauti , e cetere  bordone 
Teneano  , e le  donne  ferme  fl avano  , 

Meravigliando  ciafluna^  alle  porte. 

DIodoro  di  Sicilia  racconta,  che  nelle  Nozze  di  Cadmo,  e 
d’ Armonia,  che.  furono  le  prime  che  fi  celebraflero  colla 
prefenza  degli  Dei,  Mercurio  fonava  la  Lira,  Minerva  le 
Tibie,  Elettra  i Cembali,  e i Timpani,  Apollo  la  Cetra, 
e le  Mufe  le  Tibie  (^42}.  Anche  Ovidio,  trattando  delle 
Nozze  di  Perfeo  con  Andromeda , ce  le  defcrive  accom- 
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traditam  fuilfe  ajunt,  fed  à leddulo  in  leflulum  tranfmllTam  : ita  ut  qui  primus  cecì- 
niflet,  primo  in  fecunda  menfa  eain  mitteret,  is  primo  tertiae  ; eodemque  modo 
lecundi  fecundis.  itaque  ob  varietatem  & fluxuum  multitudinem  in  circuitione  Sco- 
lion  fuifle  diétum. 

(40)  Cafauhonus  in  cap.  15.  Uh.  15.  Athen.  Verlfllmum  eft  quod  paulo  ante 
dlcebatur , Scoliorum  argumenta  fuifle  vitae  prxcepta  ; quin  etiam  exiftimamus  ple- 
raque  illorum  fada  de  feptem  fapientum  didis  & refponfis;  qux,  ut  probavimus  ali- 
bi, eìS'cfiiyct  olim  dida  funt , quia  moris  erat  ea  cantare  in  conviviis . 

(41)  Iliade  Uh.  18.  'verf.  del  Salvint  pag.  395.  Athen aus  Uh.  14.  cap.  14.  Lacc- 
da^monios . . . . uxoris  adventu  in  nuptiis  epulantes,  & cùm  laudes  fponfae  virginis 
parato  encomio  cantaturi  funt  in  chorea  faltantes  afleclac , eas  circumferre . 

(41)  Bihlioth.  Hijlor.  Uh.  p.  mtht  312.  323.  T.  i.  Cadmus  Agenorls  filius  ad  in- 
veftigandum  Europam  eò  divertit,  & particeps  facrorum  fadus,  Harmoniam  uxorem 
duxit,  Jafiqnls  fororem  , non  Martis  filiam  , ut  Gracci  fabulantur.  Hafque  nuptias 
omnium  primas  Deorum  prscfentià  celebratas,  perhibent . ubi  Ceres,  Jafionis  amore 
fuccenfa,  fruges  prò  munere  exibuit;  Mercurius  Lyram,  Minerva  celebratum  illud 
monile  ; peplumque  & tibias  ; EIe(51ra  magnae  Deiìm  matris  facra  , una  cum  cymba- 
lis  & tympanis , & orgia  ducentium  choris , donavit . Apollo  autem  Citharam  pifl. 
favit;  Mufaequc  tibias  infiarunt;  ac  Dii  canteri  lata  nuptias  acclamatione  fecunda- 
rum . 
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pagliate  dai  canto , e dai  fuono  della  Lira  > e della  Troni* 
ba  (43) . 

e con  gran  dote  à 'prefa 

Andromeda  in  rìjìor  dì  tanta  impreja  • 

Al  more , ed  Imeneo  le  faci  ardenti 
hiìnìjìrano  , ed  in  copia  eletti  odori 
Saziano  i fochi  ^ e giù  da  gli  eminenti  , 

Tetti  pendon  ghirlande  , e varj  fori , 

Per  tutto  lire  y e trombe^  e lieti  accenti 
S'  odono  , indizj  di  felici  cori  . 

Tre  forta  di  Poemi,  fecondo  Proclo  (44Ì  » praticarono 
ne’ loro  fpofalizj  i Greci,  T uno  chiamato  da  Imeneo, 

o Imene  Dio  delle  Nozze  , e che  pofcia  i Romani , al  dir 
dì  Plutarco,  chiamarono  Talajfo  ^ o Talafio  (45)»  e quello 
cantavano  nel  celebrare  le  Nozze;  l’ altro  Epitalamio  (46) 
cantato  da  fanciulli  e fanciulle  danzando  per  giro,  e col 
fuono  di  Tibie  , e di’  Cetre  accompagnavano  gli  Spofi  al  ta- 
lamo ; e il  terzo  detto  da’ Greci  , cantato. nel  forgere 

dal  letto  . 

Tan- 


(43)  Metamorph.  Uh,  4.  v.  75^.  trjid.  di  Fabio  Marciti  nella  Raccolta  dei  Poeti 
anti.  lat.  trad,  T.  i6. 

(44)  Proclus  in  Chrajlomathia  apud  VoJJiv.m  Injìlt.  Poet.  Uh.  3.  cap.  13.  §.  5.  Hy- 

menacus  in  nuptiis  canebatur.  Practerea  carinen  triplex  erat . i'jri6ceKcéfjLtov  à juveni- 
bus , & virginibus  canebatur,  Sponfo , Sponfàque  thalamum  ingreffis.  Quo  tem- 
pore etiam  nuces  fpargebantur.  CaulTain  adducit , practer  alios,  Muretus  ad  Catulli 
carmen  nuptiale  ; quod  perperam  vocant  Ppithalamium , cùm  potiùs  fit  Hymenaeus; 
ut  liquet  ex  iis , quae  dixinuis . At  xotTciv.oiptncni  dicebarur , cum  cubitum  iretur  : 
e}èpcnc  ^ cum  fponlus  , fponfaque  furgerent . Pollux  OnotnaJUc.  Uh.  3.  cap.  feg. 

Ah.  Declaujlre  Diólion.  de  Mytholog.  verbo  Hymen  , ^ JhalaJJius  . 

(45)  Plutarchns  QuaJI.  Romana  n.  31.  Cur  in  nuptiis  canitur  ifte  omnium  fer- 
mone  notus  Talafius  ? An  à lanifìcio , qua:  Grarcis  eft  talalia , talafum  prò  talaro  di- 
centibus?  nam  fponfa:  introduCiae  vellus  fubffernunt,  ipfaque  fecum  colum  & fufum 
importat , ac  mariti  januam  lana  coronat , . . . . morem  introduxerunt  alii  quoque 
Talafium  accinendi , ut  Hymenaeum  folent  Grxci . 

(4<5)  Proclus  Chr&fiomatia  apud  I hotium  Cod.  139.  Epithalam’a  vero  novls  nuptis, 
thalamum  jam  ingreffis,  juvenes  fimul  & virgines  thoro  altantes  accinebant.  Lud.  Caì. 
Rhodiginus  Ledi.  Antìq.  Uh.  18.  cap.  15.  p.  1569.  Helenes  Epithalamium  cecinit  Stefi- 
chorus  . & ab  eo  nonnulla  niutuatus  Iheocritus.  Jul.  Ca[.  Scaliger  Uh.  3.  cap.  101. 
pag.  150.  Epithalamium  carmen  igitiir  efi , quo  nuptia*  celebrantur  : à Thalamo 
didum  . ^ elt  autem  ^xKcxfj.os  cubiculum  nuptiale  primo  fuo  fignihcatu , •trxptx  rò 
^ctXKiiv  guod  efi  fimul  genialem  vitam  agere.  Hoc  Poematis  genus  a Grsecis 

elt  etiam  yotpcnKioy  appellatuin  . Dicas  enim  ycéuoy  nuptias  , m-oi'.cc  <rò  yivia^ou  aptot. 
Idem  igitur  fbnat  quod  de  iliud  ; Nifi  ma^is  ^oepoi  to'  yivviy  Ejus  earminis  ar- 
gumentum  confifiit  è Sponlì  Sponfieque  defideriis. 
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Tanto  apprellò  de’  Greci , che  de’  Latini  fopraftavano  agli 
Sponfali  Giove , e la  Dea  Giunone  (47} . 

Che  poi  folTe  appreflb  de’  Greci  fingolarmente  in  ufo  la 
Tibia  , come  ftrumento  da  elfi  giudicato  proprio  delle  Noz- 
ze , ce  lo  aflerifce  Euripide  ('48)  nel  defcriverci  le  Nozze 
di  Ercole , che  fposò  Megara  figlia  di  Creonte  ; così  pure 
Nonno  C4P)  > Terenzio  C50},  Plauto,  e fingolarmente  Ovi* 
dio  ne’feguenti  verfi  ; 

Ma  appena  odo  le  vìe  fremer  ripiene 
De^  canti  d*  Hi meneo  , vedo  le  faci 

^ Con  fefìvo  Jplendore  arder  ferene  : 

E le  Tibie  per  voi  cantar  vivaci 

1 coniugali  Carmi 

- Corron  le  Turbe  ^ ergon  le  voci  al  Cielo  ^ 

* > Ripetendo  Hi  meneo 

Di  due  fona  erano  le  Tibie  che  furono  ufate  da’  Greci 
nelle  Nozze  , una  chiamata  Monaulo  0^)»  quale  canta* 
vano  V Imeneo^  l’altra  erano  due  piccole  Tibie  inlieme  uni- 
te, e diflìrnili  di  lunghezza  fecondo  Polluce  ^53),  e Scali- 



(47)  Vìrgìltus  JEnetd.  Uh.  4.  v.  $9.  J 

Janoni  ante  omnes,  cui  vlncla  jiigalia  curse. 

Dlonyjìus  Halle,  apud  P.  Jo:  Lud.  de  la  Cerda  in  hunc  loc.  Juppiter  enìm  & Jun© 
funt  primi  conjungentes  & copulantes  : atqiie  hic  quidem  vocatur  omnium  pater, 
haec  vero  Zygia,  quod  feminam  mari  conjungit. 

(4S)  Hercules  Furenf.  v.  9. 

Creon  vero  pater  eft  hujus  Megarse 

Q^am  oliin  omnes  Cadmei , ( ideft  ThebanI  ) in  nuptiis 

Tibia  concelebrarunt , quum  in  meas 

Domos  inclytus  Hercules  ipfam  duxit. 

(49)  Dionyjiac.  Uh.  7.  apud  Cafp.  BarthoUnum  de  Tihìls  veterum  Uh.  i.  cap.  12. 

Oì^et  pbiv  cós  IpÓHs  ‘ssìKìtcu  ydptos  , XiysUm 
TluptdSos  (TVpiyyos  épté^poos  eèu\òs  A'$dufjs  , 

Scio  quidem  quod  amabiles  fìnt  nuptiae,  ubi  flridct 
Panicac  fiftulse  confonans  Tibia  Minerva^ . 

(50)  Terentius  Adelph.  A£l.  5.  Scena  7. 

Verum  hoc  mihi  morac  eft , 

Tibicina  , & hymeiiceum  qui  cantent . . . 

Mifla  haec  face 

Hymenarum,  turbas,  lampadas,  tibicinas. 

(51)  Fpifi.  Medea  Jafoni  v.  j}6.  trad.  del  Co.  Giulio  BuJJl  Raccolta  de'  Poeti  lat, 
con  la  verf.  Ital.  p.  132.  T.  24. 

(52)  Jul.  Pollux  Uh.  4.  cap.  IO.  Seg.  75.  Monaulus  iSgyptiorum  inventum  eft. 
Meminit  hujus  in  Thamyri  Sophocles . Maxime  vero  nuptiaie  carmen  hac  canitur. 

(53)  Loc.  cit.  Seg.  80.  Cantus  autem  nuptialis  erat,  duabus  tibiis  canebatur, 
quarum  altera  major,  abfoivebant  fymphoniam . 


1^6  Stona  della  Mujtca. 

gero  (54). 'Furono  quelle  chiamate  Tibie  ^igiei  dàlh  parola 
greca  ^vyóq  ^ che  in  latino  fignifica  Jugum  y e giogo  in 
nollra  favella,  perchè  ficcome  il  Matrimonio  chiamali  per 
metafora  giogo,  e quelle  fonavanfi  nelle  folennità  de’ loro 
Matrimoni,  cosi  furono  dette  Zigie^  o Ha  Jugali  (55). 

Ma  è ormai  tempo  di  paffare  dall’allegrezza  de’ Con- 
viti, e delle  Nozze  de’ Greci  al  lutto  de’ loro  Funerali. 

Se  mai  vi  fu  Nazione  folita  a dare  dimòllrazioni  di 
pietà,  e di  triftezza  nella  morte  de’ fuoi , quella  fu  fenza 
dubbio  la  Greca.  Oltre  alcuni  riti  loro  ^particolari  accom- 
pagnavano ancora  i Funerali  de’  loro  Defonti  con  mello 
canto , e col  lugubre  fuono  di  var;  llrumenti . 

Abbiamo  in  più  luoghi  veduto  1*  anzidetto  loro  collume 
di  accompagnare  colla  Malica  i Funerali  da  loro\  praticato 
in  varie  occafioni , e fingolarmehte  per  la  morte  di  Arche- 
moro, di  Achille,  di  Lino,  e d’altri.  Oltre  a quello  ab- 
biamo da  Plutarco,  efler  fama,  che  Omero,  ed  Efiodo  nell* 
elequie  di  Eolico  TelTalo,  e di  Anfìdamante  Calcidefe  ga- 
reggialTero  fra  di  loro  nel  canto  (5^),  e l’ irte  (Io  Omero  ci 
defcrive  l’ efequie  di  Ettore  celebrate  col  canto  con  quelli 
ve  rii . 

1 e Jìuol  dintorno  Jìava 

VicLgnente  ; e certo  tuttoquanto  il  giorno 

Fino  al  fol  coricante  , Ettor  ploravano  . i 

Or  poiché  lo  condujjero  al  famofo  | 

Palagio  , il  collocaro  ne  fubli mi  | 

Letti , ed  apprejjb  ajftjero  i cantori  I 

Intonatori  de'  lamenti  i quali  | 

La  fofpiròfa  ejji  canzon  cantavano  ; f 

E fojp ir a?ìdo  eco  facean  le  donne  (^57)- 
Varie  forta  di  poetiche  cantilene  furono  praticate  nei  | 


(54)  Jul.  C&f.  Scaltgar  Poet.  Uh.  i.  cap.  io.  Al.i  binas  (Tibiaf)  ajunt , jundlas, 
impares  : ac  placet  omen  conjugii  fpecie. 

(55)  Jpuleìus  Mftamorphof.  Uh.  4.  pag.  mthi  138.  Et^fonus  tiblx  Zyglac  muta- 
tlir  &c.  Julìan.  Florìdus  in  hunc  loc.  Nuptialis , jiigahs  ; ^uyio(  uOhóf , Grsecis . 

. (56)  Sympojiac.  Uh.  V.  quAjl.  1.  trad.  di  Marc'  Ant.  Gandini  T.  l.  p>  155» 

(57)  Iliade  trad.  del  Salvini  Uh,  14.  pag.  5x7.  518, 
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Funerali;  U Elegie  ^ con  cui  efprimevanò  i Greci  la  melH- 
zia  (58),  come  alTerifce  Orazio  C59)- 
Ne  verft  difugai  le  mefe  coje 
Furon  prima  introdotte  . . • . (60) 

Cosi  pure  certi  lugubri  canti  chiamati  Monodie  , e 

mentre  veniva  abbruciato  il  corpo  del  defonto  nel  rogo , 
certe  canzoni  lamentevoli  dette  Nenie  (^62}  , inventate  dai 
Frigi,  le  quali  accompagnate  erano  dalle  Tibie,  e col  tem- 
po divennero  goffe  e rozze  canzoni  cantate  da  certe  Donne 
chiamate  Prefiche  prezzolate  per  piangere , e lodare  i Mor- 
ti  . Nel  celebrare  le  efequie  praticarono  una  forta  di 

Poelia  detta  Epicedio  (6 fi)  in  lode  del  defonto  ; come  anche 
altre  canzoni  lamentevoli  intitolate  Threni , che  dicono  in- 
ventate da  Lino  (65}  . Fu  pure  in  ufo  V Epitafio  (fi>6)  folito 
fcriverfi  fopra  il  fepolcro , in  cui  compendiofamente  venlvan 
efpreffe  le  gefta  del  morto.  In  fine  celebravano  ogn’ anno 
nel  giorno  della  morte  i Parentali  (67),  che  deferirti  ci 

S ^ ven- 

(58)  VoJJìus  Infl.  Voet.  lìb.  3.  cap.  9.  ì.  i.  Nomen  elegis  eft  à flebili  lugentiuni 

fono,  qui  crebro  i i Nempe  quia  carmen  hoc  convenir  funeribus.  Ox;;V.  3. 

AmoYum  Eleg.  9. 

Febilis  indignos,  Elegeia,  folve  capillos . ^ 

Ah  nimis  ex  vero  nane  libi  nomen  erit. 

(59)  Horat,  de  Arte  Poet.  v.  75. 

Verfibus  impariter  jundis  querimonia  primum . 

{60)  Trad.  dì  Pranc.  Borgianeìlì  p, 

(61)  Scaltger  Poet.  Uh,  I.  cap.  5®.  pag.  51.  Monodia  didus  cantus  lugubris  ufu 
potlus  quam  ratione  . . 

(6i)  Idem  loc.  eh.  Neniam  vero  inventum  ajunt  Phrygum:  cuius  rei  meminerit 
Hipponax . OJophyrmum  quoque  numerant  inter  poemata  quas  à lugentibus  aut  ali- 
qua  fortuna  moeflis  canerentur . (^lae  ad  rogum  dicercntur,  erant  Neniae  . Nae- 

nia  efl:  carmen,  quod  in  funere  &dandi  gratia  cantatili*  ad  tibiam, 

(<53)  C.  Lucilius  in  Pr&fica  Uh.  22. 

Mercede  qua:  condudac  flent  alieno  in  funere  praeflcae , 

Multo  & capillos  feindunt  & clamant  magis . 

(^4)  Scalìg.  loc.  eh. . . . quae  in  exequiis , quum  jufta  perfolverentur , Epieedia 

Proclus  apud  Voffium  Infl.  Poet.  Uh.  3.  r. ‘13.  5.  5 Epicedium  , poflto  Cadavere, 

in  concelebratione  funeris  recitatur. 

(6$)  Scalìg.  uhi  fupra  p.  51.  Threni  autem  fonant  Latine  ludus Ajunt 

primum  Linum  poetam  Threnos  feciffe . 

(66)  VoJJìus  Infl.  Poet.  Uh.  3 cap.  21.  §.  2.  K'TTiTci^iotf  fic  vocatur  vulgo, 

quia  infcribirur  ì'jrì  tcò  , in  fepulchro . Sed  ufitatius  antiquis  iTnTÙ<pios  Kòyoc , i 
Orarlo  five  fermo  fepulcralis  nominabatur,  qui  dlceretur  ad  tumulum  , live  fepul- 
chrum  . Utliqueat,  vocem  hirapìa  natura  fua  non  miniis  orationi  foluta^  convenire  . 

(67)  Lud.  Cd.  Rhodìgìnus  LeU.  Antlq.  Uh.  17.  cap.  21.  pag.  934,  ParentationeS 
Gracci  KTspipvctTu  vocant.  Ovìd.  Trìfl.  Uh.  4.  Eleg.  io.  v.  87, 

Fama  parentales  fl  yos  mea  contigit  umbrae . 
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vengono  da  Virgilio  Crfingolarmente  da  Ovidio  nei 

feguenti  verlì  (69)  : 

Fu  quejìo  modo  dì  JagriJjcare 
A noi  portato  dal  pietofo  Enea  i 
, . ' Ed  infegnato  a % popoli  Latini  f 

Mentre  di  ei  porfe  con  pietojd  mano 
i I /acri  doni  ogn  anno  al  morto  padre  • 

Ma  percF  un  tempo  furono  i Romani 
Sol  alle  guerre  intenti  ^ già  lajcìaro 
Di  placar  F ombre  ^ nè  tennero  conto 
Dei  giorni  Parentali  ( fono  detti 
Quefti  giorni  così , ne  i quei  facciamo 
Air  anime  dei  padri  y e di  quegli  altri 
" Nojìri  y che  fono  morti  di'  anno  in  anno 

V ufate  cerimonie  ) (70)  .... 

Dal  fuòno  di  alcuni  ftrumenti , Angolarmente  delle  Ti- 
bie (71)  accompagnati  furono  i Funerali,  benché  Euripide 
ammettendo  il  folo  canto  funebre , voglia  che  affatto  ne 
Aano  sbanditi  gli  ftrumenti  (72) , al  qual  intendimento  fi  affa 
quanto  trovafi  regiftrato  nelle  fagre  carte  , ^re  la  Mufica 

nel 


(6$)  JEneld^  Uh,  5.  zf.  45. 

Annuus  exa<flis  conpictur  menfibus  orbis , 

Ex  quo  relliquias  divinique  offa  parcntis 
Condidimus  terra,  macftafque  facravimus  aras. 

Jamque  dies  (ni  fallor)  adeft , quem  femper  acerbum, 

Semper  honoratum  (Tic  dì  voluiftis  ) habebo. 

(tfp)  Ovìd.  FaJIor.  Itb.  1. 

Hunc  morem  ^neas  pietatis  Idoneus  au<nor 
Attulit  in  terras , jufle  Latine,  tuas. 

Ille  patrls  Genio  folemnia  dona  ferebat, 

Hinc  populF  ritus  edidicére  pios. 

At  quondam , dum  longa  gerunt  pugnacibus  armis 
Bella,  Parentales  deferuére  dies. 

(70)  Trad,  dì  Vìrte,  Cartari  Raccolta  degli  antì»  Roet.  Lat,  trad,  T. 

(71)  FhiletArus  apud  JÌthen.  lib,  14.  c,  B. 

Fulchrum  eft,  ó fumine  Jupitcr,  morì  In  funere  canente  tibia. 

(71)  Mcejlis  V.  41Ì.  nella  morte  della  conforte  tosi  il  Poeta  fa  parlare  Admet*: 
Sed  (hoc  enim  cada  ver  efferam) 

Adefte  , & una  per  vices  canitc 
Lugubre  carmen  inferorum  implacabili  deo . 


Tibia  rum  vero  ne  per  urbem , ncque  lyrae  fkrcpitus 
Sit,  duodecim  integris  menfibus. 
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mi  lutto  ur!  importuna  narrazione  (jz)  • Ciò  non  oftante  llc- 
come  tanto  dalla  Storia  Sagra  , che  dalla  Profana  fappiamo 
cflerfi  accompagnate  le  Efequie  col  canto  e col  fuono  ; così 
è d’uopo  il  dire,  che  il  poeta  Euripide  abbia  parlato  di  que- 
gli ftrumenti , che  movono  all’  allegrezza , e al  diletto , e 
non  già  di  quelli , che  per  fe  fteflì  medi , e con  arte  adoperati  • 
eccitano  alia  triftezza , e al  duolo . In  fatti  i Greci , e i 
Latini  Scrittori  parlando  fu  tal  propolito,  danno  gli  epiteti 
al  canto,  e agli  ftrumenti,  di  mefto , lugubre,  orribile, 
lamentevole,  ftridolo,  e confimili  ^74).  Perciò  Stazio  (75) 
defcrive  il  lutto  per  la  morte  di  Archemoro  accompagnato 
dal  rauco  fuono  del  corno: 

Già  due  pire , e due  Altari  eran  eojf rutti 
Del  pari  a Numi , ed  al  Fanciullo  ejlinto , 

Quando  con  grave  pion  ritorto  corno , 

Qual  è de  Frigi  lagrimevol  ufo 
Neir  efequie  de'  teneri  Bambini 
Di  è fegno  al  pianto  . Pelope  primiero 
Infegnò  */  fagro  rito  , e */  mefto  carme  (*76)  . 

E qui  con  Lattanzio  Gramatico  <^77) , e Servio  ^78) 
dobbiamo  diftinguer  due  forta  di  Funerali  ; 1*  una  per  li 
maggiori  d’età,  in  cui  ufavano  le  Trombe  lunghe,  che  per 
fe  ftelTe  rendevano  un  fuono  grave  e tetro  (79)  • L’  altra  . 

S a per 


(73)  'Ecclt,  cap.  XX.  V.  6.  Mufica  in  ludu  importuna  narratio* 

(74)  Jul.  Collux  Ommaji.  Itb.  4.  cap.  9.  Segm.  73. 

(75)  JP.  Capinlus  Statius  Thehatd.  Uh.  6.  v.  118. 

Jamque  pari  cumulo  geminas,  hanc  triftibus  Umbris , 

Aft  illam  Superis,  aequus  iabor  auxerat  aras, 

Cum  fignum  ludus  cornu  grave  mugit  adunco 
Tibia,  cui  teneros  fuetum  producere  manes 
Lege  Phrygum  moefta.  Pelopem  monftralTe  ferebant 
Exequiale  jfacrum,  carmenque  minoribus  umbris 
Utile  ^ - 

(7<J)  Trad.  dì  Selvaggio  Porpora  raccolta  da'  Poeti  Lat.  trad.  T.  1.  pag.  307, 

(77)  Apud  Cafp.  Bartholin.  de  Tihiis  Vet.  l.  x.  cap,  15.  Jubet  religio,  ut  majO» 
ribus  mortuis  Tuba,  minoribus  Tibia  caneretur. 

(78)  Servius  in  lih.V.A.neid.Virgil.v.ii^.  Inde  ubi  clara  deditfonitum  tuba  &c. 
Sed  fclendum  majoris  aetatls  funera  ad  tubam  fblere  proferri . Perfius,  Hinc  tuba 
candelai . Mìnoris  vero  ad  tibias  ; ut  Statius  de  Archemoro  ; Tibia  enim  teneros 
folltum  deducere  manes. 

(79)  Virgìlius  JEneid.  Uh.  8.  v*  51^. 

Tyrrhenufque  tuba:  magire  per  acihera  clangore 

Ser- 
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per  li  Fanciulli  accompagnate  da  piccole  Tibie,  il  fuono 
delle  quali  è acuto  e debole  (^80)  . Furono  inventori  di  que- 
lle Tibie,  al  dire  di  Polluce  (81),  i Frigi , da’ quali  prefero 
il  nome  di  Tibie  Frigie,  PafTarono  pofeia  le  fuddette  Tibie 
ai  Popoli  della  Caria  , periochè  chiamate  furono  Tibie  Cari- 
che (82).  Ebbero  in  oltre  un’altra  fpecie  di  Tibie  un  palmo 
lunghe  , chiamate  Gingrine  C83} , la  voce  delle  quali  era 
corrifpondente  a quella  delle  Oche  (84}  , e il  fuono  limile 
a quello  delle  Tibie  Cariche  (^85);  fcrivono  ancora  Ateneo  e 
Polluce  chiamarli  Gingrine,  perchè  dai  Fenic;  venivano  ufa- 
te  nelle  Fefte  di  Adone  , il  di  cui  nome  in  lingua  Fenicia 
chiamafi  Gingri  (86).  Era  Lidio  il  Tuono  o Modo,  in  cui 
cantavano  e fuonavano  le  Tibie,  tuono  per  fe  ftelTo  querulo 
e lamentevole,  e perciò  fcrifle  Apulejo  , che  il  fuono  della 
.Tibia  Zigia  di  fua  natura  feftevole , praticato  negli  Sponfali , 
come  poc’  anzi  abbiam  veduto , fi  mutava  ne’  funerali  nel 
querulo  Modo  Lidio  (87} . In  fine  eranvi  ancora  adattate 

al 

Sufeipiunt  ; itcrum  atque  Iterum  fragor  intonat  Ingens . 

Tropertius  Uh.  4.  Eleg.  ult.  v.  9. 

Sic  moefta:  cecinere  tubae 

(So)  ]itl.  Cafar.  Scaliger  Poetic.  Uh.  1.  cap.  io.  p.  33.  Attulere  ad  Monodias  ' 
Orarci  eas  (Tìhias)  qms  '^apotrpiÌTouf  dicebant , acum.n  & infrac^^um  fpirantes . Erant 
Funerales  ; erant  Conviviales . & pag.  $1. . . pufìlla  tibiola  fono  acuto,  ad  monodias. 
Eofdem  quoque  Cares  lugubrem  illam,  quam  Fhryges  invenerant,  funeribus  adhibuiile. 

(81)  Poìlux  OnomaJiic,  Uh.  4.  cap,  io.  Segm.  75.  Fertur  etiam,  Fhryges  Tibiam 
lugubreni  inveniffe . 

Idsm  loc.  eh qua  (Tìbia)  ab  ipfìs  (Phrygìs)  accepta,  Cares  utuntiir. 

Tibix  enim  cantus , quo  Cares  utuntur,  lugubris  eft . 

(83)  Athen.  Uh.  4.  cap.  13.  Gingris  ufos  fuifTe  Phocnices  Xenophon  tradir,  nem- 
pe  tibìis  paliTuim  longis,  ftridulum  fonum  ac  lugubrem  edentibus. 

(84)  Cafauhonus  in  Athen.  loc.  cit.  Feitus  deducit  à verbo  gingrire,  quod  .de 

anferibus  propriè  ufurpatur . etiam  Graeci  de  tibia  canentibus  dixerunt , ut 

Icribitur  in  XIV.  Hebreorum  lOP  quidam  expofuerunt  anferem . inde  & 

. TÒ  p mutatum  in  y.  lìcut  in  aliis  multis . 

(85)  Pollux  loc.  cit.  Eli  & quxdam  tibia,  Gingras , lugubrem  & fiebllem  vocem 
fiindens,  Fhoenicea  quidem  , juxta  inventionem , Mufse  vero  Caricae  perfìmilis . 

(85)  Athenaus  loc.  cit quibus  [ Tibiis  ] & Cares  mortuos  lugent,  nifi  forte 

Caria  Phoenice  vocata  ed,  ut  apud  Corinnam  & Bacchylidem  legimus ."Sunt  autem 
fic  appellata!  illa!  tibiae  à Phoenicibus,  ob  lamenta  quibus  Adonin^deflent . Vos  enim 
Phoenlces , ut  refert  Democlides,  Adonin  Gingren  nuncupatis.  Pollux  loc.  cit,  Sed 
PhoenicLim  lingua  Adonim , Gingram  vocant.  & ab  hoc  tibia  nomen  defumpfit. 

(87)  Cafp.  Bartholinus  de  Tibiis  veter.  Uh,  1.  cap.  15.  Querulus  Lydii  moduS 
ferali  Tibia  cantatus  funeri  conveniebat,  ex  Apulejo  lib.  4.  Miles.  & lonus  Zygisc 
Tibiae,  miitatur  in  querulum  Lydii  modum.  Ita  ex  Ariftoxeno  tradir  Plutarchus 
lib.  de  Muhca  priraum  Olympum  funebre  Tibia  carmen  in  funere  Pythonis  Lydio 
ritu  cecinilfe. 
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al  lutto  certe  Tibie 'chiamate' /e,  il.  dì  cui  Tuono  era 
praticato  fu  gli  acuti,  e lentamente  (88). 

Chiuderemo  il  prefente  Capo  colTefpprre  il  ^ne , che 
ebbero  1 .(ìteopy  fecondo* ’TlutarGov  ^89),  in  aeeompàgnare>  il 
Lutto  coi  can^b  e col  fuòtìpj'  dite  egtir  ie  ian^ótìi ’^nehri 
e 'I  piffaro  al  principio  commovono  V animo  y '^  invitano  - a 
piangere  ; nondimeno  'dopai,  fattolo  ■.dtveniri^piet^  f 4iv,an(ì  a 
poco  a pocoy  *2#  annullano  il  dolort  (90.  ' ’ ^ 


Bellè 


(SS)  Tollux  ìoc,  cit,  Segm,  Si.  Paratrctse  (TibU)  lué^ui  convenicbant,  acute 
& lente  Inflatae . 

(8p)  Symfof,  Ifh*  5.  tr^d*  d»  Mare*Ant^  Gandhi m \ 


CAP.  IX. 


SE  moftrarono  i Greci  nelle  loro  Fefte,  e ne’ loro  Con» 
viti-  quanto  veemente  folTe  la  loro  palfione  per  la  Mulì- 
ca  t non  minor  prova  ne  diedero  ne’  loro  Giuochi , anzi 
io  penfo  che  quelli  Ipecialmente  foUèro  a loro  gli  llimoli 
più  forti  per  darfi  con  tutto  l’ impegno  ad  apprenderla , per 
cui  pofcia  fi  rendettero  in  ella  cotanto  celebri , ed  eccellenti. 
Ed  in  vero,  chignon  sà  quanto,  non  già  l’invidia,  e la 
palfione  cieca  , ma  1’ emulazione  , e il  giuflo  e retto  defiderio 
della  gloria  abbiano  in  qualunque  tempo  giovato  all’  accree 
fcimento  , e perfezione  delle  Scienze,  e dell’ Arti? 

Fra  i molti  Giuochi  da  ior  collumati  quattro  fe  ne  con* 
tano  più  celebri , e rinomati , e quelli  furono  gli  Olimpici , 
i Pitta  r i Nemei , e gl’  J/fmici  (i).  Oltre  a quelli  ve  ne 
ebbero  altri  notati  da  Lodovico  Celio  Rodigino  Q%) , cioè 

lo 


(i)  rindaruf  Oìym.  Pyth.  Nem.  Ijlhm,  Paufanias  Kegion.  Vet.  Cr&c,  DefcripU 
Bannìer  Mytholog,  P,  Eduard.  Cor/ìnl  Difert,  Jgonijì,  Eafti  Attici., 

(X)  Le^,  Antiq.  lib.  13.  -cap^  io.  ^p,  714.  Sunt  apud  Graecos , qui  0(5Io  ftatuunt 
certamina:  Stadium  .,  Diaulum,  Dolichium,  Hoplitem , Pygmen,  idell  PugUatum, 
Pancratlum,  Paien,  àdeit  Ludam,  & Halraa^  ideft^Saltum . 
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10  Stadio  i il  Dtauìo , il  Dolicot  1’  OpUtei  il  Pugilato  t il 
Pancrazio , la  Lotta , e il  Salto , e altri  riportati  da  var; 
Autori  antichi , e moderni . Noi  qui  non  tratteremo  fe  non 
di  quelli  fpettanti  alla  Mufìca,  lafciando  al  Lettore  la  cura 
d’ inftruirfi  degli  altri , che  troverà  defcritti  da  tanti  celebri 
Scrittori  colla  notizia  del  come , del  quando , e del  motivo 
per  cui  furono  inltituiti . Servirà  per  tanto  quefto  Capo  a 
dar  contezza  de’  Giuochi  della  Mufica  » 1’  ufo  de’  quali  fu 
apprelTo  de’  Greci  molto  antico  (3} , e a mettere  in  villa 
tutti  coloro  , che  in  quelli  fegnalaronli  col  reftarne  vinci- 
tori , e quindi  agevol  farà  il  comprendere  quanto  eccellenti 
foflèro  i Greci  in  quefta  fcienza . 

E primieramente  confiderar  dobbiamo  la  Mufica  de’ 
Giuochi  e per  rapporto  al  canto , e in  riguardo  al  fuono . 

11  canto  alle  volte  era  folo,  e alle  volte  dagli  Arumenti 
accompagnato,  fingolarmente  dagli  Arumenti  da  corda,  Aan* 
tecchè  , come  fu  di  già  accennato  (4),  i Poeti  chiamaronlì 
Lirici , quelli  cioè , che  accompagnavano  il  canto  de’  loro 
Poemi  con  la  Lira  . 

Gli  Arumenti  fi  riducevano  alle  Cetre,  o Lire,  alle 
Tibie,  alle  Trombe,  e alle  Buccine.  Se  alcuna  volta  il  canto 
era  folo,  io  penfo  andalTe  quali  fempre  con  laPoefia  unito, 
giacche,  come  fi  dillè  di  fopra  , il  Poeta  per  lungo  tempo 
profegui  appreflb  de’  Greci  a cantare  colla  l'ua  voce  i propr; 
Poemi.  La  Cetra,  o Ila  Lira,  o accompagnava  il  canto,  o 
era  fola  ; cosi  pure  le  varie  fpecie  di  Tibie . Suppongo  però 
che  la  Tromba,  e la  Buccina  fi  fuonaflèro  da  fe  fole,  non 
eflendo  verifimile,  che  Arumenti  di  un  fuono  tanto  forte 
accompagnafiero  il  canto , fenza  opprimerlo , e ridurlo  a 
non  diftinguerfi  dagli  Uditori . 

Avanti  però  d’  innoltrarci  a trattare  diAintamente  de’^ 

Giuo- 


(3)  Faufantas  Meffenic.  eap.  33.  Ludos  etìam  prifcis  temporibus  Muficos  infti- 
tutos  fuilfe,  & aliunde,  & ex  Eumeli  verfibus  licei  conjicere,>  quos  in  Deium  pro- 
lufit . 

Grata  etenim  femper  tlbl , Jupiter  Incoia  Ithomcs,. 

Mufa  fuit,  puro  quae  gaudet  libera  cantu. 

yidetur  ergo  mihi  Eumelus  & verfus  ipfos  fecilTc , & muficum'  cerUmciT  a Melfenlis: 
InfUtutum  nofle. 

(4)  6.  pag,  85.  87, 
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Giuochi  di  Mufica,  e de’ Vincitori  ne’ 'detti  Giuochi non 
farà,  fe  mal -non  m’ avvifo  , fuori  di  propofito  il. riferire  le 
cautele  ufate  precedentemente  a tali  Giuochi , il  Magiftrato 
che  prefiedeva  , le  diligenze  ed  attenzioni  praticate , accioc- 
ché non  fuccedeffe  alcun  inganno,  e f onore  , e il  premio, 
onde  veniva  decorato  chi  reftava  vincitore. 

Eravi  una  fabbrica  appartata,  che  Paufania  chiama' 
ìanpdicmn  , nella  quale  , quelli  che  prefiedevano  ai.  Giuochi 
abitavano  per  dieci  meli  continui  precedenti  ai  Giuochi  C5). 
Era  premura  di  tal  Magiftrato  di  efaminare,  e di  far  olfer- 
vare  efattaniente  ogni  legge  in  tali  combattimenti  e .gare 
prefcritta . Facevano  \ dice  f Ab.  RoHin  ^ ne^  GinnasJ  una 
/fede  di  noviziato  per  dieci  me/ ^ affine,  di  perfezionar/  con 
un  affida  a fatica  in  tutti  gli  efercizj  ^ alla  ^ pre/enza  di  quelli 
eli  erano  tratti  dalla  curi  o/t  à , o daW  ozio  a tal  fori  a di  Jpet» 
t acolo . hla  quando  avvicinava/  la  celebrazione  de^  Giuochi  Olim^ 
pici  y/  raddoppiavano  lè  fatiche  degli  Atleti  che  vi  dovevano 
comparire^  Prima  di  ejfere  ammeffii  a combattere  ^ era  /uopo 
che  facejfero  ancora  altre  pruove  : quanto  alla  najcita  , ndn^  era* 
no  ricevuti  che  i Greci  ; quanto  ai  co/umi  ^ dovevano  ejfere 
/enza  taccia  ; quanto  alla  cotidizione  , bifognava.^  ejfer  libero  . 
Non  ammettevaji  alcun  fore/iere  tra  quelli  , che' dovevano  com* 
battere  nè"  Giuochi  Olimpici  ; e quando  Alejfandro  , /gUo  di 
Aminta  Re  di  Macedonia  / prefentò  per  contendervi  il  premio^ 
i competitori  fenza  alcun  ri/petto  alla  dignità  reale  / oppo/ero 
to/o  y perchè  nonjojfe  ammejfo  ^ con/derandolo  come  Macedone 
'e  in  con/eguenza  come  barbaro  e come  fo re/ iero  ; co/cchè  egli 
non  potè  far/  accettare  da  quelli  y che  prej'edevano  ai  Giuochi^ 
non  dopò  aver  '■  provato , che  la  fua  càfa  era  originaria 
d*  Argo  , Qj^elli  i che  prefedevano  ai  Giuochi  y erano  appellati 

Ago- 


(5)  Pauf.intar  Eliar.  Pofirr.  cap.  ^4.  Secundum  hanc  portloim  ad  forum  acce- 
denti ad  lacvarti , circa  extjemam  porticus  partem  , eft  HeIlanodIcax)n  , medio  calle 
à foro' divi fum.  In  eo  perpetuos  decem  menfes  habitant  ludorum  prafedi , totumque 
illud  tempus  in  cognofeendo  de  legum  confervatoribus , omnique  agonali  jiire  conlu- 
munt . Friderìc.  Sylhurgius  in  h'unc  loc.  ( Iiidorum  prateCtI  ) li.  qui  ad  iudorum  prac- 
fecturam  funt  dcledi;  totoque  co  tempore  a legum  confervatoribus  ( ques  nqmqphy- 
lacas  appeiìant  ) edocentur  de  omnibus , qua'  in  Iudorum  celebratione  fieri  ab  eis 
convenir . 

(6}  Star.  Antic.  T,  J,  Uh,  io.  Artic.  3.  5.  i. 


14$ 


Cap.  IX. 

Agonofetiy  Aììctetì  EU  anodici . EJJi  Jcrivevano  Jopra  un  re- 
gijìro  il  nome  , e ’/  paeje  degli  Atleti , che , per  così  dire  , ar- 
ròlavanji ; e nelT  opri rji  de"  Giuochi  ^ un  Banditore  pubblicava 
queJH  nomi.  Facevaji  dar  loro  giuramento  di  ojfervare  reli- 
giofijfmamente  tutte  le  leggi  prejcritte  in  ogni  fotta  dì  com* 
battimento^  e di  non  far  cofà  nè  direttamente  ^ nè  indiretta* 
mente  contro  Verdine  ^ e la  regola  f abilita  ne  Giuochi . Erano 
ajfolutamente  vietati  ai  combattenti  V inganno  , V artifizio  , e 
V aperta  violenza  ; ed  era  sbandita  da  que'  combattimenti  da  majji- 
ma  ^ altrove  sì  generalmente  ricevuta^  che  poco  importa  vincere 
il  nemico  colV  inganno  o col  valore . 

Perciò  che  riguarda  1*  onore  dei  Vincitori , niente  di  più 
celebre  v*  era  nella  Grecia  di  quefti  Giuochi  , • fopra  tutto 
degli  Olimpici  f7).  Tutta  la  Cronologia , e i principali  avve- 
nimenti ad  effi  riducevanfi  ; erano  la  principale  attenzione, 
e l’occupazione  piu  fingolare  delle  perfone  diftinte  o per 
nafeita  , o per  le  loro  virtuofe  azioni  , e fpecialmente  della 
Gioventù.  Concorrevano  a folla,  non  folo  i Greci,  ma  an- 
cora quelli  de’  vicini  paefi  per  elTerne  fpettatori , e ninna 
cofa  era  con  più  magnificenza  celebrata , quanto  quelli  Giuo- 
chi (8).  Erano  tanto  lliraati  e diftinti  i Vincitori,  che  nelle 

T ra- 


(7)  P.  Eduard.  Corfint  Dijfeftat,  Jgonijl,  Olympia  Dijfert,  I.  pag.  I. 

yupvip  Si  Certamina  narrare 

, (pi\ov  ihop  ^ Cupis , care  anime  mi, 

y[ri7LÌ$'  dtKia  (TTLOTTH  Ne  amplius  Sole  contempleris 

Kk\o  SotX'TTvòypov  Aliud  fpiendidiiis^ 

EV  òipbipu  (puHvov  ùi<rpov  Interdiu  lucens  aflrum 

'E’pilfJtotf  <rr  c/.idipof . Per  defermm  aether  ; 

O'xvpbTr ioti  K'y&vot  Nec  Olympico  Certamine 

^ipypop  du^ua:pLiv  . Praeftantius  aliud  dicemus . 

Ita  Pindarus  [ Olymp.  I.  ver.  5.]  optime,  eleganthfimeque  maximam  Olympicoruna 
Ludorum  gloriam  , ^atque  praeitantiam  expreflìt  : cumque  Jlieronicas,  aut 
illos,  quos  in  celebèrrimis  quatuor  Graeciae  Ludis , Olympiis  nimirum , Pythiis,  Ne- 
meis , atque  Ifthmiis  virtutis  ardor,  pp.lmaque  nobilis  Terrarum  dominos  evexerat 
ad  Deos , aureis  carminibus  celebrandos  fufeiperet , non  aliunde  fibi , quam  ab  Olym- 
plcis,  incipiendum  elTe  puravit. 

(8)  Ratal.  Comes  Mytholog.  Uh.  $.  Conveniebat  igitur  ex  univerfa  Grascia  ingens 
ad  certamina  partim  fpe  vidorlx  , partim  fpedandi  defiderio , miultitudo  : ubi  poli 
perada  certamina  de  rebus  civitatibus  utillbus , & ad  falutem  , vel  gloriam  totius 


la  Jeuneffe.  On  s ’y  rendoit  en  fonie,  non-feulement  de  tous  les  quartiers  de  la  Gre^ 
mais  encore  des  pays  voifins , & rien  n’  étoit  li  magnifìque  que  ces  fortes  d’ AlTemblées . 
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radunanze,  e afTemblee  venivan  loro  ceduti  i primi  podi, 
ed  in  loro  onore  erigevanii  Statue  (9);  facevano  a gara  i 
Poeti  nel  lodarli  coi  loro  Poemi,  e ne  abbiamo  un  evidente 
prova  dalle  Ode  del  celebre  Poeta  Pindaro  in  lode  de’  Vin- 
citori compofte . Sopra  tutti  però  dee  prevalere  il  fenti- 
mento  di  un  imparziale  de’ Greci  perchè  Romano , cioè  di  Ci- 
cerone , il  quale  afferma  , che  fembrava  pari  1’  onore  di  un  Vin- 
citore ne’  Giuochi  Greci  a quello  di  un  Confole  Romano  (io)  , 
e che  era  quafi  maggiore,  e pili  gloriofo  del  Trionfo  dei 
Romani  (ii)#  Cosi  pure  efalta  i Vincitori  il  Poeta  Orazio» 
quando  dice , che  : 

nobil  palma, 

Ertoti  a i Numi  Onnipotenti  un  Alma  (12) 

e che 

O erge  Quei  ^ che  divi  in  patria  adduce 
L Elea  celebre  palma  , 

O pur  f e loda  un  Alma , 

Che  in  lottar y in  giojìrar  chiara  riluce^ 

E Je  offre  lor  co'  carmi 

Pregio  miglior  di  cento  Statue  in  marmi  (13). 

Se  tale  e tanto  però  era  l’ onore  che  veniva  predato 
da  tutta  la  Grecia  ai  Vincitori  , inferiore  di  gran  lunga 
era  il  premio  che  ne  riportavano . Ma  i Greci  che  più 
afpiravano  alla  gloria,  che  all’  utile  e guadagno,  quanto 
ambivano  quella,  altrettanto  difprezzarono  quedo,  ficchè 
era  il  premio  de’ Vincitori  una  corona  di  foglie,  o . di 
Ulivo  felvaggio  ne’ Giuochi  Olimpici,  o d’ Alloro  ne’ Pitici, 
o di  Appio  verde  nei  Nemei,  o di  Appio  fecco  negl’  Idmi- 

ci 


(9)  Xeìjophanes  Colophonius  apud  Nettai,  Comit,  loc.  cìu  cap,  i. 

Huic  dabltur  fedes  Inter  certamina  prima . 

Impenla  hlnc  llli  publica  vidus  erit. 

Ex  urbe  acciplet  mox  munera  plurima  , opefque 
Atque  hiEC  vef  celeri  confequeretur  equo . 

(10)  Tufcut.  Qu&jl.  Uh.  1.  n.  36.  Sed  quid  hos , quibus  Olympiorum  vidorla 
Gonfularus  ille  antiquus  videtur  > 

(11)  Pro  Fiacco  , /7um.  14.  Olympionicam  efle,  apud  Graccos . . . . . prope  majiis 
fiiit  & gloriofius , quàm  Romae  triumphafle . 

(il)  Ode  I.  Uh,  I.  trad.  dì  Frane.  Borgì anelli  ^ 

Ò3)  Ode  X.  Uh,  4.  trad.  dello  JìeJ[o . 
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ci  O4)  . Ecco  come  1 Greci  difprezzando  ogni  lucro  ambi- 
vano r onor  folo  , talché  Tigrane^  uno  de  Capitani  più  conji- 

Jder abili  deW  efercito  di  Serje  , avendo  udito  parlare  di  ciò , che 
firmava  il  premio  de^  Giuochi  della  Grecia^  Jì  rivolje  verfi 
Mardonio  che  comandava  T efercito  ^ ed  efclamò  firprefo  dallo 
j Jlupore  : ah  Cieli  ! con  quali  uomini  andiamo  noi  a combattere  ? 
I Injetìfbili  air  interefè  j .non  combattono  fe  non  per  la  gloria 

Veduto  tutto  ciò , che  precedeva  i Giuochi  de’  Greci  , e 
I r onore  , e il  premio  che  ne  riportavano  i Vincitori  , ripi- 
I glieremo  ora  il  noftro  Trattato  de* *  Giuochi  di  Mufica , e de* 

I loro  Vincitori . 

Ij  Non  v’ha  dubbio,  che  fra  i Giuochi  da’ Greci  introdot- 

I tl  , non  aveffero  luogo  quelli  della  Mufica  , come  dimoftrato 
I abbiamo,  parlando  di  Apollo  provocato  e vinto  da  Marfia 
\ colle  Tibie  , e pofcia  refo  vincitore  del  fuddetto  Marfia  col 
\ canto,  e col  fuono  della  Cetra  ; di  Olimpo  difcepola 
di  Marfia  che  vinfe  con  le  Tibie  ; di  Orfeo  figlio  di  Oea- 
I grò  con  la  Cetra  ; di  Lino  figlio  d’  Apollo  col  canto  , e di 
I Eumolpo  figlio  di  Nettuno  al  fuono  delle  Tibie  d*  Olimpo 
I col  canto  (17)  • Plutarco  ci  fa  fapere,  che  nei  combattimenti 
de,’  Giuochi , quelli  di  Mufica  furono  introdotti  fra  i primi , 
parlando  fingolarmente  de’ Giuochi  Pittici,  ne’ quali  pili  che 
J in  qualunque  altro  sì  fatti  combattimenti  furono  praticati, 
j Dice  per  tanto,  che  (18^  celebrandof  le  Contefe  Pithie  ^ fu 
ragionato  di  levar  via  quelle  , che  di  nuovo  erano  fate  aggiun- 

T 2 te  . 


(14)  Epzgram.  Gyslc.  apud  Joan.  Leonicerum  in  Ftndart  Op.  latin,  donata  pag,  4. 

'TiTToipii  (ìcnu  otycòvii  dv  iKhd^cx,  , rriTTupu  Ipol  y 
0/  S'vo  fJLÙ  Qì  HTCùv  , ol  ^vo  yceSotvdTmy  , 

Téfjyói  , KtfToi^OtO  , T^uKatipLOVOS  , Xp^if/Cpoto  . 

*A9kx  «Te  ré  tlctivo?  , pLÌjKx  , clXivx  , nrirvi , Ideft 

Quatuor  exhibLiit  facratos  Grascia  ludos , 

Coelicolifque  duos,  terrigenlfque  duos. 

Nempe  Jovi,  Phaeboque,  Palaemonique , Archemoroque 
Praemia  funt  olea  & mala,  apium,  ftrobilus . 

M,  Rollin,  Stor.  Ant.  Uh.  io.  Artic.  3.  T.  5. 

(15)  Herodot.  Uh,  8.  cap.  16.  apud  Rollin.  Stor,  Ant,  T.  5.  Uh,  io.  cap.  3.  Art.  3. 
\i6)  Cap.  1.  pag.  li.  cap.  5.  p.,  66. 

(jj)  Hyginus  Fahul.  273....  Olympus  Marfyae  difcipulus  tìblis,  Orpheus  OEa- 
gri  fillus  Cithara , Linus  Apoliinis  filius  cantu , Eumolpus  Meptuni  fìlius  ad  Olympi 
tiblas  voce. 

(18)  Qufji,  Conviv,  Uh,  5.  Qu&Jl,  1,  pag.  155.  trad,  da  Marc  Ant,  Gandlnì, 
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te.  Perche  oltre  le  tre  ^ che  anticamente  furono  ordinate  del 
Trombetta  Pithico  , della  cìtharifta  > del  citharedo , havendo 
lafciato  introdurre  il  Tragedo  ^ le  porte:  aperte  ^ 

non  poterono  vietare  , che  a /quadra  a /quadra , non  ci  eiitra/fe 
‘ eneo  ogni  altra  fòrte  di  rapprefentaticne  ; quindi  non  è dub^ 
Ho , che  quei  giuochi  non  acquijìaj/ero  una  vifta  per  la  diverjità 
a riguardare  gioconda  ; nondimeno  perderono  la  gravità  % che 
Ji  conviene  alle  Muje  ...  mi  poji  alla  dife/a  della  Mti/ca  . Feci 
vedere , che  la  Poejia  era  entrata  in  quejìe  conteje  /acre  non 
ultimamente , overo  poco  /a  ; ma  che  haveva  già  riportata  an^ 
ticamente  per  la  vittoria  delle  corone.  Non  mancavano  alcuni^ 
li  quali  credevano  9 di  io  dove/  ricordare  alcuni  e/empii  in- 
vecchiati ; come  farebbe  le  efequie  di  Eolico  TheJ/alo  ^ di 

A n/damante  C alci  deje f eco  me  etiandio  coloro  • che  nel 

mortorio  celebrato  da  Achille  vengono  mentovati . . • . La/cio  pa- 
rimente ^ dij/ % di  rammemorare  che  Acafto  il  figliuolo  t facendo 
le  e/equie  di  Pelia  > ordinò  la  contefa  di  Poefia  , e che  la  Sibilla 
rim  afe  vincitrice . 

Dacché  furono  inftituiti  i Giuochi  Pittici  da  Apollo 
dopo  d’aver  uccifo  il  ferpente  O9)  * o come  vogliono  al- 
cuni, il  Tiranno  Pinone  (203  > il  più  antico  combattimento, 
al  riferir  di  Paufania,  che  raccontili  accaduto  in  detti  Giuo- 
chi fu  tra  coloro  , che.  sfidaronli  al  canto  d’  un’  Inno  in  onore 
d’Apollo,  e in  cui  il  primo  di  tutti  a riportarne  la  vittoria , 
il  premio  fu  Crifotemi  di  Creta  figlio  di  Carmanore  eccellente 
nella  Poefia,  nel  Canto,  e nel  luono  della  Cetra  (21). 

Refiò  vincitore  in  fecondo  luogo  Filaramone  di  Delfo  (22) 
nel  canto.  Igino  lo  vuole  figlio  della  Ninfa  Chione  , o Fi* 
lonide , e di  Apollo  (23} , non  già  di  Crifotemi  fuddetto  , 

co- 
ti 5>)  Ovlàlus  Metumorph,  Uh,  i.  v.  44^. 

Iiiltltuit  facros  celebri  certamine  Iiidos , 

Pythia  perdoiTiitse  ferpentis  nomine  didos . 

(10)  Strabo  Uh.  IX.  pag.  mtht  190.  191. 

<ii)  Paufamas  Phocìc,  cap.  7.  C^um  caepti  elTent  Pythici  ludi  celebrar!,  antl* 
qulflimum  fuilTe  omnium  certamen  memorant  inter  eos,  qui  praemio  propofiro  hym- 
num  in  Apollinis  honorem  cecinilTent  : & primum  quidem  omnium  pfallentcm  vicilTc 
Chryfnthemin  e Creta;  cujus  pater  Carmanor  Apollinem  de  ciede  purgaflet. 

(11)  Plutarchus  de  Mufica . Philammonem  quoque  Delphum  &c. 

(13)  Hygtnus  Pah.  100.  Cum  Chione,  five,  ut  alii  poetar  dicunt,  Philonide  Dar- 
dalionis  fìlia  Apollo  & Mercurius  una  node  concubuilTe  dicitur  ; ea  peperit  ex  Apol- 
line Philammonem. 
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come  leggefi  nella  traduzione  latina  di  Paufania  (14)  feguita 
dal  Patrici  (25),  e da  altri  (26},  ma  bensì  dopo  Crifote- 
mi  fuperò  ne’  Giuochi  Pittici  gli  altri  competitori  col  can. 
to  (273 , nella  cui  arte  accompagnata  dalla  Cetra  meritò 
quefto  Elogio  da  Ovidio  (^28}, 

Fu  detto  Filammone  ^ e con  la  cetra 
Fende  a si  rarOy  e si  foave  il  canto 
C"  havrebbe  intenerito  un.  cor  di  pietra  y 
E mojfo  in  ogni  cor  la  pietà  e’/  pianto  C29). 
Cantò  i natali  di  Latona  Diana. e di  Apollo,  e fu  il  primo 
che  inftituì  i Cori  delle  Vergini  apprclTo  il  Tempio  di  Deb 
fo  C30),  e fecondo  Ferecide  riferito  dal  Giraldi  (31)  fi  por- 
tò con  gli  Argonauti  alf  acquifto  del  vello  d’oro.  Vogliono 
anche  alcuni  (32},  che  egli  folTe  il  primo  inventore  delle 
Leggi  liriche,  che  i Greci  chiamarono  Nomi  y la  quale  in- 
venzione da  altri  viene  attribuita  a Terpandro. 

Dal  fuddetto  Fibmmone  e da  Arfinoe  nacque  in  Tracia 
.Tarnira  (33)  difcepolo  del  terzo  Lino  (34)  , e fi  refe  tanto 

ec- 


(14)  Paufantas  loc,  cit, 

(2.5)  Poet.  Deca  Ijìor.  Uh.  i.  pag.  15. 

(16)  Ah.  Bannter  Uytkolog.  T.  8.  liv.  7.  chap.  6.  pag.  47.  Paufanlas  raconte  qa’ 
ttùx  Jeux  Pythlques,  ou’  T on  propofoit  des  prix  poar  la  Poefìe  & pour  la  Mufi- 
que  , le  premier  qui  les  remporta  fut  Chryfothemis  fìls  de  Carmanor;  le  fecond, 
philammon,  [ que  le  ffavant  Tradudeur,  trompé  par  la  verfion  latine,  fait  fìls  de 
Chryfothemis  ] . 

(17)  Paufantas  toc,  cit.  Hpvo’oSipbiS'os  vstpoy  tì  eè^i)  yLvupLovivouai 

f lariceti  y -Kaì  inr  U(4v^  Qdpbv pi V toV  ^ixdcpLptceyos . Confecutos  Philammonem  Chry- 
/othemidls  ipfius,  & Philammonis  fìlium  Tamyrin. 

(18)  Ovidius  Metamorph.  Uh.  ii.  Pah.  8.  v.  317. 

Nafeitur  e Phaebo 

Carmine  vocali  clarus , citharaque  Philammon . 

(19)  Metamorf.  trad.  dall*  Angutllara  Uh.  io. 

(30)  Plutarchus  de  MuJtca.  Philammonem  quoque  Delphum  Latona?  Diana?  & 
Apollinis  natales  carmine  explicante,  & ab  eo  primum  choros  apud  Delphi cum  tem- 
plum  fulffe  InttltLitos. 

(31)  Gyraldus  de  Poet.  Htjlor.  Dì  al.  z.  pag.  48.  Pherecydcs  vero  Philammonem 
alt  cum  Argonautis  ad  aureum  vellus  accipiendum  profedum  effe. 

(31)  Plutarchus  loc.  cìt.  Et  quofdam  citharoedicorum  nomorum  à Terpandro  fa- 
^lorum , Philammonem  Delphum  veterem  ajunt  compofuiffe . Gyraldus  loc.  cìt.  Sunt 
qui  ( Philammonem  ) primum  inftituifTe  velint  leges  lyricas , quas  Graeci  vepL^ss  vo- 
cant,  alii  Terpandrum. 

Svìdas  Hìjlor.  Thamyris , vel  Thamyras,  Trax  Hedonus,  ex  urbe  Brinco-  ^ 
«rum , Philammonis  & Arfmoes  fìllus . 

(34)  ^ranc.  Pattisi  Poti*  Dee.  Jjlor,  Uh,  x.  p.  .16,  Tamira,  come  che  di  Fllanj- 
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eccellente  nella  Poefia,  e nella  Mufica,  .che  dopo  il  padre  di 
lui  Filammone  reftò  il  terzo  vincitore  nei  Giuochi  Pittici  col 
canto  (3?)»  e fu  porto  da  Platone  fra  i due  famofi  Cantori 
e Sonatori  di  Tibia,  e Cetra,  Olimpo  e Orfeo  Q36')  j e fra 
Aiufeo  fecondo  Strabene  ('37}.  Ritrovò  al  riferire  di  Clemente 
Aleffandrino  l’armonia  Doria  (38}.  Dice  Plutarco  (^39)  effer 
fama,  che  Tamira  facelTe  un  poema  della  guerra  de’ Titani 
contra  gli  Dei  ; e Svida  (40)  afferifee , che  fu  verfificatore 
quinto,  o ottavo  avanti  Omero,  e che  di  tre  mila  verfl 
comporta  forte  la  di  lui  Teologia.  Tanto  s’ invanì  per  la 
dolcezza  del  fuo  canto,  che  ardi  provocare  le  Mufe  , come 
narra  Omero  (41},  e perciò  in  pena  del  fuo  ardire  fu  ac- 
cecato . 

le  Mujè  f meontraro 

Con  Tamìrì  di  Tracia  ; e il  jer  chetare 
Nel'  canto  fuo  , quando  ei  venia  da  E urlìo 
Ecaliéfe  dair  E calia  terra  . 

Poiché  era  vantato  ^ e mantenea 
Di  vincere  la  prova , ancorché  il  canto 
Spiegajfer  le  mede/me  h^ufe  , fglie 
Di  Giove  allievo  delT  Olénia  capra  (^42)* 

E qui  foggiunge  Lorenzo  Craflò  (^43):  La  cagion  della  cecità 
di  Tamira  detta  da  Omero  , e portata  da  Paufania  (44)  è , 

per- 


mon  fofle  figliuolo,  perchè  nacque  in  Tracia,  fu  chiamato  Tracio.  E come  detto 
s’ è , fu  difcepolo  del  ter/o  Lino . Vedaji  {opra  qiiejlo  terzo  Lino  V Annotaz,  del 
Cap.  5.  pag.  77.  ’tium.  (n8). 

(35)  Fedi" Paufania  cit.  alV Annotaz.  n.  (if. 

(35)  De  Furor.  Poet.  Atqui  nec  in  tibiariim  flatii,  ut  arbitror , ree  In  pulfu  ci- 
tharae  , nec  in  Ilio  ad  citharam  cantu,  neque  in  rhapfodia  virum  Intuitus  es,  qui; 
OlympI  opera,  vel  Thamyrac , vel  Orphei , aut  Ithacenfis  Phemii  rhapfodi  expri- . 
mere  poflìt. 

(37)  Strabo  Uh.  io.  p.  mihi  314.  Jam  qui  antiquam  procuraverant  muficam, 
Thraces  perhibentur,  Orpheiis,  Mufjcus,  Thamyris. 

(38)  Strom.  Uh.  i.  pag.  mihi  307.  & Doricam  Thamyrim  Thracem  excogitafle. 

(39)  Plutarchus  Iqc.  cit.  Fertur  tamen  ( Thamyris  ) poema  fcripfifTe  de  Titanura 
bello  adverlus  deos . 

(40)  Svidas  he.  cit verfificator  ante  Homerum  odavus  : fecundum  alios , 

quintus ....  Extat  ejus  Theologia  verfibus  3000. 

(41)  Homerus  lliad.  Uh.  i.  v.  697. 

(41)  Hiad.  trad.  da  Antonmarìa  Salvini  Uh,  2.  p.  44, 

(43)  Iflor,  de'  Poeti  Greci  pag.  493. 

(44)  Paufanias  Mejfenic.  ■ cap.  33.  In  hac  Urbe  ThamiridI  oculorum  calamita-, 

y tem 


Cap.  I Xm  151 

perchè  osò  dire  i che  avrebbe  Jùperato  le  Muje  nel  Canto  . E nar* 
tanfi  ancora  le  pene  dategli  nello  Inferno  per  tanta  sfacciataggine  * 
Non  lafcia  però  J?  anfani  a di  narrare  , che  di  morbo  fojfe  accecato  , - 
e dopo  la  dif grazia  degli  occhi  non  avejfe  fatto  più  verjl,,,. 
Il  mede/imo  Vaufanìa  (*40  altro  luogo  narra  il  nome 

di  Salirà  dato  a un  Fiume  ^ per  avervi  Tamira  gittata  la 
Lira  » ejfendo  accecato  . 

Sono  cosi  var;  gli  Scrittori  nell’  aflegnare  i Parenti , e la 
Patria  di  Eumolpo , che  mi  fembra  non  effer  cofa  facile 
il  decidere , quale  delle  diverfe  opinioni  debba  abbracciarfi  ; 
tanto  più  che  il  Voffio  (46),  ed  il  Patricio  (47)  ci  avvifano 
eflervene  ftati  due  colf  ifteflb  nome  , V uno  all’  altro  anterio- 
re , fenza  precifamente  difìinguere  di  ciafcuno  la  Patria , ed  i 
Parenti.  Secondo  alcuni  Eumolpo  fu  figlio  di  Nettuno,  e 
di  Chionide  (^48},  e fecondo  altri  di  Mulèo  ^49}  , o di  Or- 
feo (503  di  cui  fu  anche  difcepolo  i) . Chi  lo  vuole  Eleu- 
fillio,  e chi  Ateniefe , venuto  dalla  Tracia  (52}.  Narra 
Igino  , che  Eumolpo  refìò  vincitore  col  canto  accompagnato 
col  fuono  delle  Tibie  d’Olimpo  (53),  e fecondo  il  Giral- 

di 


tem  contlgiffe,  verfibus  teftatum  fuls  Homerus  reliquit,  quod  fclllcet  Mufas  ipfas 
cantu  fe  fuperaturum  fuilTet  gloriatus . At  Fhocaenfis  Prodicus  [ hujus  modo  fi  funt 
in  Minyadem  confcrlpta  carmina  ] poenas  Thamiyri  fuse  in  Mufas  petulantise  apud  in- 
feros  propolìtas  fcrìpfir»  Ego  vero  ex  morbo  luminibus  captum  Thamyrln  credide- 
rim , quum  idem  etiam  poft  Homero  acciderit;  qui  tam.en  infortunio  non  fuccubuit, 
ncque  idcirco  qiiae  infiituerat  non  perfecit.  At  malo  vidus  Thamyrls,  prorfus  defiit 
carmina  facere. 

(45)  Loc.  cit,  Abeft  a porta  fiadia  ferm*e  xxx.  Balyra  amnis.  Nominis  eam  pu- 
tant  fuifle  caufam,  quod  in  eum  captus  oculis  Thamyris  Lyram  abiecerit. 

(4(5;  Vojfius  de  Orig.  Idololatr,  Uh.  i.  cap.  17.  p.  51.  Eumolpus  Thrax,  qui  In 
facris  inftituit  Athenienfes,  intelligendus  junior  Eumolpus. 

(47Ì  Frane.  Fatrict  Poetica  Dee.  Jjìor.  Uh.  1.  p.  15. 

(48)  Paufaniaf  Attlc.  Uh.  1.  cap.  38.  Eumolpi  vero  tumulum  , & Eleufinli  & 
Athenienfes  agnofeunt.  Venìlfe  Eumoìpum  ifium  e Thracia , filiumque  Neptuni  & 
Chiones  fuilECj  traditum  eft.  Jofeph  Barberius  de  Mìfer.  Poet.  apud  Gronov,  Antì(^. 
Cr&c,  T.  IO.  p.Zi6.  Eumolpus  Chionides.  Ovid.  de  Ponto  lib.  3. 

At  non  Chionides  Eumolpus  in  Orphea  talis . 

JJyginus  Pah.  \6.  In  eo  tempore  Eumolpus  Neptuni  filius . 

(49)  Svidas  Hijior.  Eumolpus....  filius  Mufad  poetae.  Frane.  Patrlcl  he.  cìt, 

(50)  Ah.  Declaujlre  DiClion.  de  Mytholog.  T.  I.  pag.  414. 

(51)  Svidas  loc.  cit. . .. . [ut  quidam  tradunt  ] difclpulus  Orphei. 

(51)  Svid.  eod.  he.  Sive  Eleufinus,  live  Athenienfis.  Vide  Jo:  Alh.  Fahrieium 
Bihlioth.  Orde.  T.  i.  Uh.  I,  cap.  6.  num.  7.  pag.  38. 

(53)  Hygìnus  F(th,  Eumolpus  Neptuni  filius  ad  Ol3rmpi  tibiasvoce  ('©/V/»- 
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di  (54)1  ed  II  Patrie!  ^55)  di  lui  Ji  conta che  quello 
fece , che  nè  Orfeo , nè  il  padre  degnarono  dì  fare , cioè  di 
mofrarf  in  pruova  di  canto  ne'"  contraJH  mufei  di  Pithia  , ove 
egli  volle  andare^  e sì  f diportò  incontro  a gli  altri  poeti ^ 
che  a fuon  dì  Lira  cantavano  i lor  poemi  ^ che  di  loro  ri* * 
portò  corona  . Quefle  cofe  però  piuttofto  al  vecchio , che 
al  giovine  Eumolpo  attribuire  fi  debbono  per  aflerzione  non 
folo  del  Patrie! , ma  aneora  di  varj  antichi  Scrittori  . 

Eleutero , al  riferire  di  Paufania  (56},  benché  non 
fofle  poeta  , fi  refe  però  tanto  eccellente  nell’  arte  del  can* 
to  , che  reftò  vincitore  ne*  Giuochi  Pittici,  cantando  i Poe- 
mi altrui  . Fiorì , fecondo  il  P.  Corfini , molto  prima  che 
folTero  Inabiliti  i Pittici  Giuochi  (’s?). 

Terpandro  nacque  in  Anteffa  Città  d’un  Ifola  dell’Afia 
ininore  nel  Arcipelago  detta  Lesbo,  ora  Metelino  CsO» 
e il  di  lui  Padre  fu  Derdeno , o Derdo  (^59)  . Siccome  fra 
tutti  quelli  che  fcriflero  di  quello  antico  eccellente  Mufi- 
co  , ninno  fu  pili  copiofo  di  notizie , di  quello  fia  fiato 
Plutarco  , perciò  efporrò  quanto  egli  di  quello  Mufico 
deferive  fingolarmente  nel  fuo  Trattato  della  Mufica  ; 
col  frapporvi  quanto  da  altri  Scrittori  fervir  potrà  o di 
conferma,  o di  maggior  rifchiaiimento , Dice  dunque  Pin- 
ta r- 


(54)  Gyraldus  de  Poetìs  Hìjl.  Di  al.  i.  p.  58.  Claruit  vero  Eumolpus  in  Poetica 
Inter  illos  qui  ante  rTomerum  poemata  fcripferunt,  & vidor  in  Pytnicis  certamini- 
bus  fult;  ea  enim  erat  antiquis  confuetuclo,  ut  ad  lyram  poeta:  certarent,  cujus  & 
alibi  meminimus. 

(55)  Frane.  Patrie,  loe.  eh. 

• (55)  Paufunias  Phoeie.  eap.  7.  Tullfle  narrant  Eleuterem  Pythicam  palmam  vo* 
cis  caufa , qiium  alioqui  cantilenam  non  fuain  decantalfet . Ah.  Bannier  Mytholog. 
Uh.  8.  r.  6.  T.  8.  pag.  135. 

(57)  Dijfert.  Agoni/}.  Pythi.  pag.  144.  Longe  ante  Pythlades  numeratas. 

(58'  Marmar.  Oxonìenf.  Arundellian.  Fpoch.  A quo  Terpander  Derdenei  filIuS 
Lesbius.  Svidas  HiJIor.  Terpander,  Arna-us  aut  Lesblus  ex  Antilia,  aut  Cyma^us.. 
Alil,  oriundum  ab  Hefiodo  elTe  fcripferuni:;  alli,  ab  Hoiiiero  . Ajunt  enIm  eum  Boei 
fillum , qui  fiierit  fiiius  Phocei , nepos  Euryphontis,  Homeri  pronepos. 

(59'  Thom.  Lydiatus  Oxonìenf.  Annoi,  ad  Chron.  Marmar,  pag.  44.  Terpander 
Derdenis  fiiius  [ita  mihi  videtur  potius  Patris  noinen  affine  Derdar  Macedonico  in 
adverfariis  meis , è quinto  Xenophontis  Hellenicorum , quam  Patria  five  civitatis  ] 

Lesbius Derda  viri  nomen  ineinorat  etiam  Ariftoteles  Politicorum  5.  io. 

avoque  pracedente  Thucydides  lib.  i.  Sed  neque  Lesbus  à Troade  adeo  diftat, 
quin  qui  alterius  dialedo  appellatus  fuerit  Dardanus,  akerius  dìctus  fir  Derdenes. 

(60)  Lydìafus  lue.  eh.  Ipfum  vero  Terpandrum  quod  attinte,  in  Chronico  Eu- 
febiano  Terpander  Muficas  infignis  habettir,  juxta  Scaligeranam  quidem  Editionem. 
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tarco  » che  Terpanàro^  il  quale  fu  Voeta  maéjlro  della 
leggi  della  citara  ^ cantava  i fuoi  verji  y \ fucili  d' Homero 
con  mifùra  determinata  nelle  battaglie  ; che  egli  fù  il  primo 
a porre  i nomi  alle  regole  , ^ alle  corde  della  citara . La 
cetra  ‘ di  Terpandro  , al  riferire  di  Nieomaco  Gerafend 
chiamandola  Lira  (Ó2),  fu  quella  di  cui  fi  .fervi  Orfeo,  e 
dopo  la  di  Jui  morte  datagli  dalle  Menadi  Donne  di  Tracia, 
fu  buttata  in  mare  . Da  pefeatori  pofeia^ritrovata  a cafo  fu 
confegnata  a Terpandro  , e da  lui  portata  in  Egitto,  e dili- 
gentemente lavorata  , moftrandola  ai  Sacerdoti  d’  Egitto  , fe 
ne  attribuì  l’invenzione.  Egli  Jimilmente  y profeguifee  Plutar- 
co , fu  quello  , che  a quelle  ( regole  ) db  Citdra  pofe  J nomi , 
JSeoJto  y Eolio  y Trocheo  y Acato  y Cepiono  \ Terpandio  : ■ 
oltre  ciò  Tetraedrio  Q6f).  Compoje  parimente  Terpandro  i proe^ 
mii  al  cantar  in  citara  (^4)  > Timoteo  manifeftòy  cK  erano 

fatte  in  verjì Egli  pare\  che  Terpandro  fujfe  eccellentijfi- 

mo  nelV  arte  del  cantar  in  citara . Perche  per  le  hìjìorìe 
Ji  trova  , che  egli  ne'*  giuochi  Pithii  rimanejfe  fei  volte  vin- 
cìfore  • Aggiunger  dobbiamo , che  Terpandro,  oltre' 

quefti  Giuochi  Pitici;  rimafe  vincitore  anche  nelle  Fefte  i ’e 
ne’  Giuochi  Carnei,  come  riferifee  Ellanico  citato  da  Ate- 

V ' ■ neo 


(<5i)  Fiutare,  de  Mujìca  trai,  da  Marc*  Ant.  G andini  pag.  137. 

(6t)  Nicomachus  Gerajfenus  Harmon.  Manual.  Uh.  p.  19.  Orpheo  poftea  à 
Thracia:  mLillcribus  Interfedo,  lyram  ejus  Jn  mare  projedam  perhibent;  qux  ad  Ari- 
ti iTam , Lesbi  Lirbem  fit  ejeda.  Pifeatores  vero  ,inventam  forte  ad  Terpandrum  attu- 
lifle,  qui  illam  in  ^gyptum  feciim  delatam  , & exquifite  elaboratam  , :^gyptiis  Sa- 
cerdotihus  monftrans,  primum  ejus  inventorem  fe  geflìt . Atque  ita  lyram  Terpandet' 
InvenilTe  dicitur . : 

(6^)  jul.  Cdf.  Scaliger  Foet.  Uh.  i.  cap.  48.  Citharas  figura  fuit  apud  Grsecos. 
primùm  concinnata  Cepionis  tempore,  qui  Terpandri  fuit  difcipulus  : &;  appellata 
Afias , propterea  quòd  à Lesbiis  fuiffet  importata.  Modos  certos  ante  Archllochum 
primus  Terp)ander  inftituit,  & leges , quas  ab  fe  & à difcipulo  vocavit  r.inlfóvot  & 
Tipirety^pioif . A’  regionibus  Doricis  duos , Boiconou  & ccìóxioy  : iccirco  quia  in  Boeotia 
extitilTe  creditus  eft  primus  citharoedus  Amphion,  Jovis  & Antiopes  filius . A*,  tem- 
porum  aiitem  celeritate  duos,  (^oxdioy  q-ui  multis  conftabat hpyrrhichiis 

feptimum  rsrpaotS'óy  ^ qui  erat  ex  horiim  quatuor  icompofitus',  rti^ofio  ,->riTerpandrÌQ , / 
Cepione  , Boeotio  . Leggajì  il  P.  Quadrio  Stor.  della  Po  fa  T.  !..  lih\  i.  Vijl.  3.  cap..i. 

7^7  ? quale  alcune  cofe  del  citato  Scaligero'  [piega  diverfamente  . Vedaji  pur , 
anche  il  Zarlino  Injl.  Harm.  P.  1.  cap.  6.  1 , 

(64)  Scaliger  loc.  cit.  cap.  55.  P.  Qjtadrìo  loc.  cit.  Difi.  1.  pag.  417.  [piegano, 
quefii  Proemii  . 

{6[  p.  Corjini  DiJTert.  Agonifi.  pag.  147.  Therpander  citharoed.  Quatuor  conti-, 
nuls , fed  incertis  3 Pythiad.  Plutarchus  de  Mufica . 


\ 
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neo.  ([65),  Furono  quelle  felle  inllituite  In  Lacedemone 
nella  vi'gefimafella  Olimpiade  ([67) , e confillevano  in  un 
combattimento  di  Citaredi  (^68).  Segue  Plutarco  ; Terpandro 

bavere  imitato  né*  verji  Homero  , nelle  canzoni  Orfeo 

^ dicono  ^ che  certe,  regole  della  citava  da  Terpandro  'ritrova^* 
te  ^ fujfero  primieramente  fate  ritrovate  dalT  antico  Filammone 
Delfico  . In  Jomma  la  mufica  della  citara  , che  f ufava 

alV  età  dì  Terpandro  camminò  fin  a tempi  di  Frinide  ^70) 
COSI  fichietta . Perche  non  era  lecito  a ciafcuno , come  hoggidì  » 
fuonare  di  citara  a modo  fuo  , nè  tramutare  il  numero  *© 
r harmonìa . Concìofiache  ogni  regola  havejje  la  Jua  mijura* 
Et  quindi  acquifiaronO'  il  nome  preffò  Greci  ^ di  vó/xo/  , cioè 
leggi.  (71):  percioche  era  vietato  a tutti  il  trapalare  le  mifu^ 

re 


{66)  Atheneus  Detpnofoph,  Uh.  14.  cap.  9.  Anacreonte  verò  Terpandrum  effe  ve- 
tuftlorem , hoc  argumento  eft , quod  in  Carneis  oninlum  primus  vicerlt , ut  fcribit 
Hellanlcus  in  fuis  metris,  finglllatim  recenfens  in  Carneis  vidorìam  aifecutos . ]acoh, 
Dalecampius  in  hunc  loc,  Apollinis  fefto . Carnum  vatem  interfecerunt  Heraclidae . 
Peftis  invafìt.  Ex  oraculo  inftituto  fefto  Apollinis  Carnei  cefTavlt.  peftls. . 

{6^)  Atheneus  loc.  cit.  Sunt  autem  ‘Fefti  dies  ll!i  v'cefìma  fexta  Olympiade  infli- 
tHti  > ut  alt  Sofimus  Libro  De  Temporibus . Ora  lafciati  i tempi  ofcuri  e incerti,  che 
per  V avanti  non  ci  hanno  dato  campo  di  (lahilire  alcuna  certezza  di  quanto  /in  ad 
tra  abbiamo  efpqflo  , feguiremo  Cordine  delle  Olimpiadi , compojle  ognuna  di  quattro 
Mnni  compiti,  epoca  Jiabilita  da*  Greci , non  folo  per  le  Fefle  Giuochi  e Vincitori,  ma 
per  tutti  gli  altri  fatti  Ijlorici , Cade  la  prima  Olimpiade  nell*  anno  del  Periodo  Giulia- 
no  3938.  , avanti  la  fondazione  di  Roma  2.5.  , e avanti  Gesù  Criflo  Tj6.  feguendo  il 
computo  del  P.  Eduardo  Cor/ini  , che  a me  fervirà  di  guida  per  ijiabiìire  in  apprejfo  i 
tempi  di  quanto  fono  per  efporre  . Se  dunque  Terpandro  rejlò  vincitore  nei  Giuochi  Car- 
nei V Olimpiade  16.  , il  primo  anno  di  quejla  Olimpiade  cade  V anno  del  Periodo  Giu- 
ìiant  . avanti  Gesù  Cri/io  6q6.  , e della  fondazione  di  Roma  78. 

' (58)  P.  Cor/ìni  Fajìi  Attici  Olymp.  XXV J.  T.  3.  pag.  41,  Africanus  hac  Olym- 
piade  Carola , hoc  eit  citharoedicum  certamen  , in  Carniorum  fello  Lacedaemone  In- 
llitutum  elTe  fcribit , Kotpnx  ìtìS»  <TrpwToy  ir  AceKiìcupLovi  xiSocp^ìù»  Carola  citha- 
roedorum  certamen,  Lacedaemone  primum  conlLtutum  fult. 

(59)  Vedi  pag.  149.  del  prefente  Capo. 

(70)  Ferecrate  Comico,  riferito  da  Plutarco  nel  cit.  Tratt,  di  Mujìca  dimojlra , co- 
me Frinico  fu  uno  di  quelli  che  corrupero  la  Mu/ìca  Greca  . 

(71)  Thomas  Lydiatus  Nota  Hijlor.  ad  Chronic.  Marmor,  p.  17O.  Kcd  "NófaìH» 

Nomos  edam  in  verfione  retinuimus , non  fine  virorum  dodorum  exemplo  • Idem 
ipfum  eft  vocabulum  quod  Leges  Live  Civiles , five  alias  quae  ad  adminlftratlonera 
publicam  attinent,  fìgnifìcat.  Sed  heic  ad  Malicam  fpeclat.  Nóponfr  autem  Mulìcorum 
notlo  plerunque  duplex  eft;  altera  ex  altera,  ut  fìt,  nata.  Interdum , idque  prima- 
rio prarfcrlptae  regulac  fonorum , phthongorum , chordarum  , TCC7H  feu  intentioni , 
di  pera  j & diaftematis,  quas  ultra  progredì  citrave  regredì  non  licuit,  Nqaej 

dicebantur.  Et  tum  fìngala  Inftrumenta  mufica,  tum  ipfac  cantiones  fuos  habebant 
praeferiptos  Nomos,  quorum  un.cuique  erat  èiTCHet  tcxcic  feu  intenfio  propria , ut  docet 
Plutarchus.  Citharar  praeferipti  pcptoi  di<fti,  tibiis  Ita  tóptoi  x»- 
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re  già  introdotte . V alche  pajfando  leggiermente  te  cofè , che 
pertPTisvano  a gli  Iddìi  ^ Jì  mettevano  J libito  intorno  le  poejia 

d'  Hàmero , d'altri;  come  da  Proemii  di  Terpandro  Ji  vede 
chiaro.  Allora  etiandio  primieramente  la  citar  a préfe  forma  ^ 
come  Cepione  dìjcepolo  di  Terpandro  afferma^  ^ AJiatica  fu 
nominata  : perche  i fuonatori  di  ci  tara , //*  ijuali  albergavano 
in  Afa  , r adopr avano  .....  Poiché  le  fatiche  di  Terpandro  a 
nuove  tnventioni  ; introdujfero  nella  mufca  una  maniera  gra^ 
tiofd:  là  quale  dapoi  fu  pofa  in  ufo  da  Polinefb  y da.  Taleta^ 
da  Sacadày  felici  ancor  ejf  nella  compofturq  de^^numeri  y ^ 

non  trapp  affato  no  la  gratìofa  maniera Quelli , che  di  ciò 

hanno  fritto  , attribuirono  a Terpandro  la  ne  te  Dori  a , della 
quale  nell'età  paffute  ninno  5'  era  valuto.  Dicono  anche  tutto 
il  Mezzolidio  . [ MifToJidio  ] fa  ritrovato  da  lui.  Ciò  ne 

viene  con  pid  chiarezza  efprelfo  da  Strabene  (73}  % il  quale 

V 2 afle- 


/Dix-ó/.  Et  Mullca  inde  legitlma  erat,  de  qua  re  vide  Boetli  initmm,  Athenarum  lib.  14. , 
Plutarchum  libro  de  Mufica.  Atque  hujufmodi  Nomorum  autores  praecipui  dicuntur, 
qui  chordas  & tonos  àxljiclebant . Inde  Terpander  (de  quo  plura  infra)  cum  citha- 
ram  feu  Lyram  feptichordem  primo , ut  volunt  nonnulli , fecilTet , Nomos  edam  , ut 
necelTe  erat , fimul  fecit  chordarum  numero  accommodos  ; & vÒ}j.ov  Ìkoììov  toÌs 

T0Ì(  fetvTi  ^ Toìf  ’OpLitpit  (jlÌkh  'iTipiTiòmi^  fecuudum  quemlibet  Nomum  , & 
Ho  me  ri , -Sr  fuis  carminibus  heroicis  modos  aptavit,  quod  ait  Plutarchus . 

(71)  Euclldes  Introduci.  Harmon»  cufn  Verf.  Melhomii  pag.  19.  ...  (ii^oKvS'iot  S'uo . 
Mixolydii  duo  ; nella  traduzione  italiana  fembra  meglio  detto  Mifolidio , che  Mezoli^ 
dio  : vedi  Ciò:  Battifia  Doni  degli  obblighi  ed  ojfervazione  de’  Modi  Musicali  T,  2. 
P,ag.  117.  , anzi  Vincenzo  Galilei  Dial.  della  Mujica  Ant.  pag.  91.  , e Luigi  Dentice 
Dial.  1.  traducono  Mixolidio  j e il  Zarlino  Injìit,  Harm.  part.  4.  cap.  3.  traduce  Mi^ 
Jl  oli  dio  . 

(73)  Strabo  lib.  pag.  mihi  Terpandrum  quoque  ejufdem  muficac  artlfìcera 
Lesblum  predicant , qui  primus  Lyram  ante  quaìuor  contentam  fidibus , feptem  nervis 
inftruxit  : quòd  è verlibus,  qui  in  eum  fcripti  circumferuntur , intelligi  poteft; 
Contento  nervis  quatuor  nos  cannine  omilTo  ; 

Inftruda  feptem  fìdibus  tibi  nobile  carmen 
Dicemus  Cithara  . 

Cih  vien  pur  confirmato  da  Euclide  Introduci.  Harm.  pag.  19.  Pro  fono  iifurpant  hoc 
nomen , qui  citharam  vocant  heptatonon , ideft,  fspitem  fonis  conllantem , quomodo 
Terpander  atque  lon . llle  enim  ita  : 

Toi  frelpotyiipu  oltroTÌp^if.vTic  doi^^v  ... 

Di ‘tr'lxìòì  (pcppL.yyi  pim  KikocS'dcrouiy  vpLvtc'  < 

At  nos  quadriiono  contempto  cannine,  poflhac 
Rite  novos  cithara  heptatono  cantabiinus  hymnos . 

Il  Zarlino  Infi.  Harmon.  P.  i.  cap.  i.  Vinc.  Galilei  Dial.  della  Muf.  Anti.  p.  114. 
Ciò.  Batt.  Doni  Progymnajl.  Mujic.  pars  Veter.  rcjlìt.  llb.  i.  p.  io6.  T.  i.  vogliono  che 
Terpandro  non  ctggiungejfe  che  da  Joì.a  fetiima  corda  ^ appoggiati  a quanto , dice  Boezio 
Muf.  Uh.  I,  cap.  IO.  ma  di  ciò  parleremo  altrove»,  ■ . 
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alTerifce',  che  Terpahdro  alla  Lira  , che  prima  era  di  fole 
‘quattro  corde  ve  ne  aggiunfe  tre , ficchè  reftò  la  Lira  .di 
'fette*  corde . Sopra  .di  che  dice  Cenforino , che  fra  le  còrde 
aggiunte  da  Tefpandro  eravi  la  Die^eugmenon  tra  Ala  , mi  y 
e^  Bfa-y  \:\mi  chiamato  Tuono  ài  Dijgiunzione  (74)»  e che.  egli 
fu  il  primo*,  *che  »verfo  l’acuto  aggiunfe  le  tre  .corde  alle 
quattro  C?5)  • maggiore,  e più  facile  intelligenza  di 
tutto  quello  fervirà  la  feguent’e  figura  , in  * cui  vien*  efpreflb 
il  nome e l’ordine  delle  corde  nqnfolo,  che  componevano 
r antica'-'Lira , ' ma  di  quelle  ancora  aggiuntevi  da  Ter- 
pandro . — ^ ‘ 


tC  • p2  13  il  Diezeugmenon. 
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tre  corde  aggiunte  da- 
Terpandro. 
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La  corda  d.  e la  Mete  dei  Tetracordo  Stnemmsnon  , e la  Pa* 
ranete  àt\  Tetracordo  Diezeugmetwn , L’aggiunta  poi  del  Tuo- 
no MiffolidtOi  effendo  quello  l’ iftelTo  che  ì'  Iperdorìo^  che  è 
quattro  corde  fopra  verfo  T acuto  del  Borio  ^ viene  a cor- 
rilpondere  al  Borio  nel  modo  feguente , 

Do-  . 


(74)  Baccbtut  Senior  Introd,  ArtU  Mafie,  p.  io.  ex  Ver/.  Mare.  Metbomtt  , Quid 
cft  Diazeiixis  ? Diazeùxis  ert,  curri  inter  duo  tetrachorda  tonus  fuerit  medius.  Vedi 
il  primo  Tomo  della  prefente  Storia  Di  fieri.  I.  pag.  90.  91.  feq. 

(7$)  Lil.  Greg.  Gyraldtis  de  Poet.  Hijl.  Dial.  IX.  p.  311.  313.  Hoc  idem  & Boc- 
tìus  Severinus  meminlt  & Cleonides  (feu  potius  Euelides)^  qui  lyram  ipfam  heptato- 
lìon  ideo  vocat , meminit  & Cenforinus , qui  diezeumenon  à Terpandro  additum  ait., 
& primus  à ijravibus  in  acumeii  avertit*  ^ . . 
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Sq/ferammi  [ fegue  Plutarco]  raccontar  di  Terpandro  y che  a9^ 
quetò  un  tumulto  nato  in  Sparta.  E altrove  foggiunge  (75): 

Et 


(76)  Laconìc,  Injlìt.  trai,  da,  Marc  Ant,  Gandini  pag.  184.  P.  1.  Joan.  Seldenus 
Appar.  Cronologi  ad  Epoch.  Marmar,  p.  %^6.  Terpander  Lesbius  nomos  Lyrlcos  primo 
invenit,  & tibiis  cecinit , & Lacedaemone  in  jus  vocatus , quod  antiquae  tetrachqrdi 
Lyrac  tres  nervos  addidlfTet,  populi  fuffraglis  abfolutus  fult,  Archonte  Athenis  Dropilo. 
Efporrò  il  fentimento  dell*  erudittjjìmo  P.  Corfini  [opra  la  contrarietà  di  quefie  due  aut9- 
ifità  j,  V una  di  Plutarco  ^ che  ajferifce  ejfsrt  fiato  condannato  Tcrpandro  per  V aggiunta, 

deh- 
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Etfe  alcuno  voleva  la  maniera  della  mujìca  antica  trappajfare  % 
no"l  /offerivano  ìhdiCkAtmom  antichi:  Di  modo  che  Terpandro  ^ 
quantunque  per  altro  imitatore  deir  antichità  , mufico  eccel» 
lentijjimo  de* *  tempi  Juoi  « ^ delle  ationi  illujìri  notabile  loda'- 
tore  ^ fu  dagli  Efori  condarinato  ^ la  fua  cithara  con  un 
chiodo  ficcata;  perche  egli  s*  hav effe  imaginato  di  aggiungere 
una  corda  fola  al  numero  di  prima  ^ per  variare  il  fuono . 
Conciofiache  fuffe  lor  grata  /blamente  la  femplice  h armoni  a : 
Onde  avvenne  anco  9 che^effendo  Timoteo  né*  Carmi  della  fua 
profeffione  per  venire  a conte/a  ^ uno  degli  Efori  prefo  un  col- 
Tello  il  dimandò  da  qual  parte  voleva  , che  cominciaffe  a ta* 
gliare  le  corde  ^ che  il' numero  di  fette  avanzavano . AtCerirce 
Eliano  ('77)  ^ che  i Lacedemoni  non  s’applicavano  ad  alcu- 
na dilciplina  liberale,  e fingolarmente  alla  Mufica , ma  ave- 
vano folamente  premura  per  le  Icuole  di  Gimnaftica  , e per 
le  Armi.  Quefto  fembra  opporli  a quello  che  abbiamo  ve- 
duto riferito  da  Plutarco  , il  quale  parla  della  Mufica  come 
cofa  già  praticata  dagli  antichi  Lacedemoni  . Lo  Scheffero 
fpiega  il  detto  d*  Eliano,  che  debba  intenderli  in  paragone 
degli  altri  Greci , e particolarmente  degli  Ateniefi  ; e fog- 
giunge  efier  certo  che  i Lacedemoni  s’  applicavano  tanto  alle 
lettere  , quanto  era  necelTario  per  efercitare  la  virtù  (78). 

In 


delle  tre  corde  ^ e V altra  del  Marmar  ArundeL^  cioè  lo  vuole  afoluto:  dice  egli  ( Fajlì 

* Attici  Olymp,  34.  ) Itaque  Terpander,  quum  Lyram  quatuor  folum  chordis  hadenus 
Inftrudam  invemflet , feptichordem  fecit , adeoque  Laceda^mone  accufatus  fuit  quod 
feverloribus  Muficae  leglbus  abrogatis  molliorem  invexllTet . Plutarchus  [ Inftit.  Lac.  ] 
quidem  Terpandrum  a Lacedaemoniis  muldarum  memorat;  fed  Oxonienfis  Cronici 
Audor  abfolutum  dicit . Ac  certe  qu’dem  feptichordis  Terpandri  lyra  femper  a La-,^ 
cedaeinoniis  recepta , ipfeque  Lyricus  inaximo  in  pretio  habitus  fuit  ; ut  proinde  La- 
cones  ipfi  fcvero  decreto,  quod  a Boetio  [de  Mufica]  confervatum  fuit,  Timothei 
audaciam  comprelPerint , qui  Terpandri  Lyrae  quatuor  nervos  alios  adjecerat.  De 
'Terpandro  ipfo,  ejufque  lyricis  legibus  videndus  Prideauxius  ( Marm.  Oxon.  p.  ip?.), 
qui  veterum  teftimonia  diligenti ffime  expofuit. 

(77)  Varis.  Hifi,rid  Uh.  XII.  cap.  50.  De  Lacedaemonlls  nullam  operam  liberali- 
bus  difciplinìs  impendentibus.  Lacedstmonìi  Muficée  imperiti  erant.  Ipfis  enim  cura: 
erant  gymnafia  & arma.  Si  quando  autem  Mufarum  auxilio,  vei  morbo  laborantes, 
vel  mente  capti , aut  aiiud  quid  limile  publice  paffi  , indigerent , arceffebant  ho- 
rnines  peregrinos , tanquam  malorum  idorum  medicos,  aut  ex  oraculo  Apoilinis. 
ArceiTìverunt  autem  Terpandrum,  Thaleta,  Tyrtieum,  Cydoniatam  Nymphamm,  & 
Aicmanem  , tibicen  enim  erat . 

(78)  In  loc.  eh.  Intellige  in  allorum  Graecorum  & Atlienlenfium  inpriinls  com- 
paratione . Nam  alias  certum , literis  in  tantum  operam  dedilfe , in  quantum  iis  (ibi 
ad  virtutem  exercendam  opus  efle  putarunt. 
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In  prova  di  ciò  arreca  T autorità  di  Plutarco  (jg) , che  ab- 
baftanza  dimoftra  eflere  flato  in  ufo  apprefTo  gli  antichi  La- 
cedemoni la  Mufica  . Attendevano , cosi  egli  s’  efprime  par- 
lando degli  antichi  Lacedemoni  (80) , Jimilmente  ad  imparar 
verji  a cantare  : le  quai  coje  havevano  una  certa  forza  di 
dejìar  in  loro  maggior  ardire  , di  concitarli  , quaji  con  uri 
impeto  furiojo  , alle  cofe  della  guerra  . E*  d’  avvertirli  quanto 
foggiunge  : quejìo  componimento  era  Jèmplice , ^ fenza 

ornamento  alcuno  , nè  altro  conteneva  » che  le  lodi  di  coloro  » 
li  quali  e fendo  honoratamente  vivati  » ^ per  Lacedemone  mor» 
tiy  fajfero  tenuti  per  felici:  ‘G?  fmilmente-il  hìajimo  di  quegli 
altri  y che  fi  avefero  portato  vilmente  y ^ timidamente  y quafi 
trappajjati  per  una  vita  mifera  y ir  fame  • L’ufo  della  Mufica 

preflb  gli  antichi  Lacedemoni  ci  vien  pure  confermato  da 
Polibio,  il  quale  come  abbiam  veduto  qui  fopra  nel  Capo 
fedo  (^81),  riferifce  che  i Cinetefi  erano  per  la  loro  ferocia, 
e crudeltà  dagli  altri  Greci  affatto  diverfi,  benché  per  uni- 
verfale  confenrimento  efli  pure  foffero  Arcadi,  e recando  la 
cagione  per  cui  divennero  si  crudeli,  e fceJlerati  dice,  che 
fu  per  avere  abbandonato  fra  gli  altri  ottimi  iftituti  de’  loro 
Maggiori  r efercizio  della  Mufica  (82J.  In  oltre  Gioachino 

Ku- 


(79''  Loc.  clt. 

(80  Cojlumi  Jntt.  ài  Lacedem,  trctd,  del  G Andini  T.  i.  pag,  1S4. 

(81)  l^edi  pag.  87.  88  feq, 

(81)  Polyhii  Hijìor,  lib.  4.  n,  7.  Interp.  Nic,  Perotto.  Cynethenfes , etfi  In- 
gentem  paffi  funt  rerum  ommum  jaduram  , & ferè  ultimis  afFedi  ilippliclis  : 
tamen  vero  luilfe  poenas , ab  omnibus , quibus  res  cognita  erat , judicati  funt . 
Quoniam  vero  Arcadum  gens  quandam  apud  omnes  virtutis  famam  habet,  non 
folum  propter  humanitatem  erga  peregrinos  , & benignitatem  erga  quofvis  ho- 
njines  : verum  etiam  ob  pietatem  atque  obfervantlam  in  deos  , operae  precium 
exiftimavimus,  aliquid  de  ferltate  Cynethenfium  breviter  referre:  & quo  pado , 
cum  confeffione  omnium  Arcades  effent , tantum  à reliquis  Gréccis  ea  tempefta- 
te  fcelere  ac  crudelitate  dilFerrent , exponere.  Mihi  profedò  videtur  ideo  hoc 
cis  accidilTe,  quia  ‘id  quod  à majoribus  fuis  fapientiffimè , ac  dudu  naturae  circa 
cundos  Arcadiae  incolas  fuerat  inventum  , & primi , & foli  omnium  Arcadum  reli- 
querunt.  Muficam  enim  [de  vera  nunc  Mufica  loquor  ] univerfis  hominibus  utilem 
effe  conftat,  Arcadibus  vero  etiam  neceffariam . Neque  verum  eft , quod  Ephorus 
haudquaquam  redè  pronuncians , in  prooemio  Hiftoriarum  feri  bit . Muficam  ad  fallen- 
dos  ac  deludendos  homines  Inventam  effe . Neque  exiftimandum  , veteres  Cretenfes 
ac  Lacedaemonios  fupervacuò  tibiam,  ac  rhythmos  prò  tuba  in  bellum  introduxiffe  ; 
ncque  antiqui fllmos  Arcadas  tanto  in  honore  muficam  in  eorum  rebus  publicis  ha- 
buiffe,  ut  in  ea  non  folum  pueros , verùm  etiaqi  adolefcentcs  & juvenes  ufque  ad 

tri- 
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Kunio  ^83)  porta  le  autorità  di  Ateneo,  e di  Ariftofele  V 
con  ]e  quali  diinoflra,  che  i Lacedemoni,  fe  non  efercita- 
vano  ■ per  fe  ftefli  la  Mufica  , ciò  non  oftante  erano  a por* 
tata  di  faper  giudicar  .de’ buoni  e cattivi  cantici,  ficchè  non 
erano  in  niun  modo  ignari  della  Mufica.  Anzi  Clemente 
Aleflandriho  è di  parere  ^84),  che  Terpàndro  abbia  fcritto 
Je  Leggi  de’ Lacédémoni  in  molti  verfi',  e che,  come  nota 
Lorenzo  CralTo'(85),  gloria  di  Terpàndro  fojje  fatta^ 

una  che  nelle  Vejìè  degli  Dei  Jdlamente  Jì  e/ercitajfe 

r ordine  mujicah  di  Terpàndro  ^ e da  lui  ^ JcriveJi  ^ che  foJJe 
nato  queir  Adagiò  ^ quando  s'  ode  aleuti' dolce  concento;  Quejìo 
è 'I  Canto  Lesbto . Viene  in  oltre  attribuita  a Terpandfo  f in- 
venzione del  Barhito  ftrumento  «da  corde,  il  di  cui  fuono 
è Amile  all’ altro  ftrumento  pur 'da  corde  Atiio  Pefìide  ^ 
dei  quali  parleremo  a fuo  luogo  . Fama  è , dice  il  citato 
Craflb  , che  fijfogato  morijje  ; mentre , cantando  un  giorno , 
uno  degli  Uditori  con  violenza  gli  pofe  un  fico  in  bocca  (87}  • 

Nell’  - 


trigefimum  annum  neceflariò  exercerl  vellent , homines  alioquin  vita^  difficllis  atque 
anfterar.  Haud  enìm  eli  obfcurum,  apud  folos  ferè  Arcadas  pueros  ab  ineunte  state* 
fecLindum  leges,  hymnos  canere,  & Psana  : quibus  fingali  juxta  patris  morem  ge- 
nia, & heroas , & deos  laudare  confuerunt. 

(83)  Annoi,  in  JElìan.  Var.  Htjì.  Itb.  ii.  cap.  50.  n.  i.  Ex  Atbenso  llb.  XIV. 
difeere  llcct,  ubi  ait  : Auy.iS'oupiéyioi  pteV  , « ptgv  ipiùv^otvov  tìiv 'M.amxnv  ^ éS'iy  \iyvai  . 
CTI  (TI  Tipheiy  S'vpotvTou  xaXàs  th*v  Ti’xy^v  , cfjt,oKoyareu  ^otp  ccCtùp  . xeu  <pu(ji  TpU 
iì^i}  aaoùKhdUL  S'iot(p^Hpoptiyluj  otVTvy  ; Lacedsmonii  equidem  quod  didicennt  Mufì- 
cam  non  dicunt,  quod  autem  bene  de  arte  illa  judicent , in  confelfo  apud  illos  eli, 
ajuntque  fe  jam  tertiùrn  eam  à corruptelis  vindicalfe  : At  in  fine  capitis  demum  mpi' 
‘TTuiS'éiu^  in  genere  mentio  fit  : His  adde  illa  Arillot.  lib.  Vili.  Polit.  cap.  5.  0/ 

Acl'/ccoyii  » pLccy^ocyoyTif  y opteoe  Kpti>(iv  èp^òòi  ^ Òùì  (potai  ^ Tà  TÒòy  ptskày  ^ 

Lacedsmonli  etiainfi  non  didicerint , -ree^le  tamen , ut  ajunt,  judicare  de  boiiis 
inallfque  canticls  polfant,  vel  etiam  conjunge  utramque  fignificationem  . 

(84)  Clemens  Alexandr.  Strom.  Uh.  i.  Modos  autem  Poematibus  primus  adjecit , 
& Lacedsmonlorum  leges  numcrofis  verfibus  fcripfit  Terpander  AntilTsus.  Marc. 
Metbomìus  Noi.  in  Arijlox.  p.  y6.  Male  interpres  ; numerolis  verfibus  fcripfit . Leges 
Lacedsmoniorum,  à fe , vel  jam  ante  ab  alio,  verfibus  inclufas,  modulandas  exhi-i 
buit . 

(85)  Iflor.  de'  Foetì  Greci  p.  $ io. 

(85)  Athen.  Deipnof.  lib.  14.  cap.  9.  At  ignorai  Pofeldonius  Magadin  antiquura  * 
efie  inllrumentum , cum  difertè  Pindarus  fcribat,  à Terpàndro-  exeogitatam  fuilfe 
Barbiton , cu;us  fonus  Lydis  Peélidi  squiparandus  fit  : 

Barbiton  , inquit , Lesbius  Terpander  invenit  primus  : 

Cum  in  csnis  audivilfet  fublimis  Lydis  Pedidis 
Canrum  fuo  Barbito  parem. 

(87)  Loc.  cìi. 
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Neir  Antologia  greca  leggeiì  ancora  un’  Epigramma  in  di 
lui  lode  (88). 

Benché,  come  abbiamo  dimoftrato,  foffero  da  molto 
tempo  prima  fiali  inftitujti  i, Pittici  Giuochi,  ciò  iion,olianti5 
col  progr^ellp  del*  tempo  elfeiido  andati  iiidifufo,  perciò  nell’ 
anno  ter^iocdella  quadragefimaottava  Olimpiade  (89)  furono 
riftaurati  , e refi  pili  cofpicui , e nobili  (90),  e quindi  fu 
Itdbilita  l’Epoca  del  rinnovamento  de*  Giuochi  Pittici,  cele- 
brandoli ogni  quattr’  anni  compiti  nell’  illelfo  modo  che  gli 
Olimpici.  . 

Fa  menzione  Paufaiiia  di  Cefalene  ,,  Echembroto , e Sa- 
cada , i quali  reftarono  vincitori  ^ ne’  Giuochi  Pittici  nell* 
accennata  Olimpiade  quadragefimaotrava  (91). 

Cefalene  figlio  di  Lampo,  o Olimpo  refiò  ivincitore  , e 
riportò  il  premio  col  fuono  della  Cetra  (92). 

Echembroto  Arcade  vinfe  e acquilìò  il  premio  col  fuono 
I X delia 


(88)  Lib.  5.  num.  11.  * 

Ncque  relinquas  Terpandrum  fuaviloquum,  cujus  propè  dlxen’s 
Vivum  non  mutum  videre  iìmulacrum . Ut  enim  cenfeo, 

Commotà  mente  componebat  myfticam  cantilenaiiij 
Ut  quondam  fluentis  Eurotae  fludibus 
Poetica  Lyrà  placavit  canens 
Vicinorum  malitiam  Amyclaeorum  habltatoriim. 

(89)  Anno  del  Perìodo  GìuL  4118.  avanti  Gesti  Crìjio  e della  fondazione  dì 
'Roma  ' 1^8.  benché  Giovanni  Seldeno  nelV  Apparat.  Chronolog,  Can,  Ghron.  ad 
Epoch.  Marmar,  riport.  dal  Prideaux  pag.  1^6,  riferifca  il  rinnovamento  de'  Giuochi 
Pittici  alV  Olimp.  47.  i.  Amphidlyones  vidis  Cyrrhaeis , quibus  ob  facrilegium  bel- 

lum  intulerant,  ludos  Pythicos  inftaurant e all' Olimp.  49.  3.  fecunda  Pyrhias 

celebrata  fuit  nono  poft  primim  anno....  Coronai  Uaureae  fecundum  vetus.  ijiftitu- 
tum , quod  in  certaminibus  Muficis  antiquitus  Delphis  in. honorem  Apoll'nis  celebra- 
tis  obfervatum  fuit , prò  pracmiis  vidoribus  dabantur , & agon  inde  ir ns  diù.M'n  j 

qui  ab  eo  tempore  quinto  quoque  anno , i.  e.  poft  exados  quatuor  pienos , eodem 
modo,  quo  ludi  Olympiaci , agi  coeperunt,  archonte  Athenis  Damafio  fecundo.  Ci» 
7ìon  od  ante  io  ho  creduto  meglio  uniformarmi  al  fentimento  del  P.  Corjìni  ^ 'perfuafo 
dalle  rag’onì  che  egli  adduce  nelle  Dijfert.  Ago-nif.  Dfjfert.  -Pythia  p.  19.  ^ 

che  Jl  rinnovamento  di  tali  Giuochi  r'iferifce  all\  Olimp.  48.  | 

(90)  P.  Corjìni  loc.  eh.  Ludos  ipfos,  qui  jam  fere  obfoleverant,  inftaurarunt, 

eofque  clariores  ,.nobilibrefque  reddiderunt . , , I ; 

(91)  Paufanias  Phocic.  c 7.  ^ladragelimae  demum  & pdavx  Ólympiadis,  qua 
vicit  Glaucias  Crotoniata,  anno  tertio  , certamina  inftituerunt  Aniph>dyor.es  ^xantus 
ad  citharam , ut  pridem  ; cantus  ite.n  ad  tibiam , ipfarum  etiam  per  fc  tibiarum  . 
Renunciati  vldores  funt  de  citharoedis,  Cephalon  Lampi  -filius  ; De  Auloedis  Echem-. 
bjotus  Arcas:  de  Tibiìs  Sacadas  Arglvus. 

(91)  P.  Corfini  Differt.  Agonifi.  Pythionics.  p.  144.  ^ Fafii  Attici  T.  S- P-  85.  Cc- 
phallen  Oiympi,  vei  Lampi  filius  ci tharoedia.  Pythicis  Ludis  Amphidyonum  Oly.  48; 
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della  Tibia  , in  fegno  di  che  ofFerfe  in  dono  ad  Ercole  in 
Tebe  un  Tripode  di  rame  con  un’ ifcrizione  in  verfi  (93). 

Sacada  meritò  il  premio  due  volte  ne’  Giuochi  Pittici 
col  fuono  delle  Tibie  (94).  Fu  anco  Sacada  Ar givo  ^ fcrivc 
Plutarco  (^95} , inventore  delle  odi  y e delle  elegie  pojìe  in  Muft* 
cuy  il  quale  era  oltre  ciò  Poeta  illujìre  (g6^.  Et  Jì  legger  che 
tre  volte  ne*  giuochi  Apollinari  rimanejje  vincente  C97)  • Di  cojìui 
T induro  fa  menzione  . Dunque  fecondo  la  opinione  di  Polinnejìo  % 
di  Sacada  y efjendo  tre  i tuoni  y Dorico  y Frigio  y *©  Lidio  y di* 
conoy  che  in  ciaf  uno  di  quefi  Sacada  facejfe  <^po(pX)/  [ Strofe  ] t 
*&  inf  gnaffe  a cantare  la  prima  nel  Dorio  , la  Jeconda  nel  F ri- 
gio  y .la  terza  nel  Lidio;  © quejìa  regola  da  una  tale 
varietà  fà  chiamata  tripartita.  Soggiunge  Paufania' (^98^  i 
che  Sacada  fu  il  primo  che  cantò  ne’ giuochi  Pittici  accom» 
pagliato  dal  fuono  della  Tibia,  col  qual  fuono  ApolJp, 
irritato  da  Marfia  e da  Sileno  , che  avevano  ardito  di  provo- 
carlo , fi  placò  , e reftitui  la  fua  grazia  a’  fuonatori  di  Ti- 
bia. Aflerifce  ancora  1’ if^eflb  Paufania  , che  fu  eretta  a Sacada 
una  (tatua  contigua  a quelle  di  Arione  e di  Tamiri  (99). 


(93)  Paufanìas  loc.  eh.  Teftimonio  mihl  fuerlt  Echembroti  donum , aeneus  tripos 
Herculi  Thebis  dedicatus , cum  huiuf-ìiodi  infcrlptione  : 

Echembrouis  Arcas  dedicavit  hoc  fimulacrum  Herculi , qiium  prccmium  ludis 
Amphidyonum  meruilfer , decantatis  inter  Grstrcos  modulis , & elegis . 

(94)  Paufanìas  loc.  eh.  Idem  vero  poftea  Sacadas  binis  deinceps  Pythicis  ludis 

praemium  meruit.  ' ' ’ ” • ' 

<9S)  De  Mujìca  traduz.  del  G andini  pag,  138. 

(96)  Cafaubonus  in  At bendi  Dipnofoph.  cap.  9.  Uh.  13.  Conftat  enim  Sacadam 
Argivum  poetam  fuilTe , qui  Ck  odas , & elegias  Icripfìt . 

(97;  Paufanias  Eliacor.  11.  cap.  14.  Sacadas  vero  ludis  ils,  quos  AmphI(flyones 
inftltuere,  neque  dum  eifent  coronarli;  ac  deinde  binis  coronariis  vicit.  P.  Corjìni 

Dijfert.  Agonìjì.  p.  146.  Pyth.  i.  & 1 Sed  vicerat  etiam  Ludis  praccedent.  Am- 

phldion.  idem  pajlì  Atti.  T.  3.  pag.  89.  Olymp.  50.  anno  4.  Sacadas  Argivus  iterum 
auloedia  hac  Pythiade  II.  vicit  ex  Paufan.’a.  Itaque,  quum  Ludis  etiam  Amphidyonum 
vicerit,  a Plutarco  ter  Pythiorum  vidior  vocatur. 

(98)  Corint.^  cap.  il.  Qui  paululum  à Cylarabi  gymnafìo,  & ea  porta  quac 
proxima  eli,  diverterint,  Sacadae  monumentum  inveniant,  qui  primus  Pythicum 
cantum  tibii^elphis  cecinlt,  quo  placatus  Apollo , rediit  cum  tibicinibus  in  gratiam, 
quum  antea  eo^  male  odilfet  propter  Marlìae , & Sileni , qui  deum  ipfum  provoca- 
rant,  certamina. 

{■99)  Boeotic.  cap.  ^o.  Poetarum  etiam,  & aliorum  Mulìcar  laude  inlignium  vi- 
rorum , illic  llatuas  videas  : inter  eos  Thamyrin  jam  caecum  fradam  lyram  attredan- 
tem  : Arion  Methymnaeus  delphino  inlìdet  : Sacadae  vero  Argivi  qui  elEgiem  fìn- 
xlt,  quod  Pindari  de  co  carminis  exordium  non  intellexit,  corporis  magnitudine  ni- 
hilo  tibicinem  tibiis  grandiorem  fecit. 
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PItocrIto  di  SIcione  col  fuono  della  Tibia  refìò  vincitore 
fei  volte  ne’  Giuochi  Olimpici , ed  altre  fei  ne’  Giuochi  Pit- 
tici, cominciando  dalla  Pitiade  terza,  che  cade  nella  Olim- 
piade 51.,  e profeguendo  fino  all’ottava  Pitiade  (“loo} . Per 
tante  vittorie  ottenute,  al  riferire  di  Paufania , gli  fu  innal- 
zata una  Pila  con  una  affai  onorevole  Ifcrizione  (loi). 

Agelao , o Agefilao  di  Tegea  nella  cinquantefimafefia 
Olimpiade  , con  le  fole  corde  della  fua  Cetra  fenza  canto  , 
reltò  vincintore  ne’ Giuochi  della  ottava  Pitiade  (loa). 

Nella  vigefimaquarta  e vigefimaquinta  Pitiade  , che  cade 
nella  Olimpiade  72.  e 73.  Mida  d’  Ag'igento  ottenne  la  pal- 
ma della  vittoria  col  fuono  della  Tibia  (103),  e fu  onorato 
d’ un  Oda  in  di  lui  lode  da  Pindaro  (104).  Reftò  ancora 

X 2 vili' 


(100)  P.  Cor/im  Dtjfert.  Jgon.  pag.i^S.  Pythocritus  Sicyonlus  auloedia  fex  incer- 
tls  Olympiad.  Pauf.  Eliac.  II.  c.  7.  & 14.  Sed  circa  Olympiad.  50.  cum  vicerir  etiam 
Pythiadas  3.  4.  5.  6.  ^ 7.  8.  Fajlt  Ante.  Olymp.  $1.  pag.  89.  Anno  Pythocrirus 
Sicyonlus  Pythiade  III. , quae  hoc  Olympladis  anno  celebrata  fuit , fimulqiie  aliis 
quinqiie  mox  Infequutis  auloedia  palmam  in  Pythiis  Ludis  obtinuit  ex  Paufania . 
Cctde  V anno  4.  della  51.  Olimpiade  neW  anno  del  Periodo  Giuliano  4141.  avanti 
Cesti  Crijlo  $73.,  e dalla  fondazione  di  Roma  i8r. 

(101)  Eliac.  II.  cap.  14.  Pythocritus  deinde  poft  hos  {idefl  Sacadam  ^c.) . SN 
cyonius  Pythicas  tulit  palmas  fex,  folus  tibils  quum  ceciniffet.  Saris  conftat  eundem 
Olympise  in  quinquertio  fenis  ludis  praecinuilfe.  Honoris  ergo  pila  ’el  creda  cum 
titulo:  PYTHOCRITI  CALLINICI  TIBICINIS  MONUMENTA. 

(loi)  Paufan.  Pboc.  c.  7.  Odava  Pythiade,  lege  ludorum  comprehenfi  qui  alTIs 
fìdibus  canerent  : coronam  cepit  Tegeates  Agelaus  [ kyÌKaoi  ] p.  Corjìni  Dijfert.  Agon» 
p.  143.  Agefilaus  Tegeates  alfis  fidibus,  hoc  eft  citharoedia  fine  cantu.  Pythiade  8. 
hoc  eR  Olymp.  5^.  Pauf.  Phoc.  c.  7.  & Strabo  llb.  IX.  pag.  411.  Cade  V ottava 
pitiade  nell'  anno  del  Periodo  GiuL  41^1.  avanti  Cesti  Crijlo  553..  e dalla  fondaz. 
di  Roma  101. 

(103)  P.  Corjìni  loc.  cit.  pag.  145.  Midas  Agrigentlnus  auloedia.  Pythiad.  14. 
& 2J.,  hoc  eft  Olymp.  71.  & 73.  V Olymp.  i%.  cade  nell'Anno  del  Periodo  Giuh 
avanti  Gesti  Crijlo  491.,  e della  fondaz.  di  Roma  z6%.  Idem  Fajli  Attic.  pag,  152, 
Pindarus  utramque  vidorlam  Pythlaca  XII.  celebravit  idem  pag,  157. 

(104)  Pyndar.  Ode.  . 

Peto  a te,  ó fplendoris  amica, 

Pulcherrlma  mortalium  urblum,  . 1 

Proferpinae  fedes , • ^ - 

Quae  in  collibus  pecudes  alentis  -•  • . 

Aeragantls  \ 

Habitas  bene  ftmdam  molem , ò regina , 

Propitia , immortaliLim 
Et  hominum  cum  benevolentia, 

Accipe  coronam  hanc  Celebris 
Midae  ex  Pythone, 

Atque  iilum  Ipfum , qui  Gr^ciam  fuperavit 
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vincitore  ne’  Giuochi  Panatenei  (105).  Narrali  elTerglI  ac- 
caduto quefìo  accidente  , che  mentre  cdl  fuono  della  fua 
Tibia  flava  combattendo  , ali’ improvvifo  gli  li  ruppe  la  lin- 
guetta, o pivetta  della  Tibia , recandogli  al  palato  attaccata! 
talché  con  la  fola  Tibia  profegui  il  fuo  fuono.  Per  la  no- 
vità -del  qual  fuono  forpreli  gli  fpettatori  talmente  fe  ne 
compiacquero,  che  fopra  degli  altri  competitori  vincitore 
lo  dichiararono  (106). 

Avendo  qui  fopra  fatta  menzione  dei  Giuochi  Panate- 
nei 007)  celebrali  dai  Greci  con  non  inferior  folennità 
degli  altri  quattro  principali  accennati , e (Ingolarmente  con 
Inni  cantati  da  varj  cori,  come  aflerifce  Pindaro  (108), 
lìimo  opportuno  in.  quello  luogo  di  riferire  quanto  della 
Mufica  ne’  Giuochi  Panatenei  trovali  ferino  nella  vita  di 
Pericle  uno  de’ piu  illuftri  e celebri  Greci  antichi  (109). 

Di- 


Arre,  quam  ollm 

Minerva  Pallas  , i.  armorum  vlbratrix,  cxcogitavit,  audacium  Gorgonum 
Perniciofum  gemltiim  contexens,  &c. 

C/o;  Jl^erto  Fabricìo  { Bihlìoth.  CrAca  Uh.  i.  ca^.  34.  pag.  134.  T.  X.  dtjlingue  il  pre»^ 
ferite  Micia  ^ dall'  altro  ^ di  cui  fu  fatta  n-enxione  alla  pag.  61.  61.  dice  perdo  di 
quejlo:  Veriim  enim  vero  fuit  & alter  Mldas  recentior,  cujus  mortem  ad  Olymp.  XX. 
commemorar  Eurebius  in  Chron.  il  che  è molto  contrario  a quanto  aferifee  il  P.  Cor-  ; 

fini,  quando  non  v agli  a fi  ^ che  quello  di  cui  parliamo  , fa  un  terzo  Mida  diverfo  dall*  j 

antico  '.  € da  quello  rammemorato  da  Eufel^io  . 

{10^)  Johan.  Benedicltis  inYUv^dpov  Yliptoìoi  . NotA  479.  VlcÌT  etiam  (Midas)  ^ 

Panathenalcis  ludis.  Pindari  Scoliajles  apud  P.  Corjinum.  lajìi  Atti.  P.  i.-  Differt.  i.  p.  51.  I 

oleum  vero  Athenis  etferre  , nifi  vidoribus , non  licer.  Itaqiie  dicit  ( Pindarus  inUu-  ^ 

dern  Thiaei  Argivi)  hydriam  eleo  plenam  Athenis  Argos  derulllTe  Th'aeUm,  qui  vi- 
cerar.  Athletis  enim,  qui  Panathenaea  vìciiTent,  hydria  oleo  piena  dabatur.  Coch  1 

'Rodiginus  /.  ir.  cap.  17.  uhi  plura  . { 

(10^)  Jo.  Benedir,  loc.  cit.  Ajunt  autem  buie  peculiare  ifiud  accidlffe,  ut  dum  cef-  I 

taret , invito  firada  fit  lingula  , & palato  adhscferit  ; Ira  ut  fola  arundine  tanquam  j 

fìfiula  ceemerit . (^a  foni  novirate  obftupefadi  fpedatores,  adeò  deledati  funt,  ut 
€um  vidorem  deciararint , ut  refert  Schoi. 

{lof  Gyraldus  JEnigmata  T.  1.  pag.  459.  Panathenaea,  mgens  illa  celebritas, 
ab  Athenienfibus  celebrabantur . • 

(loS)  P.  Cor/inus  loc.  cit.  Id  innuere  prlmum  videtur  Pindarus  ìpfe,  dum  in 
laudem  Thiaei  Argivi,  qui  Panathenaea  jampridem  femcl  iterumque  vicerat,  ita 
cecinit . 

fua- 

yerque  Athenlenfium  voces 
in  rìtibus  facris  hymnos  choreales 
Ei  decantarunt  bis  interiedo  certo 
temporis  fpatio 

{209)  Valeri  Maximuf  lib,  4.  cap,  3.  Pericles,  Athenicnfmm  princcps* 
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Dice  dunque  Plutarco  fiio);  Molti'  dicono , che  "Pericle  hebbé 

Damone  maejìro  nella  tAuJica ma  Arijìotele  afferma  » 

di  efrìi  imparò  Mujica  da  Pitocle  .....  Moffo  anchora  da  a.mbitio- 
ne  ordinò  che  nelle  ^feffe  Panathenee  Ji  éelebraffe  un  giuoco 
di  muftca  . Et  offendo  ' fatto  giudice  a dare  i premi, ^ ordinò 
come  ^ quando  fi  doveffe  fuonare  i pifferi  Q cioè  le  Tibie  ) , 
*&  cantare  fonar  la  Cether a . Facévanji  allhora  d^  altri 
tempi  anchora  fpett  acoli  di  mafie  a nel  Teatro.  Succedette  la 
morte  .di  Pericle  nell’ Olimpiade  fettantottelìma  (iii). 

I Prima  che  Lifandro  famofo  Generale  de’ Lacedemoni  oc^ 
cupafle  Atene  (*112},  fcrive  Plutarco  (113),  cht  Jlrifione  So- 
fìator  di  cethera  havendo  vinto  fei  volte  ne"  giuochi  Pithii  ^ per 
acquijìarji  la  gràtia  di  Lifandro , gli  promifè , che  quando 
egli  acquifl  ava  uri  altra  volta  vittoria^  voleva  far  gridare  a 
Juon  di  tromba  : Arifone  Servo  di  Lifandr^ . 

Fin  qui  de*  Vincitori  ne’ Giuochi  col  canto,  e col  fuono 
della  Lira,  della  Cetra,  e delle  Tibie.  Ora  parleremo  di 
coloro,  che- col  Tuono  della  ^Tromba  , o Buccina  reflaronp 
parimenti  vincitori  ne’.fuddetti  Giuochi. 

E primieramente  non  farà  fuor  di  propolito  il  premette- 
re , elTere  ftato  antichilTimo  il  combattimento  còl  fuono  delle 
Trombe,  e che  i Sonatori  di  quello  ftrumento  erano  con- 
fecrati  a Mercurio;  che  a loro  s’apparteneva  di  dare  il  fe- 
gno  del  filenzio  ne’  Giuochi  , e ne’  Sagrificj  ; di  annunciare 
le  alleanze;  indicar  le  tregue,  e delignare  i combattenti  (i  14) . 

Tra 

(110)  vita  di  Perlcfff  defcrltta  da  Plutarco  trad.  In  ItaL  da  M.  Lodovico  Domc^ 

nlchl  P.  I.  pag.  163.  170.  ■ 

(111)  P.  Cor/ìnl  Fajìl  Attlc.  T.  3.  p.  131.  Fums  Archontis  ( PpamlnondéL  Ollmp.  87. 
Mn,  I ) anno  Pericles  e vivis  exceffit . Cadi  V anno  4.  delV  Olimpiade  88.  nell’  anno 
del  Periodo  Glul.  4185.  avanti  Gesù  Oljìo  419.  dulia  fondavlone  di  Roma  315, 

(III)  P.  Corjml  Dlffert,  Agonifl,  pag.  143.  Arlftonus  citharoedia.  Sex  incertis 
Pythiad.  ex  Plutar.  in  Lvfandro  ; fed  antequam  Lyfander  Athenas  occuparct;  ideo- 
que  Olymp.  94.  an.  i,  del  Per.  Glul.  4310.  avanti  Gesti  Crljlo  404.  fondav.  di  Ris- 
ina 5$o.  In  apprejfo  efporremo  quanto  accadde  ad  Arljlone  {.proh abilmente  dlverfo  dal 
fiefente  ) col  fuo  competitore  Eunomo  . , 

(115'  Vita  di  Lifandro  fcrltta  da  Plutar.  trad.  dal  Domenlchl -p.  6i6.  T.  I. 

(114)  Jul.  Pollux  Onomafllc.  Lih,  IV.  cap.  Xll.  Segm.  91.  Pra’conum  genus, 
Mercurio  facrum  eft . filentlum  auteiii  promnlgat  in  certaminibus , &facrinciis,  foe- 
dera  annunciar , inducias  irdicit,  & Gertatores  defignat . Et  fuit  quidem  tuba  cer- 
tamen  antiquius , fed  ad  honoris  ftudium  pofteri  horum  Pracones  inftituerunt.  ani- 
madvertentes  propter  fpiritus  longìtudinenij  . & niMltoriim  qua.,  circa  tempia  habitant , 
«xpenfam , aliqua  daritate  opus  effe . . 


r 
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Storia  della  Mujtca . 

Tra  i primi,  de’ quali  fi  trova  fatta  menzione,  fonovi 
Timeo,  e Grate  ambidue  Elei-,  che  fono  notati  nell’ Olim- 
piade novantefima  fefta.(ii5}.  Timeo  ne’ Giuochi  Olimpici 
reftò  ^vincitore  col  fupno ‘della  Buccinai'  e.  Grate  col  fuono 
della  Tromba  nell’ ifteflb  Giuoco  Olimpico.  - V> 

Dopo  l’enunciata  Olimpiade  col  fuono  della  Tromba 
Archia  d’ Ibla  figlio  di  Eucleo  reftò  vincitore  in'  tre  Giuochi 
Olimpici  di  feguito,  e in  un  Giuoco  Pittico . Incerto  fi  è il 
tempo  di  quello,  e degli  altri  tre,  ma  è certamente,  come 
dimoftra  il  P.  Corfini,  dopo  la  p5.  Olimpiade  Egli 

fu  il  primo  che  fra  gli  ftranieri  reftalTe  vincitore  neh  fuono 
di  tale  ftrumento  > 

Erodoro  di  Megara  refiò  col  canto  vincitore 
periodo i cioè  per  giro  in  tutti  e quattro  i Giuochi , Olimpico, 

Pi- 


(115)  P.  Cor/ìrjì  Jajli  Attìc,  Olymp.  g6.  an.^  I.  pa,g,  183.  Ver.  Jul.  4318. , 
Chrijlum  395,  UrL  Con.  358.  Timaeus  etiam  Eleus  tubicen , & Crates  & ipfe  Eleus 
praeco , duplici  nimirum  certaminis  penere  tunc  inftituto , vi61onam  reportarurt . 
Africaniis:  tlpoaf;fri9tt  aetKmyxTiìf  ^ ivium  TipLuiof  , 

yj  ivlx.y.  K/2«Vvf  H’aho5  additus  eft  tubicen  & vicit  Timaeus  Eleus.  Addirus  eft  quo- 
que praeco,  & vicit  Timaeus  Eleus.  Additus  eli  quoque  praeco,  & vicit  Crates 
Eleus.  Differt.  4^onìfl.  pag.  140.  Timaeus  Eleus  buccina.  & pag,  iz6,  Crates  Eleus 
praeco.  Ómnium  primus . 

(ii<5i  p.  Corjìm  Dijfert.  Agon.  pag.  113.  Archias  Hyblaeus  Euclei  fil.  prseconio 
tribus  continuis , fed  incertis  Olymp.  . . . Certe  poli  Olymp.  96.  qua  adjedi  Cery- 
ces,  live  .praecones;  ifque  omnium  peregrirorum  Cerycum  primus  fuit.  & pag.  143. 
Archias  Hyblaeus  praeconio.  Pyth.  incerta. 

(117)  Jul.  Pollttx.  he.  eh.  feg.  91.  Prius  quidem  Inquilinis  Praeconem  agentibus , 
iis  qui  facrificia  adminiftrabant,  primus  peregrinorum  in  Olympiis  decertavit  Ar- 
chias* Hyblaeus.  tribufque  continuis  vicit  Olympiadibus,  & Pythio  jicit  Apollini. 
Erat  etiam  ei  Pythica  qusedam  imago,  & Epigramma  tale: 

Hanc  ab  Hyblaco  A:chia  prxcone,' Elidei  Elio 
Imaginem  lactus  accipe  Apollo  , ob  incolumitatem . 

Qui  ter  in  Olympiis  certaminibus  Pra-conem  egit , 

Neque  tuba  fuccinens , nec  habens  infignia. 

(118)  P.  Corjìni  Quejl.  Agonìjl.  pag.  131.  Herodorus  Megarenfis  cantu  in  per'odo 

Olymp.  incerta.....  Demetrli  Poliorcetae  aerate,  adeoque  -circa  Olymp.  no.  lo 
penfo  , che  tl  Canto  in  cui  rejì'o  vincitore  Erodoro  debba  più  tojìo  intender]!  del  fuono 
della  Tromba  in  cui  fu  famofo , che  del  canto  della  ^voce  umana  \ in  fatti  Giulio  Poh 
luce  ^ e Atenèo  non  ci  defrivono  Erodoro  per  Cantore^  ma  per  Suonatore  di  Tromba: 
rifeontrafi  però  moire  volte  negli  Scrittori  sì  fagri  che  profani  attribuito^  in  luogo  del 
fuono  ^ il  canto  a varj  frumenti.  Num.  lO.  io.  Canetis  tubis  fuper  holocaulla.  £z,f- 
chicl.  7.  14.  canlte  tuba  33.3.  & cecinit  buccina  Apocalip.  18.  ii.  tibia  canentium , 
& tuba.  Tieocritus  Idyl.  io.  & filtula  canam.  Propert.  lib.  4.  Eleg.  ult.  fic  marltse 
cecinere  tuba? . Macroh.^Saturn.  Uh.  3.  cap.  16.  cum  Tibicinis  Cd.nt\i.'  Lampridius  in 
Eliogahalo.  Ipfe  faltavit,  cantavli,  ad  Tibias  dixit.  Tuba  cecinit.  ''  i*-  .v  . 
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Pitico t Nemeo,  c Iftmico  Fu  tanto  dlftlnto  nel 

fuono  della  Tromba»  che  accoftandofì  ad  elTo  nell’ atto  che 
Tuonava  » ftordiva  le  orecchie  degli  afcoltanti  collo  ftrepito 
della  voce  orrenda  , che  tramandava  con  la  fua  Tromba  (i2o). 
Sorpaflava  nella  ftatura , e nel  mangiare  , e nel  bere  qualunque 
altro  Uomo»  talché  Ateneo  lo  numera  tra  i parafiti  famofi 
degli  antichi , ed  è mirabile  che  con  un  folo  fiato  fuonallc 
due  Trombe  ^121}.  Dormiva  fopra  d’  una  pelle  d*  Orfo , e 
d’una  pelle  di  Leone  veftivafi  (122).  Era  talmente  forte  il 
fuono  della  fua  Tromba,  che  fi  fentiva  anche  all’ intorno 
delle  Cafiella , benché  lontane  ('123).  In  occafione , che 
Demetrio  figlio  di  Antigono  afìediava  la  Città  d’ Argo  » 
volendo,  che  i Soldati  accoftafiero  alle  mura  della  Città 
una  certa  macchina  chiamata  Helepolin  per  abbatterle , nè 
potendo  elfi  ciò  elFettuare  per  1*  écceflivo  di  lei  pefo , Ero- 
doto col  Tuono  grandiflimo  di  due  Trombe  animò,  e incitò 
talmente  i Saldati  » che  toftamente  s’  accinfero  all’  imprefa  » 

e ri- 


(119^  7/.  Cafauhonuf  Anlmadverf.  in  Athen,  Uh.  x.  cap.  3.  Feftus:  In  gymnicis 
certaminìhus  perihodon  vìcilfe  dicitur  , qui  Pythla , liihmia , Nemea,  Olympia  vi- 
cit  : à circultu  eorum  fpé<5lacu  !orum . Eft  igirur  irtpìo^ov  ^ orbem  implere  ludo- 
rum  facrorum  : qui  in  Grascia  erant  quatuor. 

(110  Jul.  Pollux  Onomafl.  Uh.  IV.  cap.  XI.  fegm.  89.  Caeterum  Megarenfi  He- 
rodoro  lubam  inflanti , diflxile  erat  approp  nquare  , ob  vocis  horrendae  ftuporem. 

(xi-i)  AtherjAus  Detpnofoph.  Uh.  x.  cap.  3.  Amaranthus  Alexandrinus  librls  de 
Scena  , Kerodorum  ait  Megarenfem  tublcìnem  , trium  cubitorum  ac  dimìdii  magni- 
tudine, firmis  la^eribus,  elitalfe  panis  fextarios  fex , carnis  libras  viglnti , quàiem- 
cumque  reperirei:  vini  congios  duos  bibiffe,  duas  limul  tubas  inflafle.  Jul.  Pollux 
he.  eh.  magnitudine  quatuor  erat  cubitorum , . . . , fex  autem  panis  choenices  come- 
debat,  oéloque  carnlum  minas , vini  vero  bibebat  aliquota  menfuras . If.  Cafauhonus 
loc.  eh.  Subiungitur  buie  epuloni  accuratior  narratio  de  Herodoro  Megarenfe  tubìci- 
ne . Dicltur  hic  ftaturam  habuilTe  cubitorum  trium  femis;  ita  nofter  {Athencus)  ex 
Amaranto:  alii  dicunt  quatuor  ipforum  cubitorum.  in  bis  Pollux  lib.  IV.  cap.  XI. 
Sic  & in  caeteris  multum  difcrep.mt  Amarantus  & Julius  Pollux.  Verbi  grati  a ; ait 
Amarantus  comedilTe  Kerodorum  Ki<rpccc  eÌKoai.  carnium  libras  vicenas . ille 

duodec^m  minas:  cjcto)  V /s/yà?  xptm . Amarantus,  ^itìvhv  3 (Tuo  bibilTe  con- 
gios vini  binos.  Apud  Pollucem  ita  fcriptum , oìv^t  • cornge,  imvi 

(111)  Jul.  Pollux  loc.  eh.  Et  urfinam  fubfternebat  pellem,  & leontina  indueba- 
tur . Atheneus  uhi  fup. . . . eundem  perpetuò  dormire  folitum  fuper  leonis  pelle . Ca^ 
fauhonus  loc.  eh.  Amarantus,  xoipbùa^vi  hi  KiOifrUf  ptoiìti.  & boc  Julius 

aliter . Solitum  nempe  prò  culcltra  peliem  urli  habere  ; prò  velie  llragula  qua  tege- 
retur  pellem  leonis . vvhpa'lo  5’  S'opa  , 3<J  Keoi/rhv  , 

(115)  Jul.  Pollux  loc.  eh.  Sono  autem  fuo  etiam  maxima  replebat  caftra,  lipct 
à longinquo  caneret. 
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c riufci  loro  di  recarla  félkerAemè  al"  bramato  fine 
Reftò  vincitore  quefto  celebre  fuonator-  di  Tromba  al  rife- 
rire di  Ateneo  dieci  volte  ne!  Giuochi  Olimpici,  e al  riferire 
dijGiùlio  Polluce  diecilette  volte  (125)  , , e ; non.'ofìame  che 
nè  r uno  , nè  T altro  ja-lTegni  il  tempo  precifo.,  ..riflette  cori 
ragione  Al  P..Gorfini  effer  ciò  avvenuto  circa J*  Olimpiade 

I20.'''(ìI26)  .1  ^ r ' ' ' ' ,*■  ^ 

Fra  1!  Ompiade  142.  e 143,  ne’  Giuochi  Nemei  (‘127) 
ìnftituiri  per  la  morte  del  bambino  Ofelre , o Archemo- 
ro?‘(i28}  , di  cui  qui  fopra  fi  è fatta  menzione  (129},  re- 

- ^ i ^ ì:  K ^ 1 : fio 


^ , (11.4)  AthenAus  uhi  fupra . Cum  Igitur  Derretrius  Antimoni  fìlius  Argos  obfide- 
fet  , nec  hTilites  ppfTent  ob  immane  pondus*  machinam'  Helepolin  ( Baleramp.  A ca- 
piendis  urbibus  diAam)  moenlbus  admovere,  : duabus  tubis  cancns  amplitudine,  fonr 
exhilaratos  & incitatos  militcs , ad  muros  ufque  propellere  coegit.  Jul.  Politi:)^  fod» 
loc.  Commendat  autem  hunc  bis  maxime,  iirbìiim  expugnaror  Demetrius.  hic  eréiiìM* 
aliqiiando  muro  applicuerat  quandam  machinam,  quse  & contumax,  & molella  erat . 
tunc  fané  Herodoras  duobus  arreptis  telis,  forcillline  fua  inflavir  organa,  tantoquc 
milites  animi  robore  replevit , ut  impetu  forti  & curfu  ad  machinam  hanc  ferren- 
tiir.  Cafaubonus  he.  cìt.  Quod  addit  Amarantus,  Demetrio  Argos  obfidente,  cum 
ad  trahendam  helepolin  machinam  robur  milltibus  deelTet,  per  Hermodorum  ( 
rodorum  ) duabus  fimul  tubis  canentem  , redillfe  ill>s  v.rtutem  in  prsecordia  : de  eo 
nótanda  Pollucis  verba  : Machinae  , inquit,  conrumaces  erant , & mov-eri  recufabant.- 
ibi  tum  Herodorus  «Tuo  cdyotvà  Kufddv  ^ <rspiòy  v'irÌTrvoi'n  toìì  ipyuycK  rolaS'i.  hoc  eft, 
duo  caprina  cornua  arripit,  atque  ea  fuper  dlis  machinis  infiat,  oùyotyd  appellai  rd 
cuycùx  ìdpuTà , & fortalTe  eùyuÀce  fcrlpferat. 

(115)  Athendus  ibid.  Decies  in  canendi  certamine  fuit  allls  fuperior.  Jul.  Pollux 
loc.  clt.  Septem  vero  & decem  coronatoriim  certaniinum  circultus  {m%pioSo’js'^  per- 
Iblvit . 

{ii6)  P’tjìl  Attici  T 4.'  pag.  71.  Olyp.  CXX.  Per.  Jul.  4414.  ante  Xpum.  500* 
Urb.  Cónd.  454.  Huic  Iph  Olympiadi  vicloria  adferibi  potent , quam  Herodorus 
Megarenlìs  cantu  in  periodo  reportavit^  Etenim  Athenaeo , & Pollu.^e  tefiibus  De- 
metni  Pollorcetae  aetate  ille  floruit*;  palmamque  ipfam  ex  Athenaeo  quidem  de» 
cem  , ex  Polluce  vero  feptemdecim  vicibus  obtinuit  ; quod  fané  non  de  Olympils 
folum  , fed  de  ceteris  erlam  Graeciae  Ludls  intelligi  debet.  ' ' 

(127)  P.  Corfini  Differt.  Agontjl.  p^g.  1^6.  Pylades  Megalopoli tanus  citharoe- 
dia  Pythi.  inceri.  Sed  antequam  Philopoeineii  Machanidam  occlderet,  adeoque.ante 
ann.  4.  Olymp.  143.  ^ pag.  151.  Nemeade  incerta....  dum  Phdopoemea  Nemeis 
intererat  ; idebque  Olymp.  145.  ann.  4.  &.  Fafli  Attic.  Oiymp.  142.  ann.  3.  Per. 
Jul.  4504.  ante  Xpum  i'jo.*  Urb.  Cond..544.  Pythiade  XCIV.  quae  in  tertium  hu;us 
Olympiadis  annum  mcldit.  Py  ades  Megaiopolirai  us  cliharoedia  vidoriam  obtinuit; 
certe  ante  Philopbemenis  vidoriam  adverfus  Machanidam , quae  3.  fequentis  Olym- 
pladls  anno  p'a  ria  fuit.  Vide  Dijert.  A?,omjì.<  Dijfert.  lll.nuw.  ii. 

{t^S)  Vide  Johan.  Benediclvtm  in  XlipUdipou  orepioìos , De  Pindari  Nemeorum  tituU 
pag.  487»  ^ • ' 

I iip)  Kel  Cap.  4.  p.  jr.  %i.  Jì  è parlato  non  [oh  di  Archemoro,  ma  anche  di 
Pilade  , do  non  ojìante  nel  prefenre  Capo  tejjendo  la  ferie  dei  'vincitori  del  Suono  e del 
Canto  ne' Giuochi  Pittici  , Ji  parla  di  Pilade  più  /ingoiarmele  , , \ d.ì' . ì;  4 
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Ito  vincitore  Pilade  Megalopolitano  eccellente  fuonator  di 
Cetra,  il  quale  fu  anche  vincitore  ne’ Giuochi  Pittici  al.  ri- 
ferire di  Paufania  (130).  Nella  vita  di  Filopemene  trovali 
Icritto  da  Plutarco  ejjendo  Vliìlopemene  la  fecon- 

da volta  capitan  generale  ^ venuto  il  tempo  de'  giuochi  ‘S?  delle 
fefe  Nemee  f poco  dopo  la  vittoria  di  Mantinea  fonando 
poi  infeme  a concorrenza  i maefri  di  cethera , haveva  feco 
alcuni  giovanetti  vejìiti  con  habiti  foldatefcki  con  vefi  menti 

di  porpora  ....  entrando  a cafò  Pilade  fonator  di  cethera  illufre , 
haveva  incominciato  i verf  di  Tìmotheo  , di  quejìo  tenore  . 
Sotto  la  cojlui  guida  erano  tutte 
Le  città  de  la  Grecia  in  libertade  : 

Et  ejfendo  accompagnate  infieme  la  grandezzza  della  voce  , 
parimente  l'altezza  dello  flil  poetico^  le  quali  facevano  un 
bellijjimo  concento  ; gli  occhi  dì  tutti  coloro , eli  eran  quivi 
a vedere , f rivolfèro  a Philopemene  , per  tutto  il  theatro 
alzarono  i Greci  un  lietijjìmo  grido  ; perciocché  erano  entrati 
in  fperanza  di  ritornare  nella  lor  Jòlita  dignità . 

Benché  prefentemente  P oggetto  mio  non  fia , che  di 
teflere  la  Storia  della  Mufica  Greca,  e in  quello  Capo  quella 
de*  vincitori  ne*  Giuochi  Mufici , ciò  non  oftante  , liccome 
Nerone  Imperatore  Romano  ebbe  più  premura  di  portarli  in 
Grecia  per  acquillare  le  Corone  de’ Giuochi  Olimpici , Pittici, 
e Iftmici,  che  di  follenere  1’  onore  della  Corona  Imperiale,  cosi 
mi  Infingo  che  non  farà  difaggradevole  al  mio  Lettore  di  fa* 
pere  quale,  e quanta  fbfle  la  pafflone  di  quello  Imperatore 
per  la  Mufica  Angolarmente  Greca . Riporterò  qui  per  tanto 
fedelmente  il  racconto  che  ne  fa  Svetonio  colle  llefie  fue 
parole  ^13  2):  Avendo  Nerone  adunque oltre  alle  altre  feien^e 

Y da 


ii$o)  Arcad.  cap.  jo.  Non  multo  vero  poft  Nemea  celebrantibus  Argivis, 
quum  ludis  intereflet  certantibus  citharoedis  Philopoemen , ac  rune  forte  Pylades 
Megalopolitanus , homo  magni  inter  citharoedos  nomìnis  [ quippe  qui  Pythicam  pal- 
mam  tulerat]  carmen  illud  Milefii  Timothei  pronunciaret , qui  Perfa;  appellantur 
canticum  exorfus  : conlecerunt  in  Philopoemenem  Graeci  univerfì  oculos,  & plaufu 
ingenti  edito,  certain  tigni ficationem  dederunt,  eum  verfum  illi  maxime  convenire, 
& ad  unum  omnino  eiTe  referendum  . 

Libertate  frui  licuit  tibi  Graecla  per  quem . 

(151^  Plutarco  Vita  dì  Philopemene  trad.  da  M.  Lodov,  Domentchi  T I.  p*  42  Sr 
(132)  Le  Vite  de'  il.  Cefari  di  Gajo  SvetonÌQ  Trtin<iuillo  trad.  da  F.  Paolo  del 
Roffo  Cav.  Qerofolim.  pag.  mihi  253.  feq. 
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da  lui  imparate  , apprejò  ancora  a cantare  di  muJlca  {133)  » 
come  prima,  ebbe  conjèguito  io  Imperio , volle  apprejfo  di  fe 
Terpno  Citaredo  che  allora  eccedeva  ogni  altro  di  quella 

arte  y e lo  faceva  ogni  giorno  cantare  dopo  cena  > Jfandogli  a 
federe  a canto  gran  pezzo  della  notte  \ tale  che  egli  ancora 
cominciò  a poco  a poco  efercitandof  a comporre . 'Nè  lafciava 
a fare  alcuna  coja  , che  i maejìri  di  queir  arte  di  fare  ufajfe- 
ro  , per  confervare  la  voce  , e renderla  chiara  e fonora . Egli 
Jì  teneva  fipra  il  petto  , Jìando  cosi  a giacere  rovefcio , una 
Jottile  piafra  di  piombo  Ufova  ^ oltre  a ciò  ^ di  pur- 

gArfi vomitando^  e facendof  far  de*  cri fei  . Afenevafi  dai 
pomi  i e da  i cibi  nocevoli  ; talmente  che  godendof  dentro  allo 
animo  di  vederfi  andare  profittando  a poco  a poco  ^ come 
che  egli  ordinariamente  avtjfe  piccola  voce , e fojfe  roco , gli 
cominciò  a venir  voglia  di  comparire  Jopra  i palchetti , e per 
le  feerie  dinanzi  al  popolo  : ujando  ad  ogni  poco  di  dire  tra  i 
fuoi  domefiìci  ^ e familiari  quel  proverbio  Greco:  che  ninno  è^ 
che  ponga  mente  alla  mufica  Jegreta  ('136}.  RapprefentoJJì 
adunque  primieramente  a Napoli  Jopra  la  [cena  C*37)» 
con  tutto  che  il  Teatro  per  un  tremuoto  y che  venne  in  un 
fubito  y tutto  quanto  fi  fcotejfe  , refiò  mai  di  cantare  , fino  a 
tanto  che  egli  non  ebbe  compiuto  la  canzone  incominciata  ; e 
durò  parecchi  giorni  a rapprefintarfi  nel  medejimo  luogo  a 

can- 


(IJ3')  Marc.  Anton.  Sahelltcus  Comment.  in  hunc  loc.  Sed  quorfum  hxc  ut  non 
folum  non  reprehenfibile , fed  necelTarlum  eriam  , maximeque  probabile  id  ftudium 
in  Nerone  vlderi  potuiiTet,  fi  ea  arte  quateiius  antiqui fifìmis  heroibus  fummifqiie  phi- 
lofophls  placult  contentus  fuilTet  : veruni  quia  Scanecam  illam  effoemlnatam  & im- 
pudicam  plus  fecutus  eli  atque  ufus,  deteftabile  odium  Inlìgnlfque  contumellam  inde 
reportavit. 

(154)  Phìltppus  Beroaldus  Comment.  in  hunc  loc.  Terpnum  : nomen  proprium  cl- 
tharedi  Tip%vcti  graeci  jucunduin  vocant , & 'r%pTrvàrfiTu  jucundltatem  . 

(135)  C.  Plintus  Natur.  Hijìor.  Uh.  54.  cap.  18.  Nero  [ quonìam  Ita  dlls  placult] 
prlnceps  lamina  pedori  inipofta  fub  ea  cantica  exclamans , alendis  vocibus  demon- 
jtravlt  rationem . 

(13^)  Ludov.  CaUus  Rodiginus  apud  Beroald.  loc.  di. 

(137)  Beroaldus  loc.  cit.  Non  Romae  aufus  incipere  mufìcam  profiterl , Neapollm 
quali  grsecam  urbem  delegit , Inde  Initlum  capturus  : ut  inox  tranfgrelTus  in  Achajam 
facras  in  grxcis  certaminibus  coronas  adeptus  majore  fama  ftudia  civium  ellceret* 
P.  Corjìni  Fajli  Attìc.  T.  4.  pag.  157.  Quamvis  aiitem  Nero  lìngulas  Graeclac  urbes 
inviferit,  In  quibus  Certamina  committebantur , Lacedaemonc  tamen  , atque  Athenis 
abftlnult,  quod  ibi  feveriores  Lycurgi  leges,  hic  autem  Erinnyes  elTc  dieebantur 
[ Xiphil.  pag.  ] . 
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cantare  rtpofandojì ^ e tramettendone  alcuni  per  ripigliare  Iena  ^ 
e ri/forare  la  voce  : e parendogli  che  la  mujìca  fujje  ancora 
troppo  Jegreta  y da  i bagni  comparì  nel  Teatro  in  mezzo  y 
dove  Jèdevano  i Senatori,  Ed  avendo  intorno  un  grandijjimo 
numero  di  gente  y pojloji  a mangiare  y dijje  y parlando  in  Gre-' 
co  : Che  bevendo  un  pacchetto  vedrebbe  non  Jenza  fue  lodi , di 
alzare  alquanto  la  voce  . E quivi  invaghito  della  mufica  di 
certi  Alejfandrini  y i quali  novamente  per  loro  mercanzie  era- 
no arrivati  a Napoli  y fece  venire  di  Ahjfandria  gran  quantità 
dì  ejji  mufici,  E con  la  mede/ima  prejìezza  Jcelfe  tra  T ordine 
de*  Cavalieri  alcuni  giovanetti  y e della  plebe  cinque  migli  et]  a y 
o più  di  giovani  robujìijjimi  y i quali  egli  divifè  in  livree  y 
acciocché  eglino  imparajjino  quella  maniera  del  festeggiare  Alef- 
Jdndrino,  Chiamavano  gli  Alejfandrini  i detti  loro  modi  del 
cantare  y e del  fejìeggiare  y Bombi  y Embrici  y e Tefli  O38) 
( fecondo  la  diverftà  del  fuono  ) . Volle  oltre  a ciò , che  al 
fervigio  di  lui  y mentre  cìi  egli  cantava  y fejfero  fanciuUetti 
belliftmi  con  belle  chiome  y e odorate , e molto  riccamente  or- 
nati y e vejìiti  y con  lo  anello  nella  mano  fnifìra  ; a maeftri  ^ 
e capì  de^  quali  egli  dava  per  ciaf  uno  il  valfnte  di  diecimila 
feudi  (139)  (facendogli  in  cotale  guìfà  dell*  ordine  de*  Cava- 
lieti).  Egli  adunque  accefo  in  grande  maniera  della  mufeay 
e del  canto  y e fimando  affai  di  ritrovarf  a cantare  ancora 
in  Roma  y fece  innanzi  al  tempo  celebrare  il  gareggiamento  y 
che  di  fopr a f è detto^y  che  lui  faceva  chiamare  le  fefe  Nero- 
nee  (140^1  nel  quale  gridando  tutta  la  moltitudine  y e con 

Y 2 gran- 


(158)  SahelUcus  toc,  eh.  ìlxc  omnia  per  parenthefim  legenda:  bombus  vox  fidli- 
cia  eft,  quac  uno  modo  propria  aplum.  Varrò:  fi  inms  aliium  bombos  faciunt,  Plinius 
docet:  una  excltet  omnes  gemino  aut  triplici  bombo,  ut  buccio  aliquo  bombos  ab 
ipfo  fonitu  quem  plaudendo  imitabantur  appellavit  ; fic  imbrices  & teftas  : ab  limili 
quodam  imbricum  & collifarum  teftarum  lirepitu. 

(139)  Quadragena  millia  SeUertia.  Tra  ì molti  Autori  ^ che  hanno  fcritto  del  va- 
lore dei  Sejìercii , vedi  : DiUionnaire  abregé  des  Antiquités  par  È.  1.  Monchablon.  pag.  580. 

(140)  M.  Sehajliano  Erizzo . Difeorfo  [opra  le  Medagl.  Anti.  pag.  177.  La  Meda- 
glia di  Nerone,  piccola,  di  buon  maellro,  in  rame,  in  età  giovenile,  con  lettere 
tali.  NERO.  CAES.  AVG.  IMP.  Ha  per  riverfo  una  tavola,  in  forma  di  un  tripo- 
de, fopra  il  quale  è un  vafo,  et  una  corona,  con  certi  animali  lotto,  et  lettere 
tali  intorno.  CER.  QVINQ^  ROM.  CO.  S.  C.  Quefta  Medaglia  fu  battuta  in 
tempo,  et  per  memona  del  giuoco  quinquennale,  ordinato  da  Nerone  in  Roma,  il 
quale  fu  il  primo , che  iiillituì , che  ogni  cinque  anni  tal  giuoco  li  cekbralTe , fe- 

con- 
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grande  ìjìatìza  addomandando  di  udire  la  fua  celejìe  voce  i 
rifgofe , che  nel  Juo  giardino  era  per  farne  copia  a tutti  queU 
li  ^ che  di  udirlo  dejider avano  (141),  Mà  crefcendo  le  preghie- 
re del  vulgo  , e quelle  de* Jol dati  injìeme  , che  allora  facevano 
la  guardia^  molto  allegramente  promife^  che  di  buona  voglia 
Jenza  indugio  alcuno  Ji  rapprejenterehbe  in  pubblico  ; e coman- 
dò ^ che  il  nome  fio  Jhbit  amente  fof e fritto  in(ieme  con  quello 
ds  gli  altri  mujici^  e citaredi  ^ che  volevano  ritrovarji  a canta- 
re* E cosi  mejfa  la  polizza  del  fuo  nome  infìeme  con  V altre 
dentro  ad  un  vafetto  , fecondo  che  gli  tocco  per  forte  , entrò 
nel  Juo  luogo*  1 Prefetti  de*  Soldati  Pretoriatìi  la  cetra  gli  JoJìe- 
nevano*  Seguivano  apprejfo  i Tribuni  de*  Soldati^  dopo  i quali 
io  accompagnavano  i Jiioi  amici  piò  intrinjici  ^ e familiari* 
Comparjb  adunque  y e fermatoji  in  piedi  y fece  prima  una  bella 
ricerca  con  le  dita  (142^;  apprejfo  fece  intendere  per  Clivio 

Rufo 


condo  che  Tranquillo  nella  vita  fua  con  tai  parole  ci  fa  teftimanio.  Inftituit  & 
quinquennale  certamen  primus  omnium  Roma? , more  graeco  triplex , muficum , 
gymnicum , eq udire , quod  appellavit  Neronia.  Le  lettere  del  riverfo  di  quella 
Medaglia,  fi  hanno  da  intendere  così,  per  quanto  io  giudico.  Certamen.  Qulnque> 
»alc.  Romar.  Condi tum  . 


^ (141)  T>hn*  Hlfior.  Romana  Uh.  61.  Quin  etiam  ipfc  Imperator  dixit  : Domini 
jnci  audite  me  libenter.  Et  Auguftus  cecinit  Attin  quendam  , & Bacchas , coram 
magno  militum  numero,  & univerfo  populo,  quantum  fedes  capiebant;  etfi  [ut 
traditum  eli  1 tam  parva  obfcuraque  voce  erat,  ut  rifum  fletumque  fimul  omnibus 
cxcitaret . 

(141)  Beroaldus  uhi  fupra.  Pendio  profcoenio  : pulpito  prae parato  : de  quo  fupra 
dlximus.  Alii  codices  & fìdeliores  habent  peradlo  principio;  ut  lìt  fcnfus,  Neronem 
pronuncialfe  fe  cantaturum  fabulam  Niobes  poli  peradlum  principium  : quo  cytharcdi 
uti  folent  emerendi  favoris  gratia,  antequam  legitimum  certamen  inchoent,  id  prò- 
hemlum  gra?ci  nominaverunt  ; latine  principium  dicimus , unde  prohemia  oratoruoi 
uanslata  fune,  aucìor  Quintiiianus  in  4.  * 
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^ufo  Cittadino  confolare  ^143),  come  egli  canterebbe  Niobe  ; 
e così  durò  a cantare  injìno  alla  decima  ora  del  dì  : e per 
avere  occajione  di  cantare  piti  volte , non  volle  accettare  la 
corona  per  allora;  nè  volle  che  il  gareggiamento  Ji  terminajje  ^ 
ma  indugiò  alV  anno  Jeguente . E parendogli^  che  il  tempo 
tardajfe  a venire  troppo , non  potè  contenerji , eli  egli  in  quel 
mezzo  molte  volte  non  Jl  rapprefentajje  in  pubblico . Non  Ji 
vergognò  ancora  di  metterji  in  opera  alle  fejì e de^  privati  ^ in 
compagnia  degli  altri  minìjìri  y e fejìajuoli  (144);  avendogli 
uno  de*  Pretori  offerto  per  Jua  mercede , e premio , il  valfente 
.di  feudi  venticinque  mila  . Cantò  oltre  a ciò  in  mafcltera  aU 
cune  Tragedie  y nelle  quali  Baroni  y e Dii  Ji  rapprefentavano . 
Fece  ancora  fare  certe  mafehere , che  lui  raffi  mi  gli  avano  , o sì 
veramente  alcune  delle  fue  donne  > fecondo  cK  egli  amava  più 
ciafeuna  di  effe  ; e tra  le  altre  coffe  » eli  egli  rappreffentò  can- 
tando y fu  Canace , quando  ella  partoriva  ; Orefìe  , quando  egli 
ammazzò  la  madre  ; Edipo  accecato  ; ed  Ercole  matto  , e fu- 
rio/o. Dicefi  y che  nella  predetta  rappreffent azione  un  giovanetto 
Soldato , il  quale  era  pofto  a guardia  della  porta  » veggendolo 
iegare  , ed  incatenare  , come  in  tale  rappreffent  amento  fi  convc’* 
fiiva  y corffe  là  per  ajutarlo . Profeguifee  Svetonio  a dimo- 
Itrare  il  diletto  di  Nerone  nel  guidar  i Cavalli,  pofeia  fog-^ 
giunge  : Nè  b afflandogli  averfi  fatto  conofeere  in  Roma  in 

cotale  effercizio  , egli  [ come  dì  Jòpra  abbiamo  detto  ] Je  n andò 
in  Acaja  [cioè  nella  Morea]^  e qui  aggiungeremo  con  Fi- 
loftrato  Lemnio  (145},  che  dopo  il  ffettimo  anno  Nerone  tentò 
di  voler  fare  tagliare  T Iftmo , il  quale  ìaffeiato  il  Palagio 


(143)  Idem  Ì€c.  eh,  Ferunt  Neronem,  cum  per  hunc  Cluvium  Rufiim,  pronurv 
cìaffet  fe  Niobem  canraturum , camalTe  in  thea^^ro  Pompeii . mox  Lucaniim  poetam  ex 
tempore  Orpheum  rccitavifTe  : ouo  andito  judiees  coronam  Lucano  dederunt,  quod 
adeo  egre  tulit  Nero  ut  theatro  interdixerit  Lucano;  probi bueritq ne  carmina  often- 
tare  , hsec  potiflìmum  caufa  accendit  poftea  extimulavitque  poetm  Cordubenlem  ut 
in  pifonlana  conjuratione  confpiraret  in  Neronem . 

(144  Idem  qui  fupra , In  privatis  fpedaculis  : au<J^or  eft  Pbiloftratus  in  quinto 
Apollona  cantafle  Neronem  in  taberna  cauponaria  nudum  & femoralibus  duntaxat 
amitìum  : non  fecus  ac  fi  efiet  fordidiffimus  cauponura:.  Tacitus  quoque  audior  eib 
faedum  fuiffe  in  Nerone  ftudium  cytharac  ut  ludicrum  in  modum  caneret:  qui  etiam 
claufus  in  valle  vaticana  aequos  regebat  haud  promifcuos  fpedìaculo  mox  nitro  voca- 
re  ceptus  eft  populus  Romanus  qui  videret  aurlgantem  ficut  vìderat  cytharizantem , 
(i4jl  tiìojlrato  Lemmi  della  vita  di  JpollomQ  Jìanfi  trad,  per  Mejfer  Lrancefcù 
B^ldelli  lib*  4.  cap,  S. 
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fio  reale  (e  ne  venne  in  Grecia  , JòttomettendoJi  a'  bandi  de"* 
giuochi  OHmpj  "Cr  de'  Pithi ci  ; ancor  che  di  lui  fojjero  già  Jf afe 
le  vittorie  de'  giuochi  IJìhmii  Qi ^6^  . ^ Egli  è beu' vero.^  che ^ le 
Jhe  vittorie  erano  di  Jonatori  di  Cetere-t  di  Trorribetti . 
Vinje  egli  parimente  ne'  giuochi  OUmpj  i recitatori  delle  Tra- 
gedie ('147},  Segue  Svetonio  : La  cagione  principale  fu  per 
aver  ’intejo  , che  le  Città  di  quel  paefè  y dove  cotali  fejìe  , e 
giuochi  y e gareggiamenti  di  mujtca  erano  Joliti  di  celebrarji  % 
avevano  ordinato  di  mandare  a lui  tutte  le  corone  (148^  [col 
rnandargli  le  corone  intendevano  di  giudicarlo  il  più  eccellente 
di  tutti  nella  Mufica  ] d' ejji  mujici  y e citaredi  y le  quali  da 
lui  erano  tanto  gratamente  ricevute  , che  quelli  Ambafciatori  » 
che  r avefero  portate  , non  pure  erano  de'  primi  meffi  dentro  » 
per  avere  audienza  , ma  ancora  erano  poJH  alla  Jlia  tavola  a 
mangiare  Jeco  familiarmente  y ed  alla  domejfica.  E dandogli 
un  d'  ejji  Ambafciatori  la  quadra  y e pregandolo  così  a tavola^ 
che  volefe  cantare  un  poco  , dijfe , che  Jolamente  i Greci  s'  in- 
tendevano dello  fare  a udire  il  canto;  e che  loro  Joli  erano 
degni  de  gli  fudìiy  de'  quali  egli  f dilettava.  E pref  amente 
f mejfe  in  cammino  per  la  volta  dell'  A^oja . Nè  prima  fu 

’ ar- 


(146)  P.  Corjìnt  Dijfert.  Agonijl.  Olymptonìc.  pag.  13^.  Nero  Augiiftus  praeconio, 
comoedla,  tragoedia , & curru  . Ólymp.  211.  anno  3.  Afric.  Philollr.  Vita  Apollon. 
lib.  IV.  c.  14.  Sveton.  cap.  n.  & 14.  Dion  llb.  6^.  Zonar.  Annal.  XI.  Pythìonicae 
pag,  14 j.  Nero  Auguftus  tragoedia,  citharoedia  , pjaeconio;  anno  5.  Olymp.  11 1. 
hoc  eft  Pyihiade  16^.  Philoftr.  Vit.  Soph.  lib.  IV.  c.  14.  & Eufebms . Ifihmìonìcae 
pag.  155.  Nero  Auguftus  citharoedia,  & praeconio.  Olymp.  iii.  ex  Eufeb.  ad 
annum  i.  Olymp.  iti.  & Philoftr.  Vita  Apoll.  lib.  IV.  c.  14.:  & Lucian.  in  Ne- 
rone. Svet.  c.  11.  14.  Dion  lib.  63.  & Plutar.  in  Flamin. 

(147'  P.  Corfinì  Fitflt  Attici  T.  4.  pag.  i$6.  Ollmp.  iir.  Per  Jul.  4778.  poft 
Chrift.  65.  Urb.  Cond.  818.  An.  f.  Hoc  tertio  Olympiadis  anno  Ludi,  qui  ineunte 
primo  celebrar!  debuerant,  poft  Neronis  adventum  in  Graeciam  celebrati  funt.  Afri- 
camis  in  Olympiadum  ferie  de  hac  loquens  alt . . . celebrata  non  fuit , Nerone  ipfam 
in  adventum  fuum  differente.  Qunm  vero  ea  poft  annos  duos  ada  fuilTei  . Nero 
autem  certaminibus  Tragicis , Citharoedicis , fub  praeconio  coronabatur  [ ut  Scaliger 
interpretatur  ] , . . . . Eadem  fere  Eufeblus  in  Chronicis  ad  annum  hunc  adnotavit; 
fed  utroque  tamen  accuratior  Philoftratus  [Vita  Apoll.  lib.  4*  c.  43.  14*  1 ? qui 
Pythiis,  atque  Ifthmiis  Ludis  Neronem  viciffe  memoravit , qiiod  a Xlphihno  quoque 
faClum  confplcimus . Qui  plura  de  ridiculis  hifce  Neronis  vidorlls  dehderet , Sveto- 
niiim  fin  Nerone  c.  14.  Xlphil.  pag.  2-95.],  aliofque  adire  poterit. 

(148)  Dio»  loc.  cit.  Hic  (Nero)  coronam  obtiniiit  cithara^dorum  , quos  ipfe  non 
vìcerat,  cseteris  omnibus,  ut  indignis  vidioria  [ publicè  pronunciatis  ] judicatis:  it.a- 
que  reliquie  citharxdorum  coronie  ad  eum  ex  omnibus  certaminious,  quali  folus  vi- 
goria dignus  eilet,  poftea  mittebantur. 
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arrivato  alla  Città  detta  Cajtope^  cK  egli  dinanzi  alT  aitar  dì 
Giove  cominciò  a cantare.  Arrivato  che  é'  fu  ^ volle  vedere 
tutte  le  maniere , e modi  , che  in  quel  paefe  ufavano  circa  i 
gareggiamenti  del  cantare  , e della  mujica  » perciocché  e^  fece 
celebrargli  tutti  Vano  dopo  V altro  in  un  medefmo  tempo; 
come  che  in  diverfjfmi  tempi  delT  anno  fujfero  Joliti  di  cele^ 
hrarf  : ed  alcuni  ve  ne  furono  , cK  egli  fece  più  di  una  volta 
celebrare  • Fece  ancora  in  Olimpia  celebrare  il  predetto  garage 
glamento  de*  mufci  fuori  del  tempo  conjueto  ; e perche  niuna 
cofa  lo  dijìurbajfe , ejjendo  avvifato  dal  fuo  Uberto  Elio , che 
le  cofe  della  Città  avevano  bijogno  della  fua  prefenza , gli 
rifpof  in  quejìo  tenore  : Banche  tu  defdtri , e mi  configli  » 
cK  io  debba  prefi  amente  tornare  , tuttavia  a te  fi  conviene  > 
innanzi  ad  ogni  altra  cofa^  perfuadermi  ^ e configliarmi  y che 
io  torni  degno  di  Nerone  . Ai  entra  che  é*  cantava  , a ninno 
era  lecito  y' nè  per  cofa  necejfaria  ancora  y partirfi  dal  Teatro; 
onde  e fi  dice , che  alcune  donne , fiondo  a vedere  , p art  or  ir  O'^ 
no  y e che  molti  ancora  per  il  tedio  dello  udire  , e per  non 
avere  a lodarlo , veduto  che  le  porte  delle  terre  erano  chiufe  » 
tifarono  , o di  partirfi  nafeoft amente  • ficai  andò  le  mura  , o di 
fingere  d'  effe  re  morti  y e di  farfi  portare  a Jotterrare  fuori 
delle  porte  (149^.  A1à  quanta  fujfe  V anfietà  y folle citu dine  y 
timore  , e fof petto , cìi  egli  aveva  in  cotali  gareggiamenti , e 

quan- 


(149)  c.  Cornei.  Tacìtus  Armai.  Uh.  XVI.  Primo  Carmen  in  feena  recitat  : mox 
flagitante  vulgo,  ut  om.nia  ftudia  fua  publicaret  [ hsec  enim  verba  dixere  ] ingredi- 
tur  theatrum  , cunélis  citharae  legibus  obtemperans:  ne  fefTus  refìderet , ne  fudorem, 
nifi  ea  quam  indutui  gerebat  vefte  detergeret  : ut  nulla  oris , aut  narium  exeremen- 
ta  viferentur . Poftremo  flexus  genu , coetum  illum  manu  veneratus , fententias  judi- 
cum  opperiebatur  fido  pavore.  Et  plcbs^  quidem  urbis,  hiftrionum  quoque  geftus 
juvare  folita  , perfontbat  certis  modis , plaufuque  comporto . Crederes  lactari , ac 
tortalTe  lictabantur , per  incuriam  publici  flagitii . Sed  qui  remotis  è municipiis , fe- 
veraque  adhuc , & antiqui  moris  retinente  Italia  , quique  per  longinquas  provincias 
lafcivix  inexperti  officio  legationum , aut  privata  utilitate  advenerant , ncque  afpe- 
dum  illum  tolerare , ncque  labori  inhonefto  fufficere  : cum  manibus  nefeiis  fatifee- 
rent , turbarent  gnaros,  ac  faepè  a militibus  verberarentur , qui  per  cuneos  ftabant, 
iic  .quod  ternporis  momentum  impari  clamore  , aut  lìlentlo  fegni  praeteriret . Con- 
fHiit  plerofque  equitum,  dum  per  angulfias  aditus,  & ingruentem  multitudinem  eni- 
tuntur , obtritos  ; & alios  dum  diem  nodemque  fedilibus  continuant , morbo  exitiali 
correptos.  quippè  gravior  inerat  metus,  fi  fpedaculo  defuiffient,  multis  palani  & 
pluriDus  occultis,  ut  nomina,  aevultus,  alacritatem,  triftitiamque  coeuntium  fcruta- 
fcntur.  Undè  fenujoribus  ftatim  irrogata  fupplicia , adverfus  illuftres  diffimulatum 
ad  pradens,  & mox  redditum  odiunat 
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quanta  JuJfe  la  invìdia  ^ che  portava  a quelli^  che  con  lui 
contrajlavano , quanto  fujfe  il  timore , e fofpetto  di  coloro  > 
che  erano  diputati  a giudicare^  appena  è pojjibile  a crederlo. 
Egli  andava  dattorno  et  Juoi  emuli , ed  avverfarii  9 come  fi 
proprio  fuj]e  fiato  uno  di  loro , e gli  accarezzava  , ingegnandoji 
piacevolmente  di  farjegli  amici  ^ e tirarfigli  dal  fiuo  lato; 
dall'  altra  banda  non  mancava'  in  figreto'di  tajfargli ^ e dirne 
male  » e rificontr  andò  gli  di  fiutare  loro  contro  qualche  motto , 
o parola-  ingiurioja . Oltre  a ciò  s'  ingegnava  di  corrompere 
con  danari  quelli , che  e vedeva  9 che  in  tale  arte  gli  altri 
avanzavano . E prima  che  cominciajfe  a cantare , ujava  con 
molta  riverenza , e fimmejjione  di  parlare  9 e di  raccomandarji 
a giudici , con  dire , che  dal  canto  fio  non  aveva  mancato  di 
iijare  ogni  diligenza , e fare  tutto  quello  9 eh'  era  da  fare  9 
ma  che  il  ficcejfo , e 1'  evento  delle  cofe  era  pofio  nello  arbìtrio 
della  fortuna  ; eh'  eglino  , come  perfine  faggie  9 e diferete  9 non 
dovevano  imputare  a fio  difetto  quelle  cofe  ^ che  fortuitamente 
fujfern  per  dovere  accadere.  E confortandolo  ejji  ^ che  animofd^ 
mente  deffe  dentro^  e non  dubitajfi  di  cofa  alcuna^  lo  vedevi 
partire  tutto  racconfilato  \ non  perciò  finza  qualche  fifie^ione  » 
e Jollecitudìnc  d'  animo  : perciocché  molti  ^ i quali  erano  per 
natura  perfine  taciturne  ^ vergognofe  y e cofiumate  ^ come  ' invi* 
diofi  y e maligni  gli  erano  a fifietto . Nel  celebrarji  il  predetto 
gareggiamento  tra  ì mufici  • e cantori  9 ofjervava  con  tanta 
ubbidienza  t capitoli  ^ e leggi  Jopra  ciò  fatte  y cK  egli  non  avr eh 
he  giammai  avuto  ardire  nè  pure  di  fiurgarft  [ per  non  far 
romore  ] ed  il  fudore  del  vifi  fi  lo  afeiugava  col  braccio . Ao 
cadde  una  volta  y che  in  un  certo  atto  tragico  9 il  bafione  gli 
ufici  di  mano  ^^$0}  , di  che  egli  con  pr  effe  zza  riprejòlo  y fi  ava 
tutto  tremante  y e paurofo  y dubitando  per  tale  errore  di  non 
effe  re  rimandatone  : nè  mai  vi  fu  ordine  a rincorarlo  , fino  a 
tanto  che  un  certo  adulatore  gli  dijfe  , che  per  le  grida , fifieg^ 
giamenti  y e filtare  del  popolo  y le  ' brigate  non  vi  avevano  pofio 
mente  9 e non  fi  ne  erano  accorte . Ufava  di  fare  intendere  al 
popolo  per  fi  medejimo  » come  egli  era  vincitore  9 e per  quefia 

ca- 


(150)  Philip.  Bcroctlduy  in  bunc  loc.  Baculum  ; ita  erat  fabulac  argiimentum  , ut 
cum  baculo  prodiret  in  profeenium . Ob  delidum  ; quo  baculus  eiapfus  erat  e mani» 
bus , Summoveretur  ; repelleretur . Certainiue  : a mufica  coutctitiQne , 
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cagione  et  gareggiò  ancora  co'  trombetti  ([151).  E perchè  di, 
niuno  altro  rejìajje  veflìgio  , o memoria  alcuna  , comandò  , che 
tutte  le  (fatue  ^ ed  immagini  ^ 'po  fi  e in  onor  d'altri  che  di  lui  ^ 
per  la  vittoria  ricevuta  in  tali  conteje  » che  in  quel  tempo  in 
piedi  lì  ritrovavano  , gittate  a terra  , e con  V oncino. 

Jìrafcinate  nelle  fogne  ^ e pifciatoi  pubblici.  Guidò  ancora  moj^ 
te  volte  le  carrette^  e-  ne'  giuochi  Olimpici  ne  guidò  una  tirata 
da  dicci  cavalli  ....  Tornato  dì  Grecia  , pafsò  per  la  città  di 
Napoli^  perciocché  in  quella  s'  era  la ^prima  volta  rapprefèntato 
in  pubblico  come  cantore  ^ e muftCo\;  e la  fùa  carretta  era  ti* 
rata  da  cavalli  bianchi  ^ e nelV  entrare  f gittò  in  terra  una 
parte  del  muro  della  Città  come  era  coflume  di  farf  in  onore 
di  quelli  y che  in  tale  gareggiamento  rimanevano  vittoriof , Nel 
medefmo  modo  entrò  in  Anzio  ^ e quindi  in  Albano^  e ultima' 
mente  in  Roma  ; ma  in  Roma  entrò  col  medefmo  carro , col 
quale  Augufìo  già  aveva  trionfato , avendo  indojjò  una  vefe 
di  porpora  y e fopra  una  clamide  y ovvero  mantello  y lavorata  a 
felle  d'oro.  Aveva  in  teff  a una  corona  Olimpica  y e nella  de* 
fra  una  corona  Pizia , Dinanzi  a lui , a gufa  di  pompa  , e 
procejfone  , gli  erano  portate  tutte  1'  altre  corone  acquifate  in 
dive  fi  luoghi  y con  titoli  y dove  y con  chi  y e con  che  maniera 
di  canti  y e con  quale  argomento  di  favole  egli  fe  le  avejfe 

Z > gua- 

(151)  BeroxUus  he,  cìt.  Se  pronunciabat  • cbntra  morem  ritumque  facrorum  cer- 
tami num  : Nero  fernet  fua  voce  vidorem  pronunciabat:  cum  hcc  prsecpnis-oiiìcmni 
lìt;  qui  pronunciat  magna  voce  nomina  vidorum  fìcut  docet  Cicero  in'Cpiftola  ad 
Lucium  Lucejum  : bine  a Marone  didum  vidiorem  magna  praeconis  voce  cloantum 
declarat.  Pratconio  contendit  ; ,hoc  eft  cum  pra:conibus  decertavit  de'praeconii  peri- 
tia  & vocis  magnitudine  & de,  nomine  vicfloris  proni^nciando  : unde  factum  eft  , ut 
Nero  coronas  acciperet  non  folùm  cytharedorum , fecT  etiam  praeconum;  foliti  enim 
erant  praecones  ludorum  gymnicorum  coronas  imponere  viétoribus  : eorumque  nomi- 
na magna  voce  pronunciare;  deinde  Ipfi  ante  ludorum  nilftlonem  corona  donaban- 
tur  : qu3c  imponebatur  Illis  ab  alio  praecone , ne  fua  voce  ipfi  praecones  fc  vidores 
pracdicarent . Praecones  a pra:  ideft- valde  & canendo  dici  autumat  PrifcianiLis  ; qui 
facit  praeconlum  vetitur  elTe  in  decurionibus  : cum  quae  jam  fecerit  non  vetetiir  . 
audor  Cicero  in  epiftola  ad  Leptam  :-'elius  ftllo  vocabatur  ' praecbnius.;  propterea 
quia  pater  ejus  fecerat  praeconium  ; quod  autem  Nero  contenderit  cum  praeconibus 
eofque  praxonio  fuperaverit  teRatur  Pbiloflratus  & docet  Eufebius  Chronograpkis , 
qui  ait  a Nerone  ccryc.is  fulfte  cerfairine  fuperatos  ceryx  enim  grasce  dicitur 
latine  proeco  & caduce.uor.  corrigenda  eft  obiter  mendofa  didio  apud  OroRum 
de  Nerone  ftribentem  , fic  enim  in  codicibus  imprellls  legitur  ; alTumpto  varii  vc- 
ftitus  dedecore  ceritos  cythariftas  tragoedos  & aurigas  faepe  fibi  fiiperafte  vifiis. 
Tu  didionem  illam  ceritos  obelo  jugula  & cerycas  fubftitue  ; & praecones  in- 
telilge  ^ 
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guadagnate  ^ ejfendo  rìmajìo  vincitore..  ..  Le  corone  a lui  de^ 
dicate  , e facre  , le  po/è  intorno  ai  letti  delle  camere , ove  egli 
dormiva  , e Jimigliantemente  le  Jìatue  fabbricate  in  fuo  onore  9 
ornate  veftite  a guifa  di  mufco^  e citaredo  (152)  ( cioè 

Jcnatore  di  citara  ) ^^della 'quale  Jìampa  egli  ancora  fece  battere 
alcune  monete  0‘i53)  * * - 

" ' C.  Antonio  Settimio  0$4)  Publio  dichiarato  cittadino 

A - di 


* {i’)i')Adcm  loc.  cìt.  Cytharedicp  habitu  ; quo  cytharedi  pecullariter  utuntur  : 
eft  enlm  illìs  fiuis  proprius  habitus:  oli iii  Alexander  Romanus  in  animo  habuit  om- 
nibus officiis  ge^Lis  veiiium  proprium  dare  : ut  a veftitu  dignofcerentur  ; Nero  cura 
magis  cytharedus  elfet  qiiam  princeps  ftatuas  fibl  erexit  habitu  cytlraredico  : qui  cy- 
tharam  de  collo  fuo^  fulpendit;  ut  innult  fatyrographus  ilio  verfu  : res  haud  mira 
tamen  cythaiedo  principe  natus . 

(153)  M,  SehaJUano  Frizzo.  Dtfc.  [opra  le  Medagl.  Ariti,  p.  179.  La  Medaglia 
di  Nerone  piccola,  di  buon  Maeftro , di  metallo  corrinthio  , molto  giovinetto,  con 
lettere  tali:  NERO  . CLAVDlVS  . CAESAR  . GERMANIO.  Ha  per  riverfo  fopra 
un  palchetto  una  bclliffima  figura  d’ un  Apollo,  che  ha  una  cetra  in  mano,  & let- 
tere tali  intorno.  PONTIFEX  . MAX IMP.  P.  P.  & S.  C.  Quella  medaglia 

fu  battuta  à gloria  di  Nerone,  à tempo,  che  egli  cantando  fonava  di  cetra,  & an- 
dava comparendo  fopra  i palchi , & per  le  fcene  dinanzi  al  popolo , quando  gli  fu 
da  i giudici  donata  la  corona  fopra  il  fonare  delia  cetra,  per  fuo  onore,  come 
rende  teilimonio  Svetonio. 


(1J4)  Marmor.  Oxon.  N»  111.  pag.  70.  C.  Ant.  Septimll  Publii  Cltharoedi  Vi- 


aSoria’ . 

r.  A^l.  '’SeT'jifjttof  TlóirXiof 
YlipydpLUvo^  '2‘pLvpyouof  A^nveiios 
x.iSupwì'òf  fjtévos  x^ 

•jrpàrof  Tcòx  ctTotimos  vixìiccis 
òroyiypxupiiuas  «ytCyecs 

'2pLipjcev  Okvu'TI'X  H <*i  A^piavict 
B',  WjricKm  B,  t^iUviró 
>^iv  F',  *Axr<«  ttpyai  da» 

vi» 


Ant.  Septimius  Publius,  Per- 
gamenus,  Smyrnaeus,  Athenienfis 
Et  Ephefius,  Citharoedus, 
folus  & primus , qui  poft  homl- 
nes  natos  vicit  fubfcripta  cer- 
tamina.  Smyrnae  Olympia  H 

5 ìP  ^ Adrianalia  Roma  II,  Pu- 
teolos  II 3 Neapolim  III,  Adia 

. Il, 
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di  Pergamo,  di  Smirne,  di  Atene,  e di  Efefo  per  la  fua  ec- 
cellenza nel  fuono  della  Cetra,  è il  folo  , e primo  che  a me- 
moria d’uomini  reilaffe  vincitore  in  quelli  Giuochi,  cioè: 
nella  Città  di  Smirne  due  volte  negli  Olimpici  , due  volte 
in  Roma  negli  Adrianali,  in  Pozzuolo  due,  in  Napoli  tre, 
in  Capo  Pigilo  QA£ìia^  due,  in  Argo  tre  ne’ Nemei , in 
occafione  che  gli  Argivi  celebravano  il  Givioco  del  Corfo 
armati  di  feudo , e quelle  vittorie  le  riportò  tutte  ^di  fe- 
guiro . Nelle  Smirne  repubblica  dell*  Alla  in  Pergamo  tre 
ne*  Giuochi  Auguftali,  ne’ Trapanali  , Efculapj  , e Commo- 
dali, due  ne’  Pittici  in  Delfo,  in  Efefo  negli  .Adrranali  , 
negli  Efefii , ne’ Barbillei  , in  Epidauro  negli  Efculapj , in 
Atene  negli  Adrianali,  in  Sardi  nel  Crifantino  , in  Cora 
(^Trallibus  Pittici,  in  Mileto  nei  Didimei , in  Rodi 

negli  Alci  due,  in  Lacedemone,  e in  Mandi  QMantineamy. 
Acquillò  Antonio  Settimio  i propolli  premi  di  ciafeun  dei 
nominati,  e difRciliffimi  Giuochi.  Combattè  fotto  la  direzio- 
ne di  C.  Elio  Agatemero  cittadino  di  Efefo , di  Smirne  , e 
di  Pergamo,  che  fu  celebre  Citaredo,  e vincitore  ne’ Giuo- 
chi, e chiarilfimo  nel  comporre  Modi  o . Tuoni,  di  Mufica , 


Z 2 


e che 


ViS'oc  ^ Ngf^/0£  r', 

KOiyòv  AffloiS , TUpyu^ 

fjtoy  AvyéT€iot  F',  'Tpctiumec  , 
Ao-KKijn^Oty  ÌLopbÓ^HOt  B*  y 
^oc  h y '"Efpiàou  Aì'pmeiotj 

’'E.zecrcy  : : E(pc«rwoe  , Btxp/2iX\yjot  , 
"ETridaupoy  Ao-jc>.»7r«« , A3kiuots 
A^piàpetot , Xpuaoiv^f' 

vov  y T/3aXAc<f  , ÌAhKh-  ~ 

TOv  ^lavptHu  y ‘Po/Toy  A\«oc  B' , 
A«X.giT OUUOpoC  y y[oLVTlPHOtV  . 

0 ^othupTicdas 
Tccp^ccf'  ceriti  tìyeàviauò 

vm-o  (pcopoteryùp  F.  At\  . AyaHpzipeiv 
B<picrtop  Swi/pycfjoj/  _ - 

TlspyapcDPOp  TuS'tpa^oy  , hpopci- 
xijp  ^aKottoicp  Iv^o'^ov  y 'inpì  ' 

^up^cc  ìuptp  yiPc'pLipov  cùs  <pvaet 


li,  ex  Argls  clypeLim,  Nemea  III, 
omnia  ordine  continvo.  Smyr- 
nse  commune  Afiae,,  Pergami 
Auguftalia  III,  Trajanalia  -^s- 
. culapia,  Commodaha  II,  Py^ 
thia  in  Delphis,  Ephefì  Adria 
nalia  : : Epnefìa , Barbillea , 

"Epidauri  iEfculapia , A- 
thenls  Adrianalia,  Sardis 
Chryfanthinum  , Tralllbus  Py- 
thla,  MlletI  Didymeia,  Rhodo 
Malia  II , Lacedacmonem  , Man- 
tlneam.  Omnia  proposta  praemia 
< fuaihabuere  & firere  dijfli- 
x:lllima , Certavit  fub  modera- 
tore C.  i£Ko  Agathemero  E- 
phefio,  Smyrnoeo  & Pergame- 
no,  eitharado, ‘Hieronice , & 
modis  faciendisfclarìffimo.  In 
omnibus  benevolo;  non  allter 


Serviranno  di  gran  lume' le  dotu  Annotazioni  del  Brideaux  ^ che  egli  aggiunge  a 
quejio  .marmo . 


ac  fi  naturalis  pater  fuilTet, 
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e'  che  Io  amò  Tempre  con  amore  di  Padre . Non  abbiamo 
certezza  dei  tempo  , in  cui  Antonio  Settimio  riportò  le  co- 
rone , e i prem;  delle  fue  vittorie  , probabilmente  però  gia- 
lla il  calcolo  del  P.  Corlini  fiori  ai  tempi  di  L.  Settimio 
Severo  Imperator  Romano 

Eunomo  Locrenfe  citaredo , e cantore  riportò  la  palma 
'ne*  Giuochi  Pittici,  incerto  è però  il  tempo  della  Tua  vitto- 
ria Qi^ó')  . Timeo  riferito  da  Strabene  (157}  narra  che  Eu- 
norno,  ed  Ariftone  di  Reggio  in  Calabria  Suonatore  ancor 
elTo  di  Cetra  e Cantore,  combatteflero  chi  di  lor  due  nel 
canto  riportar  doveffe  il  premio.  Arinone  pretendeva  la  co- 
rona, adducendo  per  ragione,  che  i fuoi  maggiori  erano 
confagrati  ad  Apollo,  e che  da  loro  fe  n’ era  poi  formata 
una  Colonia.  ÀI  contrario  rifpondeva  Eunomo,  che  ne’ com- 
battimenti del  canto  non  dovevano  aver  luogo  i Regiani , 
prelTo  de’ quali  fin  le  Cicale,  animali  per  fe  Iteffi  inclina- 
tilfimi  al  canto,  erano  prive  di  voce  (158}.  Piacque  nulla- 
, "‘i  » . ' di- 


(155)  Dlffert.  Agonijl.  pag:  143.  C.  Antonlus  Septlmius  Publius  citharoedia . ► . 
Pythlade  incerta  , fed  certe  poft  Conimodum  : dicitur  enim  vlcifTe  etia'n  Conimodeia  . 
Vide  DliTert.  II.  Num.  14.  & III.  Num.  16.  ^ pag.  144  tribus  Nemels  incertis . 
Facile  Seprimii  Severi  aetate.  Settimio  Severo  Imperadore  re^^nò  dall'  anno  195. 
dell'Era  volgare  /ino  al  principio  del  in.  Vedi  Annali  d'Italia  di  Lud,  Ant.  Mj4~ 
ratori  T.  t.  P. 

(i$6)  P.  Cor/ini  Differt.  Agoni/},  p.  144.  Eunomus  Locrus  citharoedia.  Pithlade 
ìncer.  Strabo  lib.  VI.  p.  i<Jo.  Clern.  Alex  init.  Protrept.  ' Lucìan.  Anthol.  lib.  IV. 
c.  16.  num.  I.  & VI.  c.  4.  num.  i.  & Svidas.  A Strabene  dicitur  fuperalfe  nrifto- 
nem  Rheginum,  a Luciano  Arionem,  ab  Epigr.  Spartin,  vel  Parthyn  ; quod  fortaffe 
iterato  vicerit. 

(137)  Strabo  Ceograpbla  lib.  6.  pag.  mihi  180.  Peculiare  quippiam  habet  Alex 
fluviiis,  qui  agrum  Reginum  a Locrenfi  dividit  per  profundam  labers  convallem. 
Cicadx  enim  qnx  in  Locrorum  funt  parte,  vocales  funt , ab  altera  fluminis  parte 
mura:.  Cujus  rei  hanc  putant  effe  caufam  , quod  ha:  in  loco  funt  umbrofo  : itaque 
roris  plenae  non  diilendunt  membranas,  altera?  quia  apricantur,  membranas  habent 
aridas  atque  corneas , ut  facile  iis  Lnus  edatur . Monlirabatur  apud  Locros  Ratua 
Eunomi  citharcedi,  clcadam  habens  cithara?  infìdentem.  Narrat  Timaeus  hunc  Euno- 
mum  & Ariftonem  Reginum  aliquando  Pythiis  canendo  concertalfe  de  fortitione, 
ac  Ariftonem  quidem  à Delphis  contendilfe  ut  fibl  faverent,  quod  fuos  majores 
Apollini  facros  diceret,  indèque  dedudam  effe  coloniam  , at  Eunomum  contrà  di- 
xifte,  nihil  prorfus  certamina  de  canta  ad  Reginos  pertinere,  apud  quos  ipfse  etiam 
cicada?,  animai  alioqui  vocaliftimum  , voce  deftituerentur  : interim  tamen  nihilomi- 
nus  placLiiife  Ariftonem  ac  vidoriam  fperafte  : fed  vicilfe  Eunomum  , ftatuamque 
Guam  diximus  in  patria  pofuifle,  quod  ei  rupta  in  ipfo  certamine  fide  cicada  prae- 
itò  fuerit,  fonumque  nervi  cxpleverlt. 

<158)  Ca/aubotìuf  Cemment,  in  hunc  loc,  Diodorus  lib.  4.  rem  aliter  narrat.  Aìt 

enim 
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dimeno  il  canto  di  Ariftone  C159)»  ed  egli  ne  fperò  la  vit* 
loria,  ma  alla  fine  reftò  vinto  dal  fuo  competitore  Eunomo , 
di  cui  raccontali , che  nel  mentre  fuonava  , elTendofi  rotta 
una  corda  della  di  lui  cetra  , volò  fopra  la  ftefla  cetra  una 
cicala,  e col  di  lei  canto  fuppli  al  fuono  della  corda  rot- 
à ta  Cióo}.  Aflerifce  lo  fteflo  Strabone,  che  in  memoria  di 
I tal  fatto,  moftravafi  apprelTo  dei  Locrefi  la  (tatua  di  Euno- 
i mo  Citaredo,  con  una  cicala  porta  (opra  la  di  lui  cetra, 
j Nota  il  Cafaubono  fopra  Strabone  ^i6i) , che  di  quello 

I fatto , o vero,  o favolofo  che  fia , molti  ne  hanno  fatto 
menzione . 

Venne  talento  ad  un  certo  Evangelo  di  Taranto  (162) 
Il  di  non  ofcuri,  e non  ignobili  natali  di  efporll  ai  Giuochi 
i'  Pit- 


! enim  contlglffe  aliquando  ut  Hercules  felTus  de  via  quiefceret  paululum  in  confìnio 
; Locrorum  & Rheginorum,  ubi  cuin  cicadse  allìduo  cantu  non  fìnerent  eum  quiefce- 
i re  , iratds  Hercules  petiit  a Jove  otpvufUf  yiviadcà  box^oorrecs  doróy . inde  lira- 
ges  cicadarum  fecuta  eft  : atque  ea  elt  caula  cur  nulla;  ilio  toro  tradu  ne  h-jdie 
quldem  reperiantur  cicadae  inquit  Diodorus  : quàm  vere  ipfe  viderit  ^ Plinius  idem 
cum  Strab.  fcribit.  Cicadae  ait,  in  Rhegino  agro  filent  omnes  ; ultra  flumen  in 
Locrenfi  canunt. 

(i5f)  E^/ì  è verìfìmìle , che  Arìflone  ^ di  cut  Jì  f et  menatone  in  quefio  luogo  ^ Jìet 
dtverfo  da  quello.,  di  cui  fi  è parlato  alla  pag,  i6%.  perchè  di  quefio  non  fi  legge  d^  aver 
ottenuta  la  corona.,  ma  bensì  delV  altro  d'  averla  ottenuta  fei  volte  ne'  giuochi . 

(160)  Rapporta  V ifieffo  fatto  Canone  riferito  da  Eozio  Bihlìoth.  Cod.  CLXXXVI, 
narrat.  5 De  Rhegino  quodam , & Eiinoiuo  Locrenfi  citharoedis . Refert  hos  venire 
Delphos  ; Rheginos  autem  atque  Locrenfes  flumine , cui  nomen  Alex,  feparari  ; & illos 
quidem  mutas,  Locrenfes  vero  vocales  habere  cicadas . Cum  Rhegino  item  conten- 

I dentem  Eunomum  , cicadae  cantantis  auxllio  vicilfe  adverfarium.  Cìim  enim  feptem 
i fidibus  cithara  elfet  inftruda,  unàque  chordarum  rupta  diffìluiffet , citharae  advolaiis 
cicada  reliquum  cantus  fupplevit; 

(161)  Comrnent.  loc.  cìt.  Hujus  live  hiRorise  live  fabulae  multi  meminere,  Cle- 
mens  Alex.  Lueianus , Julianus  & Epigrammatarii  poetai;  In  nominibus  citharpedoriim 

j non  convenit  intcr  omnes:  Strabo  (qui  non  tantum  ex  Timseo  haec  habet  quae  ait, 

I fed  ipfius  edam  verbis  utitur  ut  patet  ex  Antigono  ) AriRonem  Rheglum  , & Euno- 

j rnium  Locrum  vocat:  Lucianus  Arionem  illum  : hunc , poeta  inctrtus  Epig.  Grsecor* 
lib.  3.  ilth.  4.  c.  16.  n.  I.)  Eunomum  fpartin, 

’E.Cvoptov  ètroKKor  fjtiv  ola^d  pti  ttÒùì  •iroTtvLUtùv 

’^'TTcipTtv  0 ÀoKpòi  ìyrÒ 

Eunomon  , ó Apollo,  tu  quidem  noRi  me,  quomodo  olim  vici 
Spartin  , Locrus  ego  ; 

I (1^1)  £'  incerto  il  tempo  in  cui  fiorirono  i tre  romhattenti  Evangelo  y Tefpi , ed 

Eumelo,  come  nota  il  P.  Corfini  Dijfert,  Agonifi.  Pythion..  pag,  144.  Eumelus  Eieus  ci*- 
I thara,  & cantu,  & Pyth.  incer.  fuperavlt  Evangelum  Tarentifium  . p.  147.  Thefpis 
Thebanus  citliara , & cantu . Pythi.  incerta .....  Emnelus  tainen  Eieus  lune  folus 
viCilfc  videtur . 
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Pittici,  come  narra  Luciano  ^63),  e conofcendo  di  non 
aver  forze  baftanti  per  cimentaiTi  in  que’  Giuochi  , dove  ro- 
buftezza  (ìi  corpo , ed  agilità  di  membra  richiedelì , pensò 
di  poterli  rendere  vincitore  col  canto , e col  fuono  della 
cetra,  cosi  perfuafo  da  quelle  pefiifere  lingue  adulatrici , 
che  prcffo  di  fe  manteneva,  le  quali  applaudivano  ad  ogni 
fuono  della  tenue  fua  voce  . Comparve  per  tanto  in  Delfo 
riccamente  e pompofamente  veftito  con  in  capo  una  corona 
di  foglie  di  lauro  d’oro  tutta  divifata  di  fmeraldi  uguagliatiti 
il  frutto  del  lauro.  Aveva  una  cetra  ( cofa  veramente  mara- 
vigliofa } d’  oro  finilTimo  fabbricata , e di  molte  anella  , e 
gemme  vagamente  e riccamente  fornita,  che  unitamente  alle 
immagini  delle  Mufe , di  Apollo,  e di  Orfeo  in  elTa  al  vivo 

fcol- 


{\6%)  Dìalog.  adverf.  indoCìum.  Age  vero  narrabo  tibi  quod  Pythiis  geftummemo- 
ratiir . Tarentinum  quendam  Evangelum  apud  Tarentinos  non  obfciiro  loco  natum , 
nec  incelebrem,  invafìt  cupido  vincendi  Pythla  ; ubi  in  iis,  qua?  nudi  certamina 
ineunt , non  poffe  fieri  ut  fuperior  evaderei , quippe  qui  ncque  robore , ncque  pe- 
dum  velocitate  effet  praeditus,  facìlè  cogitavit.  Verum  cithara  & carmine  omnibus 
pracmia  praerepturum  effe,  perfiiafcrant  peftes  illae  quas  apud  fe  fovebat,  laudantes, 
& applaudentes  ad  exlliffimum  quenque  cantus  ftrepitum.  Itaque  venir  Delphos  ve- 
lie auro  infìgni , & corona  aureis  lauri  folìis  plexa  fplendens  : haec  vero  etiam  fma- 
ragdls  lauri  friidui  acqualibus  variegata  erat.  At  cithara,  vifu  mirabile,  apparata 
dives , ex  purifTimo  auro  fabricata,  annulis , & gemmis  palTìm  ormta  , fuifque  lo- 
cis,  Mufarum  , Apollinis  & Orphei  imaginibus  fculpta,  fpedatores  fufpenfos  animis 
tenebat.  Jam  autem  venerat  dles,  quo  in  theatrum  erat  defcendehdum , convenlunt 
tres  certaturì , obtigitque  fors  Evangelo  ut  fecundo  loco  caneret  ; procedit  tlle  poli 
Thefpin  Thebanum  , qui  non  male  fuas  partes  egerat,  auro,  fmaragdis,  berylHs, 
hyacinthis  totus  collucens , ipfa  purpura  , quac  auro  contexta  vìfebatur , commenda- 
bat  hunc  cultum  mirlficè  ; quibus  cum  jam  llupentes  reddidìlfet  , ac  nova  quadam  , 
& incredibili  fpe  replelTet  Ipedatores,  cum  omnino  jam  & citharam  pulùre,  & 
adcinere  elTet  necelTe  , perfonat  agrelle  quiddam , inérfque  & incompolìtum  : lìmul 
dum  immodicè  citharam  increpat,  rumpit  tres  fides  : cantus  autem  plané  incptus 
erat,  & folutus  , ita  ut  ab  hominibus , qui  aderant , rideretur:  fed  ludorum  prtefc- 
<ni  ofFenli  hominis  temerltate,  loris  ca.'fum  è the.itro  projecerunt.  Hic  vero  jucun- 
dilllmum  erat  rpediculum  aureus  iìle  Evangelus,  cum  per  mediam  fcenam  tphere- 
tur  ab  hls , qui  verbera  infligebant,  lacrymans , crura  plagis  cruentus,  huml  inte- 
rim colligens  dehpfos  dum  una  vapulat , citharae  annulos . Exiguo  autem  lemporis 
fpaiio  interpofito  prodit  Eumelus  quidam  Eleiis,  pervetuilam  citharam  afferens , cu- 
jus  lignei  eraiit  clavuli,  ipfe  vdlem  indutus  vix  una  cum  ferro  decem  denarlorum 
pretii . At  ille  & bellum  edebat  cirmen , & rltè  ficut  ars  pofcebat , chordas  feriens 
modulabatur;  itaque  & vidor  abibit  prseconis  voce  proclamatus,  ridens  interim 
Evangelum  , qui  nequicquam  cithara  ac  annulis  ittis  fefe  oftentaifet . Et  ajunt  fic 
fullfe  allocutum  ; Aurea  1 turo  redimitus  es  Evangele  , & quid  ni } oplbus  enim  va- 
les . Me  vero  quia  pauper  fum  , Deiphica  oportet  elle  contentum  . Veruntamen  hoc 
commodi  tuus  tlbi  ornùus  peperit , quòd  cum  neminem  tu?  mlfereat  , oderlnt  omnes 
illas  tam  ineptè  fuperfiuas  deliclas . Mirum  vero  ni  pulchrè  tibi  cum  hoc  Evangele 
conveiiiat,  qnatenus  ne  tu  quidem  fpedatorum  cachinnos  quicquam  moraris . 
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fcolpite  forprendeva  gli  animi  de*  rifguardanti . Giunto  il 
giorno  del  combattimento  recoffi  egli  al  Teatro  con  due  al. 
tri  Competitori , e toccatogli  a forte  di  cantare  in  fecondo 
luogo,  dopo  ch’ebbe  cantato  Tefpi  Tebano  uno  dei  due  an^ 
zidecti  fuoi  Competitori , che  non  aveva  dato  cattivo  faggio 
del  fuo  valore  , comparve  in  ifcena  Evangelo  tutto  rifplen- 
dente  d’oro,  di  fmeraldi  , di  berilli,  e di  giacinti  con  una 
verte  telfuta  an  eh’ erta  d’oro,  dando  cosi  una  grande  fperan- 
za  di  fua  perizia  agli  fpettatori  abbagliati  da  si  luminofa 
comparfa . Poftofi  all’ efperimento  cominciò  a cantare  certi 
verfi , ma  cosi  infulll , e puerili , e toccò  la  cetra  con  tale 
impetuofa  veemenza , che  fe  le  ruppero  tre  corde,  onde  per 
quello,  e per  lo  rtucchevole  fuo  canto  fu  da  tutti  giufta- 
mente  proverbiato  , e derifo  . Per  la  qual  cofa  i Prefetti  de* 
Giuochi  ofFeli  per  la  tracotanza  , e ignoranza  di  cortui  co- 
mandarono, che  a forza  di  ftaffilate  folTe  cacciato  dal  Teatro. 
Riufei  di  giocondo  fpeitacolo  a tutti  il  vedere  Evangelo  ca- 
rico d’oro,  e di  gemme  ftrafeinato  pe  *1  Teatro  da  quegli 
ftelfi  che  lo  ftaffilavano , piangente,  e tutto  fanguinofo  le 
gambe  per  le  piaghe  andar  raccogliendo  fra  le  battiture  gli 
anelli  della  fua  cetra  in  terra  caduti . Poco  tempo  dopo 
comparve  in  Teatro  il  terzo  combattente  Eumelo  , portan- 
do una  vecchia  cetra,  i di  cui  cavicchi  erano  di  legno,  ed 
era  veftito  di  un’abito,  che  appena  valeva  dieci  denari. 
Cantò  egli  un  grato  poema , accompagnandolo  col  fuono 
della  fua  cetra  toccata  a maraviglia  , e fu  dal  banditore 
proclamato  vincitore , deridendo  Evangelo  , che  erafi  pre- 
sentato con  la  Cetra  d’oro,  e di  tanti  anelli  ornata  Nar- 
rafi , chè  Eumelo  cosi  parlafle  ad  Evangelo  . Tu  ti  fei  coro- 
nato di  lauro  d’oro,  e che  pretendi  per  quefto?  Ricco  fei  a 
dovizia  , ed  io  povero  ; appunto  perchè  povero  mi  contento 
della  Delfica  corona  : ma  tu  però  cofa  hai  guadagnato  con 
quefto  tuo  si  ricco,  e sfarzofo  abbigliamento,  fe  non  l’odio 
univerfale  , e 1’  urliverfale  difpregio  ? 

Prima  di  por  fine  al  prefente  Capo , merita  quefto  fatto 
i noftri  riflefli  ; poiché  feorgefi  in  efib  il  vero  carattere  di 
tre  forta  di  Profeflbri  di  Mufica  . Tefpi,  che  è il  primo  de- 
fcrittoci  per  Sufficiente  cantore,  è l’immagine  di  coloro, 

che 
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che  contenti  di  una  certa  mediocrità  infingardi , e nemici 
della  fatica  non  fi  curano  d’ avanzarfi  piu  oltre,  e di  giun- 
gere a quella  perfezione,  cui  pure  ogn’ uno  dovrebbe  impie- 
gare tutte  le  fue  forze  per  arrivarvi.  In  Evangelo  poi  abbia- 
mo un  vivo  ritratto  di  chi  quanto  proveduto  d'*  arditezza  , e 
sfacciataggine,  altrettanto  fcarfo  , fe  non  anche  privo  affatto 
di  fapere , colla  fua  iattanza,  e collo  sfòrzo  degli  abiti,  e 
delle  gioje  cerca  d’ abbagliare  il  Pubblico , ma  conofciuta 
allo  fperimento  la  fua  ignoranza  diviene  in  ultimo  la  favo- 
la , e lo  fcherno  di  tutti . Finalmente  fono  degni  di  fomma 
lode  , e meritevoli  di  corona  quei  foli , che  fulle  vefìigia 
d’Eumelo,  lontani  dal  lufingarfi  , nulla  curando  i fuperficiali 
ornamenti , con  fatiche  e fudori  nuli’  altro  cercano  , che  di 
giungere  all’apice  della  perfezione,  talché  per  lo  più  mag- 
giore è il  vantaggio  , che  quefti  recano  alla  profeflione  di 
quello  che  da  ella  ne  ritraggono  . Egli  è però  talmente  uni- 
verfale  a giorni  noftri  il  luflb  del  vellire , ed  altri  ornamenti 
efierhi  , che  forzati  fono  i Profefibri  , fingolarmente  in  certe 
particolari  circofianze,  di  uniformarfi  al  genio  del  fecolo; 
. ciò  non  oftante , ogni  qualvolta  la  perfezione  dell’  Arte 
o Scienzi  venga  accompagnata  dagli  ornamenti  efterni,  oltre 
quelli  dell’animo,  che  efier  debbono  ad  ognuno  infeparabili , 
non  V*  ha  dubbio  , che  Tempre  più  faranno  grati , e applau- 
diti dal  pubblico. 
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DISSERTAZIONE  PRIMA.  * 

ÌJeli'  Vniveij'alità  della  Mujtca 
apprejjo  de'  Greci. 

L’ Incertezza , e ofcurità  , in  cui  ritrovali  la  Storia  de’  Gre- 
ci, per  ciò  che  riguarda  la  loro  origine,  e quella  fpe- 
cf^lmente  delle  loro  Scienze  ed  Arti,  è tale,  e tanta, 
che  rèndei!  quali  impòffibile  l’arrivare  a fcoprire,  e feparare 
il  vero  dal  fàlfo , ^utto  e mifteriofo,  e forprendente  , e le 
finzioni , i portenti  , e le  favole  Ci)  proprie  de’  Poeti  non 
folo  tiovanfi  In  qucAi  (2)  ma  eziandio  negli  fteflì  Stori- 

A a 2 ci 


(t)  ?er  formare  una  gi'ujla  idea  ^ come  rate  e erefciute  ne’ primi  Uomini  fan  le 
favole  , ìeggafi  la  breve  sì , ma  iottifima  Difertafaone  dell’  origine  delle  Favole  di 
Monf.  de  Fontenelle , ove  egli  dimoflra  fin  dove  il»  giunta  la  follia  umana , lafciandoli 
f durre  dalla  fantafia,  e conculcando  la  ragione,  parte  la  più  nobile  e diftinta,  di 
cui  r Uomo  vien  dotato. 

(%)  Plùtàrchus  De  Glena  Àthentenf.  Enimvcro  poefin  fabularum  compofitlone  oc- 
cupaiam  effe,  etiam  Flato  docuit.  Eli  autem  fabula  narratio  falfa,  verte  fimilis , fon- 
§e  itaquc  abeft  a rebus*  Lucretius  Uh,  4.  v.  594. 

Cantera  de  genere  hoc  monftra,  ac  portenta  loquuntur. 

Ne  loca  deferta  ab  divis  quoque  fortè  putentur, 

Sola  tenere;  iueo  iadant  miracula  dictis  : 
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ci  Q)  ; e tutti  i loro  Antenati , fe  non  affatto  ideali  ^4) , 
benché  terreni  e mortali , ci  vengono  rapprefentati  e de- 
fcritti  come  Dei  immortali  , e i loro  figliuoli  come  Semi- 
dei ('5).  Non  vi  è feienza  o arte,  che  non  riconofea  pei 
inventore  o propagatore  un  qualcuno  di  loro , né  ci  vengo- 
no deferitte  tali  invenzioni  fenza  qualche  prodigio  o mille- 
ro  . Fra  tutte  però  le  feienze  o arti  la  Mufica  fu  efaltata  a 
tal  fegno  , che  venne  giudicata  fuperiore  a tutte  , e regola^ 
trice  di  tutte.  I Cieli,  la  Terra,  gli  Elementi,  le  Piante, 
gli  Animali,  e il  comporto  dell’ Uomo , anima  e corpo, 
tutto,  fecondo  i Greci,  d’ una  perfetta  armonia  rifuona  (6). 
Gli  rtefli  loro  Dei  non  folamente  ebbero  premura  , fecondo 
Platone  (7}  , di  communicarla  agli  Uomini , affinché  le  paf- 

fio- 


(3)  Ger.  Jo:  VoJJìus  Ars  Htflor,  cap,  IX.  Quintllianus  edam  lib.  if,  Orat.  InlL 
cap.  II.  fcribit*,  Graccis  hiftoriis  plerumque  poetica:  rimilem  effe  llcentiam . & 
Tiillius  prò  Fiacco,  & ad  ^fratrem,  Gra^cos  negar  cqUiiiTe  tertimoniorum  vcrita- 
tem.  Idem  primo  de  Legibus  : Apud  Herodotum , inquit,  hiftorlae  patrem , & apui 
Theopompiim,  funt  innumerabiles  fabulae  ....  Quod  fi  quis  haec  in  dubium 
vocare  voler,  at  illud  fané  non  poreft,  Dlodorum  Siculum  fabulas  pliirlmas  hiftoriac 
mlfcere  in  quinque  prlmorlbus  Ubrls , quibus  ea  exponit , quae  ante  bellum  Troja- 
num  conrigerant.  Ovìd.  Eleg.  11.  Jive  ji.  v.  41. 

Exir  in  immenfum  foecunda  llcenrla  vatum: 

Obligar  hiftorica  nec  fua  verba  fide. 

(4)  Idem  Vojfius  Infl.  Poet.  lib.  i.  cap.  i.  5.  13.  Eft  & Infignls  Agatharchi’dae 
locùs  libro  de  mari  rubro:  ubi  ut  GraEcanicarn  de  expeditione  Perfei  fabulam  refel- 
lat,  colligit  prima  à poeris  conficela,  omnino  incredibilia , planeque  abfurda . Faujl,. 
Jlmideus  in  Epijl.  Dedicai,  de  trih.  gerterib.  Injlrum.  Mufic.  yeter.  Res  quidem  per 
fe  difficilis  ad  explicandum  propter  antiquitatem  , qux  vel  certìfiìmis  rebus  ipsa  rem- 
porum  longinquitate  nebulas  offundir  ; rum  homlnum  opinìonlbus  periculofa  ntgan- 
tium  ca  extltifTe , qux  confueris  fibi , & nobis  parum  corfentanea  vi’dentur. 

(5)  S.  Augufiinus  de  Civ.  Dei  l.  ii.  c.  io.  Dicent  etiam  fe  habere  Deos  ex 

homlnibus  mortuìs . . . • talibusDiis  fuis , & Tempia  aedificaverunr , & ftatuerunr  Aras, 
& Sacer^otes  Inftituerunt , & Sacrificia  fecerunr . La^lantìus,  de  Faìf.  Relig.  lib.  i. 
rap.  15.  M.  Tullius,  qui  non  tantum  perfeéìus  orator,  led  etiam  Fhilofophus  fuit, 
fiquidem  foius  extitit  Platonis  imitator;  in  eo  libro,  quo  feipfum  de  morte  filice  con- 
folatus  eft,  non  'dubitavit  dicere,  Deos  qui  publicè  colerentur , homines  fulfie,  Quod 
ipfius  teldmonlum  eò  debet  graviffimum  ludicarl , quod  & augui  ale  habuit  Sacerdo- 
tium  5 & eofdem  i't  colere,  venerar que  tefiatur.  ^ 

{6)  Flutarchus  de  Mujica  in  fine.  Etenim  motus  rerum,  & fiellarum  circuitiones 
Pythagoras , Archyta , Piato,  reiiquique  antiqui  philofophi  fine  mufica  ncque  fieri, 
ncque  Gonfiare  aftirmaverunt  ; omnia  eniin  a Deu  fecundum  harmoniam  fuifle  infii- 
tuta.  . ...... 

(7)  Idem  de  Sitperjli.  Muficam  alt  Plato  conclnnitatis  opificem  hontinibus  à dlis 
datam,  non  luxus  gratia  (ic  pruritus  aurium:  led  qaoiilam  animi  clrcuiTones  turbu- 
lentae  Se  vagx  in  corpore  Mafie  òc  gratile  inopia,  i'jepem  m?"ò  incoatinentia  de  er- 
rore luxuriant  ; ut  rurium  in  ordmem  ejus  upeia  rcuigl  podint . 
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fioni  fregolate  dell’  animo  potelTero  frenare  e dirigere , ma 
di  efercitarla  non  ifdegnarono  anche  efli  chi  col  canto,  c 
I chi  col  fuono  di  qualche  ftrumento , onde  gli  Uomini  im- 
pegnarono , nel  preftar  loro  il  culto  ,<  ad  unire  agl’  Inni  e 
a’ Sagrific;  il  canto  e il  fuono.  Indi  gli  Uomini  ftefli  pen- 
fando  che  gli  Dei  fòflero  corpi  celelti , comporti  di  numeri  , 
ed  armoniche  proporzioni , penfarono  ancora  che , la  Mu- 
fica  ne’ Sacrifici  adoperando,  imiterebbero  la  lor  natura,  e 
molto  d’ apprefiò  farebberfi  avvicinati  al  loro  eflere  : e che 
il  Mondo,  egregia  opera  divina  , fofle  di  Concento  comporto, 
c di  Armonia,  come  ancora  le  fue  parti . Giudicarono  ancora  , 
che  tutto  ciò  , che  è Mufica  , a*  medefimi  Dei  fòrte  fommamente 
grato  ; e che  perciò  convenientemente  ufar  fi  dovelTe  ne’Sagrificj . 

Ciò  prefuppofto,  ragionevolmente  divifero  la  Mufica  in 
Umana  , Mondana^  e Strumentale  (8).  E cominciando  dalla  Mu- 
fica Umana  dell*  Anima , erti  com’  eran  privi  del  vero  lume , e 
della  giufta  e perfetta  cognizione  di  Dio,  in  varie,  e ftrane 
guife  la  definirono.  Pitagora  dirtTe,  V anima  ejfere  il  numero^ 
che  da  fe  Jt  muove  (9)  , Platone,  effèr  una  foflanza  ìntelligen^ 
te  mobile  da  fe  ftejfd^  e agitata  fecondo  il  numero  fenoro  ^10), 
e D icearco  elfere  l' Armonia  -dei  (quattro  Elementi  ^ 

paf- 

(8)  Come  fu  dtmojlrato  nel  primo  Tomo  cap,  l.  pag.  9. 

Ì9)  Plutarchus  de  Placit,  Phìlofophor.  lìb.  4.  cap,  %,  Pythagoras  illam  ( id,  antmam  ) 
effe  dixit  numerum  felpfum  movenrem  ; numerum  vero  prò  Mente  fumit . P.  EduartL 
Corjìnus  in  hunc  loc.  In  graeco  Stobaei  textu  additar  cfzoia>f  S't  koì  ’Ztyetyépots  y Xc- 
nagoras , ubi  Canterus  Anaxagoras  interpretatur . At  Anaxagoras , ut  fequenti  Ca- 
pite docct  Plutarchus,  animae  fubftantiam  aeream  , & corpoream  elTe  putavit  ; adeo- 
que  ipfius  fententia  Pythagorae  communis  effe  non  poterat.  Referibendum^  opinor 
^i9o%pÌTifs  Xenocrates.  Etenim  Plutarchus  ipfe  in  Libro  de  Procreatone  Animae  ex 
Tim^eo  teftatur  quod  ^EivoupctTiif  tUc  *rdv  tcrioty , dpi^pLÒv  ùvtov  (xpictvTÌt 

xiyovfiftjoy  «Vs^»;V«To  Xenocrates  dixit  Animam  effe  numerum,  qui  a fe  ipfo  moveatur. 

(10)  Idem  Plutarch,  loc,  cip.  Plato  fubftantiam  intelligentem , a fe  ipfa  mobilcm, 
& juxta  harmonicum  numerum  agitatam . P.  Corjinus  in  eund,  loc.  Sententiam  hanc  , 
om'ffo  tamen  ipfius  Au(^ìore , fufe  exagitat  Arifioteles  lib.  i.  c.  4.  de  Anima.  Sed  hic, 
alibique  faepius  contra  Platonis  placita  invehitur  ; quum  certe  Simmias  apud  Plato- 
nem-  in  Phaedone  opinlonem  illam  tradiderit.  Sic  Ariftoxenus  Muficus  idemque 
Philofophus,  ut  inquit  Cicero  Tufcul.  I.  c.  io.  animum  elfe  putav’t  ipfius  co^porìs 
intentiqnem  quandam  velut  In  cantii , & fidibus',  quae  harmonia  ' dicitur.  Sic  eX 
corporis  totius  natura,  & figura  varios  motus  cieri,  tamquam  in  cantu  fonos.  Ita 
ab  artificio  fuo  non  receffit  ; & tamen  dixit  aliquid  , quod  ipfum  quale  efiet , erat 
multoante  & ditìum  & exphnatum  a Platone.  Videndus Ladantius Inftit.  VII.  cap.  15. 

(11)  Apud  eund.  Plutarch.  Uh.  cit.  Dicearcus  exìlìimav^t  Animam  efie  harmo- 
niam  quatuor  Elementoriim . P.  Corfinus  in  hunc  loc,  Hic  perperam  a Nuoienio  de 
Natura  hominis  c,  1.  Diuarchus;  à Theodorito  Therapeut.  lib. ...  Ciearchus  vocaiur^ 


190  DlJprta!^ionc  Prima  é 

paflTando  dall*  anima  al  corpo , efpone  Plutarco  il  fentimen- 
to  d*  Ariftotele  , e dice:  Che  i JenJi  ^ lì  quali  fono  Jìatl  in^ 
trodotti  ne  corpi  per  harmonia^  come  celejtì ^ ^ divini^  con 
r aj ut o di  Dio  fomminijìrando  agli  Uomini  il  fenfo^  parlo  del 
vedere  , e dell'  udire , fanno  manije/ìa  con  la  voce  , col  lume 
V h armoni  a gli  altri  fenji  compagni  di  quejìi  ^ in  quanto 

fono  fonjl  ^ d' h armoni  a fono  compoJH  Boezio: 

La  Mufica  humana  è intefo  da  ciafouno  » il  qual  Ji  raccoglia 
in  fo  JlejJ'o . Che  cofo  altra  è ^ che  mefooli  quella  incorporea  vivacità 
della  Ragione  al  Corpo , fè  non  un  certo  adagiamento , f 
come  un  temperamento  di  voci  gravi  « e leggiere , che  faccia 
quajì  una  Confonantia  ? Che  coja  altro  è che  congiunga  infeme 
le  parti  di  ejfa  anima  , la  qual  ( come  piace  ad  Arijìotele  ) è 
compojìa  del  Ragionevole  ^ e dello  Irragionevole  ? E che  cofo , la 
qual  mefooli  gli  Elementi  del  corpo  > o che  contenga  in  fe  JìeJfa 
le  parti  con  fermo  adagiamento  ? Ma  di  quefoo  anco  poi  par^ 
laro  O3) 

Perciò  pofcia  che  riguarda  la  Mufoca  Mondana  « confidc- 
rarono  quefta  nel  movimento  de’  Cieli  » nell’  unione  de- 
gli Elementi.^  e nella  varietà  de’  Tempi  (14);  fupponen- 
do.effi  non  poterli  movere  i .Cieli  fenza  fuono  , nè  poterli 
unire  la  diverfità  degli  Elementi  e de*  Tempi  fenza  Armo- 
nia Ci5)k 

Qui  però  ♦ lafciando  per  ora  da  parte  la  Mufoca  Stru^ 
mentale^  ^gg^^to  principale  ed  unico  della  prefente  Storia  , fa 
d’  uopo  diflinguere  il  doppio  fignificato  di  quella  parola  yfr- 
monìa  i come  altrove  fu  notato  ^ meglio  di- 

chiarare le  due  fòrta  accennate  di  Mufica  Umana  ^ e Mon* 
dana  . 

Il  primo  fignificato  della  parola  Armonìa  comprende 
tutte  le  cofe  create  , onde  Fabio  Quintiliano  dice , che  chia* 

ma- 


(il)- Plutarco  della  Mujìca  trai,  da  Marc  Ant,  Gandint  T.t.pag,  mtbt  141. 

(ij)  De  Mujìca  lih.  1.  eap.  1.  trad,  dal  Cav.  Ercole  Bottrlgarì , 

(14)  Boetìus  loc,  cit.  Ea  (Mujìca)  quac  eft  mundana  j in  his  maxime  pcrfplclen- 

da  cft , qu3C  in  ipfo  cado , vel  compage  elementorum  , vel  temporum  varieiate  vi- 
funtur  • . . ^ 

(15)  Macrohtttf  tu  Soma,  Sctp.  lih,  t,  eap,  j.  Boetìus  loc,  eh* 

(ttf)  Ijlor*  Mujìe,  T,  t*  DiprS»  i.  pag*  175, 


j 
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mano  Armonìa  la  concordia  di  cqfe  dijjtmili  O7);  l’altro 
fignifìcato  riguarda  le  Voci  e i Suoni  defcritto  da  Cicerone , 
ejjer  quel  Concento  concorde  e congruo  formato  con  la  modera^' 
zione  di  voci  dijjimili^  che  nel  Canto  dai  Mujici  vien  chiamato 
Armonìa 

Quefta  Armonìa  y tanto  nell*  uno  che  nell’altro  dei  due 
lignificati,  non  è altro,  che  una  certa  concatenazione , unio- 
ne , difpofizione , accordo , convenienza , che  pafla  fra  le 
parti,  di  cui  è compofla  qualunque  cofa  (19),  e quelle  parti 
fono  difpofte  e ordinate  in  tal  modo , che  quella  diverfità , 
dillanza , che  fra  di  loro  palla  , vien  chiamata  Intervallo,  c 
quello  è tale,  che  dà  fondamento  a quello  che  chiamali  Ra-; 
gione^  o Proporzione  y la  quale  anno  voluto  trovarli  l’ iftella 
illelfilfima  in  qualunque  forta  à*  Armonìa . Quella  fu  dai  Gre- 
ci Filofofi  tenuta  in  fommo  pregio,  onde  afferirono,  tutto 
il  creato  efler  un  compofto  di  Mulìca  ^20) . 

Siccome  poi  per  dimollrare  la  defcritta  Armonia  , e la 
di  lei  Ragione  y q Proporzione  egli  è indubitato , unico  mez- 
zo elTere  il  Numero , fenza  cui  , come  vuole  Platone  (21) , 
di  niuna  cofa  può  renderli  ragione,  e il  quale  fecondo  Pita- 
gora riportato  dallo  Stanlejo  (22)  è il  principio  dell’  Uni- 

ver- 


(17)  Fah.  Quintilianus  Injl,  Orator,  lib,  j.  cap.  X.  Nec  llla  modo  contenti  dillìmi- 
llum  concordia  quam  vocant  ùppLovluv . Jrijlotdes  de  Anima,  L tex.  54.  Harmonia 
cH  temperameiitum  & compofìtio.  contrariorum . 

(18)  Cicero  Tufcuh  quafi.  Uh,  i.  34.  Harjnoniam  autem  ex  fonorum  intervalUs 
nofle  poflumus , quorum  varia* compoiitio  harmonias  etiam  efficit  plures . 

(19)  Stanlejus  Difcipl,  Pytag.T.  pag,  379.  ...  de  cetero  quoque  folida  confìftunt 
co^pqra,  nempe  terra,  aqua,  aer&ignis,  ut  femel  dicam,  mundus,  quem  dicunt 
adminiftrari  perconcentum  & harmoniam  , &c. 

, ^ (io)  Mich.  Pfellus.  Mufic,  cap,  i.  ex 'ver f.  Eli  a Vineti , Mulìca  univerlìtatem  con** 
tlneri  veteres  dixerunt.  Thom,  Stanlejus  loc,  cit.p,  338.  Mufica  inquiunt  {Pythagorici  ) y 
corfenfus  rerum  & univerfi  Ariftocratia  continentur.  Quod  enìm  in  mundo  har- 
monla  eli,-  id  in  civitate  eft  bona  legum  conftitutio,  in  familia  temperantia.  > 
(li)  Plato,  Epinomis  vel  Philofophus , Ita  neceffe  eft  omnìno  numerum  pra^fup- 
ponere.  Idque  necelTarium  eflTe , pluribus  etiam  rationibus  monftran  licet.  Sed  re- 
tìe  nunc  ratione  haC  oftenditur,  quod  caeterae  artes,  quas  omnes  paulo  ante  enume- 
raviiiius , fublato  numero  penltus  evanefcunt, 

(la)  Thom.  Stanlejus  loc,  ctt.  p,  314.  Numeri  genera  duo  funt,  intelle(riualis  vel  imma- 
terialis,  & fcientifìcus  ( Nicomac,  Anthmet.  ) Numerus  intelleilualis  eli  fubftantia  aeter- 
nnrneri , quam  Pytha^or-'s  In  fermoncde  Diis  [ lambì.  VitaPythag.  c.  z8.  n,  164.  ] 
principium  elle  dìxit  Univerfi . c<di  atque  terra: , & intermedia:  natura: ....  Hoc 
elt  quod  principimi!  [ Theon.  Smyrn.  cap.  1.  fin.  confi  Meurfi  Denar.  c.  i.  P.  8.  feq.  ] 

VQ- 
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verfoj'e  fonte,  e radice  di  tutte  le  cofe  ; cosi  ragion  vuole, 
come  ogn’ un  ben  vede,  che  prima  d’ innoltrarci , efponghla- 
mo  qui  la  dottrina  del  Numero  , la  quale  fervirà  poi  anche 
air  intelligenza  della  Teoria  de’fuoni,  di  cui  dovremo  ne- 
ceffariamente  trattare , e della  varietà  delle  cofe  create  , che 
come  vedremo  in  appreffo,  fenza  la  varietà  delle  numeriche 
Ragioni  non  può  dimoftrarfi  . 

La  Quantità  y la  quale  è l’oggetto  delle  Matematiche ^ 
fi  divide  in  Di/creta  ^ ed  in  Continua.  La  Quantità  difcreta  ^ 
chiamata  Moltitudine,  è l’aggregato,  e l’unione  di  alcune 
Cifre  chiamate  Numeri^  i quali  fono  l’ oggetto  ' particolare 
àtVC Aritmetica  . La  Quantità  continua^  nominata  Grandezza, 
è la  linea,  con  la  quale  mifuranfi  la  fuperficie  , 1’ altezza  • 
e la  larghezza  dei  corpi  ; e quefta  linea  è 1’  oggetto  partico- 
lare della  Geometrìa  . La  Mujica  , come  fubalterna  d^WAritme* 
fica  ^ e della  Geometria^  prende  il  numero  dall’ una,  e la 
linea  dall’  altra  , fervendoli  per  linea  della  corda  fonerà , c 
del  numero  per  mifurarla,  e quindi  ambedue  compongono 
l’oggetto  principale  della  ,Mullca , che  è il  fuono , e il  nu- 
mero, e quelli  viene  ad  elTere  come  la  Forma  ^ e il  corpo 
fonoro  la  Materia  della  Mufica, 

Nell’efporre  poi  la  dottrina  de’ Numeri,  giufta  il  fen^ 
timento  degli  antichi  Filofofi,  non  ho  avuto  difficolti  di  fer- 
virmi  d’ alcuni  termini  adoperati  per  rendere  cosi  più  facile 
e piana  l’ intelligenza  della  mente  de’  mentovati  antichi  Fi- 
lofofi  fu  quefta  materia  ; tanto  più  che  tutti  gli  Scrittori 
di  Mufica  de*  fecoli  paftati  fe  ne  fori  ferviti . 

II  Numero,  per  incominciare  dalla  fua  definizione, 
altro  non  è,  che  ùn  compofto  d’unità,  e 1’  unità  è il 
principio  del  Numero,  nell’ifteflb  modo,  che  il  punto  è 
principio  della  linea . Sì  dividono  i Numeri  in  femplici , 
duplicati,  triplicati quadruplicati , &c.  (23}.  E quelli  fe 

fO' 


Vocat,  fontem,  & radicem  omnium,  atque  defìnit,  quod  fìt  Id,  quod  ante  omnia 
cxiftit  in  mente  divina,  a quo  & ex  quo  omnia  ordine  digeruntur , atque  indlflb- 
lublli  ferie  numerata  manent . 

(13)  Numeri  femplici  r.  i.  3.  4.  6.  7.  8.  9. 

Duplicati  IO.  ic.  II.  13.  14.  15.  i6.  17.  18.  19.  &c.  compofti  della  prima  decina. 
ìriplicAti  IO,  XI,  Zi.  13.  14.  15.  %6.  17.  18.  zy.  &c.  compojli  della  feconda  decina  . 
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fono  compoflì  di  due  figure,  diconll  compofH  delle  decine, 
fe  di  tre  figure,  delle  centinaia,  fe  di  quattro  figure,  delle 
migliaia  , e cosi  in  feguito  , decine  di  migliaja  , centinaia 
di  migliaia,  milioni  &c.  (24). 

Nella  ferie  de’  Numeri  altri  fono  Pari , altri  Impa- 
ri (2^).  I numeri  Pari  fono  quelli,  che  fi  dividono  in  nu- 
meri uguali  (26);  gV  Impari  fono  quelli  , che  non  fi  polfo- 
no  dividere  in  numeri  tra  di  loro  uguali  (^27)  , 

I numeri  Pari  altri  fono  Parimente  pari^  e fono  quelli, 
che  di  vili,  e fubdivifi  fino  all’  unità,  lafcian*  ogni  parte  fempre 
pari  ^283.  Altri  fono  Parimente  impari s i quali  eflendo  per 
fe  Itefii  pari  , vengon  divifi  in  due  parti  , che  fono  uguali , 
ma  non  fono  per  fe  ftelTe  pari. (^29).  Sono  altri  Imparimente 
pari  ^ e fono  quelli,  che  ammettono  alcune  divifioni  uguali, 
ma  in  fine  reftano  divifi  in  parti  impari 

Si  divide  in  oltre  il  numero  in  Incompojìo  ^ e in  Campo- 
Jlo\  V Incompojìo  y detto  anche  Primo  y è quello,  che  non  è 
compofto  da  alcun  altro  numero , fe  non  che  dalfunità  (3 1). 

B b II 


(14^  Compojli  di  tre  figure  loo.  loo.  ^oo.  ^ centinaia , Di  quattro  figure  lOQO, 
2000.  3000.  &c.  migliaja.  Dì  cinque  figure  loooo.  loooo.  30000.  &C. , decine  di 
migliaja.  Di  fei  figure  100000,  200000.  &C.  centinaja  dì  migliaja.  Di  fette  figure 
loooooo.  2000000.  &c. , milioni, 

(25)  Kumerì  pari  2.  4.  6.  8.  10.  12.  14.  Numeri  impari^.  5.  7.  9.  H.  13*  15. 

842 

8 4 5 , 

(i6)  Numero  16.  fi  divide  in  due  , /’  8.  in  due  -g  , il  4.  in  due  — , il  1.  in 

due  unità  . 

(27)  Numero  7 fi  divide  in  ^ notarfi ^ che  /ebbene  V Aritmetica  pra- 

tica ammette  i rotti  ^ per  mezzo  de*  quali  poffono  dividerfi  i numeri  impari  in  due  parti 
uguali  j ciò  non  ojlante  , fe  non  che  di  rado  viene  ammeffo  nella  Mufica  l*  ufo  de’ 
rotti . 

(28)  Vedi  V Annotaz.  (3) . 

(29)  Vedi  V Annotaz.  (4) . 

il  6 % 

(50)  lì  numero  14  è uno  dei  numeri  Imparimente  pari  ^ pari  ~ pari  pari 

2 . 

— impari , 

(31)  Numeri  Inccmpojli , « Primi  3.  $,  7.  ii.  13.  17.  19.  ^c. 
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Il  Coìnpó^o  ^ detto  anche  Secondo , è quello  che  vieti  com- 
porlo da  altri  numeri  (32). 

Dividefi  pure  il  numero  in  Perfetto^  ed  è quello , le 
di  cui  parti  prefe  infieme  lo  compongono  (33);  in  Radicale, 
che  è quel  numero,  che  vien  moltiplicato  in  fe  lleflb;  in 
Quadrato,  ed  è il  rifultato  dalla  moltiplicazione  del  Radi^^ 
cale  \ in  Cubo,  che  nafce  dalla  moltiplicazione  dei  radicale 
nel  quadrato  &c.  (34}. 

Pro- 


(3X)  Il  num.  14  è mìfurato  dalla  moltìplìc,  del  % per  1 ^ il  x8  dal  ^ , 

(33)  Il  primo  num.  tra  i Perfetti  è il  6 , il  quale  è compojlo  della  fua  metà  3;  del 


0 

2 

terzo  X , e del  fejlo  i , e della  fomma  ^ . Il  fecondo  num.  tra  i Perfetti  è il  28  compoJl$ 

del  14  **età 

7 qua<rta  parte 
4 fettima  parte 
' 2 Ueeiniaquuvta  parte 

X vi^e/t>9>aottava  parte 

fommaH^'  Pochi  fono  i numeri  Perfetti,  come  avverte  Pietro  Bongo  ( Numer.  My  feria  ) , 
(he  ne  efpone  la  ferie  di  tutti;  in  fatti  dai  numeri  {empiici  Jino  alle  migliaja  foli 
quattro  (e  ne  trovano  che  fono  6,  18,  496,  8118,  vedaji  il  rejlante  nel  citato  Autore 
pag.  mihi  4^8. 


Numeri 
Radicali . 

Qua- 
drati, 

Cubi. 

2 

4 

8 

16 

32 

^ . 

64 

128 

256 

3 

9 

21 

81 

^43 

729 

2187 

6561 

4 

1 6 

64 

256 

1024 

4096 

16384 

6553<5 

5 

25 

I2S 

625 

31-5 

15625 

78125 

390625 

6 

36 

216 

1296 

7776 

46656 

279936 

i67^;6i6  I 

7 

49 

343 

2401 

ióS'07 

117649 

823543 

5764801 

8 

64 

512 

409-S 

32768 

262144 

2097152 

16777216 

9 

81 

729 

6561 

59049 

531441 

4782969 

43046721 

IO 

100 

1 loco 

10000 

100000 

I 000000 

I 0000000 

I 00000000 

Prima 
Pvtefìà  . 

Seconda 

Potejìà. 

T erzji 
Potejìa. 

Quarta 
Potejià  . 

Quinta 
Potejlà . 

Seda 
Potejìà  • 

Settima 

Potejlà. 

Ottava 
Potejlà  • 

N 
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Proporzione  , o Ragione  è la  comparazione  , corrifpon- 
denza,  o relazione,  che  ha  un  numero  ad  un'altro  numero; 
il  primo  dei  due  numeri  chiamafi  Antecedente  , e il  fecondo 
vien  detto  Conjèguente  . Se  i numeri  fono  uguali,  chiamafi, 
Vroporzlotie  d''  ugualità  y fe  non  fono  uguali,  dicefì  Proporzione 
(T  inegualità  ; le  T antecedente  è maggiore,  dicefi  Proporzione 
di  maggior  inegualità  , fe  1’  antecedente  è minore  , vien  chia- 
mata di  minor  inegualità . 

Evvi  pur  anche  la  Proporzione  Razionale , e la  Irrazio- 
nale ; la  Razionale  è quella  in  cui  una  Kagione  o Proporzio- 
ne di  due  termini  è commenfurabile  ad  un’altra  Ragione  o 
Proporzione  di  altri  due  termini  ^35)/  Irrazionale  è quella 
in  cui  una  Proporzione  non  è commenfurabile  con  un’  al- 
tra ^ perciò  vien  anche  chiamata  Sorda. 

Diftinguefi  pure  la  Proporzione  in  Continua  ^ ^ Difcreta. 
La  Continua  è quella  in  cui  il  Confeguente  di  una  Propor- 
zione diviene  Antecedente  d' un’ altra  Proporzione,  e i ter- 
mini medii  fanno  l’ ofKcio  di  Confeguenti  e di  Antecedei!- 
ti  C37)*  Proporzione  Dijcreta  ^ chiamata  anche  Difcon- 
tinua  , è quella  in  cui  una  Proporzione  è difgiunta  dall’  al-  . 
tra  C38) . _ _ 

Cinque  fono  i Generi  di  Proporzione.  Il  primo  chia- 
mali Moltiplice  ^ o Sub- moltiplice  ^ ed  è quello,  in  cui  1*  an- 
tecedente numero , eflendo  maggiore  , contiene  piu  volte 
compitamente  il  numero  minore  ; fe  due  volte  chiamafi 
Proporzion  Dupla  y fe  tre  volte  Tripla  y fe  quattro  Quadrupla 
&c. , e quella  è la  Moltiplice  (^39}.  Se  l’ Antecedente  , ellen- 

B b 2 do 


(35)  1 ; 8 è uguale  a 3 ; ii.  perche  tanto  è Sub- quadruplo  1 : 8 come  è Suh^ 
quadruplo  3 : il. 

(35)  ^ con  la  radice  di  3 non  è efprimihile  con  numeri , e perciò  vien  chiamate^ 
Sorda  . 

(37)  3 ; 9 ; 17  : 81  : 143  ; 7ZQ.  In  qucjla  Proporti.  Continua  , in  cui  il  3 e Ante- 
cedente ^ e il  9 Confeguente^  diviene  V ijìejfo  9 Antecedente  del  Confeguente  17  e così 
in  feguito  ^c. 

(38)  1 : 4 : : iS  : 31  ; ; iz8  ; 15^.  In  quefle  Proporzioni  , benché  V ante  edentc 
d*  ognuna  Jìa  contenuto  due  volte  dal  Confeguente  , ciò  non  ofiante  il  Confeguente  della 
prima  Proporz.  che  c 4 non  è nell*  ifleffa  Proporzione  con  il  16  Antecedente  della  fecon- 
da Proporzione , perchè  4 : i5  è quadruplo , 0 2 :4  è duplo, 

(39)  Proporz.  Dupla  1 : 4 : 8 : 16 

Tripla  3:9:17:81 
Quadrupla  4 ; 16  : 64  : 15^. 
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do  TTìlnore  , è contenuto  dal  Confeguente  due  , tre  , quattro 
volte,  chiamali  Sub'dupla  y Sub-tripU  y Sub-quadrupla  &c.  (40}; 
e quella  prepolizione  Sub  aggiungelì  a qualunque  Proporzio- 
ne, ogni  qual  volta  il  minor  numero  fia  Antecedente,  e il 
maggiore  Confeguente. 

Chiamali  il  fecondo  Genere  Superpartlcolare  , nel  quale 
r Antecedente  contiene  il  Confeguente  una  volta,  e in  oltre 
una  parte,  che  mìfura  ambidue  compitamente  fenz’  alcun 
avanzo  o rotto,  la  qual  parte  vicn  chiamata  Aliquota,  Se 
quella  parte  Aliquota  farà  una  metà  del  .termine  minore 
della  Proporzione,  diceli  Sejquialtera  y fe  un  terzo.  Se/qui- 
terza  y fe  un  quarto,  Sejquiquarta  &c.  avvertendo  che 

la  parola  lignifica  il  tutto.  Se  l’Antecedente  farà  con- 

tenuto come  fopra  , dicefi,  Sub-JlJquialterq  y Sub-JeJquiter^a\ 
Sub-JeJq inquarta  &c.  (4^3  . 

11  terzo  Genere  vien  detto  Superparziente  y ed  è quello 
in  cui  l’Antecedente  contiene  il.  Conleguente  una  volta,  e 
di  più  una  parte  , che  non  è comune  mifura  , ma  un  piccol 
avanzo,  o rotto;  e quella  parte  dicefi  Aliquanta  (43);  fe 
l’Antecedente  farà  contenuto,  fi  àict  Sub- fuperbìparziente 
&c.  C44). 

Vien  chiamato  il  quarto  Genere  lAolteplice-Juperp artico- 
lare  y il  quale  è compolto  del  primo  e fecondo  Genere, 
perciò  fe  l’Antecedente  contiene  due  , tre,  quattro  volte  &c. 
il  Confeguente , e in  oltre  una  parte  Aliquota , come  la 

me- 

(40,  Proporz.  Suh-dupla  31  : i5  : 8 : 4 ; x 
Suh-trtpU  143  : 8t  ; 17  : 9 : 3 
Sub-quadrupla  1014  ; 156  ; 64  ; 16  : 4. 

(41)  Proporz.  Sefqutaltera  3 ; 1 ; ; 6 ; 4 
Sej'quìterza  4 : 3 ; : Il  ; 9 
Sefquìquarta  5:4:  .*  10  : 16 
Sefquiquinta  6 : $ : : 30  ; 15. 

(41)  Proporz.  Suh-fefquialtera  8 ; ix 
Suh^fefq  ut  terza  18  ; 14 
Suh-fefquiquarta  8 ; IO 

Sub-JeJqut quinta  io  : xx.  j 

(43^  Superbiparzìenteterza  5:3 

Supertriparzientequarta  7:4 
Superquadrìparzientequinta  9:5. 

(44)  Sub-fuperquintaparzientefeJIa  6 : IT. 

Sub-fuperfejlaparzientefettima  7 ; 13. 

Sub-fuperjettìmaparzienteottava  8:15.  \ 
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metà,  un  terzo,  un  quarto,  un  quinto  &c.  vien  chiamata 
IDupla  fefquialtera  ^ Tripla  fejquiterzay  Quadrupla  ftjqui quarta 
&c.  C45}  * fe  l’Antecedente  farà  contenuto  dal  Confeguenie, 
Sub  dupla-fefquialtera  , Sub  tripla'  fefquiterza  &c.  . 

Molteplice fuperpar^iente  chiamali  il  quinto  Genere  , che 
è comporto  del  primo  , e terzo  Genere  , ed  è quello  in  cui 
V Antecedente  contiene  il  Conleguente  tante  volte  , e in  ol- 
tre una  parte  AUquanta , per  elempio , fe  l’ Antecedente 
contiene  due  volte  il  Confeguente  , e di  più  quattro  unità 
vnen  detta  Dupla fuperquadriparziente  &c.  (^47);  fe  l’Antece- 
dente è contenuto,  dicert  Stih^dupla^Juperquadriparziente  . 

La  Proporzione  Contìnua  vien  chiamata  ancora  ProgreJ/ìo^ 
ne  o Proporzionalità , e quefta  è di  tre  forta , ProgreJJione 
Aritmetica  ^ Geometrica  ^ e Armonica. 

La  Progrejffione  Aritmetica  è la  ferie  dei  Numeri  , I quali 
ugualmente  fono  diftanti  l’uno  dall’altro,  cioè  le  differenze 
fono  confimili  C49)  . 

La  VrogreJJlone  Geometrica  è la  ferie  dei  Numeri , che 
con  rifteffa  proporzione  fono  diftanti  l’uno  dall’altro  (50). 

* La  P rogrejfione  Armonica  è la  ferie  dei  Numeri , ne’  quali 
la  differenza,  che  corre  tra  il  primo  e fecondo  termine,  e 

tra 


(45)  Dupla-fefquìaltera  $ : i 
Trtpla-fe/quùerza  io  .*3 
Q^adruplà-fefquiquarta  17  : 4. 

(4<5)  Sub-dupla-fefquì altera  8 : 2® 

SuKtrtpla-fefquiterza  18  ; 5o  *' 

JSuh-quadrupla-fefqraì quarta  8 ; 34. 

(47)  Dupla-fnperhiparzienteterza  8:5 

Trtpla-fupertriparzientequarta  15:4  , j., - 

Quadrupla-fuperqu  idriparzìentequìnta  24  : 5.  » 

(48)  Suh~duplafuperhìp%rzi  ente  duodecima  12  ; 31 
Sub-triplajupertrlparzienteduodecima  12  45 

Sub-quadruplafuperquadriparzìentedecìmà  IO  ; 48. 

(49)  Pro^reJJione  Aritmetica  i.  2 3.  4.  5.  6.  7.  8.  le  differenze  fono  V unità 

2.  '4.  6.  8.  IO.  12.  14.  16.  le  differenze  fono  il  due 

3.  6.  9.  I2.;i5;  18.  21..  24.  le  differenze  fono  il  tre, 

(50)  Trogrefjìone  Geometrica  2:4:  8 : 16  : 32  : ^4  ; 128  : le  diffe- 

renze fono  in  proporzion  Dupla 

3 : 9 : 27  : 81  : 143  : 719  : 11S7  ; 6^61  le  diffe- 
renze fono  in  proporzion  Tripla, 
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tra  il  fecondo  e terzo  termine  ha  T iftefla  proporzione,-  che 
ha  i!  primo  al  terzo  termine  (^51}. 

La  Vrogrefjlone  Contrarmonìca  è la  ferie  dei  Numeri  , 
ne’  quali  la  * difterenza  del  primo  e fecondo  termine,  e del 
fecondo  e terzo  termine  ha  f iltelTa  proporzione  , che  ha  il 
terzo  al  primo  termine  (*52}. 

Sarebbe  qui  _ luogo,  dopo  d’aver  efpofti  quei  principi 
della  Teoria  'Aritmetica  da  me  creduti  piti  opportuni  al  no- 
Aro  fine  , di  profeguire  , dimoftrando  le  operazioni  pratiche 
dell’Aritmetica,  che  fono  Sommare.  Sottrarre  Partire  y e 
l^loltiplicare  ; ma  fupponendole  io  già  note , non  farà  inutile 
r afiegnare  ora  una  regola  quanto  facile , altrettanto  ficura 
per  conofcere  , dati  due  termini  qualunque  fiano , a quale 
dei  cinque  Generi  di  Proporzioni  di  fopra  accennati  appar- 
tengano . 

Due  fono  i modi , co’  quali  pofliamo  rilevare  la  Pro- 
porzione di  due  numeri,  l’uno  colla  Sottrazione  y ,V  àhro 
colla  Partizione.  Nel  primo  modo  , lì  fottragga  dal  numero 
maggiore  il  minore,  e le  quello  venga  fottratto  una,  due, 
tre  volte  fenz’  alcun  avanzo  , tali  termini , o numeri  faranno 
del  Genere  moltiplice  , che  è il  primo  (53)* 

Se  nel  fottrarre  dal  maggiore  il  minor  numero,  oltre 

il 


4:8’  ^ 54  : 3 1 ^ > 

(51)  TrogreJJìone  Armonica  . 8 . ii  . i5  . 24  . 31  . 48  . ^4  . /<?  dijfcrenze 

4 ^ 

fono  nella  JleJfa  proporzione  che  è il  primo  al  terzo  termine  . in  fatti  fe  noi  comporremo 
6:8 

le  due  Proporzioni  ■ — trovaremo  nafcervi  la  Proporzione  dupla  48  ; 96  uguale 

a 2 : 4 avzjertendo  che  comporre  una  Proporzione  con  un  altra  fi  fa  col  moltiplicare  li 
Antecedenti^  e Confeguenti  in/ieme:  al  contrario  per  detrarre  una  Proporzione  da  un 
altra  ^ Ji  fa  col  moltipllcare  un  Confeguente  d^  una  Proporzione  colV  Antecedente  dell* 

I X ^ • 

altra  y e così  viceverfa  ^ ff^u>alttra  . 

1 : 4 Jejqutterza . 


4 : 2^  • " i o . . ò 

(5^)  3 : 5 : ^ ; Il  : 20  : 24  : 4°  : 

2.1^  ^^8  • 4 


27  i8  a8  it  14 

(53)  **7  • 9 *5  Proporzione  Tripla  7 •*  ^ Proporzione  Suh-quadrupla , 
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il  detratto  una  fola  volta  , ne  avanzi  una  parte  Aliquota  » 
che  fia  comune  mifura  d’ ambidue  i termini,  tali  numeri 
faranno  del  fecondo  Genere  di  Proporzione  , che  è il  Super* 
particolare  (54}. 

Se  fottratto  una  fola  volta  il  minor  numero  dal  maggio- 
re , vi  fopravanzi  una  parte  Aliquota^  che  non  fia  comune 
mifura  der  due  termini , tali  numeri  faranno  del  terzo  Ge- 
nere di  Proporzione,  che  è il  Superparziente  ^5  5}* 

Se  dal  maggior  numero  fottratto  il  minore , due , tre 
volte  &c. , ne  fopravanzi  ancora  una  Aliquota  mifura 

comune  d*ambidue  i termini,  tali  numeri  faranno  del  quar- 
to Genere  di  Proporzione  chiamato  MoltipUce  fàperparticoìa* 
re  (56}  , che  è comporto  del  primo  e fecondo  Genere  . 

Se  due,  tre  volte  &c, , fottratto  il  minor  nurnéro' dal 
maggiore  , ne  fopravanzi  una  parte  Aliquanta  , che  non  fia 
mifura  comune  dei  due  termini  , tali  numeri  faranno  in 
^Proporzione  moltiplice  Juperparziente  (S?)»  che  è del  quinto 
Genere,  il  quale  è comporto  del  primo  e terzo  Genere. 

Potremo  anche  per  mezzo  dell*  operazione  pratica  del 
Partire  diftinguere  , dati  due  termini  , di  qual  Genere  di 
Proporzione  liano  . Partendo  il  maggior  numero  col  numero 
minore,  e il  numero,  che  ne  rifulterà  fenza  alcun  avanzo, 
farà  il  numero  , che  indicherà  quante  volte  il  minore  entra 
nel  maggiore  , e tali  numeri  faranno  del  primo  Genere  di 
Proporzione,  che  è il  Moltiplice 

Se 


($4)  *119  ~ Proporuone  Sefquherza  8 : io  - ProporiLione  Suhfefquiquarta ^ 


13 


y 

(5S)  9 .*  S ~ Proporzione  Superquadriparzientequìnta  H i “ Proporzione  Suh-^ 
fiiperhiparzienteundeczma . 


IO  6 

4 4 


HO  14  8 

6 6 6 


(55;  10:4  Proporzione  duplafefquialtera  5 ; xo  ^ -5  Proporzione  Suhtri^ 

plafefquiterza  . 


ir  8 i 

(57)  Il  .*3  -I  Proporzione  Triplafuperbiparzienteterza 


(5S)  14:  IX  Proporzian  Dupla  35;  ix  Proporzion  Tripla  xo  ; 80 

Proporzion  S uh  quadrupla  , 


2C0 


JD/Jprta^^wne  Vrima . 

Se  col  partire  il  maggior  col  minor  numero,  ne  rifulta 
un’unità,  e in  oltre  un  rotto,  che  fia  comune  mifura  d’ am- 
bidue  i termini  , tali  numeri  faranno  in  Proporzion  Superpar- 
ticolare (59).  Per  conofcere  poi  fe  il  rotto  fia  comune  mi- 
fufa  , dee’ partirli  ognun  dei  due  termini  con  1’ illefib  rotto, 
e dal  rifultato  I1  rileverà  , che  ognuno  vien  mifurato  tante 
volte  fenza  verun  avanzo  (bo}  . 

Se  partendo  col  minore  il  maggior  numero  , ne  rifulta 
un’  unità  , e di  pid  un  rotto , che  non  fia  d’  ambidue  comu- 
ne mifura  , tali  numeri  faranno  in  Proporzione  Superparzien- 
te  (61). 

Partendo  il  numero  maggiore  col  minore , fe  ne  rifulta 
un  numero  e un  rotto , che  fia  comune  mifura  dei  due 
termini  ,.  tali  numeri  faranno  in  Proporzione  Moltiplicejuper- 
particolare  (62)  . 

Se  nel  partire  il  maggior  numero  col  minore  ne  rifulta 
un  numero  , e di  pid  un  rotto  , che  non  fia  comune  mifura 
dei  due  termini  , tali  numeri  faranno  in  Proporzione  Molti^ 
pUceJtij  erparziente  (63). 

Per  compimento  del  prefente  compendio  della  Dottrina 
dei  numeri  , di  cui  fi  ferve  il  Mufico , non  farà  difutile , 
che  io  efponga  una  ferie  dei  pid  necefiarj  Intervalli  Mufici  , 
Greci  (64},  Moderni  » e ad  ambidue  comuni,  difpo- 
nendo  ognuno  al  Genere  di  Proporzione , al  quale  appar- 
tengono. 


Del 

(59)  12  ; 8 ^ Proporzione  Sefqui altera  , 

(60)  Il  4 mifura  due  volte  V % y e tre  volte  il  ii 

(61)  8 : ^ ^ Proporzione  Supertriparzientequinta  . 

(6i)  14:4  ^ Proporzione  Triplafefqui altera , 

(^3^  ^5  : $ - Proporzione  Quadruplafuperparzientequinta , 

(54)  Vedi  li  Serie  degl*  Intervalli  Diatonici  Diatoni  Greci  nei  Comment.  Scientiar, 
Injl.  Bonon.  De  ufu  Progrefs.  Geometr.  in  Mufica  T part  altera  pag.  371.  feq, 

(^5)  Vedi  il  Tomo  primo  della  prefente  Storia  Differt»  i.  pag,  143.  feq. 
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Del  P ri mo  G enere  M oltiiili ce  . 

a : I Ottava  . 3:1  Duodecima  . 4:1  Decimaquiuta . 

6 : I Decimanona  . 8:1  Vigelimafeconda  . 16  ; 1 Vige  luna- 
nona  . 

Del  Secondo  Cenere  Superparticolare  • 

81:  80  Comma  moderno.  25:24  Semituono  minore. 
i5:i5  Semituono  maggiore.  10:9  Tuono  minore.  9:8 
I Tuono  maggiore.  6:5  Terza  minore  moderna.  5:4  Ter- 
za maggiore  moderna . 4:3  Quarta . 3:2  Quinta . 

I Del  Terzo  Genere  Superparziente . 

2048  : 2025  Comma  piccolo  moderno.  531441 : 524288 
I Comma  Greco.  256:243  Limma . 128:125  Diefis  Enar- 

monico. 135:128  Semituono  medio  moderno.  2187:2048 
Apotome  . 27  : 25  Semituono  maffimo  moderno  . 32  : 27 

Terza  minore  Greca.  81:  64  Terza  maggiore  Greca.  45  132 
I Tritono  moderno,  o Quarta  maggiore.  729:512  Tiitono 
I Greco,  o Quarta  maggiore.  64:45  Quinta  falfa  moderna. 

1024  : 729  Quinta  falla  . 128  : 81  Sella  minore  Greca  . 8:5 
I Sella  minore  moderna.  27:  16  Sella  maggiore  G eca.  5 ;3 
Sella  maggiore  moderna.  16:9  Settima  minore  Greca.  9:  5 
Settima  minore  moderna.  243:  128  Settima  maggiore  Greca. 
25  : 8 Settima  maggiore  moderna . 

Del  Quarto  Genere  Moltiplice  Superparticolare  • 

9 : 4 Nona  maggiore  Greca . 5:2  Decima  maggiore 

moderna.  16:5  Decimaterza  minore  moderna.  10:3  De- 
cimaterza  maggiore  moderna  . 

Del  Quinto  Genere  Moltiplice  Superparziente . 

512:  243  Nona  minor  Greca  • 32-:  15  Nona  minor  mo- 
derna . 20  : 9 Nona  maggiore  moderna  . 64  ; 27  Decima  mi- 
nor Greca.  12;  5 Decima  minor  moderna.  81  ; 32  Decima 
maggiore  Greca.  8:3  Undecima,  45  : i5  Undecima  mag- 
gior moderna . 729  : 256  Undecima  maggior  Greca.  128:45 

C c Duo- 
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Duodecima  falfa  moderna.  2048:729  Duodecima  falfa  Gre- 
ca. 256:  81  Decimaterza  minore  Greca.  27:8  Decìmaterza 
maggiore  Greca.  32  : 9 Decimaquarta  minore  Greca.  18:5 
Decimaquarta  minor  moderna.  243  64.  Decimaquarta  mag- 
giore Greca.  15:4  Decimaquarta  maggiore  moderna. 

Pafferemo  dalla  Teorìa  de* *  Numeri  all’ufo,  che  ne  han- 
no fatto  gli  antichi  Greci  Filofofi  , e fpecialmente  Pitago- 
ra, Platone,  e loro  feguaci,  i quali  perfuafi , come  accen- 
nammo fin  fui  principio,  che  in  tutte  le  cofe  create  rifuoni 
una  perfetta  armonia,  fervironfi  delle  ragioni,  o proporzioni 
numeriche  non  folo  per  tutto  ciò,  che  ha  rapporto  alla  Ma- 
lica, ma  per  ifpiegare  ancora^  la- Creazione  dell’Anima,  de* 
Corpi  celefti , e terreftri , e di  tutto  quel  di  pili  che  forma 
rUniverfo, 

A tal  uopo  ci  farà  fcorta  Plutarco,  che  con  più  chia- 
rezza d'ogn’ altro  ha  efpofto  i fentimenti  de*  mentovati  Filo- 
fofi. Furono,  dice  egli,  in  primo  luogo  difpofii  i primi 
otto  numeri  femplici  nel  feguente  modo  Q66^  . Si  unirono 
in  una  fomma  l’i  e il  2,  il  3 col  4 , il  5 col  6,  ed  il  7 
coll*  8 , le  quali  fomme  infieme  unite  danno  il  36  (67)  nu- 
mero quadrato,  che  ha  per  radice  il  6 , e perfetto,  poiché 
prodotto  dalla  fomma  della  fua  metà,  fuo  terzo,  e fuo  fè- 
llo. Lo  fteflb  36  vien  chiamato  da*  Greci  TctraSle  (óS') 
giuftamente  , perchè  formato  delle  mentovate  prime  quattro 

fom-  ' 

(66)  Fìutarchui  Commentar ^ De  anìmx  procreatìone  ^ qua.  in  Ttmao  Fìatoms  de^ 
fcrthitur  per  totum  , 

(^7)  Stanleju!  Hiflor.  Philofoph,  T.  i.  pag.  331.  . ^[7  * 3 

18  metà.  r.^gìone  Pietro  Bongo  y parlando  dei  numeri  perfetti,  come  fi  e J 

*6  fe'fìol'  notato  qui  [opra  alla  p.  194..  Annota  ^53',  non  ammetta  tra  e fi  il  36,  io  7 
^ omnia.  faputo  rilevarlo.  quando<'hè  quejlo  tal  num.ha  le  condizioni , che 

^ ' richieggonfi  per  effer  perfetto  ; in  f tu  fe  paragoniamo  il  num.  496  da  lui  3^ 

pofio  il  terzo  dei  num.  perfetti  col  36 , quefio  ha  pOt  condizioni  per  ejfer  piti  ragione- 

volmente  ammejfo  tra  l num.  perfetti,  che  non  ha  l'  altro  metà. 

quarta  parte. 

’■  óa  ottava  parte  . 

^4 

6z 

(6^)  Plutarchut  de  Iride  6*  Ofiride . Tetra dly n , q iae  criebratur  , ideft , quater- 
nìonem  rayfticu-Ti  , XXXVI-  imit  ir.bas  conftaiitem  , loco  iureiurandì  maximi  fuir , 
ficutì  omnium  fcrmonibus  eft  trituin:  6l  appellabnur  Mundus ; conficitur  autem  pri- 
mis quatuor  pari  bus , primis  imparibus  in  unam  fummam  coikdis . 
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fomme,  e da  un  moltiplico  del  6 col  6,  e del  p col  4.  Vuole 
Platone,  al  dir  dell’ ilteflb  Plutarco , che  fi  formi  la  creazione 
più  perfetta,  componendo  da  un  lato  dell’ Unità  i numeri  pa- 
ri d’ I a 2 , e dall’altro  lato  i difpari  ambidue  in  progref- 
fione  Geometrica  d’  i a 3.  Di  quelle  ferie  però  fi  riten- 
gono da  Platone  i foli  tre  primi  numeri  2.  4.  e 8 per  una 
parte,  e per  l’altra  3.  g.  e 27.  Il  2 ed  il  3 fi  nominarono 
numeri  Pianta  e Compofti  i rimanenti.  Il  2 e il  3 diconlì 
numeri  Piani  efprimenti  la  fuperficie  . La  fomma  di  quelli 
due  numeri  piani,  cioè  il  5 ; la  fomma  dei  loro  Qiiadrati  ^ 
4 8 

cioè  il  — ; e la  fomma  dei  loro  Cubi , cioè  il  — efpri- 

15  ’ . , . . . 55  . 

mono  le  proprietà  feguenti . Il  5 (^9)  vien  chiamato  dai 
Pitagorici  Tropho  (70),  cioè  fuono , perfuafi  che  fra 
gl’  Intervalli  dei  fuoni , la  Quinta  è il  primo  dei  Confo- 
ni  (71};  il  ^3  è detto  Limma  (72),  cioè  la  differenza  che 

C c 2 tro- 


(69)  Macrohlus  in  Somn.  Scipionis  Uh.  i.  cap.  6.  Hic  ergo  numerus  ( Qmnarlus  ) 
lìmul  omnia  & flipera  & fubjefta  deiìgnat,  aut  énim  Deus  fummus  eft  , aut  mens  ex 
eo  nata,  in  qua  fpecies  rerum  continentur,  aut  mundi  anima  , quae  animarum  omnium 
fons  eft,  aut  coeleftia  funt  ufque  ad  nos,  aut  terrena  natura  eli:  & lìc  quinarius 
rerum  omnium  numerus  impletur . Stanlejus  loc.  cit.  pag.  335.  Hic  namerus  primus 
eomplexLis  eft  omnis  numeri  fpeciem,  parem  & imparem  , binarium  & ternarium. 

(70)  Plutarchus  De  Jniméi  procreai.  De  bis  enim  Pythagorlci  quinarium  trophon  , 
Ideft  fonum  appella verunt,  rati  de  tonorum  intervallis  quintum  primum  elfe , quod 
fonar!  polTìt. 

(71)  Varie  fono  le  liivijìoni  dai  Greci  affignate  agV  Intervalli  generalmente  detti 
Confoni  , come  di  pajf aggio  fe  ne  è fatta  menzione  nel  Primo  Tomo  della  prefente  Sto^ 
ria  , Dijfertaz.  i.  pag.  171.  Giova  però  qui  al  noflro  cafo  la  divi/ione  efpojla  da  Gìo: 
Battifla  Doni  nel  Difcorfo  i.  fopra  le  Confonanze  da  effo  diretto  a Parigi  al  P.  Mari^ 
no  Merfenne  jlampato  nel  MDCXL.  in  Roma  nel  fuo  Trattato  intitolato  : Annotaz.  fo- 
pra il  Compendio  de’ Generi  de’ Modi  della  Mufìca . Divide  Egli  (pag.  155.  156.) 
gl*  Intervalli  in  Unifoni , EquifonI , e Confoni , detti  anche  fmgolarmente  dai  Greci 
Parafoni.  I primi  fono  per  fe  flefji  quei  fuoni,  i quali  benché  piti  d' un  folo , non 
^immettono  alcuna  diverjità  di  acutezza  0 gravitei,  ma  fono  come  varie  corde  d*  una 
Jleffa  flefjijjima  tenjione  , grojfezza  e lunghezza  detti  perdo  Unifoni  , perchè  d'  un  me^ 
defimo  fuono.  Le  Ottave,  benché  di  dtverfa  acutezza  e gravità,  vennero  chiamate 
Equifone  , per  quella  grande  unione  de’  termini , che  le  fa  parere  quafi  un  fuono 
folo  equivalente  all’  Unìfono , La  Quinta  e^la  Quartq  chiamarono  non  fol  am  e nt  e Con- 
fone  , ma  Parafone;  in  latino,  dice  il  lodato  Doni,  le  chiamo  Penacquifon^e  dove 
quei  'TTotpd  figaifìca  vicinità  , & fimilitudine  , per  una  certa  profima  fimiglianza  che 
hanno  cogli  Equifoni.  Ed  ecco  dimojlrata  la  ragione  ^ per  cui  la  Quinta  nel  prefente 
cafo  viene  chiamato  il  primo  dei  Confoni. 

(71)  Petrus  Bongus  Rumeror.  Myfler.  de  Rum.  Xlll.  pag.  mìhi  399.  A Pytha- 
goreis  quidem  didus  eft  Leimma,  liveDiefts  quali  defedus  * Infatti  compofia  ejfendo 
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trovafi  neir  Intervallo  del  Semituono  y o Ha  Supplemento  y che 
reità  al  compinìento  della  Quarta  comporta  di  due  Tuoni, 
come  in  apprellò  fi  dimoltrerà  ; e il  35  è chiamato 
monta  ^73)* 

In  oltre,  a fine  di  ritrovare  ì due  mezzi,  l’uno  Armo- 
nicoy  e l’altro  Aritmetico  y compofero  infieme  i due  termini 
radicali  per  via  di  moltiplico  2.  3 , indi  il  radicale  degl’ 

3.4 

impari  col  quadrato  dei  pari,  e i due  prodotti  ^ . ftabi- 

lirono  come  eftremi  d’ una  progreffione , frapponendovi  il 
quadrato  del  3 , e il  cubo  del  2 che  fono  8.  9,  e ne  difpo* 
fero  la  feguente' Yerie  6.  8.  g\  12. , da  cui  nafcono  le  due 
V roporzioni  ( volgarmente  dette  Pro^reJJioni  ^ 1’  una  Aritme^ 
ticay  l’altra  Armonica  y U' forza,  delle  quali  refero  più  chiara 
colla  feguente  dimoitrazione.  Sia  il  Parallelogrammo  rettan- 
golo A B C D , il  di  cui  lato  ^ ^ 

A B di  cinque  , e il  lato  A D 
di  fette  punti  o piccoli  qua- 
drati . Si  tagli  in  due  e in  tre  ^ ^ 

punti  nel  K,  così  pure  il  lato 
A D in  tre  e in  quattro  punti 
in  L.  Sian  condotte  due  li-  « 

nee  K M N , ed  L M O , che  ^ 

infieme  vicendevolmente  fi  taglino.  Cosi  la  figura  KMOB 
contiene  nove  quadrati  , L M N D otto  , M O C N da- 
deci,  e ALMK  fei . E tutto  il  Parallelogrammo  com- 
porto di  35  quadrati  dimoftra  le  ragioni  delle  prime  Con- 
fonanze;  imperocché  6;.  8 danno  la  proporzione  Sefquiter^ 

za  , 


1»  Quarta  dì  due  Tuoni  Sefquiottavi  8i  :6^  ciò  che  vi  manca  è 


8c  64 

: ^43  Umma» 
x3  Dt^iventa  0 


(73')  Bongus  toc.  cìt.  de  Num.  XXXV.  pag.  49$.  'Cum  ìgitur  numerus  Trigeii- 

tms  quintus  confletur  fenarlo,  odonario  , novenario',  duodenarioque,  ad  omnera 

6 

8 

9 

concentum  apt!fTImIs , jure  merito  à Pythagorels  Harmonia  fuit  nuncupatus  ^ . r» 

appreffo  ve  ir  affi  come  quejli  numeri  formino  tutti  gl*  Intervalli  Confoni , il  Tuono  ^ 
le  FYog^effonì  Aritmetica  e Armonica  . 
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sa,  che  è della  Confonanza  Dìatejfaron  o Quarta;  6.  g for- 
mano la  proporzione  Sefquialt^ra , che  dà  la  Confonanza 
Diapente  o Quinta  y 6.  1 2 fono  in  proporzione  Dupla  y for- 
ma della  Diapajòn  o Ottava  ; in  fine  p.  8 in  proporzione 
Sefquiottava  che  é forma  del  Tuono.  E perciò  la  fomma 
di  quelli  quattro  numeri  produce  il  35  , che,  come  fu  det- 
to, chiamarono  Armonìa  y perchè  contiene  le  principali  Con- 
fonanze  , e il  Tuono,  che  è queir  Intervallo,  di  cui  fono 
compone  principalmente  tutte  le  Confonanze  C?4)  • 

Indi  ritorna  alle  prime  due  ferie  laterali  dell’ Unità , cioè 
alla  ferie  2.  4.  8,  ed  alla  ferie  3.  9.  27  moltiplicando  infieme 
le  radici,  indi  i (Quadrati , e pofcia  i Cubi,  onde  ne  ricava  i 
prodotti  6.  35.  e 216.  Il  6 è perfetto,  perchè,  come  abbiam 
veduto  qui  fopra  , è comporto  delle  fue  parti , cioè  della  metà  3 , 
del  terzo  2 , e del  fefto  i ; egli  è anche  detto  congiunzione  per 
la  mefcolanza  del  pari  colf  impari  (^75)  • Il  36  è il  primo,  che 
fra  i numeri  mentovati  è quadrato  del  <5,  e ne  deriva  ancora 
il  Triangolo  numerico  deli’ 8 (763.  Lo  ftelTo  35  è prodotto 

dalla  rnoltlplicazione  dei  due  primi  quadrati  così  pure  la 

fomma  dei  rimanenti  due  Cubi  27  e 8 infieme  colf  unità  J 
Il  21Ó  è perfetto  , perchè  comporto  della  metà  108  della  ter- 
za parte  72,  e della  fefta  parte  36.  Egli  è pur  anche  Cubo 
del  6 (773  . Ciò 


(74)  Vedajì  lei  DiJTertaz.  prima  del  i.  Tomo  della  preferite  Storia,  in  cut  Ji  di'^ 
moflra , come  qualpinque  Confonanza  è compojla  di  Tuoni , fra  due  dei  quali  viene  frap-^ 
pojlo  un  Scmituofio  . 

(75  Tlutafchus  de  Anim.  procreat,  è Timeo.  Dicltur  etiam  Conjiigium , ob  parìs 
cum  impare  i^iixtlonem . ad  haec  conftat  principio  numerorum , primo  pari  & primo 
impari . 


il 


iyó)  1 • j/  Cav.  Ercole  Bottrigari  in  una  fua  Annotaz.  MSS.  alta  Crea- 
zione  delV Anima  efpojla  da  Plutarco,  così  Ji  efprime . Nell*  efem- 
4 .*.*/.  pio  che  ciafeuno  di  elfi  tre  lati  ha  per  bafe  il  numero  8 egual- 

niente:  poi  la  feconda  fchiera  dal  7 , la  terza  dal  6,  la  quarta 

n la^quinta  dal  4,  la  fefta  dal  3,  la  fettima  dal  2- ; e co- 

^ J ' .WW* . sì  parimente  in  ciafeun*  altra  fua  parte,  elTendo  Tempre  la  uni- 
876^4321  tà  nella  fommità  dell*angolo:  E quefti  numeri  progreflìvi  8.  7* 
I 2 ^ 1 8 ^ ^ fommati  infieme  fanno  giuftamente  36,  che  è 

collegamento  delia  Tetrade  o Quaternione,  cioè  da  quattro  primi  accoppiamenti. 


(77)  r'ittà  . 

7i  terxa  payte  • 
36  iefla  parte  • 
3id  fomma  « 


Ancor  il  prefente  num,  ii6  non  viene  am-  Jfl  Radice, 

mejfo  fra  perfetti  da  Pietro  Bongo,  benché  2i(>  Cabo’^f*^ 
Mia  quelle  qualità , che  lo  rendono  perfetto . 
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Ciò  fatto  palTa  Plutarco  ad  un’altra  operazione.  Con- 
cepifce  due  Parallelogrammi  , 1’  uno  de’  quali  fi  compone 
di  12  quadretti  in  linea,  i quali  fi  debbono  triplicare  fovrap- 
ponendo  l’uno  all’altro.  Cosi  pure  concepifce  il  fecondo 
pili  corto  Rettangolo  di  quattro  fila  di  quadretti  fovrappofie 
r una  all’  altra  . 


Il- 


Anzi  queft*  ultimo  Rettangolo  lo  vuole  fottopofto  all’altro. 
Dal  fin  qui  detto  ne  ricava  quattro  numeri  12.  p.  8.  6.  , i 
quali  tra  loro  artificiofamente  paragonati  producono  le  propor- 
zioni efprimenti  , come  fi  è dimoftrato,  le  Confonanze,  ed 
il  Tuono.  A rilevare  quello  Tuono  i Pitagorici  col  27  Cu- 
bo del  3 fecero  il  Cubo  del  6 , che  è 216  , a cui  aggiunto 
il  27  ebbero  i due  termini  della  proporzione  dovuta  al  Tuo- 
no, cioè  216  a 243,  la  cui  differenza  è 27.  Di  qui  n’ebbero 
il  13  quafi  metà  del  27  di  cui  fi  fervirono  all’ efprelfione  del 
Semituono  o Limma  ; talché  aggiunto  il  13  al  243  ne  viene 
il  256  ultimo  termine  del  Semituono,  che  ftà  tra  256  e 243. 

Facendo  ritorno  alla  prima  Figura  delle  due  Serie  late- 
rali all’  unità , dai  numeri  che  le  compongono  , noi  avremo 
tutti  gl’  Intervalli  muficali , mentre  2.  i proporzion  Dupla 
dà  r Ottava  ; 3.2  proporzion  Sejquialtera  la  Quinta  ; 4.  3 
proporzion  Sefquiterza  la  Quarta  ; 9.  3 proporzione  Tripla 
la  Duodecima  ; 8.  2 proporzione  Quadrupla  la  doppia  Otta- 
va , o Decimaquìnta  ; il  p.  8 proporzione  Sefquiottava  il 
Tuono.  Imperocché  fe  fi  fa  la  fomma  dei  primi  quattro 
numeri,  ne  rifulterà  io  (78).  Così  pure  unendo  i termini 

pari 

(78)  » StanUJus  de  Dìfcìpl,  Pythag.  P.  IL  c.  XIV.  T.  i.  p.  33^.  Numerus  ma- 
5 xlmus  denarius  cft , qui  & quaternarlus  eft , & rationes  tum  numera- 
4 les,  tum  harmonlcas  omnes  contlnet.  Plutarchus  de  Placìt.  Philofophor. 
xo  I.  cap.  3.  ex  edìt.  P.  Eduard.  Corjìni  pag.  9.  io.  Porro  numeri 

na- 
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pari  ne  viene  15  Qjq)  che  è il  quinto  in  ordine  dei  Trian- 
golari (80},  e i due  impari  differenze  del  Limma  e del 
Tuono  40  coi  quai  due  numeri  i Matematici  accon- 

ciamente mifurano  il  Canto , effendo  efll  le  differenze  dei 
due  Intervalli,  de’ quali  fono  compofte  le  Confonanze , e 
che  difpofti  per  ferie  compongono  la  Scala  dai  Fran- 

cefi  detta  Gamma  , e dai  Greci  Siftema  perfetto  o Diagram- 
ma  C^3}  • compone  pur  anche  col  prendere  i primi  quat- 

I.  1.  3.  4 

tro  numeri  moltiplicati  ognuno  per  quattro  , e i 

4<  li.  16 

pro- 

namram  dicebat  ( Pythagoras  ) e(Te  denarium . Siquidem  ad  denarium  ufque , vel  de- 
cem,  Graeci  omnes , omnefque  Barbari  numerant,  ad  quem  quum  pervenerlnt,  ad 
unltatem  Iterim  revertuntur.  Rurfumque  dicit  denari!  vlm , ac  poteftatem  In  qua- 
tuor,  & quaternario  contlnerl  ; propterea  quod  fi  quis  ab  unitate  progrediens  nu- 
meros  adjungendo  componat , ad  quatuor  ufque  progrelTus  denarium  numerum 
Complebit.  Meurjìum  in  Denarìo  Pythagorìco , 

(79)  * (80)  Serre  dei  numeri  Triomgoluri  j 

^ come  viene  dimojlrato  da  Boezio  ( Aritmet. 

8 Uh.  1.  cap,  7.  e da  Michele  Stifelio  ^ 

7^  Aritm,  Uh,  i,  de  Numeris  PyramidaL 

p.  24-  ) 

(Si)  Differenza  del  Limma  13 
Differenza  del  Tuono  17 
Somma  40. 


(81)  Caleidius  Interpret.  in  Tim&um  Platonis  Comment,  foL  XXII, 
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della  nojlra  Scala, 
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XGIX.  XL.S,  XXXVI.  XXXII.  Xill.  XXVII.  XXIIII.  Differenze. 

XIX.S. 

(83)  I prefenti  vocaboli  non  fono  altro  che  Jìnonimi  indicanti  la  ferie  delle  voci 
dal  Grave  alP  Acuto.  ^ 0 dall* Acuto  al  Grave  , Fred.  Beurhujius  Erotem.  Muffe,  Uh.  i. 
cap.  8.  Hscc  clavium  & vocum  Gndatio  Scala  à fymbolorum  gradlbus  dicltur.  De 
la  Voye  Trait.  de  Muffq.  cap.  2.  pag,  3.  Pour  ne  arrefter  point  aux  curlofitez 
inutiles  toiichant  le  mot  de  Game,  je  dis  qu’ elle  fert  particulierement  à conno.Iftre 
les  propres  noms  de  toutes  les  nottes , qui  font  les  èiements  de  la  Mufique  vocale, 
& qu’  elle  eft  comme  une  Efchelle  pour  monter  <k  defeendre  aufdittes  nottes  , felon 
qu’  elles  fe  prefentent,  en  obfe»*vant  neanmoins  la  pofitlon  des  Ciefs.  Claud,  Ptole- 
méLuc  Hurmoni'.  Uh.  2.  cap,  5.  In  ilio  autem  quod  eft  revera  Perfeftum  Syftema  , 
nimirum  D*f-dia  pafon  ; foms  qui  illud  conftituunt  C^indecim  Daniel  Barharus  in 
Uh.  5.  cap,  4.  Vitruvii  de  ArchiteU,  Ordinario  igitur  afcenfionis  vocis  a Grxcis  Sy- 
ftema  , a noftris  Scala  nominatur.  WalUs  Append,  de  Veter,  Harmon,  ad  hodier.  com-- 
parata  p,  1^6,  col.  2.....  inter  fe  confentluÀit ^ Hodlerna  Scala  j & Veterum  Dia- 
gramnia . 
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prodotti  fommati  infieme  formano  il  40 , e negli  accennati 
quattro  numeri  fi  trovano  pure  le  Confonanze  (84).  L’ ilteffo 
numero  40  è compofto  dei  due  primi  Quadrati  i.  4 aggiun- 
tivi i primi  due  Cubi  8.  27  (85}.  Dal  che  ne  viene,  che 
la  TetraSìdy  cioè  il  Qimtermone  di  Platone  è molto  più 
copiofo  e perfetto  del  Pitagorico. 

Ma  ficcome  nei  propolti  numeri  non  fi  trovano  i con- 
venevoli mezzi  o Medietd  , perciò  fu  d’  uopo  prendere  altri 
termini  maggiori  , ne’  quali  fi  trovino . Porti  tre  termini , 
fe  le.  differenze  fono  uguali  , dicefi  mezzo  o Mediata  Aritms^ 
fica,  V.  g.  12.  9.  6 ^86).  Al  contrario  fe  le  differenze  rtan- 
no  nell’ irtefla  proporzione,  che  Hanno  glieftremi,  dicefi 
dìetà  Armonica  y v.  g.  12.  8.  6 nella  quale  i due  eftremi  12 
e 6 ftanno  in  proporzione  Dupla  , come  ftanno  le  differen- 
ze 4 e 2 , e querta  Medietà  Armonica  contiene  pure  le  Con- 
fonanze  (87).  Il  modo  di  trovare  la  Medietà  Aritmetica  ^ 
e Armonica  fu  dimortrato  da  Eudoro  nel  modo  feguente  • 
Per  trovare  il  mezzo  Aritmetico , fiano  due  termini  in  qual- 
fivoglia  proporzione  , prendafi  la  metà  dei  due  termini  fud- 
detti , e querte  fommate  infieme  danno  la  medietà  Armo- 
nica v.  g.  6.  12,  le  di  cui  metà  fono  3.  6,  che  fommati 
infieme  danno  9,  il  quale  frapporto  in  mezzo  ai  fuddetti  ter- 
mini farà  il  mezzo  Aritmetico  cercato  6.  9.  12  , o pure  fom- 
minfi  i due  termini  , e la  fomma  divifa  per  metà  farà  il 
mezzo,  che  produrrà  la  Medietà  Aritmetica,  Al  contra- 
rio, dati  due  termini  in  proporzione  Dupla  6.  12  fe  fi 

unifce  la  terza  parte  del  minor  termine  6 che  è 2 con  la 

metà  del  maggior  termine  12  che  é 6 fi  avranno  i due  nu- 
meri 2.  6 y che  fommati  infieme*  danno  8 egli  farà  il  termi- 
ne , che  porto  in  mezzo  ai  due  fuddetti  forma  la  feguente 

progreffione  6.  8.  12  in  cui  le  differenze  2.  4 fono  in  ugual 

pro- 

(84)  4 : 8 Ottava'  8.  ii  Ouinta\  ii.  i6  Quarta\  4 : ii  Duodecima  \ 4 ; 16  De^ 
cìmaquinta . 

(85)  * (85)  3 3 Dìjfe^enze , 

g iz  . 9 . 5 KumìCri  in  proporz.  Aritmetica , 

40 

(87)  4 • t-  . Differenze  che  fono  in  Proporz.  Dupla  come  11;  5. 

. 8 , 5 Numeri  in  Proporz*  Armonica  iz.  6 Ottava.  8.  6 Quarta, 
II.  8 Quinta. 
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proporzione,  che  gli  eftremi  5.  12;  e quefta^  che  è per  fe 
contraria  air  Aritmetica  ^ chi Simàii  Armonica  , Ogni  qualvolta 
però  i due  ternaini  fiano  in  proporzion  tripla  , prendafi  la 
metà  del  termine  minore  , con  la  terza  parte  del  maggior 
termine  , e fommate  infieme  quelle  due  quantità  , darannoci 
il  mezzo  Armonico,  v.  g.  6.  18  in  cui  la  metà  del  6 e 3, 
e il  terzo  del  i3  è 6 ; che  fommati  infieme  danno  il  9,  il 
quale  farà  il  mezzo  Armonico  della  feguente  ferie  6.  9.  18, 
in  cui  5 ftà  a 18  come  Hanno  le  differenze  3.  9. 

Ma  ficcome  le  due  Serie  Geometriche  fu  ’l  principio 
dimoftrate  non  ammettono  neffun  medio  termine  , per  non 
eflervi  fpazio  competente  , moltiplicarono  perciò  i fuddetti 
termini,  talmente  che  ad  ognuna  frapporvi  ,potelTero  il  me- 
dio, o Armonico y o Aritmetico,  Prelèro  per  primo  termine, 
in  luogo  del  i il  6,  il  quale,  come  fi  è dimollrato,  fi  di- 
vide per  metà  , e per  tre  parti  , e moltiplicando  per  efib  6 
ognuno  dei  termini  delle  fuddette  due  Serie  Geometriche  , ne 
formarono  una  confimile  Serie  (88)  , nella  quale  pofTonfrfrap- 
porvi  i fuddetti  medj . Però  avendo  detto  Plutarco,  che,  Pla- 
tone: preji  gV  Intervalli  JèJquialteri  y JèJquiter zi  y e fefquiottavi  y 
con  queJH  legamenti  né*  primi  intervalli  empì  tutti  i Jfefquiterzi 
di  fejquiottavt , lafcìando  a ciafcuno  una  particella  , o Jìa  rejìan- 
te  al  compimento  della  Jìfquiterza , che  è la  quarta  , della  qua^ 
le  particella  , la/ciato  /’  intervallo , il  numero  ebbe  al  numero 
quella  proporzione  y e quel  riguardo  negli  eftremi  y che  ha  2^5 
a 243  ; vuol  dire  , che  eflendo  compofta  ogni  Confonanza 
di  Tuoni  fefquiottavi  principalmente,  e di  Seniituoni  (co- 
me abbaftanza  penfo  aver  dimollrato  nella  prima  Dìfierta- 
zione  del  primo  Tomo  ) ne  viene  , che  la  Quarta  ( inter- 
vallo piu  corto  fra  i Confoni  antichi  , e perciò  pili  facile 
da  dimoftrarfi)  eflendo  compolla  di  due  Tuoni , i quali  infie- 
me uniti  danno  la  forma  del  Ditono  greco  y o Terza  mag- 
giore in  proporzione  di  81:64,  il  rello  che  manca  al  com- 

D d , pi- 
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pimento  della  Quarta  detto  Lìmma  dai  Greci , é da  noi  Se- 
mituono  , è in  proporzione  di  256:243  (89). 

Ciò  non  oftante,  attefe  le  parole  di  Platone,  forz’ è di 
crefcere  ancora  i numeri  delle  accennate  due  Serie  , affinchè 
immediatamente  dopo  il  6 ne  feguano  due  ^numeri  fefquiot- 
tavi  . In  fatti  , non  avendo  il  6 per  fe  fteflb  ottava  parte  , 
e volendovi  pur  trovare  l’ottava  parte,  converrebbe  ridurre 
la  proporzione  in  frazioni  dell’unità  per  fe  ftefle  implicate, 
perciò  prefero  1’  efpediente  di  moltiplicare  i due  termini  del 
Ditono  81  : 64  , affinchè  il  maggior  termine  81  del  Ditono  folle 
col  maggior  termine  del  Limma  in  proporzione  di  243  : 256. 
Quindi  Eudoro,  feguendo  Crantore , pofe  per  primo  numero 
384,  che  nafce  dalla  moltiplicazione  del  6 primo  numero 
delle  due  nuove  accennate  progreffioni  Geometriche  col  minor 
termine  del  Ditono  che  è 64;  indi  ricercò  un’altro  numero 
in  proporzione  fefquiottava  al  fuddetto  64  che  è 72  , unen- 
dovi il  maggior  termine  del  Ditono  81,  onde  ne  venne  la 
ferie  di  due  Tuoni,  forma  del  Ditono  64  ; 72:  81.  Ciò  non 
Gitante,  per  fempre  piu  uniformarli  al  fentimento  di  Pla- 
tone, fa  d’ uopo  prendere  la  metà  di  384,  che  é 192,  ponen- 
do per  primo  numero,  in  luogo  del  64  il  192,  triplo  del 
64.  Cosi  pure  i tripli  di  72  e di  81  che  fono  216.  243, 
quindi  ne  viene,  che  il  Limma  ^ che  è il  reltante  dopo  i 
due  fefquiottavi  al  compimento  della  Quarta  , avrà  la  pro^ 
porzione  fra  i numeri  polli  da  Platone  256.  243  (90)  . In 
oltre,  fe  prenderemo  il  doppio  di  192  che  è 384,  il  Lim-  / 
ma  fempre  verrà  nella  ftelfa  proporzione , ma  con  nu- 
meri 


(89)  Anrìotaz,  (71)  pag,  105.  104.’ 

(90)  

I Ditono  I 

64  . 71  . 81 


. * ! Limmct . 

jpi  . zió  . 143  . 15Ó 

Quarta 
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» 
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meri  del  Dupfo  C91) . E in  fatti  384  a 512  ha  T iftefla 
proporzione  ohe  192  a 256.  Nè  è fuor  di  propolìto  quefta 
tal  riduzione,  mentre  ella  piu  fi  uniforma  al  fentimento 
di  Crantore  . Stantechè  64  è Cubo  del  primo  Quadrato  4, 
c quadrato  del  primo  Cubo  8 ; e moltiplicato  il  detto  64 
per  il  3 che  è perfetto,  e primo  tra  i numeri  Impari^  e 
Triangolari  ^ ne  dà  192  numero,  che  per  fe , unito  ad  altro 
determinato  numero,  è Se/quiottavo  (92),  come  in  apprellb  • 
Per  rendere  poi  più  chiara  la  fentenza  di  Platone,  ve* 
dremo  meglio  cofa  fia  Limma.  Chiamali  Intervallo  nel  Can- 
to quello  che  è contenuto  tra  due  voci  o fuoni  differenti  , de* 
quali  uno  è grave,  e T altro  acuto.  Tra  quelli  intervalli 
uno  è il  Tuono , che  è quella  differenza  , che  paffa  tra  la 
Qiiinta  e la  Quarta  , e di  cui  una  è maggiore  dell’ altra  (^93). 
Gli  Armonici  vogliono,  che  quello  Tuono  poffa  dividerli 
in  due  parti  uguali , ciafcuna  delle  quali  chiamarono  Semi- 
tuono. Al  contrario  i Pitagorici  vogliono,  che  non  fi  poffa 
dividere  il  Tuono  in  due  parti  uguali , e nominarono 
la  parte  più  piccola  di  effo , il  qual  Limma  non  giunge 
alla  metà  di  effo  Tuono  (94).  Per  tanto  gli  Armonici  vo- 

D d 2 glio- 


(91)  191  . il6  . Z43  . 156 


384  . 431  . 485  . 51 1 duplicati, 

— — 

9 9 2^6 

(91)  4 Radice  S Radice 

j6  Quadrato  Quadrato 

<J4  Cubo 

(95)  4^5  Quarta  9 

3^1  Quinta 

9 ; 8 Tuono  4 

(94)  Dalla  feguentè  compojizione  di  due  Limma  rejla  1^6 

dimojirato,  come  ognuno  d'  non  è la  metà  del  Tuono  ^ 156 

e dìmojlra  il  fó'ptappiU  che  vi  manca  al  compimento  del  ' o ^ 

Tmm.  <jj}6  : J9049  581545 
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gliono  che  la  Quarta  fia  compofta  di  due  Tuoni , c d’ un 
Semituono  ; al  contrario  i Pitagorici  dimoftrano  che  la  Quar- 
ta fia  compofta  di  due  Tuoni  e un  Limma,  Dal  che  fi  con» 
chiude,  che  gli  Armonici  giudicarono  gl’ Intervalli  colfenfo, 
e i Pitagorici  colle  Proporzioni  y o Ragioni  (^95). 

Dopo  la  fin’  ora  efpofta  dottrina  , pafla  Plutarco  a di* 
inoftrare  , come  con  efla  gli  antichi  Greci  Filofofi  fpiegaflero 
la  creazione  dell’  anima  , e di  tutte  le  altre  cofe  create . Ma 
per  non  ingolfarmi  in  una  materia  troppo  per  fe  vafta,  mi 
reftringerò  a trattarla  in  guifa  da  recarne  al  mio  Lettore 
una  fufficiente  notizia , e nel  tempo  ftelTo  non  allontanarmi 
fuor  del  dovere  dal  fine  propoftomi . 

Primieramente  adunque  Plutarco  fu  ’l  principio  del  fuo 
Commehtario  fopra  la  creazione  dell*  Anima  defcritta  da  Pla- 
tone, per  ifpiegare  la  mente  di  quefto  Filofofo  intorno  la 
creazione  dell’Anima  medefima,  riferifce  le  di  lui  parole  nel 
Timeo,  che  fono  le  feguenti;  Di  quella  natura  y che  è indi- 
vijibile  , Ji  trova  fèmpre  la  ijfej!'a>  ; Et  di  quella  , che  ne 
corpi  Ji  fà  divijibile , compoje  fra  me^^o  una  certa  ma- 
niera ambedue  y la  quale  mantenejfe  il  luogo  mezzano  fra  la, 
natura  del  Medefno  y del  Diverfò  ^ la  pojè  fra  quella  y 
che  è indivijibile  ^ ‘S?  quella  che  è divifibile  ne*  corpi*  Dapoi 
prefi  quejìe  tre  , e tutte  le  mefcolà  in  una  forma  , facendo  la 
natura  del  Diverjo  , la  quale  malagevolmente  f unifce , con  quel- 
la del  Medefno  y congiungere  a forza.  Et.  quando  P ebbe  unita 
coti  la  natura , e di  tre  fattane  una  fòla  , divif  queflo  tutto 
in  quante  parti  faceva  bifogno , ciajcuna  delle  quali  fujfe  com^ 

po- 


(95)  VVallis  Append.  de  Veter,  Hctrmon.  pag,  154.  Confonorum  fpecies , diéias 
item  Confonantias  { <Tvpi,<payU( ,)  enumerabant;  fimpliciores  quidem  arque  imperfe- 
tìiores  duas;  Dia-teffaron , & Dia-pente,  ( quas  aurium  tintum  judicio  acftimabant 
ambas  Ariftoxeni  ; Pythagorel  vero , illam  rationc  Sefqultertla  terminabant , fìve 
ut  4 3 ; hanc  ratione  Sefqulaltera , feu  3 ad  2);  atque  ex  binis  bis  compofitam 

( perfediorcm  ) Diapafon  (cui  itaque  Pythagorei  rationem  Duplam  aflìgnant , propter 

&5.magls  adhuc  compofitas,  Dia-pafon  & dia-telTaron , ( cujus  ratio 

i — - X z ) ; Dia-pafon  & Dia-pente , ( cujus  ratio  Tripla  , propter  - X a-  3 ) 5 
33  a 

& Dibdia-pafon  ( cujus  ratio  C^adrupla,  propter  1X1=24):  & fì  quas  alias  ve- 
Vit  quls  adjicere;  ut  Dia-teflaron , vel  Dia-pente,  cum  binis  pluribufve  Dia-pafon 
compofitas.  Ft$L  cap,  5.  Ub,  i.  altìque , 
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po/la  del  Medejmo  ^ del  Diverjò^  e della  Sojìanza 
la  natura  indivifibile , intefero  l’Unità,  perchè,  come  dimo- 
ierà Macrobio  (97),  V Anima  aliena  dal  contagio  della  JèU 
vaggia  materia  tanto  dovendo  al  fuo  Creatore  Je  Jìejfa  ^ e a Je 
nelV  immenfttà  dell'  univerjitd  da  animarji  ^ ninna  Jepar azione 
ammette  con  la  Jua  Unita . Vedi  come  quejìa  unità  nata  dalla 
prima  cauja  delle  coje , Jino  all'  Anima  da  per  tutto  intiera 
e fempre  individua , la  potejlà  della  continuazione  Jempre  ot- 
tenga.  La  mefcolanza  della  natura  col  divifibile  , e coll’  in- 
divifibile  viene  facilmente  fpiegata  coll*  Unità  polla  in  mez- 
zo alle  due  dimoftrate  Serie  Geometriche  dei  Pari  numeri, 
e degl’ Impari  , che  fonò  la  continuazione  dell’Unità.  Plu- 
tarco pofcia , dopo  d’  aver  efpolla  la  diverfità  delle  opinioni 
fopra  la  creazione  dell’ Anima  di  Senocrate  , di  Crantore  So- 
lefe  , di  Zarata  Maeftro  di  Pitagora,  e di  Eudoro,  dimoftra, 
come  ^98}:  Al  Jicuro  Platone  mai  non  dijfe  ^ che  1'  anima 
fujfe  numero  ; ma  un  movimento  perpetuo , che  Ji  muove  da 
Je  medefimo^i  è fonte  ^ ^ principio  del  movimento  * Ma 
ordinò  col  numero  con  la  proporzione  ^ con  V armonìa  la 
i . natura  di  lei  , la  quale  con  quefta  difpojitione  ricevè  una  heU 
lijfima  forma.  Soggiunge  però  l’ iflellò  Plutarco  introducendo 
! la  mente  nell*  Anima  . Nientedimeno  la  mente  era  Jìahile , ^ 

I forma;  ma  innejìata  nell'  anima  ^ ^ fotta  di  lei  padrona  ^ fi 

gira  in  fe  fiejfa  ^ *0*  fa  nafcere  un  movimento  circolare  t toc* 
cando  principalmente  quelle  coJe  , che  fono  tali  , che  Jempre  ri* 
mungono  a Je  medejtme  fimigliantì . Per  la  qual  coja  mala* 
gevolmente  fi  congìunfe  la  compagnia  loro , la  quale  mejcala 
r i?ìdivifibi le  col  divifibile;  V immobile  affatto  col  mobile  in 
ogni  guija  ; *©  la  forza  al  Diverfo  di  accoppiarfi  col  Medejmo  ^ 
Perchè  il  moto  non  era  il  Diverfo  ^ ficcome  nè  anco  la  quiete 
era  il  Medejmo  ; ma  principio  di  differenza , di  dijugua* 
glianza  . Conciofiachè  quello  , quefo  najca  da  due  primi* 
pjj.  Il  Medejmo  dall'  Unità  ^ e'I  Diverfo  dal  due.  Et  così  al 
principio  quefe  coje  Jurono  a foggia  di  numeri  nell'  anima 
mejcolate  , con  proportioni , *2^  maniere  barmouiche  unite 

in- 


(96)  Plutarco  della  Cveaz.  delV Anima  trad.  da  Marc*Ant.  Candìni  ^ag. 

(97)  Macrohius  in  Somn.  Sei^.  lìb,  i.  ea;*  6. 

(9S)  PlutartQ  loc.  cit. 
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ìnjteme.  AI  contrario  Pitagora  avendo  detto  5 come  fu  ac- 
cennato, ejfer  V Anima  il  numero^  che  da  Je  fi  muove  (99), 
foggiunge  (^100):  L Anima  nojìra  fi  compone  del  Quaterna- 
rio^ cioè  della  mente  ^ della  Jcien^a  ^ delV  opinione  ^ e del  JenJo  ^ 
delle  quali  ogn  arte  e fcienza  Ji  conJHtuiJce  , e noi  JìeJJi  fiamo 
di  ragione  partecipi  , Ter  tanto  la  mente  è T unità  ; poiché  la 
mente  fecondo  V unità  contempla  ....  Il  due  indefinito  giufia- 
mente  vien  chiamato  Scienza  j imperocché  qualunque  dimofira- 
zione  la  certezza  di  ogni  fcienza^  e qualunque  fillogifmo  delle 
propofizioni  concejjfe , ciò  che  era  ambiguo  , e controverjo  , con* 
chiude^  ed  altro  facilmente  dimofira^  la  compr enfiane  delle  quali 
co/e  è fcienza , che  perciò  farà  binario . Veramente  T opinione 
gitifi amente  mediante  la  comprenfione , o dalla  comprenfione  è 
il  Ternario^  il  che  è opinione  dì  molti  ^ che  il  Ternario  fia  la 
moltitudine.  E qui,  come  nota  il  P.  Corfini  non 

folo  il  terto  di  Plutarco  è corrotto,  ma  ancora  mancante, 
mentre  fi  conofce  elPer  perduto  quanto  del  fenfo  efpreflb 
col  Quaternario  da  Pitagora  reftava  a dirli. 

Per  far  pafiaggio  dalla  creazione  dell’ anima  a quella 
dei  corpi,  e dimoltrare  le  proporzioni,  in  cui  i Greci  pre- 
tefer  che  fielTero  gli  Elementi,  efporrò  prima  d’ogn’ altro 
il  fentimento  di  Madama  la  Marchefa  du  Chaftellet , che  fer- 
vire  potrà,  non  folo  di  fpiegazione , ma  in  qualche  modo 
di  conferma  al  fuppofto  principio  dei  Greci.  Dice  ella  ('102}; 
Le  ragioni  primitive  di  tutto  quello  che  Juccede  ne  corpi  ^ deb- 
honfi  f acilmente  trovare  negli  Elementi  % onde  fino  compofii  ^ e 
di  qui  fegue  che  la  ragion  primitiva  della  mutua  collegatura 
de  corpi  in  quanto  che  coefifiono , e fi  Juccedono , trovafi  negli 

Eu‘ 

(99  189.  Annot.  <9''. 

(lOO;  l'iutarchus  de  Plac.  Phtiofoph,  lib.  i.  cap,  J.  ex  verf.  P.  Eduardt  Corjìnt 

pag*  IO. 

(loi)  Loc.  eh.  pag.  II.  Locus  manlfefte  depnvatus,  quum  certe  Pythagoras  & 
opin'onem  <k  ternariuin  admiTerit.  Itaqiie  facili  levique  muratione  ego  legerim 
S'ìx  tSto  h i}y.pivu  Triv  TpiuS'a  propterea  Igltiir  ternarium  admittit  ; quod  nempc 
ex  Pythagorae  fententia  detur  opinio;  opinio  autem  ipfa  ternarlus  lìt , hoc  eft  ex 
tribus , live  mulrls  ab  intelleflu  noftro  coiti prehenfis  oriatur  ; adeoque  trias  ipfa , 
five  terrarius  adinitti  debeat.  FortalTe  quoque  refcribi  polTet  (Tir<  tì  iyxph 
vu  ^Yiv  'rp/aTuc' propterea  opinio  ternarium  admittit;  quod  Illa  nempe  ex  pluribus 
antea  perceptìs  oriatur.  Verum  PiutarchI  textus  non  corruptus  Ibìum  , fed  mutilus 
ctiam  eft  ; excIdllTe  nempc  videtur  quldquid  de  fenfu  dicendum  erat . 

(i«i)  InJUt,  di  Pifica  cap.  p:  5,  13 1. 
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Enti  Jèmplici  : la  connejjìone  delle  partì  del  Mondo  dipende  dun^ 
que  dalla  connejjìone  degli  Elementi , che  n è il  fondamento  , e 
la  prima  origine . Così  lo  Jìato  di  cìajcun  elemento  inchiude 
una  relazione  allo  Jìato  prejente  dell'  intero  Univerfo  ^ ed‘  a 
tutti  gli  Jìati  che  nafceranno  dallo  Jìato  prejente  ; in  quella 
guija  che  in  una  macchina  ben  conjìrutta  , la  più  piccola  parte 
ha  una  relazione  con  tutte  le  altre  : imperocché  ejfendo  determi- 
nato lo  Jìato  d'  un  elemento , qual  tu  vuoi  , efempi  grazia  A , 
r armonìa  ^ e l'ordine  richiedono  che  lo  Jìato  de'  f noi  vicini 
B C D t ‘©c. , fieno  pure  determinati  in  una  tal  maniera  piut- 
tofo  che  in  altra  ^ per  conjpirare  con  lo  fato  del  primo;  e però 
che  la  medefma  ragione  continua  per  tutti  gli  fati  degli  Eh* 
mentii  tutti  gli  fati  fuori  degli  elementi  aver  anno  altresì 
una  relazione  allo  fato  prejente , che  dee  eoe f fiere  con  ejft  , agli 
fati  paffuti  y dai  quali  quejìo  fato  pr  efent  e deriva  ^ ed  agli  fati 
che  fegui  ranno  ^ e de'  quali  egli  è la  cagione.  Così  fi  può  dire 
che  nel  Sifema  di  M,  Leihnitz , que  fio  è un  problema  metafi- 
f co  geometrico  z=z  Dato  lo  fato  d'  un  Elemento  ^ determinarne  lo 
fato  paffuto^  prefente  ^ e futuro  di  tutto  V Unìverjo  ^ la  fin- 
zione del  quale  è riferbata  all'  eterno  Geometra  , che  lo  rifolve 
ad  ogni  momento  , in  quanto  eh'  egli  vede  difintamente  la  re- 
lazione dello  fato  di  ciafeun  EJjere  femplice  con  tutti  gli  fati 
paffuti^  prejenti  e futuri  di  tutti  gli  altri  Efferi  dell' Uni^ 
verf:  ma  farà  fempre  impofftbile  agli  Efferi  finiti  1'  avere 
uri  idea  dijìinta  di  cotefa  relazione  infinita , cui  hanno  fra  effe 
tutte  le  cofe  eftjìenti  ^ perchè  allora  diverrebbono  Dio.  Per  Ja 
qual  cofa  Plutarco  efponendo  il  fentimento  di  Platone  nell* 
applicare  la  dottrina  delle  dinaoftrate  Proporzioni  ai  quat^ 
tro  Elementi,  Fuoco,  Aere,  Aqua,  e Terra,  cosi  fi  efpri- 
me  (^103).  Dejignando  fiatone  di  palefare  muficalmente  l'  ani- 
mata armonìa  de'  quattro  elementi , la  cagione  della  co- 
fanza  fra  quelli  , che  non  s'  affomi gliavano  , fece  due  mezza- 
nità animate  con  muficale  proportione  in  ogni  fpatio  (104) . 
Al  qual  fentimento  fi  unifee  pur  anche  Arinotele , ove  dice 

che 


(103)  ApUi/  Brucherum  Hijìor.  Crìi.  Phtlofoph.  P.  2.  Uh.  2.  cap.  X.  n.  XIII. 
p(tg.  iiì6.  Sunr  vero  quatuor  dementa,  ignis,  aer,  aqiia , atque  terra. 

(104)  Plutarco  della  Mujtca  trad,  dal  Gandìnì  pag.  14 1, 
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che  ^105)  r due  Jono  gli  Elementi  fra  di  loro  contrarj  ^ 
uno  Jèmplicemente  grave  s che  è la  Terra;  V altro  femplice^ 
mente  leggiero  , che  è il  fuoco  , i quali  in  parte  contrarie 
tendono . Fra  queJH  Ji  frappongono , e partecipano  d"  amhidue 
la  natura  i F Aere  ^ e F Acqua  . Ed  ecco  come  con  le 
due  prime  prcgreflìoni  geometriche  vengono  fpiegati  i due 
Elementi  centrar;  Terra  e Fuoco  ; cosi  pure  i due  frap- 
porti Aere  e Acqua;  e in  tal  modo  difpofti  , che  efpreila 
la  Terra  col  termine  grave  12,  e il  Fuoco  col  termine 
acuto  6,  i due  frapporti,  cioè  l’Acqua  rtellè  col  termine 
medio  9 , e r Aere  col  termine  8.  Dimortrarono  ancora  fa- 
cilmente i Greci,  come  il  Tempo  fia  comporto  d’ Armonia, 
rtantechè  dtfinifcono  ; ejfere  il  Tempo  numero  , che 

però  viene  con  la  dottrina  delle  due  progreffioni  geometri- 
che fpiegato  da  Plutarco  (^107):  //  tempo  è un  certo  numero^ 
€ r Unità  che  e principio  del  numero  Ji  ha  come  /aera  • Il  Bu 
narioy  che  ft  oppone  alT  Unità  ^ come  primo  dei  Fari  ^ è per 
fi  imperfetto^  mancante  è infnito;  così  al  contrario  il 

numero  impari  è definito  , perchè  terminante  e perfetto  . At- 
tribuirono perciò  al  numero  impari,  come  perfetto , 1’ elTere 
di  natura  mafehile , e al  numero  pari , come  imperfètto , 
r effere  feminile  (108). 

Gli  Antichi  e Sapienti  vollero  , che  non  Iblo  il  corpo 
deir  univerfo  , ma  ancor  l’Anima  conlìrtefTe  e confiderar  lì 
dovelTe  per  li  Numeri  delle  Confonanze.  Imperocché  fecondo 

Pia- 


(105)  Apud  Brucher,  he,  cìt,  cap.  7.  pag,  819.  Duo  flint  dementa,  fibl  invieem 
contraria,  unum  fimpliciter  grave,  terra;  alterum  fimpliciter  leve,  ignis,  quóe  in 
partes  tendunt  contrarias.  Inter  hsec  media  interjacent,  & ex  utriufque  extremi  na- 
tura participant,  aer  & aqua* 

' (106)  Arijloteles  apud  Brucher.  P.  l.  Uh.  %.  cap.  7.  de  LeU.  Perip.  T.  i.  p. 

ri.  XVII.  Tempus  eft  numerus  motus  fecundum  pnus  & pofterlus , quae  temporis 
partes  momento  prefenti  conjunguntur,  ficuti  pundo  lineae  partes.  Plutarch.  Plato^ 
Zite  A Qu&fl.  n.  VII. 

(107)  Plutarchus  QuaJì.  Rom,  n.  XXV.  Omnino  autem  tempus  quidam  eft  nu- 
merus. numeri  autem  prìncipium  Unitas  facra  habetur  , binarius,  qui  eam  excipit, 
principio  opponitur , ut  parlum  primus . Par  autem  numerus  Imperfedus  eft  & man- 
cus,  atque  infinitus:  fìcut  contra  impar  definitus,  fìniens , atquc  perfedus. 

(X08)  Apud  Meibom.  KotA  in  ArtjUd.  Quintìlìan.  p.  334.  Anonymus  in  Ptolemjci' 

Tetrabiblum C^ae  enim,  ajunt,  ab  impari  numero  menfurari  poiTunt,  ea  funt 

mafcula  ; quae  à pari,  feminea.  Etenim  hujufmodi  alìquam  rationem  proferre  fo- 
knt  Pythagorei  : parem  numerum  divifioni  & paftìoni  effe  obnoxium  ; imparem 
mìnime , fed  effe  adivum , Quare  ille  femina  ; hic  mas  adpellatur . 
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Platone I al  riferire  di  Arifìide  Quintiliano  (log^  ^ fpiegando 
con  la  proporzione  Tripla  T eflenza  indivifibile , per  la  Du- 
pla la  divifibile  ; e ficcome  dal  paragone  di  ambedue  le  pro- 
porzioni nafcono  le  confonanze , così  dall’ unione  delle  due 
eflenze  ne  Volle  prodotta  una  terza  eflenza , e in  quello  mo- 
do pretefe  dimoftrare  eflèr  fiata  creata  l’anima  di  tre  eflen- 
ze  , cioè  di  proporzioni  impari  triple  , e di  pure  duple  , e 
della  unione  delTuna  con  l’altra.  Fu  pur  anche  fpiegata  la 
natura  incorporea  con  le  proporzioni  dei  numeri  impari  tri- 
pli per  fe  indivifibili  , e la  natura  corporea  con  le  propor- 
zioni dei  dupli  per  le  divifibili  . Con  le  flefle  proporzioni 
fpiegarono  ancora  dell’  anima  le  quattro  virtù  cardinali  , la 
Prudenza  coll’  unirà,  la  Fortezza  col  2,  la  Temperanza 
col  3 , e la  Giuflizia  col  4.  In  fine,  ficcome  varie  fono  le 
fpezie  de’  corpi  , e delle  altre  cofe  create  giufla  le  varie 
parti  che  le  compongono^  così  variamente  aneli’ effi  fi  sfor- 

E e za- 


(109)  De  Mujìca  Uh.  3.  pag.  153.  At  vero  non  tantum  Univerfi  Corpus,  fed 
& Animam  per  numeros  confonos  confiftere  ac  fpecf^ari , Veteres  viri  ac  faplentes 
■confirmarunt . Dicit  enim  alicubi  & divinus  Plato  in  Timaco  haecce  : Quod  cum 
individuai  ac  dividuae  elTentiae  medìam  accepiffet,  atque  eas , quae  in  eodem  ac  di* 
verfo,  divìdila  & individua  natura  funt,  medietates  elTentìarum  medietati  adpofuif* 
fet , harunique  trium  temperiem  effeciflet  Animai  Conditor , rurfus  fecundiìm  hofee 
numeros  totam  mifturam  diremerit , pares  atque  impares , ac  demum  pares  auxerit 
u/qiie  ad  o^lonarlum  , lècundum  rationem  duplam  ; impares  autem , ulque  ad  vice- 
nariiim  & feptenarium  , fecundum  triplam.  Haec  autem  alii , quod  anima  numeris 
operetur  ; lìnguìorum  quidem  ea  , quac  in  artibus  confiftiint;  univerfi  vero,  qusc  in 
natura:  fìc  dida  ajiint;  accuratiores  vero,  tum  potentia^  tum  effentìse  ipfius  exhibe- 
re  inquiunt  proprictatem . Etenim  qu^e  in  numeris  fìunt  éxpofitiones , quorum  natu- 
ra efl  extra  corpora,  incorporeum  ipfius  prlncipium  monflrant:  at  quae  per  rationes 
& proporticnes  fiiint  augmenta  , motionem  ad  profundum  . Scilicet  qute  per  blna- 
rium  : quippe  cubus  à binario  eft  oélonarius:  corporalem  profundltatem , quam  na- 
turrìem  vocamus . corruptloni  enim  hsec  & divifioni  eft  obnoxia  ; fed  quse  per  ter- 
nariiim , Id  quod^  in  ea  incorporale  eft  & indivifibile , & a(ftivum  , cubus  enim  à 
ternario , vlginllfeptem . Nam  & corporali  ipfam  uti  profunditate , una  cum  ilio 
demerfam  , & ei  qucC  ad  animam  fpeelat  fsepe  adverfa  pati  . hxc  quippe  vehemen- 
tior.  Atque  interdum  In  mellora  verti , quae  placiiit  effe  apud  ìmparem  , eò  quod 
dividi  nequeat;  cui  adfìm.Ilia  funt  incorporea:  Interdum  in  contraria,  quorum  par 
eft  natura,  &,  utI  corporum,  divlfibilis.  Quin  & maxima  bonorum  ipfìs  illis  expo- 
fitis  terminis  adfìmilia  dixerunt.  quatuor  nimirum  vìrtutes  nlhil  aliud  effe  quam  ad 
numeros  fìmilitudines . Et  quidem  Prudentlam  refpondere  Unitati.  Unica  enim  & 
fimplex  cujufque  eft  cognitio  . Binario  refpondet  Fortitudo  , etiam  fecundo  loco  adfì- 
milem  Impetum  ab  aliquo  ad  aliud  , & tranfitum  commonftrans.  Ternarius,  Tem- 
perantiae,  inoplx  in  medio  & abundantlae  temperatlonem  adhibens . Quaternarius , 
Juftltlae . quippe  prima  aequalitatcm  monftrat , ex  aequallter  aequalibus  prima  con'» 
ftans . 
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garono  di  fpiegarle  tutte  colla  Muficale  Armonia  (^1x6^  t e 
colle  tre  fatta  di  proporzioni  Geometrica  » Aritmetica  » ed 
Armonica  . 

Dal  fin  qui  detto  , agevolmente  comprender  li  può  il 
motivo  per  cui  sMnduflèro  a credere  ogni  cofa  creata  eflere 
un  compofto  di  Mufica . Conliderarono  elfi  per  una  parte 
altro  non  eflere  T armonia  muficale,  che  un  rifultato  di  fuo- 
ni , o voci  fucceflive , o contemporanee  aventi  fra  di  loro 
una  tale  proporzione,  e corrifpondenza , che  alterato  qua- 
lunque termine  delle  Confonanze , vengono  ad  alterarli  tutti 
i corrifpondenti , e , correlativi  termini  della  ferie  armonica, 
e di  confonanti  divengono  diffbnanti  ; e ravvifando  dall’  al- 
tra parte  in  tutte  le  cofe  create,  una  sì  fatta  proporzione, 
c corrifpondenza  tanto  fra  le  parti  che  le  compongono , 
quanto  fra  di  loro  rapporto  all’  Unìverfo  in  guifa  che  , an- 
che in  effe  alterata  una  di  loro,  le  altre  tutte  fi  alterano,  e 
fi  fcompongono , e diftruggeli  quell’armonia,  che  le  parti  del 
tutto,  affinchè  fia  perfetto , aver  debbono  fra  di  loro 

S’  av- 


erto) Pìutarchus  Anima,  procreata  e Timeo.  Harmonia  porrò  è fonis  & interval*^ 
lis  componitLir  : ac  fonus  unum  eft  & idem,  Intervallum  fonorum  eft  differentla  & 
diverfitas  : h.Tque  commixtis  cantilena  conficitur.  fic  pars  animai  alFedtionibus  ob- 
noxia , indefinita  erat  & incertis  impellebatur  momentis  : poft  definita  fuit , cum 
in  dividuam  motus  varietatem  & omnigenam  terminus  ac  forma  intralTet,  qu3C 
complexa  Idem  & Diverfum , fimilitudinibus  difiìmilitudinibufque  numerorum  è dffere- 
pantia  confenfum  efficientium , viva  elt  Univerfi  anima,  intelligens,  harmoniaque  & 
latio , ducens  necelTltatem  cum  vi  perfuadendi  commixtam. 

(ili)  Egli  è per  fe  chiaro.,  che  nella  Mujica , alterato  un  foto  termine  della  ferie 
eomponente  un  Ottava , vengano  ad  alterar/i  le  corrifpondenti  relai,ionl  d"  altri  termi^ 
ni,  come  chiaramente  fi  vede  dall’  efemplo  feguente , dal  quale  fi  dlmofira  , che  ufan^ 
do  le  terze  maggiori  de’  Greci , che  eccedano  d’  un  Comma  intiero,  divengono  diffonan- 
ti  le  Terze,  e le  Sefle  tanto  maggiori,  che  minori 
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48^  ‘3 84  Terza  mag.  Diffonante 
48^  388 y Terza  mag.  Confonante 
E G 

384  314  Terza  min»  Dijfonante 
384  310  Terza  min.  Confonante 

Altre  Terze  e Sefle  maggiori  e minori 
taf  do  • 


C a 

48<^  188  Sefla  mag.  Diffonante 

485  2.9 Sefla  mag.  Confonante 
E c 

384  143  Sefla  min.  Dijfonante 

384  140  Sefla  min.  Confonante 
rifeontranfi  Diffonanti , che  per  brevità  tret-- 
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s’avvifarono  perciò  tutte  le  anzidette  cofe  efler  compofte  di 
Mufica  • 

Ne  contenti  di  foftenere  quella  loro  opinione  in  tutte 
le  cofe  fullunari , la  vollero  anche  Hendere  fu  ’l  giro  de* 
Cieli,  e de*  Pianeti  ^112^,  al  qual  fentimento  11  unirono  i 
Romani  (113),  ed  alcuni  Scrittori  de’  fecoli  a noi  vici- 
ni (114)»  ftantechè  elfendo  un’  effetto  del  moto  1’  eccitar  il 
fuono,  ogni  qual  volta  il  corpo  agitato  dal  moto  fia  atto 
a produrlo  , ed  elfendo  i Cieli  in  un  continuo  moto  fra  di 
loro  , e fecondo  elfi  capaci  di  fuono  , quindi  vollero  , che 
tal  moto  non  potefle  farli  fenza  qualche  fuono  ; per  la  qual 
cofa  non  potiamo  difpenfarci  dall’ efporre  in  quella  Dilferta- 
zione  r idea  da  lor  conceputa  della  Mufica  celelle . 

Viene  comunemente  a Pittagora  attribuita  f ipotefi  (1Ì5)," 
che  ad  immitazione  della  Aia  Lira  ritrovata  in  Egitto,  i 
Cieli  coi  loro  continui  movimenti  eccitano  un  fuono  più 

E e 2 gran- 


(111)  Plutarchus  de  Mujìca  in  fine.  Etenim  motus  rerum,  & ftellariim  clrcuì- 
tiones  Pythagoras,  Archyta , Plato,  reliquique  antiqui  philofophi  fine  mufica  ncque 
fieri  ncque  conftare  affirmaverunt  ; omnia  enim  a deo  fecundum  harmoniam  fuifTc 
inftituta.  ^ ' • 

(11 3)  Cicero  Somn,  Scip.  ex  Uh.  6.  de  Repuhl.  Macrohius  Commentar,  in  Somn, 

Scip. 

(114)  Boetiuf  de  Mufic.  Uh,  i.  cap.  i.  Franchinus  Gafurius  Theor.  Mujic.  Uh.  i. 

cap.  %.  Zarlino  Infiit.  Harmon,  Par.  i.  cap,  6.  Luigi  Dentice  Dial.  pr,  della  Mufica\ 
Gio.  Keplero  Harmon.  Mundi  Uh.  5.  nega  però  quefii  che  vi  fia  ne'  Cieli  il  Suono  ^ ma 
folamente  vuole,  che  vi  fiano  le  fiejfe  proporzioni  degli  Intervalli  muficali.  Non  con<» 
viene  però  in  quejlo  fentimento  Jirifiotele  al  riferire  di  Ger.  Gio.  Voffio  ( de  4.  jìrtm 
Popul.  de  Mufic.  cap.  4.  5.  3.  ) Ex  Ariftotelis  tamen  fententia , hoc  de  catlorurti 
concentu  à Pythagora  pLiv  \iyiTvu  ^ xf  (jtacrtKàs  dS'uyctror  <Tg  tFtov 

Tphoroy . Concinne  quidem , muficeque  dicitur  ; at  fieri  nequit , ut^  le  res  ita  habeat. 
Vide  eiim  llb.  ii.  de  Ca^lo  cap.  IX.  text.  55.  ubi  totus  eft  in  opinione  cà  refellen- 
dà  . P.  Merfennus  Qu&Jl.  in  Genef.  cap.  4.  verf.  11.  Artic.  3» 

(ii$)  Thom,  Stanlejus  Hijl.  Philof  P.  8.  Difcipl.  Pytag,  P.  li.  cap.  1.  feU. 
pag,  340.  tom.  X.  Hoc  Pythagoras  primus  omnium  Graiae  gentis  hominum  mente 
concepir  : & intellexit  quidem  compofitum  quiddam  de  fphxris  fonare  propter  ne- 
celfitatern  ratlonis , quse  à cadeftibus  non  recedit,  Calcidius  in  Firn mm  Fiat oni$ 
fogl.  16.  Confentit  Alexander  Milefius  ita  dicens  ; 

Sortitos  celfis  replicant  anfradibus  orbes , 

Ple-flricanar  citharse  feptem  difcriminibus  quos 

Afiìmilans  genitor  concordi  examine  junxlt . 

Pythagoreum  dogma  elt  ratione  harmonica  confiare  mundum  cocleftiaque  diftantia 
congruìs  & confonis  fibi  invicem  intervallis  impetu  nimio  & velocitate  raptatus  ede- 
re fonos  muficos.  Quem  fecutus  Eratofihenes  motu  quidem  fiellarum  fonos  mulicos 
dei  confentit. 
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grande  per  la  loro  eftenfione , e velocità,  il  che  ci  vienCt 
fra  varj  Scrittori  (nò),  defcritto  da  Boezio  ne’ feguenti  ter- 
mini : Imperocché  come  fi  può  fare  , che  la  macchina  del  Ciela 
così  veloce  Ji  muova  con  corfo  tacito , e /dente , ancora  che 
tal  fuono  non  arrivi  alle  noflre  orecchie  . Il  che  è necejjario  » 
che  fia  fatto  per  molte  caufe . 'Non  per  tanto  movimento  velo~ 
cijjimo  tale  come  di  corpi  grandi  non  potrà  a niwia  maniera 
commovere  alcun  fuono  Jpecialmente  ejfendo  congiunti  con  tanto 
adagiamento,  del  corfo  delle  f elle  : che  non  fi  pojfa  conofcer 
alcuna  cofa  a Juo  pari  compofta:  nè  così  rimefcoiata  ; Impe- 
rocché’ altri  fono  portati  più  alti , altri  più  baffi  : così  tutti 

/ raggirano  con  eguale  follicitudine  » che  fi  meni  un  ordine 
fermo  di  cor  fi  per  di fe guai  i inegualitadi  ^117}.  Pitagora  perciò 
in  feguito  di  quello  principio  volle,  che  il  Sole  ^ la  Luna  y 
e gl  altri  Pianeti  fojfero  Dei  attribuendo,  e fiffaiida 

in  ognuno  de*  Pianeti  il  nome  de’  loro  Dei  ad  un  certo  de- 
terminato fuono  ^119),  che  da  Nicomaco  (unico  fra  gli 
Scrittori  di  Mufica  a noi  pervenuto},  feguace , e relatore  dt 

si 


(ii<5)  Calctdìus  he.  cìt.  fo^l.  31.  Septemque  cìrculos  Inftltiiit  planetum  [ ] r 

cofdemqae  adverfum  fe  diftare  ficlt  Intervnllls  imificis  : lU  juxta  Pythagorara  mota 
hannonlco  ftellae  rotatse  muficos  in  vertigine  modos  ediint . 

(117)'  Della  Mujìca  Uh,  1.  cap.  1.  Traduz.  MS.-  del  Cav.r  Ercole  Eottrigarl  p.  iT- 

{•118.'  Laerplus  de  Vita  ^ moribus  PhUofopk.  Uh.  8.  Solem  item  & lunam  & re« 
liqiia  fìdei*a  deos  elfe . LaUant.  Dìvin.  Infl.  Uh.  1.  cap.  5,  Sed  quid  rairum  , fi  auf 
barbari , aut  imperiti  homlnes  errant  ? ciim  etiam  philofophi.  Stoicae  difciplinae  in- 
cadem  iint  opinione  , ut  omnia  coeleftia,  quoe  moventur , In  deorum  numero  ha.- 
benda  effe'  cenfeant  ? Sieiuldem  Lucllius  Stolcus  apud  Ciceronem  fic  loquitur  : Mane 
igitur  In  lieliis  conftantiam  , hanc  tantam  In  tam  varlis  curfìbus-  In  omnI  alterni- 
tate  convenlentìam  temporum  , non  pofTum  intelllgere  fine  mente , ratlone , confi- 
lio  : quae  cum  In  fyderibiis  e(Fe  videamus,  non  pofilimus  ea  ipfa  non  in  deorum- 
numero  repone  e.  Item  paulò  fuperius:  Reftat , Inquit , ut  motus  aftrorum  fit  vo- 
luntarÌLis  : quae  qui  videat , non  indodè  folùni  , vertmi  etiam  Impiè  facLat,  fi  deoR 
efie.ne-^et , 

(H9'  Nìcom-tchus  Harmonte.  Nlanual.  Uh.  i.  p.  6.  Sonorum  Ita-que  nomina  ab 
Illls  ili  coelo' verfamlbus  le^?tem  ftellls , ternmque  clrcumeuntibiis,  efle  adpellata 
eli  probabile  . Omnia  enim  , Inquiunt,  quse  cum  llrldore  circumaguntur  corpora , ce- 
dente aliquo , & facillime  fluduante,  neceflarlo  faeere  ftrepitus,  magnitudine  & ce- 
lentate  vocis  , & loco  inter  fe  diverfos  ; qui  aut  propter  fiios  fionos , aut  propter 
proprlas  celeritates , aut  propter  reprefilonimi  orbes  , In  quibus  fingulorum  impetus; 
perficltur,  magìs  fini  fliiduantes  ; aut  contra,  magis  reludantes , Hae  vero  tres  diffe- 
rentiae  manifefie  videntiir  circa  planeras , rum  magnitudine,  tum  celeritate , & loco 
ìnter  fe  diftantes  r qui  per  aethera  clrcumLfum  perpetuo  & Inconflanter  cum  ftrldo- 
re  circumagLmtar,  Onde  & noii.en  fielLa,  quillbet  eft  confequutus . quafi  fta.* 

tone  privatus,  femperque  currens.  à quo  & Deus  sctlier  nomina  accepère*. 
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sì  fatta  dottrina  ci  viene  defcritto  C121).,  Dice  egli, 

dal  movimento  di  Saturno  il  più  lontano  dalla  terra  , e il  più 
grave , rifultarne  il  corrifpondente  in  ottava  Hypate  E la , mi , 
grave.  Dal  movimento  della  Luna  ^ che  è il  più  infimo^  e alla 
terra  vicino  Nete  DIa,fol,re,  acuto.  Dal  movimento  di  Sa* 
turno  per  una  parte  al  di  fitto  di  ejfo  rejìa  collocato  Giove 
Parypate  F fa , ut , ^ per  r altra  parte  fipra  il  movimento 
della  Luna  rejla  collocata  Venere  Paranete  c fol , fa  » ut , acuto  . 
Tqfcia  dal  mezzo , cioè  dal  movimento  del  Sole , che  tiene  il 
quarto  luogo  da  una  parte  ^ e daW  altra  Mefe  a la , mi , re  , 
acuto  . Dijìante  dai  due  ejìremi  , che  fra  di  loro  fi  corrijpon* 
dono  in  Settima  ^ per  V intervallo  confinante  di  Quarta  y ficcome 
il  Sole  fra  i fette  Pianeti  da  ogni  banda  è in  quarto  luogo  y 


(no)  Melhomtut  Trafat,  tri  Kìcomacum . Prifcse  Pythagorlcilm  Maficse  audorem 
unicum , Nicomachum , accurate  hlc  explicamm  damus . Ex  innumeris  allìs , qui  fe- 
{ìx  infuturo  Muficam  in  primis  excolentes,  egregiis  quoque  eam  operibus  ad  pofte- 
ritatem  tranfmittere  ftuduerunt,  hic  folus  ad  noftra  tempora  pervenite 

(in)  Ktcomxchuf  toc,  clt.  Porrò  à Saturni  motu , qui  longiflime  à nobis  abeft, 
graviffimus  in  diapafon  confonantia  fonus , hypate  eft  appellatus  - hypaton  enim  idem 
eli  quvod  fummum  : at  à Lunari  motu , qui  omnium  innmus  eft , & terrac  proximus  , 
acutiftìmus  di(ftus  eft  nete.  Etenim  neaton  idem  eft  quod  infìmum . Ab  iis  verò, 
qui  ab  utraque  parte  exiftunt,  nimirum  à Jòvis  motu,  qui  fub  Saturno  eft,  parypa- 
te  ; & qui  ftipra  Lunam  eft,  nimirum  Veneris,  paraneate.  Deinde  à medio,  hoc 
eft,  ipfo  Solari  motu,  qui  qiiartus  fttus  eft  ab  utraque  parte,  mefe;  dlatelfaron  con- 
fon antià  ab  utroque  extremo  in  feptem  chordarum  harmonia  fecundum  antiquos  di- 
ftans . quemadmodum  & Sol  inter  feptem  planetas  utrinque  eft  quartus , cum  fit 
piane  medius . Rurfus  ab  illis , qui  ab  utraque  parte  Solis  funt,  à Marte  quidem, 
inter  Jovem  & Solem  fphacram  confecuto,  hypermefe,  quac  & lichanus;  a Mercurio 
verò,  interftitium  Veneris  & Solis  obtinente,  di6la  eft  paramefe , ut  accuratius,  tam 
linearibus  quam  numerorum  demonftrationibus , pleniftime  tibi  conffrmabitur  in  iis , 
quae  ante  tibi  promifimus  &c.  Il  [eguente  efempto  porrà  in  chiaro  V efpojia  dottrina . 

Saturno  Giove  Marte  Sole  Mercurio  Venere  "Luna 
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ijfendo  egli  precìjamente  nel  mezzo . In  oltre  dai  collaterali  del 
Sole , al  di  fopra  tra  ejjo  e Giove  refta  collocato  nel  mezzo 
Marte  Hypermefe  G fol , re , ut , grave  ; e al  di  /otto  ^ tra  il 
Sole  e Venere  rejìa  frappojìo  Mercurio  Varamefe , che  è b fa , 
tjmi. 

Ma  qui  fa  duopo  avvertire , varie  eflere  le  opinioni 
degli  Antichi , non  già  perciò  che  riguarda  il  numero  delle 
Corde,  e de’ Pianeti , che  appreflb  tutti  è Io  lielTo  (lai), 
ma  bensì  dal  modo  diverfo  di  paragonarli  affieme,  come 
ognuno  potrà  rilevare  dalle  qui  efpofte  figure  . 

Sijìema  Pitagorico  de  Pianeti  fecondo  Nicomaco  ^123).' 

1.  T?  E.  Hypate. 

2.  V F.  Parypate . 

3.  </  G.  Hypermefe,  quae  & Liehanus. 

4.  O a.  Meft, 

5.  5 t|.  Paramefe. 

6.  <2  c.  Paranete  . 

7.  2)  d.  Nete, 


(iii)  Fìutarchus  de  Placith  Phtlofophorum  Uh,  %.  de  ordine  Jlellarum  cap,  15, 
P.  Eduard,  Corjìm  in  hunc  loc,  ^ in  Dijfert.  I,  pag.  XXII, 

(113)  Era  cojiume  de'  Mnjìcì  greci  antichi  il  collocare  al  di  /opra  il  Grave  e al 
dì  fotta  y Acuto  ^ come  dimojlra  il  VVallis  { Appendix  de  Veter,  Harmon,  pag*  159*) 
col  teflimonio  di  alcuni  Scrittori , Jìngolarmente  del  citato  Nicomaco^  N«w.  che 

parlando  dell'  Hypate  , dice  ; Hypaton  enim  Idem  eft  qiiod  fummum  , ( idefl  gravijji- 
mum) . . , , qui  omnium  infìmus  eft,  & terree  proximus  acutiftìmus  dl(ftus  eft:  il 
che  fu  poi  mutato  e refo  Jìmile  al  nqjlro  coflume , ponendo  al  di  [opra  V acuto  , e il 
grave  al  di  [otto , In  feguito  di  do , ì piacciuto  al  VoJJìo , ( De  Natura  Art, , Jive  Ma- 
theji.  Uh.  3.  cap.  io.  §.  3.  ) di  uniformarji  al  nojlro  cojlume  efponendo  il  jflema  di 
Briennio  con  ordine  retrogrado  , come  nel  feguente  Jijlema  ; 

Rifrontran/i  in  oltre  in  queflo  fijìema  alcune  diverjì- 
tà  dei  nomi  greci  ^ per  comprendere  la  qual  cofa , è 
d'  avvertirjì ^ che  non  fempre  i Greci  notavano  tutto 
intiero  il  nome  di  ciafeuna  corda  , come  avverte  il 
VVallis  ( loc.  cit.  pag.  155,  ) Ma  ficcome  ^ sì  ne'  due 
Tetracordi  congiunti  gravi  ^ che  negli  Acuti  ^ così  pu- 
re nel  terzo  Tetracordo  , che  veniva  congiunto  alcu- 
na volta  al  fecondo  j ogni  corda  veniva  efprejfa  con  due  nomi  ^ il  primo  de'  quali  era 
comune  ad  ognuno  dei  congiunti  Tetracordi^  e l'altro  era  particolare  . e dljlìntìvo  del 
Tetracordo  ; e perciò  che  riguarda  il  terzo  Tetracordo  congiunto , fìccome  dell'  ordine 
degli  acuti  ^ prendeva  il  nome  comune  dal  terzo  di f giunto  i quindi  efprimevaji  la  corda 
con  un  fol  nome  y che  per  lo  pid  era  il  primo  dei  due  nomi  ^ come  rifeontrafi  nell'  efpo- 
Jlo  JìJiema  di  Nicomaco , In  una  fola  corda  pero  fi  slontana  il  VoJJìo , ponendo , in  luo- 

go 


7.  D d.  Nete  Sinemmenon , 

9 c,  Paranete  Sinemmenon, 
5*  $ b.  Trite  Sinemmenon, 

4.  <&  a,  Mefe, 

3.  6 G.  Llchar.os  Mefon. 
a.  Tf  F.  Paripate  Mefon , 

1.  E.  Hypate  Mefon, 
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Stjìema  di  Tolomeo  (124), 

7.  1?  a a.  Nete  hyperbolacon 
è.  ¥ e.  Nete  diezeugmenon 
5.  d.  Nete  fynenunenon. 

4,  © tj.  Pararaefe. 

. 3.  $ a.  Mefe . 

2.  5 

1.  2)  E.  Hypate  mefon. 

/ 

Sijìema  di  Briennio  (las)  . 

7.  1?  d.  Nete . 

è.  ¥ e.  Paranete . 

5.  (/  ti.  Paramefe. 

4.  0 a.  Mefe.  ^ 

3.  $ G.  Hyperparypatc  & Lfébanos.' 
a.  F.  Parypate . 

1.  2)  E.  Hypate . 

Qui 

go  della  Paramefe  ajjìgnata  da  Nlcomaco  a Mercurio , la  Trite  Slnemmenon , della 
qual  mutazione  Klcomaco  ce  ne  aduce  la  ragione*,  ( Harmon,  Manuat*  Uh,  1.  pag»  17.) 
MeminifTe  autem  oportet,  triten  ipfum  nunc  vocare  Uhm,  quae  in  feptem  eh  orda- 
rum  lyra  erat  paramefe.  antequam  disjundlvus  tonus  interponeretur  in  oéio  chor- 
darum  fyftemate.  Haec  enim  aberat  à paranete,  triemitonlum  incompofiturn  i à quo 
intervallo  interposta  deindc  chorda  tonum  abftulit.  Reliquum  vero  hemitonium, 
intcr  triten  & paramefen  , abfumptum  eft  in  disjundione. 

(124)  Afcoltiamo  dal  VoJJlo  ^ e dal  VVallls  l motivi^  che  Induffero  Tolomeo  a feo» 
fiarji  dal  Jìflema  Pitagorico . Il  VoJJlo , dopo  II  qui  [opra  riferito  Jìjlema  efpojlo  da  Nlco- 
maco fogglunge  ( loc,  clt,  ) , In  quo  tamen  à Pythagora  abiit  Ptolemaeus*  Qui  fub 
fìnem  libri  tertii  fic  de  Planetis  conSituit . 

I.  })  E.  Hypate  mefon.  Soggiunge  pofcla:  Eò  autem  attendit  Ptolemaeus, 

».  9 a.  Mefe.  qiiòd  quanto  motus  planetié  proprius  eft  tardior ; 

3*  ^ tj.  Paramefe . tanto  celerius  planetes  rapitur  à primo  mobili  : ut 

4.  9 c.  Trite  diezeugmenon  . Saturni  fonus  fit  acutilEmiiS , quia  diurnus  ejus 

5.  6 d.  Paranete  diezeugmenon.  motus  eli  velocilSmus.  Lun<e  autem  fonus  gra- 

V e.  Nete  diezeugmenon.  viSimus  St , quòd  tardiùs  planetis  caeteris  rapia- 

7.  I2  a a.  Nete  hyperbolaeon . tur  à primo  mobili.  Dobbiamo  però  avvertire 

col  VVallls  da  un''  Annotazione  ritrovata  In  due  degli  undici  codici  da  e/fo  confrontati ^ 
come  offendo  rejlata  mancante  V opera  di  Tolomeo  dei  Capi  14.  1$.  16,  del  terzo  libro  y 
verljimilmente  per  la  di  lui  morte  ^ fogglunge:  At  dodlilfimus  Gregoras , animum  at- 
tendens  Capitum  fequelae  ; inftituti  quod  deerat , fupplevit,  ex  concinnitatum  diffe- 
rentiis  , motibufque  caeleftibus  comparatis . 

(125)  Oltre  la  dlverfa  pojlzione  dell’  Acuto  e del  Grave ^ di  cui  fi  ì parlato  nell* 
Annotaz,  (i»3)  S una  fola  varietà  vedefi  nel  prefente  fijlema  di  Briennio  , nel  refiante 
fintile  tf  quello  di  Nlcomaco,  che  confifie  nella  mutazione  del  fito  al  due  Pianeti  Vene^ 
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Qui  però  Pitagora,  vedendo  con  le  fette  corde  della 
fua  Lira  efprimenti  i fetti  fuoni  per  grado  prefuppofti  nelle 
steie  celefti  , non  potevafi  ottenere'l*  Ottava  , fra  le  Confo- 
nanze  la  principale  e piu  perfetta,  pensò  d’ aggiungervi  un* 
altra  corda , e di  collocarla  fra  la  quarta  e la  quinta  delle 
fette  corde  , ficchè  foffe  dinante  un  tuono  dalla  quarta  cor- 
da , e che  la  quinta  diveniffe  la  fefìa  dinante  dalla  frappofta 
un  femituono;  indi  in  luogo  della  fefta  , vi  pofe  la  fettima, 
e quella  divenne  1’  ottava  ; talché  di  due  Tetracordi  congiun- 
ti , col  frapporvi  un  Tuono,  divennero  difgiunti , corrifpon- 
dendofi  in  ottava  le  loro  corde  eftreme,  e in  quinta  la  prima 
d’ un  Tetracordo,  con  la  prima  dell’ altro  , o al  contrario, 
r ultima  d’  un  Tetracordo  con  1*  ultima  d’  un’  altro,  e in  quar- 
ta le  eftreme  fra  di  loro  di  ciafcun  Tetracordo , alfignando 
l’aggiunta  corda  ottava  al  Firmamento.  Il  tutto  ci  vien  riferi- 
to non  folo  dal  citato  feguace  di  Pitagora  Nicomaco 

ma 


, ? Mercurio  -,  avendo  Briennio  pojlo  V uno  in  luogo  delV  altro  » Sopra  di  che  il  Mei- 
bornio  c'  injlrtiifce  di  quanto  occorre.  Dice  egli  i NotA  in  Nicomac.  pag.  57.):  Qui 
hafc  excerpfit  ex  Nicomacho  , verba  illius  hic  interpolavit  & correxit . Nicomachi 
error,  qui  adhuc  in  Harmonices  Enchlridio  confplcitur  pag.  7.  v.  3.  hic  fuit,  quod 
Venerem  infra  Mercurium  poneret , proxime  Lunam.  Corrigit  hunc  interpolator , 
fed  & Bryennius , quamvis  tacite.  Ita  enim  fimpliciter  fcribit  ; xetrot  ròv  ipfjtiiv  . y.uì 
m-J.'kiv  <rì)v  pLiv  C’TTifpticniy  x,oci  ìcoctoc  tòv  òcpiot . *rtfv  S'e  nrapotpbia-tiv  , Ketrè  tHv 

etppoS'irh . Ex  his  autem  Bryennii  verbis  , & adpofito  diagrammate,  patet  hic  in 
Nicomaco  v.  18.  prò  ròy  <Tg  ntipìotuiativ  ^ fcribendiim  efTe,  rbytvì  ùitipiiiany , Hy- 
permefen . Marti . 

h V 6 O 9 ^ D 

Hypate.  Parypate.  Hypermefe.  Mcfe.  Trae.  Paranete.  Nete. 

(ii5)  Nieom.  loc.  cit.  pag.  9.  Porrò  omnium  primus  Pythagoras,  ut  ne  in  con- 
jundione  mediiis  fonus , cum  utrifque  extremis  idem  comparatus,  differentem  tan- 
tiìm  cxhibeat  diatefT^ron  confonantiam , tam  ad  hypaten , quam  ad  neten  ; fed  ut 
variam  magis  contemplationem  infpiclendarn  habeamus  ; extremis  quoque  ipfìs  Inter 
fe  fuavifnmam  fìmul  efficientibus  confonantiam  , hoc  eft  , ipfam  diapafon  , quoc  ra- 
tionem  habet  duplarn  ; quod  ex  diiobus  illis  tetrachordis  coiitlngere  nequibat  : inter- 
pofuit  odaviim  quendam  fonum  ; quem  , cum  inter  mcfen  & paramefen  coaptafìTet , 
difiunxìt^à  mefe  , tono  integro;  à paramefe  hemitonio . Ut  prior , quae  in  feptem 
chordarum  lyra  erat  paramefe,  trite  jam  à nete  & appelletiir  , & fìta  quoque  re- 
periatur  : imerpofita  autem  , quarta  quidem  fit  à nete  ; ad  illam  verò  confonet  dia- 
tefTaron  confonantiam,  quam  & ab  initio  mefe  ad  hypaten  habebat.  Porrò  toniis 
qui  Inter  ambas  eft , & mefen  & imerpofitam  ; quat  prioris  loco  paramefe  eft  ap- 
pellata ; utricunque  tetrachordo  adponatur  ; live  illi , quod  eft  ad  hypaten , uitima- 
rum  natu’  am  magis  refcrens , five  ifti , quod  ad  neten , fupremarum  ; diapente 
confonantiaiii  demonftrabit , fyftema  utrinque  cxiftentem  iphus  tetrachordi  & adjun- 
éll  toni  , qLie.nadmodum  & ipfius  diapente  ratio  iefquialtera  , fyftema  invenitur  fu- 
pertertiie  fimul  fuperodavae . Unde  tonus  eft  fuperodavus. 
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ma  da  Plinio  ^127),  e da  Cenforino  (128),  i quali,  non 
fo  fu  qual  fondamento , fi  fcoftarono  da  Nicomaco  , col  mu- 
tare il  Genere  Diatonico  in  Cromatico , ed  aggiungere  alle 
otto  la  nona  corda  al  di  fotto  della  più  grave  dinante  un 
Tuono.  ^ 


F f Si- 


(i»7)  Plinìus  Natur.  Hijìor.  Uh.  t,  eap.  ifc.  Sed  Pythagoras  Interdum  ex  lìiufica 
ratlone  appellat  toniim , quantum  abfit  a terra  Luna.  Ab  ea  ad  Mercurium  fpatli 
ejus  dimidium  : & ab  eo  ad  Venercm  fere  tantiimdem . A qua  ad  Sdem  fefquiplum . 

A Sole  ad  Martem  , tonum  ; ideft  , quartum  ad  Lunam  a terra  . Ab  eo  ufque  Jo- 
vem , dimidium  ; & ab  eo  ad  Saturnum  dimidium , & inde  ferquiplum  ad  lìgnife- 
rum.  Ita  fcptem  tonos  edìci,  quam  diapafon  harmoniam  vocant,  hoc  eft,  univerfì- 
tatem  conce  ntus . 

(ii8)  CenforiniJ-s  cap.  15.  pag.  8t.  A Luna  autem  ad  Mercurli  ftellam , quae  flil- 
bon  vocatLir  dimidium  ejus  fpacii , velut  tipuróvm , Mine  ad  (pcéapopov  ^ qux  elf  Ve- 
neris  della,  fere  tantumdem  : hoc  eft , aliud  ììiiìtqviov  . Inde  porrò  ad  Solem  ter 
tantum,  quafi  tonum  & dimidium,  quod  vocant  A Luna  autem  duos  & 

dimidium,  quod  eft  S'iurhaapov . A Sole  vero  ad  ftellam  Martis , cui  nomen  eft 
pyrois  tantumdem  intervalli  effe,  quantum  a terra  ad  Lunam,  Idque  facete  tóvou  , 
Hinc  ad  Jovis  ftellam  , quae  phaeton  appellatur  dimidium  ejus , quod  faciat  ttpuróvioy , 
Tantumdem  a Jove  ad  Saturni  ftellam,  cui  phanon  nomen  eft,  idem  aliud  Semi- 
tonlon  . Inde  ad  fummum  caelum  ubi  Tigna  funt  perinde  Semitonion.  Itaque  a cado 
fummo  ad  Solern  diadema  effe  diateflaron  , ideft  duorum  tonoriim  & dimidli.  Ter- 
rai autem  fummitate  ab  eodem  cado  tonos  effe  fex . In  quibus  fit  diapafon  fympho- 
nia  . No«  pojjo  trafeurare  avvertire  alcuni  sbagli^  che  s'  incontrano  verijìmilmente 
per  colpa  degli  amanuenji  nelle  due  riferite  autorità.  Leggejì  in  Plinto'.  Ita  feptem 
tonos  eflìcl  , quam  diapafon  harmoniam  vocant . A qualunque  femplice  pratico  è 
noto,  non  effer  V ottava  compojla , che  di  foli  fei  Tuoni,  0 per  meglio  dire  di  cinque 
Tuoni,  e due  Semituoni,  perdo  dee  leggerfi'.  Ita  fex  Tonos  effici  &c. , 0 come  fpiega 
Clemente  Alejfandrino  ( Strom.  Uh.  6.  n.  XVI.)  fopra  quell*  antico  verfo: 

Sep*em  noftra  tonis  pulchros  Lyra  perfonet  hymnos 
Docens  veterem  lyram  habuìiTe  feptem  fonos . In  Cenforino  pofeìa  , ove  Jla  notato  ; 
Inde  ad  fummum  Cmlum  , ubi  Tigna  funt  perinde  Semitonion,  dee  leggerjì : Semi- 
di tonon  , e dove  fa  ferino . A Cado  fummo  ad  Solem:  Uggaji  : ad  Martem.  Per 
prova  di  ciò  fi  confronti  quefo  pajfo  con  quello  di  Plinio , e facilmente  feopriraffi  ( ec^ 
cettuatone  lo  sbaglio  accennato  in  Plinio),  lo  fvario  che  vi  corre;  imperocché , fante 
la  dottrina  data  nel  primo  Tomo  della  prefente  Storia  ( Difertaz.  2.  pag,  140.  ) , la 
prima  corda  grave  di  quejio  Tetracordo  , che  è mi  ajjegnata  a Marte,  di  fua  na- 
tura ejfendo  Jlahile , ejfer  dee  pur  (labile  anche  V acuta  e la,  mi;  onde,  fe  tra  la 
prima  corda  e la  feconda,  e tra  quefla  e la  terza  vi  corrono  due  Semituoni , necejfa- 
riamente , per  giungere  al  compimento  della  Diateffaron  0 Quarta , tra  la  terza  0 
quarta  corda  vi  dee  paffare  V intervallo  d*  jin  Triemituono , 0 terza  minore,  detto 
da  Plinio  Sefqulplum . Così  pure  tra  la  corda  a li,  mi,  re,  ajfegmfta  al  Sole,  e la 
corda  e la , mi , ajfegnata  al  Pirmamento  , non  vi  paffa  V intervallo  d' una  Quarta, 
ma  bensì  fra  la  corda  di  mi  ajfegnata  a Marte  ; e fra  il  Sole , e il  Firmamento  vi 
paffa  r intervallo  d*  una  Quinta . 
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SiJìemA  Pitagorico  accre/ciuto  fecondo  Nicomacó'. 
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Sìjìema  Pitagorico  accrefciuto  fecondo  Plinio  e Cenferino. 
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Non  farà  inopportuno , prima  di  chiudere  quefta  DilTer- 
tazione , il  ricercare  da  qual  fonte  verifimilmente  poffa  aver 
tratta  Pitagora  T accennata  Ipotefi  della  celefte  Mufica  . Egli 
è noto , che  i Greci , e Angolarmente  Pitagora  dai  Libri 
fanti  del  vecchio  Teftamento  prefero  la  maggior  parte  della 
loro  Iftoria , Filofofia  , e Religione  (1^9)  > mafcherandole 
con  varie  invenzioni  Poetiche , e Favolofi  penfamenti . Quindi  • 
leggendoli  in  Job  Chi  ci  potrà  narrare  la  ragione  de 

delti  e chi  farà  cejfare  il  loro  concento^  benché  varie  fiano 
le  opinioni  degli  Éfpofitori  fu  quello  paflb  ^131)»  non 
mancano  però  alcuni  di  credere,  che  Pitagora,  appoggiato  al 
medefimo,  abbia  ftabilito  il  fuo  fiftema,  che  i Cieli  col  loro 
continuo  moto  formino  un  concento  di  var;  fuoni  . 

Ripugna  però  al  buon  lènfo  , ed  alla  ragione  quanto  vana- 
mente andavano  fpargendo  i di  lui  feguaci , cioè , che  un 

F f 2 tal 


(119)  S.  Juflinus  Mart,  ad  Gr&cos  Cohort.  in  Bihlìoth.  Maxi.  Veier.  Patr.  T,  l. 
P.  1.  p.  14.  Verum  enimverò  quanam  de  caufa  hxc  nunc  a me  funt  commemorata  ? 
Ut  intelligatis , viri  GraecI,  neutiquam  veram  religlonem  ab  iftis  polTe , qui  ne  de 
hi';  quidem  rebus,  unde  apiid  exteros  in  allquam  pervenére  admiratlonem  , proprii 
quidquam  fcribere  potuerunt  ; fed  quae  à Mofe  & reliqiils  prophetis  funt  tradita,  ea 
per  allegoriam  & immutatlonem  allquam  in  libris  fuis  promulgarunt . Clemens 
Alexandrin*  Stromat.  Uh.  i.  pag.  mihi  311.  In  hls  autem  ìatrones  & fures  fuerlnt , 
qui  funt  apud  Graccos  Phìlofophl,  qui  ante  Domini  adventum  , à Prophetis  Hebrseis 
partes  veritatis  id  minime  agnofcentes  fumpferunt,  fed  fibi  tanquam  propria  dogma- 
ta  attribuerunt,  & alia  quidem  adulterarunt , alia  autem  fupervacanca  quadam  di- 
ligentia  fophifticè  interpolarunt , alia  autem  etiam  Invenerunt.  Huetius  Demonjlr. 
Evang.  Prop.  4.  cap.  io.  n.  VI.  Ah.  Banier.  Mytholog.  Uh.  j.  cap.  i.  de  Lavaur. 
StQY.  della  Pavola  confront.  colla  Star.  Santa, 

(1^0)  Job.  cap.  38.  V.  37.  Quis  enarrabit  coelorum  ratloncm , & concentum 
coeli  quis.  dormire  ficiet  ? 

(131)  P.  Calmet  in  hiinc  he.  Senfus  hic  faclllimus  equidem  eft . Veteres  plura 
dlfferuerunt  de  hac  carlorum  harmonia  , quam  illl  compararunt  partibus  miihces , 
numeris  exquilitìflimis  elaborata^,  vel  modulis  fìdium  ad  concentum  concordem  tem- 
peratarum.  Hebrseus  ; Quis  feite  narrabit  ea  omnia,  qua!  llunt  in  Coeiis,  & quis 
quiefeere  faclet  utres  Coeli } Hi  Codi  utres  nlhil  allud  eife  creduntur  quam  nubes , 
quae  voluti  aquis  rtfertae  exiftimabantur . /e;  Bapt.  du  Hamel.  Chald.  Utres  Codi  aii 
celfare  facies  ? Pluvias  , ventos , tempeftates  aeris . Jo:  Mariana  . Thom.  Malvenda . 
Jo:  Steph.  Menochius . Jacob.  Tirinus . Jacob.  Gordonuf , ó*  ^iU  in  hunc  loe, 

(131}  Lyranus  in  Job.  loc,  cit.  Confiderandum  autem  quod  Pythagorici  dixe- 
runt,  ex  proportione  motuum  cadeftium  fonum  harmonicum  caufari  ; led  hoc  im- 
probat  Philofophus  ( 2.  Ca?!.’  tex.  51.  ) Caelì  & Mundi , probans  quod,  ex  jllis  moti- 
businon  caufatur  aliquis  fonus  ; & Ideò  per  concentum  cadi  non  intdligitiir  hic 
aliud  quam  convenientia  motuum  cadeftium. 
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tal  fuono  era  udito  dallo  ftelTo  Pitagora , e il  foflè  ancora 

da  Apollonio  Tianco  C^33)* 

Certamente  gli  Uomini  di  fenno  , anziché  preftar  fède 
a sì  fatta  menzogna , s’  uniranno  di  buon  grado  con  Arifto- 
tele  (134)  a credere  e affatto  ideale  il  fuono  ne’ Cieli,  e le 
orecchie  umane  incapaci  d’ udirlo . 


J-Lo-n  p.r.  Hymn. . vn.  /(poi . 


DIS. 


(1%%^  Pranc.  Piccolomìni  de  CaIo  37-  T.  1.  pag,  70.  Pythagoras,  ut  ratloniim 
confonantlarum  Muficae  ferrar  inventor,  ita  pracfertim  fcrtur  au^or  hujus  fententix, 
GLiod  ex  C^li  niotibus  fonus  & harmonia  coufurgat,  quam  & ipfum  & Apollonium 
Thianatum  aiidivlffe  plurimi  viri  graves  affirmant  • , 

(134;  De  Cèllo  Uh,  1.  cap.  8.  Tex.  54 Sed  rationabiiiter  ncque  audimus , 

neaue  pati  videntur  corpora  violentam  ullam  paflìonem , quia  nullus  fìt  Iqnitus , 
fimul  autem  erit  & caufa  horum  manifefta,  & teftimonium  didorum  a nobis  fer- 
monum , quod  fint  veri . Id  autem , quod  diibitatum  eft  , fecitque  Pythagoreqs  dice- 
rc  fieri  confonantiam  illis  latis , nobis  erit  indicium  quxeumque  enim  per  lei  pia  te- 
runtur  faciunt  fonum  & plagam  : quaecumque  autem  m eo,  quod  fertur , infixa 
funt , aut  infunt , ut  in  navi  partes , non  eft  polTibile  fonare  : ncque  ipfam  navim , 
ìà  feratur  in  fluvio , 


DISSERTAZIONE  SECONDA. 


Qualità  Jtngoìari  della  Mujìca 
de  Greci, 

IN  due  maniere  conllderar  poliamo  la  Mufica  prellb  de’ 
Greci  ; in  generale , e in  particolare . In  generale  in  quan« 
to  con  efla  regolavanfi  e le  Scienze , e le  Arti , e le  al- 
tre cofe  tutte , tal  che  il  fabbricare  le  Città , cingerle  di 
mura , parlare  al  Popolo , celebrare  le  lodi  degli  Dei , e 
degli  Uomini  forti , condurre  gli  eferciti  dei  combattenti , 
difporre  della  pace  e della  guerra , il  tutto  fecondo  i Greci 
regolavafi  col  concento  della  Mufica  . La  Lira  fu  la  regola- 
trice deir  antica  Grecia,  ella  fu  che  infegnò  ai  Popoli  di 
vivere  fenza  Magiftrato  o Principe,  di  confervare  una  vi- 
cendevole concordia,  di  fcacciare  i Tiranni,  di  ftabilire  e 
cuftodire  le  leggi,  talché,  per  fentimento  di  Platone,  dal 
confervarli  nella  fua  perfezione  la  Mufica , o dal  variarli 
della  medelìma , dipendeva  la  confervazione , o decadenza 

del- 


2^0  I)tJJerta!:^one  Seconda. 

dello  flato  delle  Repubbliche  ^i).  Quindi  non  dee  recar 
mara viglia  , che  A riftjd]p>  Quintiliano  abbia  francamente  affer- 
mat<i^^^efler  i|a^^  che  abbraccia  ogni  materia  , 

ogni  tempo  , ogni  età,  di  modo  che  e a Fanciulli , .e  a Gio- 
vani , e'  a più  provetti  ancora  ella  rendali  fommamente  uti- 
le, é necellària  (i)  . ' ^ 

Confiderata  poi  in  particolare  la  Mufica  de’  Greci  , ella 
ha  fotto  di  fe , come  fubalterne,  altre  fei  facoltà  da  noi  ac- 
cennate nel  primo  Tomo  di  quefta  Storia  (^3),  cioè  la 
lopeìa  ^ la  Ritmòpeia  ^ la.  ipotetica  .1*  Organica  , 1*  Odica  , ‘ e 
r Ipocrìtica  ; per  lo  che  convien  formare  di  Lei  un’  idea  affai 
più  eftèfa  , e vafta  della  noftra  Malica  , la  quale  unicamente 
li  riduce  alla  compofizione  , e all’  efecuzione  col  Canto  , e 
col  Suono . 

Premeffe  quefte  notizie , noi  imprenderemo  ora  a parlare 
della  Melodia , nella  quale  tutta  in  gran  parte  confifle  la  Mu- 
fica de’ Greci,  e la  quale  per  fentimento  di  Platone,  d’ Ari- 
ftotele , e d’  altri  , altro  non  è che  un  comporto  d’  Orazipne  , 
di  Canto  ^ o fia  Armonìa  ^ e di  Ritmo.  E per  darne  una 
piena,  e compiuta  notizia  tratteremo. dirtintamenie  d’ognuna 
delle  anzidette  parti , che  la  compongono , e primieramente 
deir  Orazione . 

L*  Ora- 


ci) l[aac  VoJJìus  de  Pecm.  Cani,  ^ virtb,  Rhythmi  pag.  47.  Urbcs  condere,  fnoe- 
rila  moliri  , coriciories  advocare  & dimittere,  Deorum  & virorum  fortium  laudes 
celebrare , claffes  & excrcitus  regcre , pacis  bellique  munia  obire , omnia  deniqiie 
concentu  temperabantur  mufìco,  adeoque  ipfse  quoque  plagx  ad  mimeros  harmoni- 
cos  fomlbus  ingerebantur.  Denique  ut  paucis  abfolvam  , lyra  eft  quae  veterem  re- 
xerit  Gra:ciam  , plurefque  in  ea  formarit  Refpublicas,  quam  nunc  toto  reperiantur 
terrarum  orbe.  Ha;c  eft  quae  docuerit  populos  ablque  rummo  inaglftratu  aut  principe 
vivere  , mutuam  obfcrvare  ccncordiam  , tyrannos  expellere  , leges  facere  & cufto- 
dire;  ut  non  immerito  Plato  dixerit,  falvas  pcrdare  FefpLiblicas , quamdiu  eadem 
perfìet  Mufica:  ratio  : illa  vero  mutata  mutan  quoque  fìatum  Pxeipubliòa: . 

(2)  Ariftìd.  Qmnùllan.  de  KxV.Jica  Uh.  i.  pag.  i.  Sed  & illud  Ciim  primis  hujlis 
artis  mlhi  cetnitur  commodum  , quod  non,  ut  alise  Scienti^  feu  Artes  ^ circa  unam 
matericm,  aut  brevi  temporls  Intervallo  profutura  occupetur;  fed  omni  aitati,  ac 

ioti  vitac,  omnibus  denique  acflionibus  fola  Mufica  ornatum  perfe(fle  conferat 

Sola  autem  ars  pradic^a  per  omnem,  ut  breviter  dicamus,  materiem  eft  extenfa, 
ac  per  onme  vagatur  tempus . . ..  cum  & pueris  apta  fit,  ob  ea  qua  ex  cantu  ha- 
bentur  commoda  ; & atate  proficieniibus , tum  modulata  didionis , tum  fummatim 
orati(m'is  on.ris  tradat  ornamenta;  provedis  deinde,  & numerorum  exponat  natu- 
ram,  proportlonumque  varietatem;  harmunias  vero,  qua  per  ittas  in  omnibus  cor* 
poribus  exiilant , commonlfret. 

(3)  Cap.  I.  pag.  li. 
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L’  Orazione  confitte  nel  fignificato  delle  parole  a quaN 
che  determinata  niifura  legate  , ficcome  il  Canto  nel  concen* 
to  delle  voci,  e degli  ftrumenti , e il  Ritmo  nella  mifura  del 
tempo  ^4) . Quattro  fono  le  parti  dell’  Orazione , e del 
Difcorfo,  la  Materia  di  cui  trattali,  la  quale,  o fi  riferifce 
agli  Dei,  o agli  Uomini,  o agli  uni  e agli  altri  infieme,  o a 
cofe  d’accidentale  evento  (53*  m Ordine  confitte  nella  debi- 
ta, e coerente  dlfpofizione  e unione  delle  parti,  che  forma- 
no il  tutto,  che  dicefi  anche  dizione  ^ che 

è l’efpofizione  del  fentimento  per  mezzo  delle  parole  (7), 
non  già  volgari  e comuni,  ma  fublimi  a mifura  del  fenti- 
mento , che  vuoili  efprimere  , come  fi  vede  praticato  da  piu 
eccellenti  Poeti  (8)  . Il  Metro , che  confitte  nel  numero  , e 
nella  lunghezza  o brevità  delle  fillabe,  la  varia  collocazione 
e difpofizione  delle  quali  è ciò,  che  conttituifce  il  Ritmo ^ 
talché,  come  dice  Svida  , il  Metro  è la  regola  delle  fillabe, 

che 


(4)  Ger,  Jo:  Vojfius  Injì.  Poet.  Uh.  i.  cap.  i.  5.  3.  Sermo  ( td»  oratto  ) conftat  vo- 
cibus  ex  inftituto  fignificantlbus.  Harmonla  eft  in  concentu  tum  vocum , tum  inilru- 
mentorum.  Rhythmus  eft  in  dlmenfione  temporis. 

(5)  Idem  loe.  cìt*  Uh.  3.  cap.  13.  5.  3.  Operse  vero  precium  fuerit  videro , qiio- 

modo  & Proclus  poematia  omnia  Mellcorum  in  quatuor  genera  partiatur  in  Chre- 
ftomathia  fua . Vel,  inquit , referuntur  ad  Deos , vel  ad  Homines , vel  ad  Deos 
pariter,  & homines,  vel  ad  fortuitos  rerum  eventus . Verba  ejus  habemus  apud 
PhorÌLim  in  bibllorheca  cod.  CCXXXIX  ; Tlipt  ò fjtiXiKÌjs  (petah  ^ ai  'irò- 

Xvpiipicceir»  Te , Aiot(pcpisc  ì^h  Topiècs  * 0?  f/,èy  ydp  ttvrhc  pieptepiTou  & b dv^pcÓTTOif  • 

« 0 uy^ptaTTOis  * c?  y Hs  rapoam'i'Tr'lìsa'ots  wipi^ocaeis . 

(6)  Idem  Itb.  i.  cap.  7.  5.  i.  Grseci  id  TÙ^iy  y.ocl  cvpLpLeTpluv , ordlnem  & aptam 
membrorum  compofitlonem , vocant.  Cìc.  i.  offe.  Nam  & ordinem  fic  definiunt, 
cqmpofìtionem  rerum  aptis  & accommodatis  locls . Vitruvius  Uh.  i.  cap.  i.  Symme- 
tria  eft  ex  ipfìus  operis  jr^embris  conveniens  confenfus , ex  partibufque  feparatis , 
ad  universe  figuric  fpeciem , rata?  partis  refponfus . 

(7)  AffiJloteUs  Poetica  cap.  4.  ^larto  fermonum  dldlo,  appello  autem , quemad- 
inodum ^diximus  à principio,  Didionem  , per  verba  fenfus  explicatlonem  ; id  quod 
in  mctris  seque  ac  in  foluta  oratione  eandem  vim  habet. 

(8)  Plato  Alcihìades  i.  ex  Verf.  Marjìl.  Pìcinl  pag.  mihi  47.  Verum  per  cenigma- 
ta . . . . . omnes  poetae  loquuntur.  Eft  enim  ipfa  natura  univerfa  poefis  acnigmatum 
piena,  nec  quivis  eam  dignofeit.  Idem  ex  Verf.  Ger.  Jo.  Vofftì  Injl»  Poet.  Uh.  t.  cap.  S. 
5.  4*  Apud  Platonem  de  Homero  alt  Socrates  ( ex  Verf.  Serrani  T.  t.  pag.  147.  ) 
Verborum  involucris  etiam  hic  teglt  rei  veritatem , ac  poetai  alii  prope  omnes. 
Univerfa  verò  poetica  eft  natura  fuà  xnigmatis  involuta;  ut  non  ftt  vulgaris  homi- 
nis , notitiam  ejus  habere ....  Hinc  Tulìius  in  Oratore  ; Grandls , & ornata  vox 
eft  poetarum,  atque  majqrem  llcentiam  habent  faciendorum  jungendorumque  ver- 
borum ; voluptati^  enim  infervlunt  allquando  magis , quam  verbis  . Ac  de  eodem 
fic  Petronius  Arbiter  ; IfFugiendum  eft  ab  omni  verborum,  ut  ita  dicam,  vilitale; 
& fumendse  voces  à plebe  ftimmotse;  ut  fiat;  Horat.  Uh.  3.  Od,  i,  v,  x. 

Odi  profanum  vulgus , & arceo . 
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che  compongono  i Piedi  > e il  Ritmo  è il  modo  con  cui 
vengono  difpofte  le  llllabe  , e i piedi , de’  quali  il  formano 
i Verfi  (9). 

Qual  fia  la  forza  e la  virtù  del  Ritmo  nel  movere  gli 
affetti  deir  animo,  e nel  dilettare  i noftri  fenfi  non  folo  ri- 
levafi  dalle  antiche  Storie  (io) , ma  ognuno,  fe  ben  riflette, 
lo  Iperimenta  ancora  in  fe  fteffo  (n);  la  qual  forza  nafce 
nel  Ritmo , non  tanto  per  1’  unione  delle  Parole  , e del  Can- 
to o Suono  ^ ma  perchè  al  dir  d’Arifrotele  riportato  dall’ eru- 
ditilllmo  Sig.  Ab.  Giambattifta  Pafleri  (l'i)»  i^^  l^i  ^i  fino  le 
immagini  delP  ira  e della  manfuetudine  ^ della  fortezza^  e 
della  temperanza  , e di  tutto  ciò  che  riguarda  le  umane  affe^ 
ziont  . - 

Fa  d’uopo  pertanto  prima  d’ inoltrarci , ftabllire  In  ge^ 
nerale  cofa  fia  quefto^/V/wo,  per  indi  pofcia  dimoltrare  qual 

fia 


(9)  /«/.  C&[.  Scalìger.  Foet,  Uh.  x.  cap.  i.  pag.  $6.  col.  i.  Metron  enim  fìve 
menfura  laxior  eft  : quippe  eft  qiiantiratis  in  materia . Rhythmus  auteiTi  compolìtior 
& aftritìior  : nempe  qualitatis  in  difpofitione . trarslatis  cnim  verbis , menfura  verfiis 
non  mutata,  Rhythmus  mutabitur  . Itaque  nobis  Latine  Rhythmum  concinnitatem  ap- 
pellare cuni  venia  liceat:  quam  non  à Cinno , ut  vulgo  omnes  utuntiir,  fed  à con- 
cinendo.  Quare  qiiemadmodum  Varrò  audiendus  fit , perfpiclendum  eft;  qui 

& pv^pLcy  hoc  diftare  fcripfit:  quo  regulam  & materiam  . Neutruin  enim  materia 
eft,  fed  in  materia.  & pLÌrpoy  quidem  regula  eft.  autem  etiam  modus  re- 

gulae . Ifaac  Vojfius  de  Foem.  Cant.  ^ Vtrib.  Rhythm.  pag.  ii.  Ha’C  vocabulorum  con- 
fufio  nata,  nifi  fillor,  ex  diverfa  acceptione  metri;  cujus  tota  ratio  cum  verfetur 
folum  circa  quintitatem  & menfuram  fyllabarum,  à multis  tamen  latiori  fìgnifìcatu 
refertur  ad  pedum  totiufque  carminis  qualitatem  , dum  nempe  perperam  metro  tri- 
buLint  id  quod  foli  convenit  rhythmo.  Melius  itaqiie  quam  caeteri  mihi  definiviffe 
videntLir  illi,  qui  dicunt  rhythnum  effe  fyftema  feu  collevftionem  pedum,  quorum 
tempora  aliquam  ad  fe  invicem  habeant  rationem  feu  proportionem . 

(10)  Ifaac  Voffius  loc.  cìt.  pag.  ii.  Quanta  fit  numerorum  pótentia  in  movendis 
& fedandis  affedibus,  fciunt  qui  aliquem  rerum  habcnt  ufum  , & qui  veteribus  hl- 
ftoriis  non  oinnino  funt  hofpites,  ut  opus  non  fit  vel  exemplis , vél  rationibus  id 
ipfum  con  firmare. 

(11)  Flato  Dìal.  3,  de  Rep.  pag.  mih:  5^5..  . . . rhythmus  & harmonla  interiora 
animi  pcnetrant,  puilantque  vehementiftime  animurn.  Ifaac.  VoJJìus  loc.  cìt.  pag.  64. 
quiod  lì  manifefta  adeo  fit  pótentia  eoriim  motuum  , qui  à rudi  & fimplici  prove- 
niunt  natura , ut  non  homines  folum  & ca’teras  animantes , fed  & inanima  quoque 
corpora  vehementer  adeo  aftìciant,  nemo  ut  opinor  negaverit,  quin  longe  etiamnum 
major  fit  virtus  motuum  rhythm!corum , quorum  tanta  eft  poteftas , ut  abfqiie  voce 
& fono  quidvis  fignifìcent,  alfecftus  vero  longe  excitent  majores , quam  ulla  vox, 
aut  ulla  poftìt  oratio . 

(11)  Frefaz.  alle  Opere  di  Glamhat.  Doni  T.  1.  pag.  VII.  Ariffotelef  Volitìcor. 
Uh.  8.  cap.  5.  Sunt  autem  in  rhythmis  & melodiis  lìmilimdlnes  maximè  pents  veras 
naturas  irx , & manfuetudinis  ac  fordtudinis  & temperanti^ , & contrariorum  hls , 
& alioruin  omnium  qux  ad  mores  pertinent . 
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fia  In  particolare  fingolarmentc  quello  della  Poejia^  e della  * 
Mufica . 

E’  il  Ritmo  prcfo  in  generale  una  difpofizione  di  parti 
quantitative  aventi  fia  di  loro,  e in  ordine  al  tutto,  e alle 
leggi  del  fenfo  una  certa  conveniente  proporzione  , per  cui 
rendcfi  bella  , e grata  ogni  cofa  . Varie  altre  definizioni  del 
Ritmo  polTorio  vederli  prefio  gli  Autori  citati  da  Bacchio 
Seniore  (13}. 

Comprendefi  il  Ritmo  per  mezzo  di  quefìi  tre  fenfi , 
cioè  Tatto,  Vìjìa,  e Udito,  e per  mezzo  loro  s’ inlìnua  nell’ 
animo  nofiro,  e ne  muove  gli  afietci  (14)  • 

Al  Tatto  riducefi  il  Ritmo  medico,  che  vien  definito 
da  Galeno  (15)  ejfere  la  'proporzione  dei  polji,  del  primo  coi 
Jujfeguentì , o come  fpiega  Giufeppe  Struzio  , la  conformità 
dei  membri  dì  quei  tempi , che  trovanjì  vicendevolmente  nel 
polfo ....  o la  comparazione  e proporzione  del  tempo  della  di- 
latazione al  tempo  dello  Jìringimento , affinchè  la  proporzione 
Jia  , o nella  celerità , o nella  tardanza  della  dilatazione , e 
dello  Jlringimento  . 

Alla  Vijla  riducefi  II  Ritmo  del  Ballo,  il  quale  prende 
dlverfe  denominazioni  dalla  diverfità  dei  movimenti  e delle  ^ 
loro  mifure  ; e fi  definìfee  efière  un  movimento  compolìo 
numerofo , col  quale  s’ imita  alcuna  cofa  , o perfona  , o can- 

G g tan- 

ti 5)  Introduci,  Art.MuJìc.  ex  Verf.  Marc.  Meibomii  pag.  %%.  Quid  eftRhythmus? 
Temporis  commenfuratio , fado  quodam  certo  moni.  Sccundum  Phaedrum  vero, 
rhythmus  eft  fyllabarum  aliqua  ratione  inter  fe  conftitutarum  metri  particeps  pofl- 
tio . Secundiim  Ariftoxenum  : Tempus  divifum  in  unoquoque  quod  rhythimim  fu- 
icipere  poteft . Secundum  Nicomachum  : Temporum  ordinata  compofìtio.  Secundum 
Leophantum  : Temporum  compofìtio  per  proportionem  & commenfum  inter  fc  fpe- 
datorum.  Secundum  Didymum;  Certae  cujufdam  vocis  figura.  Vox  itaque  certo 
quodam  modo  figurata  rhythmum  cffìcit.  Atquc  ita  [hic]  fieri  amat  aut  in  verbis 
[ didione  ] ; aut  in  cantu  ; aut  edam  in  corporis  motu . 

(14)  Arìji,  Quintilianus  de  Mujìca  Itb  x.  p,  31.  ex  verf.  Marc,  Meibomii , Uni- 
verfim  igitur  rhythmus  trlbus  hifce_  fenfibus  percipitur:  Vifii , ut  in  faltatione;  Au- 
ditu,  ut  in  cantu;  Tadu,  ut  arteriarum  pulfus. 

(15)  Galenus  l,  1.  de  diff.  pulf,  c,  7.  JRhythmus  , pvSptof  , dicitur  proportio  pul- 
fuum  j priori s cum  fubfequentibus . 

(id)  Ars  fphygmica  , feu  Pulfu,  doCirt,  lib.  i,  cap.  IX,  p.  14.  ij.  Rhythmus  no- 
men  eft  Muficis  ufitatum,  inde  vero  ad  Medieos  delatum  elf .-. . . Rhythmus  cft  eo- 
rum,  quse  in  pulfu  funt  temporum  ad  invicem  proportio.  Idem  TraCi,  3.  pag,  431. 
Cum  pulfus  rhythmus  nihil  aliud  fit,  nifi  comparano  & proportio  temporis  dilata- 
tlonis  ad  tempus  conRridionis , ut  proportio  lit  vel  in  ederitate,  vel  in  tardltate 
dilatationis  & confiridionis . 
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tando,  o tacendo  (17) , e in  quefta  guifa  defcritto  il  Ritmo 
del  Ballo  comprende  la  divillone  dell’ iftelTo  Ballo  in  tacito, 
e vocale  . 

Tre  fono  i generi  del  Ballo  fecondo  Luciano , il  quale, 
come  avverte  Monf.  Burette  (1^)9  è l’unico  Autore  fra* 
Greci,  che  ne  abbia  Jcritto  difufamente  y e per  minuto;  e fono 
il  Cordace  y il  Siccino  ^ e M Emmelia  inventati,  e con  tali 
nomi  dai  Satiri  di  Bacco  indicati  (19).  Id  Emmelia  è una 
forte  di  Ballo  Tragico  tutto  decoro,  ed  eleganza,  tanto  lo- 
dato e infinuato  da  Platone  (20),  e da  molti  altri  H 

Siccìno  Ballo  così  chiamato  dallo  fcuotimento  del  corpo  (22) , 
praticato  da’ Satiri  con  frequenti  movimenti  buffonefchi  (23). 
Il  Cordace  Ballo  licenziofo  ufato  nelle  Commedie  da  perfonc 
rifcaldate  dal  vino  (24},  e fecondo  il  Dalecampio 
Prì- 

(17)  Jul.  Céif.  Scalìger.  de  Comeed.  (h*  Tragced.  cap.  XIV.  T.  8.  Antìq.  GrsicxY. 
Cronov.  Saltarlo ....  Eft  autem  motus  compofitiis , numerofus , cum  geftu  effingens 
rem,  aiit  perfonatn  vel  quam  canit,  vel  quam  tacet . Ita  habes  definltlonem  cum 
divifione  & vocalls , & tacitai  faltationis . 

(18)  Monf.  Burette  Memorie  per  fervìre  (tlU  IJfor,  del  Ballo  degli  Antichi  trai, 
dai  frane,  in  ital. 

(19)  Lucianus  de  Saltatione  pag.  mihi  409.  Cum  Itaque  trla  fint  celeberrlma- 
Tum  fiiltatlonum  genera , Cordacis  & Sicinnidis  & Emmeliae , Bacchi  minillri  Saty- 
xi  hls  à feipfis  inventis,  de  Te  culque  nomen  indiderunt. 

(10)  DtaUg.  7.  de  legih.  juxta  verf.  G.  I.  VoJJii  Injl.  Poet.  Uh.  %.  cap.  XVL  §.  $. 

k;  Ì'uo  ^ TcÒy  TÙy  tlolXùv  nS'tf  xeejtficrec'lo  . <rò  y.iy  TO\tpi,iy,ov  y •Jtvpp\‘)(jay  y tÌ 

5 etptfyiTcoy  y iptpLfXHxy  y ÌKeeripco  tò  m-pim-oy  t«  , etppt.ór'loy  tirì^iU  òyofjLoi.  Duae  ho- 
neflarum  faltationiim  fpecies  funt  : una  bellica  , quam  Pyrrichen  ; altera  pacis  pro- 
pria, quam  Emmeliam  nominarunt.  Utrique  vero  aptum , ac  conveniens,  impofuit 
nomen Athenaus  Uh.  14.  cap.  7.  Gymnopaedicc  (In  qua  nudi  pueri  faltabant)  affinis 
eft  faltatloni  tragicac , quam  iptptih^eey  nuncupant,  Dalecampius  in  lune  loc.  Nu- 
merofam,  & modulatam. 

(11)  G.  J.  Vojfms  loc.  cit,  Aiuflores,  pra^ter  allos,  Dlonyfitis  HalicarnafTcnfìs , 
lucianus  de  Saltar.  & Aridides  orar.  x,urd  r&y  i'^opxaptiyuy . Item  ex  Grammaticis 
Polìux  llb.  IV.  cap.  XIV.  Athenaeus  lib.  i.  Ammonius  de  vocum  dlfferent.  ac 
Hefychius.  di  ejuali  Autori  pojjìamo  Aggiungere  Jul.  Caf.  Scaliger.  Foet.  lib.  i.  cap.  i8, 
Jo:  Meurjli  Orchejlra  , Jìve  de  faltationih.  veterum  . Monf.  Burette  loc.  cit. 

(li)  Athen&us  loc.  cit.  Scamon  libro  primo  de  inventoribus  rerum,  ait,  Sicinnin 
didam  fuKTe  , «Vo  roO  ^ à corporis  fuccuflu . 

(13)  Scaliger  loc.  cit.  Siccinis  autem  dida , ut  aliqui  voluére , à Sicinnio  quodarn 
Barbaro:  alii  Crctenfem,  non  barbarum,  prodidére;  ea  er^t  maxime  motona,  ge- 
fticulatione  creberrima  & ce’eirima,  potirfìmum  Satyrorum . 

(14)  Athen&us  ibid.  Hyporvhematice  ei  non  abfimiiis  cftComicap,  quam  ?ppel- 
lant  Cordacem  : utraque  eft  jocofa  ac  ludicra.  Lud.  Cai.  Rodiginus  LeCi.  antiq.  lib.  5. 
cap.  4.  Cordacifmus,  faltationls  eft  fpecics  turpis  indecentifque . 

(15)  Jacob.  Delecampius  in  Athen.  Uh.  XIV.  pag.  mihi  470.  Riiftica  & ridicula 
Saltano,  in  qua  turpiter  lumbos  & fpinam  quuiebant.  Fiequens  in  ea  trochseus 
crat , qui  ob  contradioaem  & brevitatem  dignitatcm  non  habet . 
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privo  di  dignità , ruftico , e ridicolo  , nel  quale  vergogno- 
famente  agitavano  i lombi , e la  fpina  delle  reni . Ognuno 
degli  accennati  tre  Generi  aveva  varie  fpecie  fotto  di  fe  , e 
ognuna  i propr;  Ritmi  (26),  di  alcuno  de’ quali  in  appreffo 
avremo  occalìone  di  far  menzione . Dal  Canto  , e dal  Suono 
delle  Tibie,  delle  Cetre,  e d’altri  ftrumenti  per  lo  più  ve- 
nivano accompagnati  i Balli  (^27).  Grande  era  lo  ftudio  de’ 
Greci  nell’  arte  del  Ballo  (28) , non  tanto  per  1’  ufo  del 
Teatro,  quanto  per  ben  comporre,  e dirigere  gli  atteggia- 
menti del  corpo  in  qualunque  azione , e fopra  tutto  per  per- 

G g 2 fe- 


(16)  Oltre  ì fofr et c citati  Autori^  vedctnji  anche  Ger.  Gio:  VqJJìq  Injl.  Poet,  Uh. 
ca^,  p.  16.  18.  Uh.  5.  cap.  14.  Ifac,  Cafaubono  Animadverf,  i»  Athen.  Uh,  14.  cap.  7* 

(1-7)  Hejiodus  Scut,  Hercul.  v.  17^. 

Tflfx  <5"'  diy'KaÀi^  Ti^ot\i/eU 

Tlpóa^  Ìkiov  • Toìcriv  S's  iwopTO  , 

Toi  ÙTTtà  Kiyvpcòy  cvpiyycàv  iieroty  ottd^nv 

E’§  KTTuK&y  Toybdrcùy , nnpl  aepiaiv  «yyvro  ttx^ 

Ai  vvl  ^opfjttyyeuy  àvotyov  ìpupcipTet  • 

Jly^iy  «T’  iTipeo^e  yhi  y.cèfiet^ov  vit  » 

T'otyi  pcèy  av  •JTeùi^oyTic  vnr  dotS'p  f 

Toiyi  (jbìv  otu  ysKÒeyyTif  * otvKitTiipi  ^ ÌKotiOS 
Tlpóc^  hioy  • viffecy  S'i  ^ó\iy  ^ttKioCÀ  Te  P(,o/3o/  Tt 

A^yXcùctt  r’  Hx^y ' 

......  Mulicres  autem  venuftate  florentes 

Prseibant,  quas  chori  ludemes  fequebantur . 

Atquc  hi  quldem  canorls  tiblls  emittebant  cantum 
Ex  tenero  ore , circumque  ipfos  repercutiebatur  fonus 
Illac  autem  ad  modulationem  diicebant  chorum  amabilem. 

Inde  rurfum  ex  alia  parte  juvenes  comelTabantiir  ad  fiftulam: 

Alii  quldem  centra  iudentes  faltatione  & cantu , 

Alii  autem  centra  ridentes.  ante  tibicinem  autem  finguli 
Prxcedebant,  totamque  civitatem  Isetltìae  choreseque 
Voluptatefque  tenebant. 

Athenàus  Uh.  t.  cap.  17.  ^ Cafauhon.  in  eundem  , Mon[.  Burette  i.  Memori 
del  Ballo  degli  Antichi. 

(tS)  Plato  de  Legìh.  Dia!.  VII.  pag.  mihi  841.  Cumque  in  aliis  multis  nomi- 
nlbus  bene  & fecundum  naturam  pofitis  laudanda  antiquitas  fit,  in  hoc  quòque 
probanda  eft , quqd  faltationes  cundas  moderatorum  hominum  in  rebus  fecundis 
temperate  gaudentium , rede  admodum  muficeque  fecundum  rationem  concinni- 
tates,  quifquis  ille  fuerit , nominavit  ; duafque  honeftse  faltationis  conftituit  fpecies, 
& belli  quidem  Pyrrhichen,  pacis  commode  Concinnitatem  vocavit.  Hsec  debet 
legislator  figuris  quibufdani  exponcre  : cuftos  autem  quacrere , & inventa  cum  alia 
mufica  conjungere , atque  in  folemnibus  facrificiis  diftributa , lìngula  lìngulls  dedica- 
re: & ita  ordinata  ftabilire,  ut  nini!  eorum  poftea  nec  in  faltu  nec  in  cantu  aliter 
hat , fed  in  eifdcm  voluptatibus  cìvitas  eadem  perfeverans , civefque  iidem  fìmiics 
femper  prò  viribus  permanentes , bene  beateque  vivant . Plutarehus  S^mpofiacon  VID 
Qu£jf.  15. 
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fezionare  Y arte  del  gejfire  da  eflì  chiamata  Chironomìa 
tanto  air  Oratore  necefiaria  , e tanto  raccomandata  da  Plato- 
ne  (30),  da  Cicerone  (31},  e da  Fabio  Quintiliano  (32}; 
e perciò  ufavano  ogni  attenzione,  perchè  i Giovani  ne  folTero 
iftruili , affinchè  s’  addeftrafTcro  a regolare  lutti  i loro  atteg- 
giamenti con  decoro  e leggiadrìa  (33). 

Appartiene  ancora  al  Ballo  l’arte  de’Af/m/,  e Pantomi- 
mi. Mimi  appellavanfi  coloro,  che  con  geffi , e atteggia- 
menti indecenti  , e lafcivi  fenza  parlare  imitavano  cofe  , e 
fatti  turpi,  così  chiamati  dal  Mimo,  che  fecondo  Diomede 
riportato  dal  Voffio  (34}  altro  non  era,  che  l’imitazione 

in 


(19''  Tah.  QuìnCutUan.  Infl.  Orat.  Uh.  i.  cap.  XI Chironomia  , qiiac  eft 

( ut  nomine  ipfo  dechratur  ) lex  gef^us , & ab  illls  temporibus  heroicis  orta  ht , 
a f^ammis  Grceclce  viris,  & ab  ipfo  etiam  Socrate  probata  , à Platone  quoque  in 
parte  civilium  pofita  virtutum , & a Chryfippo  in  prxceptis  de  liberorum  educationc 
com politi s non  omilTa  . 

(30)  Plato  he.  cìt.  pag.  mthì  835.  Sed  Gymnaftica  rurfus  eft  duplex,  faltatio, 
& ludatlo.  Saltatio  quoque  alia  mufac  verba  imitatur,  magnificentiam  ipfius  li- 
bertatemque  obfervans  : alia  bonac  habitudinis , levitatis  & formai  tum  corporis 
ipfius , tum  partium  membrorumque  ejus  gratia , apte  fiedit  tenditque  fingula  : ita 
ut  fuffìcienter  motus  harmonicus  diffundatur , confequaturque  univerfum  faltationis 
©rdinem . 

(31)  Ad  Her.  11.  a. 

(51)  Fab.  Quintìlìan.  he.  clt.  Nam  Lacedaemonios  quidem  etiam  faltatlonem 
quamdam  , tamquam  ad  bella  quoque  utilcm,  habuifle  inter  exercitationes  accepi- 
mus.  Ncque  id  veteribus  Romanis  dedecori  fuit;  argumcntum  eft,  facerdotum  no- 
mine ac  religione  durans  ad  hoc  tempus  faltatio;  & illa  in  tertio  Ciceronis  de 
Oratore  libro  verba  Craftì,  quibus  praeccpit , ut  orator  utatur  laterum  inclinano 
ne  forti  ac  virili,  non  a feena,  & hiftrionibus,  fed  ab  armis , aut  etiam  a palac- 
ftra  : cujus  etiam  difciplinae  ufus  in  noftram  ufque  aetatem  fine  reprehenfione  de- 
fccndit . 

(35)  Lucìanui  de  Sxltatìone  pag.  mìhi  406.  Lacedaemonii  quoque,  qui  Grteco- 
rum  praeftantiftìmi  eife  cenfebantur,  cum  à Caftore  & Polluce  Caryatilfare  perdidi- 
ciffent,  quae  faltationis  fpecies  à Caryis  urbe  Laconiae  diida  erat,  omnia  cum  car- 
minlbus  facere  foìlti  funt,  adeò  ut  ad  tibiarum  quoque  modulos  & rhythmum  , & 
moderatum  pedis  ingrelTum , prtclium  commlttere  illi  genti  moris  fuit.  Cicero  de 
Orai.  Uh.  i.  Quis  neget  opus  effe  Oratori  in  hoc  oratorio  motu  , ftatuque  Rofeii 
geftu  & venuftate  ? Tamen  nemo  fuaferit  ftadiofis  dlcendì  adolefcentlbus  in  geftu 
difeendo  hiftrionum  more  elabonre.  Veda/ì  la  z.  Memoria  del  Ballo  di  Monf.  Buret- 
te,  ove  rìlevaji  in  qual  pregio  fojfe  da  Greci  tenuto  il  Ballo,  e con  quanta  premura 
fojfe  da  fanciulli  imparato. 

(34)  Ger.  Jo:  Vojfus  Inji.  Poet.  Uh.  1.  cap.  XXIX.  §.  5.  Diomedes  lib.  3.  Mi- 
mus  eft  fcrmonis  cujusllbet , motùfque  fine  reverenti!,  vel  fadorum  turplum  cum 
lafc.via , Imitatlo  . A Gratcis  ita  definitus.  hi  [avene 

fv^ivet , ìictì  d(7uyxeépvTot  rsiph^(^p  . Mimus  eft  imitatio  , qute  conceda , quoque  in- 
concelTa , coinpledens . Scallger  lib.  i.  de  pocr.  cap.  X.  Mimus  eft  poema,  quodvis 
genus  adionis  imitans , ita  ut  ridiculum  faciat . 
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in  tal  guifa  di  si  fatte  cofe  (3$)  . Pantomimi  poi,  come  lo 
llefTo  nome  Jo  dimoltra,  erano  quei,  che  imitavano  indiife- 
rentemente  tutte  le  azioni,  non  Iblo  le  vituperevoli  delle  Per* 
fone  pili  vili , ma  ancora  le  pili  illuftri  de’  Capitani , degli 
Eroi , e per  fino  degli  Dei  Qd} , e ficcome  lo  facevano 
fenz’ aprir  bocca,  e co’ foli  gefti , co’ quali  però  rapprefen- 
tavano  si  al  vivo  le  cofe,  che  appena  farebbonfi  così  efpreffe 
colle  parole  , perciò  dagli  antichi  quella  parte  della  Mufica 
fu  nominata  Muta  C37j* 

Cade  fotto  dell’occhio  ancora  il  Ritmo  dell’ Architettu- 
ra , il  quale  confifte  nella  difpollzione  delle  membra  dell’ 
Edilizio , in  guifa  che  la  loro  altezza  corrifponda  con  la  lar- 
ghezza , e la  larghezza  con  la  lunghezza  , e che  in  fomma 
tutte  le  parti  abbiano  la  loro  giufta  proporzione  ; dal  che 
poi  ne  nafce  il  bello  , e grato  afpetto  delle  opere  chiamato 
Euritimia  C38).  Finalmente  aU’iftelTo  fenfo  della  villa  ridu- 
cefi  il  Ritmo  dell’Orologio,  il  quale  farà  tanto  pid  perfetto , 
quanto  pid  regolato  farà  il  di  lui  movimento. 

Cadono  fotto  1*  udito  tre  forta  di  Ritmo , ché  fono 
V Oratorio  ^ il  Poetico^  e il  Mtijlco.  Fu  data  da  Dio  all’Uo- 
mo la  voce , c la  lingua  , perchè  con  elTa  lodar  poteflè  il 
fuo  Creatore  e Benefattore,  e potefle  comunicando  cogli  altri 
Uomini  efprimere  dell’animo  fuo  i concetti  per  mezzo  delle 
parole  (39).  Formanfi  quefte  di  lettere  e di  fillabe  unite  infie- 

me , 


(55)  Sidonius  ApolUnarìs  Carm.  XXllI,  apud  G,  J.  VoJJìum  loc»  cit»  cap*  ^6,  §, 
Chuds  faucibus,  & loquente  geftu. 

Cyprìarjus  de  Speticcculis ....  verba  manibus  expedire  . 

(3^)  Ger.  Jo:  VoJJìus  thtd.  $.  3.  Pantomimus  fic  vocabatur , quafi  toIvtùùv  iitpLOs . 
Omnium  imitator . Ut  qui  non  foliim  res , perronafque  viles , imìtaretur;  ficut  an- 
tea  de  mimis  dicebamus  : verùm , ut  nomen  indicio  eft , omnia  prorfiis , etiam 
fada  Deorum , ac  heroum , ducumque  geffa. 

(37)  CaJJìodoYus  Variar.  Uh.  1.  Epìfi.  XX.  Hanc  partem  mufìcac  difciplinae , mu- 
tam  nominavere  Majores , fcilicet  qiiae  ore  claufo  manibus  loquitiir  > & quibufdarn 
gpfl-icLilationibus  facit  intelligi,  quod  vix  narrante  lingua,  aut  fcripturse  textu, 
poifit  asnol'ci . 

'38'  De  Archit.  Uh.  i.  cap.  i.  Eurythmia  eft  venufta  fpecies , commodnfque  in 
compoiiiiombus  membrorum  afpedus  . Haec  efficltur,  cum  membra  operis  conve- 
nientia  funt  aititadinis  ad  latitudiiiem  , latitudinis  ad  longitudinem , & ad  fiimmam 
omnia  n-fpondeant  fax  fymmetrlce  . 

(39)  S.  Jo:  Cbryfojl.  Homìl.  14.  ad  Ephef.  Propterea  tibi  os  , & lingua  dedit 
Deus,  ut  Deo  agas  gratias,  ut  proximiim  aedifices.  Flutarch.  de  Mujìca  init.  Pium 
cnim  eft,  ac  praecipimm  hominum  hoc  ftudium  {MuJìca)^  laudes  canere  Deorum, 
qui  foli  iphs  articuiacam  voccm  flint  largiti . 
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me,  e da  loro  fe  ne  forma  il  difcorfo  ^40*  vari^  unio- 
ne e difpofizioiie  delle  filiabe  forma  il  Ritmo , dal  quale 
deriva  un  certo  fuono  grato  all’  orecchio , onde  poi  ne 
viene  che , oltre  la  forza  del  difcorfo  , elTo  move  e diletta 
per  la  fonorità , che  in  elTo  ritrovali  (41}.  Quindi  come 
avverte  Fabio  Quintiliano  (^42) , ogni  ftruttura , mifura , 
c unione  di  voci  è comporta  o di  Numeri  ( che  fono  il 
Ritmo)  o del  Metro,  cioè  d’ una  certa  mifura;  e benché 
tutti  € due  fieno  comporti  di  piedi , evvi  nulla  di  meno  fra 
loro  quella  differenza , che  il  Ritmo  corta  di  Ipazio  di 
tempi , e il  Metro  ancora  d*  ordine , ond’  è che  il  primo  alla 
quantità  appartiene,  e l’altro  alla  qualità.  Ciò  prefuppofto 
venghiamo  ora  al  Numero , o Ritmo  oratorio , di  cui  ci  dà 
la  definizione  Jovita  Rapicio  ricavata  da  Cicerone . Egli 
c un  modo  d’  Orazione , dice  il  lodato  autore , che  nafce  da 
mirti  e confufi  piedi,  e da  una  conveniente  ragione , o pro- 
porzione de’  tempi , de’  quali  fono  comporti  (^43) . Per  la 
qual  cofa  ebbe  a dire  l’ irteffo  Cicerone  , che  il  Poeta  s’  accorta 
di  molto  all’Oratore,  che  è ai  numeri  alquanto  phà  legato, 
ma  con  più  di  licenza  riguardo  alle  parole , e nei  molti  e 
varj  generi  d*  ornare  a lui  compagno , e quali  uguale  ^44)  • 
Ciò  non  oftante  è differente  il  Numero  Oratorio  dal  Poetico 
in  molti  modi . Il  Poetico  per  tutto  viene  ferbato  : 1*  Orato* 
rio  meno  vien  praticato  nel  mezzo , piu  nel  principio , fin- 

go- 


(40)  Arifiìd,  Quìntiltan,  de  Mufica.  Uh.  i.  p.  43.  ex  verf.  Marc.  Methomii . 

i^i)  Tlutarch.  de  Homero  pag.  mihì  18.  Omnis  poefis  vocibus  certo  ordine  quo- 
dam  compofitls^,  numero  & menfura  terminatiir . Nain  cum  levitare  & facundia 
majeftas  conjiinaa , atqiie  fuavitas , delegando  attentionem  conciliar , ira  fìt  eadem 
opera , ut  non  modo  iis  quae  .percellunt  animum  , atque  voluptate  afficiunt , dele- 
tìetur  auditor;  fed  etiam  iis  qua?  ad  virtutcm  conducunt,  facile  alfentiatur . 

(4t)  Ixfiìt.  Orat.  Uh.  IX.  cap.  4.  Omnis  Ifrudura  ac  dimenilo  & copulatio  vo- 
CLim  conftat  aut  numeris  ( numeros  accipivolo)  aut  pt>irp(p^  id  eft,  dimenlio- 

ne  quadam  . Quod  etiam  fi  conftat  utrumque  pedibus , habet  tamen  non  limplicem 
dilTerentiam . Namrhythmi,  id  elf,  numeri,  fpatio  temporum  conllant ; metra  etiam 
ordine  : ideoque  alterum  effe  quantitatis  vldetiir,  alterum  qualitatis . 

(43)  Jovita  Kapicius  { apud  Ger.  Jo:  Vojfium  Infi.  Orat.  Uh.  4.  cap.  4.  ».  IL) 
qui  doclè  & copiosè  de  numero  oratorio  fcribit , colligit  ex  Cicerone , eum  elfe 
modum  quendam  orationis  è permiftis  & confulis  pedibus , & temporum , quibus 
conifanr,  apra  ratione  nafcentem . 

<44)  Cicero.de  Oratore  Uh.  i.  Eft  cnim  finitimus  oratori  poeta,  numeris  aftri- 
dllor  pallio , verborum  autem  licentia  iiberior  , muiris  vero  oraandi  generibus  fo- 
cius,  ac  pene  par. 
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golarmente  nel  fine  . Il  Poetico  è coftante , e fimile  a fe  Iteflb; 
V Oratorio  convìen  fia  vario,  e diflimile  ; talmente  che  co- 
iiofciuta  la  di  lui  fimiglianza  , partorifce  noja  e difpregio , 
c toglie  tutta  la  fede  all’  Orazione  (45)  . 

Dal  Ritmo  oratorio  palferemo  al  Poetico  ^ ma  prima 
non  farà  fuor  di  propofito  di  ricercare,  come  fia  nata  la 
Poefia , di  cui  il  Ritmo  è 1’  anima  . I primi  Uomini  , per 
procacciarfi  il  vitto , o fi  efercitarono  nell’  arte  dì  Pallori , 
o di  Agricoltori  (^46).  Condotti  perciò  da 'un  certo  inftinto 
di^  natura,  e molli  dal  canto  degli  Uccelli  , o dal  fibilo  degli 
Alberi  (47)»  per  follevarfi  dalla  fatica  nel  coltivar  la  terra, 

e per 


(45)  Ger,  Jo:  Voftus  lnjl.  Orat.  Uh.  4.  cap,  4.  n.  II.  Differunt  autem  numerus 
Oratorlus , & Poeticus  multifariam . Poeticus  sequaliter  iibique  fervatur  ; at  Ora- 
toriiis  miniis  curatur  in  medio , magis  in  initio , maximè  in  fine . Item  Poeticus 
fui  limilis  eft;  Oratoriiim  fui  diflìmilem  effe  convenit  : alioqui , fui  fimilitudinc 
agnitus  , faftidium  ac  contemtum  parit',  fìdemquc  abrogar  orationi . 

(4^)  Horatìus  Epijiol.  Uh,  i.  Ep,  i.  ad  Augujlum  v.  140. 

Agricolse  prifci,  fortes,  parvoque  beati 
Condita  poft  frumenta,  levantes  tempore  fello 
Corpus,  & ipfum  animum  fpe  finis  dura  ferentem, 

Cum  focus  operum,  & pueris , & conjuge  fida, 

Tellurem  porco,  Sylvanum  laéfe  piabant,^ 

Floribus  & vino  Genium,  memorem  brevis  acvi. 

Tthullus  Uh.  2.  Eleg.  i.  v,  51. 

Agricola  alfiduo  primùm  fatlatus  aratro , 

Cantavit  certo  ruftica  verba  pede  : 

Et  fatur  arenti  primum  eft  modulatus  avena 
Carmen,  ut  ornatos  diceret  ante  Deos, 

Agricola  & minio  fulFufus , Bacche , rubenti 
^ Primus  inexperta  duxit  ab  arte  choros. 

Huic  datus  a pieno  memorabile  munus  ovili 
Dux  pecoris  hircus,  duxerat  hircus  oves. 

Rure  puer  verno  primum  de  flore  coronam 
Fecit,  & antiquis  impofuit  Laribus . 

Rure  etiam  teneris  curam  exhibitura  puellls 
Molle  gerir  tergo  lucida  vellus  ovis . 

Hinc  & femineus  labor  eft,  bine  penfa , colufque, 

Fufus  & appofito  pollice  verfat  opus . 

Atque  aliqua  alfìdue  textrix  operata,  Minervam 
Cantar , & appulfo  tela  fonant  latere . 

Ipfe  quoque  inter  agros  interque  armenta  Cupido 
Natus,  & indomitas  dicìtur  inter  equas  * 

(47)  Lucrettus  Uh.  5.  z/.  1378. 

At  liquidas  a vinai  voces  imitarier  ore 
Ante  fuit  multo , quam  lacvia  carmina  canta 
Concelebrare  homines  poftent , aureifque  juvare , 

Et  Zephyri  cava  per  calamorum  fibila  primum 
Agrefteis  docuere  cavas  inflare  cicutas  ♦ 
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c per  evitar  la  noja  dell* *  ozio  nel  pafcere  gli  armenti  ^48) 
prefero  ad  efprimere  i nafcenti  amori  de’ Giovanetti  (49} , o a 
dar  lode  ai  loro  Dei  (50) , o ad  implorare  da  elfi  abbondanza 
nei  Raccolti,  e profperità  nei  loro  Beltiami,  o a celebrare 
le  gefta  de’ loro  Antenati , e avvenne  loro  di  profferire  alcune 
parole  affai  più  dell’ ufate  efprimenti  i concetti  della  mente, 
e gli  affetti  del  cuore  , e quefte  dapprima  accompagnarono 
col  canto,  pofcia  col  fuono  di  piccole  canne  Quindi 

offervando  , che  in  tali  parole  alcune  llllabe  con  piu  di  for- 
za , e altre  con  meno,  e con  maggior  celerità  proferivanfi , 
c che  un  certo  numero  di  loro  piucchè  un’altro  produceva 
un  grato,  e piacevol  fuono  all*  orecchio , cominciarono  a 
porvi  mente  e andarle  ordinando,  e difponendo  or  in  una, 
cd  or  in  un’  altra  guifa , ed  or  più , or  meno  unendone 
infieme,  tantoché  a poco  a poco  fi  vennero  a formare  i 

Pie- 


(48)  VirgìL  Eclogct  IL  v. 

Mille  mese  Siculis  errant  in  montibus  agnae 
Lac  mihi  non  afflate,  novum  non  frigore  defìt. 

Canto  j quse  lolitus  , fi  quando  armenta  vocabat, 

Amphion  Dircseiis  in  Adisco  Aracyntho . 

(49)  Idem  Eclog.  VII.  V.  iS, 

Alternis  igìtiir  contendere  verfibiis  ambo 
Coepere  ; alternos  Mufse  meminifle  volebant . 

Hos  Corydon , illos  referebat  in  ordine  Thyr/ìs; 

Nymphse,  nofter  amor,  Libethrides,  aut  mihi  carmcn. 

Quale  meo  Codro,  concedile  ; proxima  Phoebi 
Verfibus  ille  facit,  aut,  fi  non  polfumus  omnes, 

Hic  arguta  facra  pendebit  fiflula  pinu . 

(50)  The$critus  Idyll.  i6.  v. 

Alìv  Tiro  Aits  Kipotii  (Àihei , cttty 

'f'pLvfiV  ^ CpLviìv  eèyu^cSy  xKtec  KvS'p&v  » 

Semper  id  eft  cordi  mufis , femperque  Poetis, 

Ut  divos  celebrent , laudes  celebrentque  virorum . 

(51)  Apud  Cafp.  Bartholìnum  de  Tibtìs  Veter,  Uh.  i.  cap,  4.  CoIntluS  SmyrnscLl^ 
Derelidl.  lib.  6. 

*hv\o'  , Xiyvpótcny  àpupet  fjLÌyptos  KotKstpiolcriy  • 

Tibiseque  itnduiis  compadsc  calamis, 

Theocritus  Idyll.  6. 

. . • . . TU  ytip  •TTOKce  ÌkÌoc(J6)  o-upiyuct 
ÌK  (dpx,éi  TCl  ÌCUX.Ct(/,OCS  ÙVKoy  TOVUaS'iy  Vjlòv'Ji  • 

. . . . An  unquam  fìltulam  polTedifli  > 

Non  fatis  cit  tibi  culmo,  quse  tua  tibia  eli,  fibllare . 

Calphurnlus  Eclog.  8. 

Incipc  fi  quid  habes  gracili  fiib  anmdine  carmen 
Compofitum . Nani  te  calamos  inflaie  labello 
Pan  docuit.  
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Piedi,  e la  loro  diverfità,  c fucceflìvamente  I Vtrjt  accom- 
pagnati poi  in  progrefTo  di  tempo  dalla  fcelta  delle  lette- 
re  C52) , delle  parole,  dei  fentimenti , delle  fiali,  e delle 
favole,  e in  tal  guifa  venne  a ftabilirfi  TArte  Poetica  f ^3). 
Varie  fono  le  opinioni  da  chi , e dove  apprelTo  de’  Greci 
Ha  ftata  inventata  la  Poefia  (54)*  Ciò  che  è probabililiimo , 
fecondo  Donato , come  abbiamo  veduto  altrove , é che  il 
Poema  Buccolico , fra  tutti  gli  altri , Ha  il  più  antico,  iiiven^* 
tato  nel  fecolo  aureo  dagli  Uomini , che  efercitarono  la  vita 
paftorale  (55). 

Tutta  la  poejsa  i dice  Plutarco,  è eompofìa  dì  voci  con» 
giunte  fra  fe  con  ordine  certo  , dì  numero  ^ ài  mijura  . Im» 

H h 


(Jlì  Troppo  prolijfo  farei  ^ fe  volejfi  qui  efporre  le  qualità,  e proprietà  delle  Lette- 
ti voc-ali , confortanti , mute,  e liquide  ; abbajlanza  ne  hanno  parlato  i Gr  amatici , i 
quali  potranfi  confultare , contento  di  riferire  in  quejlo  luogo  il  fentimento  di  Ifaacó 
Vojfìo , che  in  brevi  , ma  fofianzìali  termini , ci  addita , dopo  aver  dimoflrato  il  valor 
delle  vocali,  qual  ufo  facevano  i Greci  delle  Confonanti:  dice  dunque  il  citato  Vojfìo 
{de  Foemat*  Cantu  pag.  J3.  ) De  confonis  literis  nihil  dicemus,  nifi  id  unam  ei- 
Tum^  dignitatem  longe  fubfifiere  infra  dignitatem  vocalium  , omninoque  eos  rede 
fentire , qui  exiftimant , prout  quaeque  lingua  pluribus  abundet  vocalibus , tanto  eain 
cultiorem  efle  cenfendam  , nec  quidquam  ornatui  & elegantice  acque  obefle , qutm 
frcquentlam  confonarum . Non  tamen  propterea  putandum  eam  demum  praftantifll- 
fnam  fore  linguam,  quac  tota  è diphthongis  aut  vocalibus  fuerit  compofita  ; quis 
cnim  non  ofFendatur,  fiquis  tam  ardis  limitibus  humanum  adftrinxerit  ferrnonem? 
fed  vero  neminem  fore  arbitror , qui  non  libenter  adiinttat  iJlam  elfe  laudatiffimani 
linguam,  quac  cum  varietate  conjundam  habiierit  facilitatem  , cum  quod  uniforme 
lìt  diu  piacere  non  poffit,  & varietas  femper  alferat  dcledationem . Hscc  ut  adfit, 
jungendx  flint  vocalibus  conlbnantes  literae  ; nec  perinde  fuerit  quaenam  illae  fine  ; 
ctiam  hic  deledus  haliendus  eft,  cum  ut  in  vocalibus,  ita  quoque  in  confonis  Ute- 
ri* aliae  aliis  locum  teneant  digniorem . Vitandi  itaque  imprimìs  funt  non  jotacifml 
tantum,  fed  & fivTfjioì , & cnyjioì  ^ & h.et0ìe(xta[ioì , & infuper  p&tTettuapioL  Notum 
eft  quantum  antiquis  Atticis  difplicuerint  Eiiripidis  crìy(iotret . Notum  quoque  quàm 
ìixc  ipfa  litera  S,  & praeterea  M,  quibus  complures  Latina  terminantur  didiones, 
adeo_  ingrata:  vifae  fint  ipfis  quoque  Romanis , ut  hanc  velut  fibilantem , illam  velut 
mugientem  , elidendo_  terere  & expugnere  è lingua  Latina  conati  fuerint  fkpiftìme. 
Sed  & in  Spartana  dialedo , magnifica  alias  velut  majori  ex  parte  Dorica , quam 
odioliis  fuerit  R literae  fonus , quse  in  fine  omnium  pene  vocabulorum  perfonabat, 
fatis  teftantiir  veteres , & adeo  quidem  , ut  caniniim  potius  quam  humanum  gens 
ea  aemulari  fermonem  , & hirrire  potius  crederentur  quam  loqui . Vedafi  fopra  ciò 
quanto  dice  il  P.  Merfennio  Qu&Jl.  in  Cenef.  cap.  4.  verf.  li.  Jìrttcul.  4.  pag*  1565. 

(53)  jfrJJlid.  Ouìntilian.  de  Mujìca  Uh.  i.  pag.  45,  ^ feq.  ex  verj.  Mure.  Mei^ 

homii . Jul.  C&f.  Scaligcr.  Poet,  Uh.  1.  cap,  i.  ^ 4.  Ger*  Jo:  Vojfius  de  Arte  Puet,  Nat* 
cap.  I.  1.  13.  Injl,  Poet,  Uh.  %.  cap.  1.  Oratio  Tofcanella.  Airte  Metrica  delle  Lett, 

potefià  loro. 

(54)  Ger.  Jo:  Vofflus  de  Arte  Poet.  Nat.  cap.  13. 

(55)  Donatus  in  Maronis  vita  apud  Ger.  Jo;  Vo^ium  InU»  Poet*  Uh.  cap.  8. 
5.  5.  Vedi  fopra  alla  pag.  84. 
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perocché  la  maejìà  , ^ la  Jdavìtà  unita  con  la  politezza  » ^ 
con  la  facondia  dilettando  rende  attenti  gli  afcoltatori  ; onde 
avviene^  thè  gli  animi  di  ejji  nel  medefimo  tempo  non Jòlamen^ 
te  Jentono  diletto  per  quelle  cofe  , che  li  dilettano  ; ma  accora 
Jentono  facilmente  a quelle^  che  guidano  alla  virtù  ^$6).  Per 
intendere  l’ordine,  il  numero,  e la  mifura,  proprietà  fingo- 
lari  della  Poefia,  di  cui  parla  Plutarco , egli  è d’uopo  avere 
una  cognizione  competente  delle  lettere  , delle  fillabe  , de* 
piedi  , e de’  verfi , che  formano  tutta  la  Poefia . Noi  qui  ri- 
mettendo il  noftro  lettore  rapporto  alle  lettere  a quanto 
trovali  da  var;  Autori  notato  (“57)  fopra  il  loro  valore,  e 
le  loro  proprietà , di  tutto  il  reftante  ne  daremo  una  fuffi- 
ciente  notizia  , e comincieremo  dalle  fillabe . Le  fillabe  altre 
fono  lunghe , altre  brevi , e altre  ancìpiti . Siccome  poi  que«^ 
Ile  formano  i piedi,  altri  de’ quali  fono  com polii  di  due, 
altri  di  tre  , e altri  di  quattro , e più  fillabe  , come  pure 
alcuni  di  fole  lunghe , alcuni  altri  di  fole  brevi  , ed  altri  final- 
mente di  lunghe,  e di  brevi,  cosi  ne  viene  da  quella  loro 
diverfità  nel  numero  , e nella  quantità , la  diverfità  ancora 
de’ piedi  fteffi,  e il  differente  lor  nome.  Quindi  è,  che  fe 
il  piede  colli  di  due  fillabe,  e quelle  brevi,  appellali  Pirri^ 
chio  ; fe  di  due  longhe  Spondeo , fe  di  una  breve  , e di  una 
longa  Jambon  fe  di  una  longa  e d’ una  breve  dicefi  Trocheo^ 
fe  di  tre  fillabe  tutte  brevi , chidCOCidiiiTribraco ; fe  di  tre  lon- 
ghe Molojfo  ; fe  di  due  brevi  e una  longa  Anapejio  \ fe  di 
una  longa  e due  brevi  ; fe  di  una  breve  e due  longhe 

Bacchio;  fe  di  due  longhe,  ed  una  breve  Antibacchio  ; fe  di 
una  breve  fra  due  longhe  Cretico  ; fe  di  una  longa  fra  due 
brevi  Amfbrachio  ; fe  di  quattro  fillabe  tutte  brevi  Proceleu* 
fmatico ; fe  la  prima  longa  e tre  brevi  Peone  primo;  fe  la 
feconda  longa  e tre  brevi  Peone  fecondo;  fe  la  terza  longa 
e tre  brevi  Terzo  Peone;  fe  la  quarta  longa  e tre  brevi 
Quarto  Peone  ; fe  di  due  brevi  e due  longhe  fonico  minore  ; 
fe  di  due  longhe  e due  brevi  fonico  maggiore;  fe  di  una  lon- 
ga 


(55)  Flutarchus  de  Homero , traduzione  di  Grazia  Maria  Cratii  P.  l.  Op,  di 
Fiutar,  ir  ad.  pag.  mihi  15. 

(^‘j)  Arifi.  Quimil.  loc.  cit.  Jul.  C&f.  Scaliger  Foct.  Uh,  i,  cap.  1.  (è*  Ger» 
Jo:  Vojfius  Infl,.  Foet.  Uh.  1.  cap.  8.  $.11. 
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ga  , due  brevi,  e una  longa  fe  di  una  breve,  una 

longa , una  breve,  ed  una  longa  , Diambo;  fe  di  una  lon- 
ga  , una  breve , una  longa  , e una  breve  Dìcorio  , o Dìtro* 
cheo  ; fe  di  una  breve,  due  longhe , e una  Anti/pajìo  ; 

fe  la  prima  breve  , e tre  longhe  Epitrito  primo  ; fe  la  fe- 
conda , o terza,  o quarta  breve  Epitrito  fecondo  ^ terzo  ^ c 
quarto;  fe  di  quattro  longhe  Difpondeo  (58}.  Tralafcio  di 
far  menzione  dei  piedi  di  cinque  fiilabe  , perchè  , oltre  f ede- 
re di  raro  ulàti , polTono  facilmente  ai  fin  qui  da  noi  de- 
ferita ridurli,  come  pure  que’di  quattro  per  fentimento  di 
Fabio  Quintiliano,  e di  altri  Scrittori  CSP)* 

La  proprietà  del  Pirrichio  è di  efprimere  la  celerità  (60^1 
e la  lentezza  io  Spondeo  (di);  la  virilità  il  Jambo  di  fua  na- 
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(j8)  S.  Augufi,  de  Mujìca  , JuL  C&f,  Scaliger  Poetica,  Ger.  Jo:  VoJJìus  àe  Art, 
Poet, , Infiitut,  Poet,  Oratto  Tofcanella  Arte  Metrica , Trancife.  Salinai  de  Mujìca 
ab.  5.  6.  ^ 7.  P.  Jo:  Bapt.  Ricciolius  Soc.  Jcf.  Profed.  Reform.  apud  quem  vide  Ca- 
talog,  Auólor.  Hehr.  Gr&c,  ^ Latin,  qui  de  Profod.  Metrifve  fcripferunt , 

(59)  Pah.  QulnUilian.  Injl.  Orai.  Uh.  IX,  cap.  4.  pag.  853.  edit.  Barman.  ^ Jil. 
edit.  Comin,  C^iidquld  enim  fupra  tres  fyllabas  habet,  id  ex  pluribus  eft  pedibus . 
Ijaac  VoJJìus  de  Poem.  Cant,  (b*  virib.  Rhythmi  pag.  7.  Reliqui  quatuor  trifyllabi 
pedes,  quamvis  non  femper  commode  fuperlorlbus  mifceantur,  infignes  tamen  & 
ipfi  habent  effecTlus.  Rariiis  tamen  frequentantur , quod  ìmpeditam  & magis  dilfici- 
iem  temporum  & plaufuum  habeant  rationem . Quapropter  rari  funt , qui  iis  uti 
feiant . 

{60)  Ifac.  Voffius  loc.  eh.  pag.  5.  Pirrichius  ut  primus  ordine,  ita  dignltate  po- 
ilremus,  cum  è duabus  brevìbus  conftet  fyllabis , volar  potius  quam  currit.  Nulium 
ex  eo  alicujus  momenti  conftitui  poteft  carmen  , cum  numero  & pondere  pene  ca- 
reat.  Aptus  duntaxat  ad  celeres  motus  exprimendos,  cujufmodi  erant  armati  faltus 
Corybantum  apud  Graecos , & Saliorum  apud  Romanos  ; linde  etiam  à mobilitate 
dìdus  creditur  quali  totus  igneus.  Arifl.  Qmntìlianus  de  Mujìc.lih.  i.  pag.  ^7.  Procc- 
leurmaticus , qui  & Pyrrichius , quod  cum  in  bellicrepls  faltationibus , tum  in  certa- 
minibus  eo  iitantur . Con  lo  Jlejfo  nome  vien  chiamata  una  certa  forte  di  Ballo  da  Pla^ 
tene  commendato,  Dial.  7.  de  Leg.  p.  mihi  Ciimque  in  aliis  multis  nominibus  bene 
& fecundum  naturam  pofitis  laudanda  antiqultas  fìt , in  hoc  quoque  probanda  eft , 
quod  faltationes  cundas  moderatorum  hominum  in  rebus  fecundis  temperate  gau- 
dentlum,  reéle  admodura  muficèque  & fecundum  rationem  concinnitates , quifquis 
ille  fuerit , nominavit  : duafque  honeftac  faltationis  conftituit  fpecies , & beili  qui- 
dem  Pyrrhichen , pacis  commode  Concinnitatem  vocavit . Athen.  Deipnofoph.  Uh,  14. 

cap,  5 & Pyrrhiche  quidem  militaris  ; armati  juvenes  illam  faltant . 

(6i)  Horatius  de  Arte  Poet.  v.  154, 

non  ita  pridem 

Tardìor  ut  paiilo  , graviorqiie  veniret  ad  aures , 

Spodacos  ftabiles  in  )ura  paterna  recepir , 

Commodus  & patiens 

Gtr.  Jo:  Voffius  Infl.  Poet.  Uh.  3.  cap.  7.  $.  8.  Mora  vero , & tarditas , Ipondeis' 
optimiè  reprjcfcntatur 9.  Gravitas  etiam  pcrfonic  fic  optimè  exprimitur . . . 
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tura  bellicofo,  mordace,  ed  iracondo  (6 1)  ; la  debolezza,' 
ed  effemirjatezzi  il  Troch  o coll'  Amfibrachio  (63);  il  Tribra- 
co la  viltà  e la  balTezza  (64)  ; la  dignità  , e gravità  il  Mo- 
iojp)  (65);  il  decoro  e virilità  V Ampe fio  (66')  \ la  concin- 
nità, bellezza,  giocondità,  e celerità  il  Dattilo  (ó-j) 'y  la 

gra- 


f.  IO.  Itidem  fpondaici  verfus  ccndacunt  ad  exprlmendam  au<fìoritatem , & maje- 
ftatem  perfonac , vel  magnitudincm  affeéìus , vel  rem  inopinatam,  magnamque. 
Jpr.  Vofjttts  he,  ctt.  Huic  ( Pyrrichio  ) contfarius  fpondeus , qui  è duabus  conllat 
longìs.  Hic  pes  incelTum  habet  tardum  & magnificum  , Itaque  rebus  gravibus,  & 
maximè  fìcris,  vel  Ipfo  attettanre  vocabuto , imprimis  adhibetur. 

(6i)  Idem  he,  eh,  Jambo  nullus  ufitarior  pes,  oinnlbiis  temporibus  & omnibus 
pene  gentibus  praecipue  frequentatus . ineeflum  & percufllonem  habet  inlignem  Se 
virilem,  cum  à brevi  incìpiat  & definat  in  motum  gravem . itaque  non  acer 
tantum  & bellicus,  fed  & mordax,  & iracundiis  , fic  didus  ab  ixeoutt  ^ idelt, 
fiiaScu  y S'ciKì/Hy  y iohrreiit  y ut  interpretantur  Grammatici.  Arìjl,  Quìntìlianus  de 
Uuficx  Uh.  1.  pxg,  38  Didus  autem  eft  Jambus  ab  jambizin,  quod  elt  maledicerc, 
vel  à veneno  ilc  adpellatus  . Horatìus  de  Arte  Poet,  V.  79. 

Archilochum  proprio  rabics  armavit  jambo. 

Hunc  focci  cepere  pedem  , grandefque  cothurni , 

Alternis  aptum  fermonibiis,  Si  populares 
Vincentem  ftrepitus , & natum  rebus  agendis. 

(^3)  pah.  Quìntìlianus  Injì.  Orat.  Uh,  9.  eap.  4.  pag,  edh,  Eurm,  85^.  é*  Co* 
min,  513.  Licet  enim  paeonem  fequatur  Ephoriis  , inventum  à Thrafymaco , pro- 
batum  ab  Arlftotele,  dadylumquc , ut  temperatiores  brevibus  ac  longis:  fugiat 
fpondeum  & trochaeiim,  alterius  tarditate,  alterius  celeritatc  damnata;  & herous, 
qui  eft  idem  dadylus,  Ariftotcli  amplior,  jambus  humanlor  videatur:  trochaciim  ut 
nimis  currenrem  damnet,  eique  chordacis  nomen  imponat , eademque  dicant  Theo- 
dedes  ac  Theophraftus  , (imilia  poft  eos  HalicarnalTeus  Dlonyfius . ìfae,  VoJJius  he.  eh. 
p.  6.  Jambo  oppofitus  trochaeijs , à longa  incipiens,  & in  brevcm  definens  fyllabam. 
Debilem  & muliebrem  prorìus  pes  ifte  imitatur  motum,  vehemens  in  initio , fed 
cito  deheiens . Quapropter  lenibiis  & amatoriis  affedibus  exprimendis  ed  aptus , 
ó*  p^g-  S.  Amphibrachys  triCyllaborum  ut  ordine,  ita  quoque  dignitate  poftremus, 
longam  habet  lyllabam  inter  duas  breves.  Numcros  habet  non  admodum  elegantes, 
quapropter  fradum  & effeminatum  inceflum  huic  tribuit  Dionyfius  HalicarnalTenfis . 

(^4)  Ifae.  Voffius  he.  eh,  pag,  6.  Tribrachys , qui  totus  conftat  è brevibus  fyl- 
labis,  vilis,  humilis,  minlmeque  virilis  eft,  è quo  nihii  generofum  confici  poftìt, 
ut  monet  Dionyfius  HalicarnafTenfis. 

(6%)  Jul,  Cétf.  Scaliger  Poet,  Uh,%.  eap.  3.  Qui  omnes  longas  contlnet,  Moloftiim 
tiomlnarunt,  à natione  quar  eo  obledabatur.  Ifctc,  Voffius  he,  eh^  Huic  [Tribrachi'^ 
contrarius  moloftus,  cum  omnes  fyllabas  habeat  longas,  dignitatem  habet  praeci- 
j)uam . Stabi  em  & magnificam  pes  ifte  habet  gravitatem,  quapropter  idem  Diony- 
lius  illum  appellar,  velut  latis  paffibus  omnia  pervadentem . 

(66)  Idem  h'',  eh.  Qui  fequitur  anapaeftus,  cum  a duabus  brevibus  incìpiat,  & 
longa  terminetur  fyilaba  , imprimis  decorus  eft,  maxiineque  virilis . Aptus  eft  hic 
pes  movendis  affedibuS  , qiiare  & modis  Pbrygiis  crebro  adhibetur. 

(^7)  Idem  he.  eh,  Dadylus  eft  quidem  concinnus , pulcher,  & jucundus;  an- 
vero  gravis  fi t , aur  magnificus,  de  eo  merito  dubitari  poftìt  ; quamvis  videtm  ple- 
rofque  fic  exiftimaire,  idq'ie  eo  magis  quod  herous  vocetur  hic  pes.  Veruin  non 
fatis  firmum  eft  hoc.  arguiiicntum , cum  id  ex  eo  fadunv  polfit  videji , quod  in  he- 
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gravità , e maeftà  il  Bacchio  col  Cretico  (*58) . Le  pro- 
prietà dei  Quadrlffillabi  poflbno  facilmente  rilevarli  dai  Bif- 
fillabi,  eflendo,  come  li  è detto,  di  quelli  compofti  C^p). 

Dalla  varia  unione  e difpofizione  dé*  Piedi  ^ i tempi  de* 
quali  fra  di  loro  hanno  una^  certa  ragione  o proporzione, 
che  conftituifce  il  Ritmo  Poetico  ^ li  formano  i Vèrjt^  i quali 
dagli  Autori^  dàlia  Materia . dagli  Strumenti^  dai  Piedi  pre- 
dominanti , dal  numero  delle  Sillabe , o dei  Piedi , e dalla  va^ 
rietà  delle  fpecie  ricevono  la  loro  denominazione , e le  loro 
proprietà  (70)  . 

Fra  le  molte  , e varie  fpecie  di  Verfi  , i pid  fovente 
ufati  fono  il  Giambico^  il  Trocaico  o Saffico  y il  Dattilico^ 

V Anapeftìco  ^ il  Moloffico  ^ il  Coriambico  ^ il  Jonico  ^ il  P/>- 
riduco  i lo  Spondaico  ^ il  Peonico  ^ P Eolico  ^ il  G liconico  ^ 
r Afclepiadeo  , 1*  Epicorambico  , T Epiconio  j il  F ejeennìno  » 

V EJametro  i e il  Pentametro 

Efpo- 

— ; ^ I ..  ■ ' — ■ ' ' — 

l'oico  Carmine  praecipuum  polUdeat  locum . Nam  fi  ex  folis  fpondeis  fiant  hexame- 
tri,  prorfus  invenufti  flint,  nlmioque  laborant  pendere.  Adhibentur  itaqiie  dady- 
i i , ut  teretes , volubiles,  magifque  fonori  fìant.  Adhibendus  tamen  deledus  ; nam 
fi  verfus  ex  folis  fìant  dadylis , unumque  in  fine  tantum  habeant  fpondeum  ^ om- 
nino  erunt  faltatorli,  feu  potius  'jrtfS'ttriKoì  , cujufmodi  aliquot  funt  apud  Homerum , 
& plures , nifi  fallor,  apud  Virgilium.  Magnam  fané  in  cantu  pes  ifte  prae  fe  fert 
hihritaiem,  quod  gravitati  non  ufquequaque  convenire  videtur.  Nec  tamen  eft  re- 
mi (fus  a ut  effeminatus,  quemadmodum  trochaeus , qui  ftatim  frangitur  & deficit; 
tic  quippe  bis  refilit,  & magis  aequales  habet  numeros,  cum  totidem  in  elatione 
ac  pofifione  poffideat  tempora  . Cicerone  però  vuole  che  il  Dattilo  Jìa  nel  numero  del 
piedi  eroici  Uh,  5.  de  Orat.  Quare  pnmum  ad  heroum  nos  Dadyli  & Anapsefti  & 
Spondei  pedem  invitar . e Ger.  Gio:  VoJJìo  che  efprima  anche  la  celerità  Injl,  Foet, 
Uh.  3.  cap.  7.  5.  7.  Dadylls  multis  utemur  ad  deferibendam  celeritatem*  Ut  in 
ciirfu  equi  incitato.  Virgil.  8.  iEne.  v.  595. 

Quadrupedante  putrem  fonitu  quatit  ungula  campum . 

(58)  Ifac.  Vofjius  loc.  cìt.  pag.  7.  Bacchiiis,  qui  incipit  à brevi,  & termiitatur 
diiabiis  longis , gravem  & cum  majefiate  conjundum  habet  incefìlim . Frequens  eft 
hic  pes  in  Bacchicis  & dithyrambicis  carmìnibus , multum  enim  roboris  habet  in 

rnovendis  magnis  affedibus . Cicero  de  Orat,  Uh,  3 inde  Ille  licentior  & 

divitior  fluxit  dithyrambus;  cujus  membra  & pedes,  ut  ait  idem  (Theophrajlus  ) ^ 
funt  io  Omni  locupleti  orarioue  ditfufa.  Jul.  Ca/.  Scaliger  Poet,  Uh,  i.  cap.  ^^»pag.  39^, 
^lartiis  Creticus  ab  Jovis  incunabulis,  cujus  ipfe  erat  filiiis . Nomen  eadem  ra- 
tlone  qua  Dadylus  ; pede  enim  Amphimacro  conficiebatur.  inde  apud  eundem  Uh, 
eap,  %%  Ifxc.  Vo$us  uhi  fupra , Creticus,  qui  brevem  habet  fyllabam  inter  duas  lon- 
gas,  & ipfe  quoque  motum  habet  gravem,  eftque  hic  pes.  non  ignobilis,  prasfertim 
fi  commodam  fortiatur  ft^tionem. 

(59)  Vedi  Annotaz.  (59)  pag,  143. 

(70)  ]ul.  Ca/,  Scaliger  Poet.  Uh.  cap,  5.  ^ 6.  P.  Tot  Bapt,  Kkclolms 
Reform.  T,  i.  P,  7.  cap.  1. 

(71)  Vedi  JnmU  <58)  Jpag.  145, 


2^6  Dìfferta^^lone  Seconda. 

Efpofla  fin  qui  la  materia  della  Poefia , reftaci  ora  a 
trattare  , come  faremo  in  apprefTo,  della  ftelTa  Foefia  , ficcome 
il  compoflo  di  tale  materia  , avvertendo  però  prima , che 
ogni  Poema  da  principio  era  compoflo  d’  una  fola  fpezie  di 
Verll  , onde  fu  detto  Monocolo^  e folamente  in  progreflb  vi 
s’ introduffero  altre  fpecie  (72)  • 

Definifcono  la  Poefia  , o fia  Poema  (73)»  prefa  largamen- 
te, edere  Orazione  nobile^  ^ generoja  % le  di  cui  'parti 
fono  ìnfeme  legate , che  manifejìa  la  mente  di  chi  parla  con 
parole  brevi ^Joavi^  mifurate  ^ o fa  modulate.  Prefa  ftretta- 
mente , Uon  folo  Ariftotele , ma  ancora  Poflidonio  ce  la 
defcrivono  per  una  finzione  fgnificativa , che  abbraccia  V imi-  . 
t azione  delle  cofe  divine  e umane  % e fecondo  Diomede  , una 
compofa  metrica  frattura  di  finta , o vera  narrazione  con  con- 
veniente Ritmo  e piede  y all*  utilità  e al  diletto  adattata  ("74) . 
Particolar  officio  del  Poeta  è l’imitare,  e il  fingere.  Quindi 
c che  Plutarco  chiamò  la  Poetica  Arte  imitatrice  corrifpon- 
dente  alla  Pittura , foggiungendovi  quel  celebre  detto  ram- 

men- 


(71  Ger,  Jo:  Vojffius  Infh't,  Foet.  Uh.  3.  cap.  XIV.  $.  14.  15.  Ac  primitus  qiiidem 
uniurmodi  erat  metrum  ; velut  totum  Glyconium,  Afclepiadeum , aut  Sapphicurn. 

Hujufnnodi  carmen  dixere  ptoyóxevKoif , fìve  uniforme Poftea  verfiis  mifceri  coe- 

perunt,  quia  varietate  illà  aures  magis  demulcerentur . Itaque  à five  vcrfu 

co,  poli  quem  ad  primum  genus  verfuum  rediretur,  carmen  y rpiaoKov  y 

vel  Ttrpo(Kù>xov  , dixere  . 

(73'  Idem  de  Arte  Foet.  Na-t.  cap,  IV.  $.  1.  Differunt  autem  poema,  poefìs , & 
poetica;  quod  poema  proprie  fit  materia,  fivc  opus  ; utcomoedia,  i^neis;  poefis  fìt 
operatio,  feu  a^llo,  qua  poema  contexitur  ; poetice  vero  fit  habitus  ipfe  praccepta 
ad  poefin  difponens . Sed  licet  natura  fuà  fic  diftcnt  ; nec  poema  iinquam  prò  poefi 
fumatur  : non  raro  tamen  poefis  legitur  prò  poemate . Quomodo  TuIIius  in  Tufcu- 
lanis  lib.  V.  ait;  Homeri  poefin  videmus  ; & in  iifdem  lib.  VI.  Anacreontis  tota 
poefis  eft  amatoria.  Aliter,  quàm  nos,  dlfiinguit  Nonlus  Marcellus , grammaticus 
pleraque  non  indiligens.  Cujus  judicio,  Poefis,  & poema  hanc  habent  diftanriam. 
Poefis  eft  textus  fcriptorum.  Poema  inventio  parva,  quar  paucis  verbis  expeditur. 

(74)  Idem  loc.  cit.  i.  Laxè  ufus  Svidas  ( in  ^ cui  & TtptspLivìì 

vottfais  ì'iroTrotloc  ìdv , Epopaeia  eft  careus  fabula  poefis.  Ac  fimlliter  Rabbini  ufur- 

pant , iuxta  quos Poefis  eft  orario  nobilis , ( vel  generofa  ) cujus  partes  funi 

colIigattìC,  mentem  loquentis  manifeftans  verbis  brevibus,  fuavibus , libratis,  fivc 

iptiiirpois . Modulatis Prefsè  vero  non  Ariftoteles  modo  accepit  ; fed  Pofido- 

nius  etiam  apud  Laertium  ( in  Zenone  ) , cui  in  atipLuvriKOf  'iroiupLu  ptlpufcnv 

'tripiix^v  ctv^poùiTiìoov  , Significativum  figmentum,  divinarum  humanarumquc 

rcrum  imitationem  compledens . Ubi  interpres  parCim  commodè  •troujpta  vertit  poe- 
ma, cum  laxà  notione  fumatur  prò  opere,  vel  figmento.  Diomedi  (lib.  3.  ) Poeti- 
cc  dcfinitur , fidx,  vcrseve  narrationis  congruenti  rhythmo,  vel  pede  , compofiu 
metrica  ftrudura,  ad  utilitatem  voluptatemquc  accommodata. 
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‘ raentato  ancor  da  Orazio , e che  ora  è in  bocca  d’ ogni  uno, 

I cioè , che  la  Poefia  è una  Pittura  che  parla , e per  P oppolito 
la  Pittura  una  Poefia  che  tace  fingere,  o lìa  la 

Favola  è 1’  altro  officio  della  Poefia  , che , come  dice  Orazio , 
vien  praticato  dal  Poeta  a fine  di  dilettare  (76) . Non  dee 
però  il  Poeta  favoleggiare  a fuo  capriccio , come  avverte 
l’ ifteflo  Orazio,  ma  conviene,  fecondo  ancora  Scaligero, 
che  le  cofe  favolofe  con  tal  avvedimento , e con  tal  arte 
vefta  , e adorni , così  che  s’ aflbmiglino  più  che  fia  poffibile 
al  vero , affinchè  non  folo  dilettino , ma  ancora  iftruifcano , 
e muovano  gli  afìètti  ^77) . 

Varj  fono  i generi  della  Poefia,  de’ quali  ogni  uno  ha 
il  fuo  proprio  difiintivo  carattere , come  abbiamo  detto  dei 
Vetfi . Così  è proprio  del  Melico  o Lirico  la  Soavità  ; dell’ 
Epico  la  gravità  ; del  Buccolico  la  femplicità  ; dell’  Elegiaco 
la  mollezza  ; del  Comico  lo  fcherzo  ; del  Tragico  il  fingolar 
movimento  degli  affetti  ; della  Satira  la  mordacità  ; e dell’ 
Epigramma  l’ acutezza  • 

Ommeffi  gli  altri,  de’ quali  lafcieremo  tutto  il  penfiero 
agli  ftudiofi  di  Poefia  di  procacciarfene  la  piena  notizia  pieffo 
del  Voffio  (jg)  % e d’altri  Autori,  che  ne  hanno  copiofa- 
mente  trattato , con  la  fcorta  di  Proclo , del  folo  Melico 
faremo  parole , come  avente  più  d’ ogni  altro  attinenza , e 
rapporto  alla  Mufica . 

La  Poefia  Melica , che  per  la  fua  foavità , e dolcezza 

trae 

(75)  "De  Arte  Toet.  v,  3^1.  Ut  ^idura,  poefis  erit quejlo  argomento  vten 

trattato  con  grande  efattezza^  e dottrina  del  celebre  Ah.  du  Bos  nella  fua  opera  IntìtoU 
Reflexions  crìtiques  fur  la  Voejìe  ^ fur  la  V cinture . 

{rj6)  Blutarchus  de  Audiend.  Poetis  . Magis  quoque  adhuc  ^ cautum  eum  redde- 
mus , fi  fimul  atque  eum  ad  poemata  applicamus , ipfam  poétlcam  ei  defcribamus  : 
artem  nimirum  eam  effe  imitatricem , pingendique  arti  quafi  ex  altera  parte  refpon- 
dentem . Ncque  id  modo  auditum  habeat  omnium  fcrmonem  tritum , quo  loquentis 
pidiirae  nomine  poefis , pidura  tacentis  poèTis  afficitur . _ 

(77)  Horatius  loc.  cit.  v.  338. 

Fida  voluptatis  caufa  fint  proxima  veris, 

Nec  quodcumque  volet , pofcat  fibi  fabula  credi . 

Jul.  €&[.  Scaliger  Poet.  Uh.  3.  cap.  XCVll.  pag.  145.  Res  autem  ipfae  Ita  de- 
ducendae  difponendaeque  funt  ; ut  quamproximè  accedant  ad  veritatem . ncque  enim 
cò  tantum  Ipedandum  eft  , ut  fpedatorcs  vel  admirentur  vel  percellantur  ; id  quod 
^fchylam  faditalTe  ajunt  Critici  : fed  & docendj  & movendi , &'  deledandi . 

(78)  Ari  fot.  Poetica.  Jul.  Ca[.  Scaliger.  Poetica,  Ger.  Jo:  VoJJius  Injìit,  Poet, 

(79)  Inft.  Poet.  Uh.  3.  cap.  i. 


DtJJertas^one  Seconda. 

trae  la  denominazione  dal  Mele  (8o)  , dividefi  per  avvifb 
dello  ftefTo  Proclo  in  quelli  quattro  generi  di  Poemi  , cioè 
in  quelli  che  hanno  rapporto  unicamente  agli.Dei;  in  quelli 
che  Io  hanno  agli  Uomini  foli  ; in  quelli  che  rifguardano 
gli  uni,  e gli  altri;  e in  quelli  finalmente  che  fi  riferifcono 
a cofe  fortuite  , e accidentali . Ognuno  di  quelli  generi  ha 
lotto  di  fe  le  fue  fpecie  particolari  dal  lodato  Proclo  indir 
care,  e fono  del  primo  genere  V Inno  ^ il  Projòdh  ^ il  /?/- 
tirambo  ^ il  Peano  ^ il  Nomo  ^ V Adonidia  ^ il  Jobacco  y e V Ipor* 
cfiema . V Inno  è un  Poema,  con  cui  invocavano,  e lodava- 
no gli  Dei  col  fuono  della  Cetra  (Si).  Il  Profodio  Poema 
folito  cantarfi  col  Flauto  nell’  accoftarfi  agli  Altari , o ai 
Tempi  Ditirambo  Potma  veemente,  e furiofo  ecci- 

tato dal  caldo  del  vino  ne*  conviti , e cantato  in  lode  di 
Bacco  coir  accompagnamento  del  ballo  ^83).  Il  Peano  forta 
Inno  cantato  in  lode  d*  Applline,  per  aver  uccifo  il  Drago 

Pi- 

(to)  Cer.  Jo:  VoJ/tus  loc,  cit.  cap.  iz.  §.  i.  Ad  primum  quod  attinet,  melici  vocan- 
tur,  quia  (Jtixoj  canercnt;  huic  verò  non  tam  nomen  à dulcedine  mellis,  quod  Crac- 
cis  ftiM  dicifur  ; quàm  quia  idem  lìt  ac  carmcn;  & ut  carmen  ad  odas,  He 
fzfKof  quoque  ad  carmen  lyricum  reftringitur , ob  lìngularem  venuftatem . Froclus 
apud  Photium  Bihlìoth.  Cod.  139.  apud  Vvjf.  loc»  ctt,  cap,  13.  5.  3.  Melici  carminis  multa 
effe  genera  dicunt,  variafque  divifiores . Quaedam  enim  referuntur  ad  Deos,  quaedam  . 
ad  homines , qusedam  ad  Deos  & homines  , quaedam  ad  fo-tultos  rerum  eventus. 

(8i)  VoJJìus  loc.  cìt,  cap.  15.  5.  4.  Hymnus  eft  «òtA  , Carmen  in  Deum  , 

ut  ctlam  pit  Menander  Rhetor  lib.  i.  cap.  i.  item  Sophoclls  Scholiaftes . Eum  ex- 
cogltafle  creditur  Stefichorus  Hìmerarus;  ut  cft  apud  Clementem  ( Alexandr.  ) lib.  i. 
’ZTpeefi.  Apud  Eufeb.  llb.  x.  Prxparat.  Evangelica?,  dicirur  ex  Phoeniciim  Theolo- 
gia , primam  Sidrnen!  reperire  hymros.  AWo  5 •fcòvTìt  * H Ketò*  ùvtp- 

(SoKtiv  iv<f>oevlug  nrpcórif  vpLvov  eòtus  ivpi . A Ponto  generata  Sido;  qua?,  quadam  vocis 
cxcellentià,  prima  reperir  morem  carmine  pangerdi  hyrr'num  . 

(81)  Idem  loc.  cit.  Tipoa^ttov  canebatur  ad  tiblas , cùm  ad  aras , aut  tempia, 
accederent.  Itaque  deducunt  veteres  ipfi  «'rò  t5  tcpoailyM  [Adire],  ut  Didymus 
[In  Eryroologico  magno]  Hefychius , Svidas,  alii  &c. 

(83)  Morati uf  Qarm.  Uh.  4.  Od.  1.  v,  7. 

Ferver , immenfufque  ruit  profundo 
Pindarus  ore 

Laurea  donandus  Apollinari , 

Seu  per  audaccis  nova  dithyrambos 
Verba  devolvit,  numerifque  ferrar 
Lege  folutis. 

Aììtonius  Mancinellus  in  hunc  loc.  [Dithyrambos]  metri  genus  eft  In  Bacchi  hono- 
rem , ceteris  rhythmls  vehementius , propterea  audaces  ait  Proclus  in  Cbrejlomathia 
0pud  Gcr.  Jo\  VoJJium  Uh.  3.  cap.  16.  §.  5.  Videtur  dithyrambus  in  rufticis  lufibus 
inter  pocula , & hllaritates,  elTe  inventus. ....  Eft  verò  dithyrambus  incitatus , & 
multum  furoris  cum  faltatìone  oftendens,  atque  ad  ciendos  affetìiis  comparatus;  in- 
primis  cos,  qui  huic  dco  conveniunt.  Hinc  & tl^vpetu/!iiF  y prò  furcrc. 


DiJ/èrta:^one  Seconda . 44^ 

Filone . Di  due  fona  erano  i Peani  preflb  gli  Antichi  5 uno 
cantavalì  da  loro  fu  ’i  cominciar  della  guerra  in  lode  di 
Marte,  e l’altro  in  lode  di  Apollo  dopo  la  vittoria  (84). 
Il  Nomo  così  chiamato , quali  una  certa  norma , e regola  di 
cantare  in  lode  di  Apollo  (85).  h'  Adonidia  lì  cantava  in 
onore  di  Adone,  tal’ è 1*  Oda  trigefima  di  Anaereonte  in 
morte  di  Adone  (85').  Il  Johacco  cantavalì  nelle  fede,  e là- 
grificì  di  Bacco,  ripetendo  la  Sllaba  io,  io,  io,  e il  nome 
Bacco,  Bacco,  Bacco,  (87).  V Iporchema  Poema  cantato  col 
Ballo  al  fuono  della  Lira  (88} . 

I i Al 


(84)  Conrad.  Gefnerus  Onomadic.  Pacan.  'riMoJr,  Hymniis  in  laudem  Apoìlìnis, 

liciit  Dithyrambus  in  laudem  Bacchi Interfe<^o  enlm  Pyihone  , laudlbus  & 

carminibus  laudatus  fait , quac  Papanas  dixerunt  Vir^ìl.  6.  iEneid.  v.  657-  La?mm« 
que  choro  pccana  canentc^ . Orphet  Hymn.  ApoUÌKts  w.  i.  (xdKeep  rieudp 

TTVOxToV*  bolidi  Avxwptv . Veni  beate  Par'»n  , avium  occifor , Fha^be  Lycoreu.  SvU 
das  pag.  mlhi  739.  ^ tutti  olì  , F«anes  duo  fuerunt:  bellicus,  eum  incipiebant , qui 
ante  pugnam  canebatur  : & alter,  cum  vkilTent.  Duos  pacar.es  cecinerunt  vctcrcs: 
ante  bcllum  Marti,  poft  belium  Apollini. 

<85)  Cer,  Jo:  VoJJìus  he.  cit.  vocatur,  vclut  norma  quaedam,  & Icx  canen* 

di.  Profluxit  à pacane:  fed  in  eo  abit , quòd  hiccanatiir  ad  averruc.indum  malum: 
ycjuflf  (ìmpliclter  ad  iaudandum  Apoìlinem . Macrohius  Saturnal.  Uh.  i.  eap.  17, 
fiòftioy  A*oré\K»ytt  cognonilnaverunt  non  ex  officio  partorali , & fabula,  per  quam 
fingitur  Admeti  regis  pecora  paviffe  ; fed  quia  fol  pafclt  omnia  quac  terra  progene* 
lat,  linde  non  unius  generis  fed  omnium  pecorum  paftor  c.mitur. 

(85)  Pbjf.  /<w.  eh.  Referebantur  in  honorem  Adonidis.  Uti  ode  XXX.  Anacreon- 
tiS  , quae  in  mortem  Adonidis . Evvi  anehe  un*  Inno  in  onore  dello  Jleffo  Adone , eht 
va  fra  gV  Inni  attribuiti  ad  Orfeo.  Jul.  Caf.  Sealtger  Eoet,  Uh.  1.  eap.  4.  pag.  9, 
dopo  d*  aver  parlato  dei  Canti  Eoetici  Pafiorali  in  univerfale  e in  particolare  , dice  : 
Haud  fané  huic  abfimilis , quem  Adonima , & Adoniafmon , & Adoniaoeden  yoca- 
bant  apud  iEgyptios  in  Adonidis  memoriam , cujus  fabula  nota  eft , & confuetudo  , 
tum  ex  Theocnti  poematiis,  tum  ex  allorum  monumentis. 

(87)  Vojf.  ubi  fupra.  lobacchus  canebatur  in  feftis,  & facrificlis  Bacchi,  Ingc- 
minando  io  , io  , io  : item  Bacche , Bacche,  Bacche  : unde  & nomen:  ^ eap.  XFIU 

y Ex  Latinis  de  carmlne  hoc  ( ithyphallieo  ) fic  Tcrentianus  Maurus . 

Ithyphallica  porrò  dicarunt  Malici  poeta:  ; 

Qui  ludicra  carmina  Bacche 
Verlìbus  pctulcis , 

Graio  cum  corticc  phallo, 

Tres  dabant  trochaeos. 

Ut  nomine  fit  fonus  ipfo; 

Bacche  , Bacche , Bacche . 

(88)  idem  léc.  eh.  eap.  xiil.  5.  4.  Hyporchcma  cum  faltaiionc  cantabatur: 
ut  eli  apud  Athenacum  lib.  XIV.  Hujufmodi  & Pindarus  fcrlpfit.  Canebatur  illud 

ad  lyram  5 non  ad  tibiam.  Athenaus  he.  eh.  eap.  € poeta:  femprr  ingenui* 

faltationum  modos  prarftitiierunt , figuras  dcpingentcs,  qur  caniionum  clTcnt  nor*, 
diligcntcr  id  praeferibentes  quod  virile  ac  gcncrofum  euct , quamobrem  & hypor- 
chemata  illa  nuncuparunt . Daleeampius  in  hunc  he.  Quafi  fubfultationes  » quòd  fub 
fiumcris  & cantlonibus  poctarum  faitarcnt. 


iStjo  Dljprt airone  Seconda^ 

Al  fecondo  genere  appartengono  quelle  Ipccle  di  Poe- 
mi t cioè  gli  Encomj  in  commendazione  delle  azioni  virtuo- 
fe,  e de’ fatti  egregi  (89).  Gli  Epinicti  in  lode  de’ Vincitori 
ne’ Giuochi  (90).  Gli  Scolti  ufati  ne’ conviti  in  onore  degli 
Uomini  illuftri  (pi).  Gli  Amatorii  m lode  de’ Giovanetti  * 
e delle  Fanciulle  (92).  GV  Imenei  nelle  Nozze  C93),.  I Siili 
forte  di  Poefia  alquanto  mordace,  e fatirica  ("94} . Finalmen- 
te gli  Epicedj  ^ e i Treni  ne’ Funerali  dei  Defunti  (95). 

Le  fpecie  del  terzo  genere  , che  comprende  gli  Dei , e 
gli  Uomini  fono  i Partenti , e Dafnitici , cosi  detti , perchè 
canlavanfi  dai  Cori  delle  Vergini  ^953  . Gli  OJcoforj  y Poemi  , 

co’  . 

(89)  làem  Vojftus  he.  cit.  5.  j.  Hsec  genera  refert  Proclus  In  Chreftomathia . 
Encomia  quae  dicantur,  fatis  eft  apertiim  vel  è nomine  ipfo.  Primo  enlni  hacc  ap- 
pellatio  orta  ett,  cum  h fiotta  [in  vicis  ] , audientibus  tribulibusj  allcu>us  laudes 
referrentiir,  fic  ut  longlùs  procederct  oratio . 

(90)  lde>n  loc.  eh.  Epinicils,  ficat  vox  indicar,  laiidem  vldnrls  celebrabant  : ut 
funt  Pindarica  omnia:  quod  fatis  olkndunt  tituli , Oiympionicas,  Nemconicac,  ac 
canteri.  Athen.  Dìpnofeph.  lih.  f.  cap.  5.  Ariftopbanes  in  Ciconiis; 

Attagen  fuaviillmce  carnis  in  Epiniciis  coquendiis . 

X>alecamptus  in  himc  loc.  ImtnKÌot  : triumphales  epulse  ; celebritas  prò  pada  vigoria  • 

(91)  Juh  Céif  Scaliger  Poet,  Uh.  i.  cap.  44.  Canebantur  Scolia  in  convìviis , ficut 

alibi  diximus,  in  quibus  poculum  circumhium  àS'os  appellabatur,  quod  non  liceret 
abfqiie  cantu  vel  propinare  vel  excipere  ; ejus  meminit  Tryphon  grammaticus,  «V 
^vopLotTi-ìtoU . VoJjius  loc.  cit.  cxo\io(  fc  effe  dida , quia  fenfiium  inftrumentis  jam 
prococaipatis , 'arque  auditoribus  vino  exfolutis , fumere  barbitum  foleant,  fefeque 
ad  canenduin  [ fic  legendiim  ] hoc  eft,  Incurvare  . Vide  Athen.  Uh.  io. 

Cafauhonum  in  Athd.n&um  Uh.  15.  cap.  14.  15,  Platon,  in  Gorgia , Ciraldum  de  Poet. 
Hijlor.  Dial.  i.  />.  31.  3z.  . ' 

(91)  Vofjìus  loc.  cit.  E’/j«Ti3toc,  vel  puerorum,  vel  virginum  laudes  continebant. 

C93}  Statius  l.  2.  Sylv.'  ult.  v.  87.  3, 

Et  veftros  Hymenxon  ante  poftes 
Feftis  cantibus  ipfa  perfonabo. 

VoJJlus  loc.  cit.  Hymendfus  in  nuptiis  canebatur.  Practerea  carmen  triplex  erar, 
à juvenibus , & virginibus  canebatur  , fponfo  , fponsàque  thalamum 
ingrelTìs . Quo  tempore  etiam  nuces  fpargebantur . Caulfam  adducit,  praeter  alios, 
Muretus  ad  Catulli  carmen  nuptiale  ; quod  perperam  vocant  Epithalamium  , ciiin 
potlus  fit  Hymenarus  : ut  liqiiet  ex  iis , quae  diximus . At  xnTecxolpujjts  dicebatur  , 
cum  ciibitLim  iretur  ; , cum  fponfus,  fponfaque  furgerent. 

(94)  Voffius  eod.  loc.  Siili  convicia  , & irriftones  completftebnntur . Sed  de  hoc 
fatis  acHim  , cùm  de  fatyrica  poeft  ageremus  lib.  3.  cap.  9.  5.  i. 

(95)  Id.  loc.  cit.  Threnus , & Epicedium  funt  In  mortuum  : fed  epicedium , 
polito  cadavere  in  concelebratione  funeris  recitabatur:  threnus  nul.ll  icuipori  adftrin- 
gltur . Vide  Jul.  C&f.  Scaligeri  Poetic.  cap.  50. 

(95ì  Id.  loc.  cit.  §.  6.  Parthenla  canebantur  à choris  vlrginum.  Quod  & no- 
men  ir.dicat,  & Ariftophanis  fcholiaftes  in  Aves  : irotpbivHu  inquit , « al  nrup^im 
9^0?  Parthenìa  , qua:  virgines  canebant.  His  ex.  eo  nomen,  quia,  in  Eaotia  nono 
quoque  anno,  in  Apollinis  fonum  à facerdotibus  S'ff.(pvax  ^ hoc  eft,  lauri,  inferrentur^ 
ac  x^pas  , hoc  eft  chorus  virgineus  hymnum  illuni  panhenium  cantaret  « 
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co’ quali  due  Giovani  d’ Atene  in  abito,  c abbigliatnento  fè- 
minile , portando  un  tralcio  di  Vite  carico  d’  Uve  mature , 
cominciavano  la  Fefta  (97) . E gli  Eutici^  coi  quali  pregava- 
no gli  Dei  di  qualche  grazia  (98). 

Finalmente  fotto  il  quarto  e ultimo  genere,  che  rifguar- 
da  le  cofe  accidentali,  fi  comprendono  i Poemi  Pragmatici  % 
che  contengono  le  gefta  d’ alcuni  j tali  fono  varie  Odi  di 
Orazio  (99).  Gli  Emporìci^  che  trattano  di  Pellegrinaggi, 
e di  Mercatura  (100).  Gli  Apojfolici  ^ che  fcrivonlì  in  gra- 
zia di  chi  fi  fpedifce , e fi  raccomanda  ad  altri  ('loi).  I 
Gnomologici i che  contengono  avvili  intorno  ai  coftumi  (ioa).  ' 
I Georgici  i che  rifguardano  le  cofe  di  campagna  , e le  lodi 
della  Villa,  e dell’ Agricoltura  . Gli  Epìjìalici  ^ coi 

quali  s’  incarica  T efecuzione  di  qualche  comandamen- 
to (1C4). 

Ufarono  inoltre  i Greci  per  ogni  Arte  alcune  particolari 
poetiche  Cantilene.  Per  li  Mietitori  ^ per  li  Mugnai^  per  li 
Fornai  y li  Bagnajuoliy  le  TeJJitrici  y le  Balie  y i Tintori  y ì 
VaJHccieriy  per  li  Tagliatori'  di  legna  y per  li  Nocchieri  y per 

li  2 li 


(97)  toc.  eh.  Ocrxo<p9piy^^  [ prò  quo  alii  fcriburrt,  a^opopiKot  ] erant  carmina , In 

quibus  adolefcentès  duo  Athenis , muliebri  cultu  , osKtjy  , fìve  palmitem  uvis  matu- 
ris  refertum  gefbntes  [ unde  & carmini  nomen  ] feftum  aufpicarentur . De  his 
quoque  Proclus  rem  pleniùs^enarrat . ^ 

(98)  Id.  loc.  eh.  EvKjiKa  y fìve  precatoria , ve]  votiva^  erant  carmina,  quibus 
Deum  alìquid  rogarent.  C^iemadmodum  eÌTnmriKÒi  contrà  eraht  ; quibus  ailquid 
imprecarentur  . Vide  Rhodiginum  Led.  Antiq.  lib.  VII.  cap.  V. 

(99)  Id.  ut  /apra  5.  8.  HpseypLoiTtKÙ  y inquit  ; quae  res  gelìas  aliquorum  contl- 
net . Hujufmodi  complures  funt  odac  apud  Horatium . 

(100)  Loe.  eh.  È'^i^iropinà  funt,  ubi  pe’regrinatio , ac  negotiatio  fe  oftendit. 
Intelllge  vero  peregrinationes  hominilm . Nam  qua?  Diviim  creduntur , ad  hymnos 
pertinent  : ut  illx  ApoHinIs  ad  Delios,  & Milefios;  Diansc  apud  Argivos . Cujufmo- 
di  hymnos  Bacchylides  rcliquìt  : ut  eli  apud  Menandrum  lib.  i.  cap.  4.  de  Genere 
demonftrativo . 

(101)  Id.  qui  fupra.  dicuntur,  qu2e  fcrlbuntur  In  gratiam  ejus , querri 

dimlttimus , & alteri  commendamus.  Cujufmodi  argumentum  etiam  in  epigramma- 
tis  videas:  ut  quibiifdam  amatorlis  in  A^y^oKoyioce  «&c.  , 

(102.)  Loe,  eh.  VvupLQKoymà  continent  m-ttpetmoriv ^ five  admonitlonem  de  mori- 
bus apud  Horatium  miiltae  funt  Odae  'frocpouvsTiTitu . 

(103)  Id  ut  fupra.  TiOùpyiv.à.  loquiintur  de  agri  fitu , & habitu . Neutlquam  ve- 
ro huc  pertinent  Hcfiodi , vel  Maronis  yiapyixd . Sed  od£e,  .quae  ruris,  vei  agricul- 
tursc  laudatloncm  continent  ; ut  Horatli  fecunda  libro  Epodón . 

(104)  Vojf/ìus  loe.  eh.  vocantur , qux  dantur  alicui  ad  obeunda  man- 

data. Atque  hxc  ea  funt  genera,  quae  Proclus  in  Chreftomathia  apud  Photium  rc- 
cenfet . 


aja  Tìlffcrta^one  Seconda. 

lì  V afiori  ^ e per  le  Dorme  che  piangevano  > c lodavano  i 
Morti  C105). 

Dai  Ritmo  poetico , di  cui  abbiamo  fin  qui  trattato  » 
faremo  ora  palTaggio  al  Mufico  » che  poffiamo  confiderare  e 
nel  Canto , e nel  Suono , c nell*  unione  d’ amendue . Per 
Canto  noi  qui  non  intendiamo  che  il  folo  Canto  Mufico, 
che  con  la  voce  umana  vien  formato  , e che  feorre  per  in- 
tervalli Mufici  9 de’  quali  vien  compofta  la  noftra  Melo- 
dia Il  Canto,  come  notano  Ifàcco  Voflìo  (107),  c 

Giambattifta  Doni  (108),  fia  pur  elegante,  e grato  quanto 
fi  voglia , ogniqualvolta  però  non  fia  a qualche  legge  dì 
Ritmo f o Metro  legato,  ftantecchè , come  afferifee  Arilìote- 
le,  r Uomo  naturalmente  fi  diletta  del  Suono,  o fia  Canto, 
e del  Metro  non  farà  che  un  Canto  vano,  e privo 

d’  ogni  forza . 

Da  cinque  in  fei  fecoli , da  che  è fiata  Introdotta  nella 
noftra  Mufica  tanta  diverfità  di  Figure^  ferabra  che  l’arte 
Metrica  , e Ritmica  debba  elfer  giunta  ad  una  fingolar  per- 
fezione , perchè  con  la  varietà  di  tali  Figure  abbiamo  tanti 
mezzi  per  cfprimere  qualfifia  forra  di  Ritmo  e di  Metro.  In 
fatti  ha  la  Mufica  le  Lorjghe  ^ e le  Brevi  ^ vocaboli,  che  v’è 
luogo  a credere  certamente  abbia  prefo  dalla  Poefia 

La 

(105)  Athendus  Deìpnofopb.  Jth.  XIV.  cap.  $.  Cafauhonus  im  eod.  /«r. 

(io5)  Vedi  T.  I.  Stor.  della  Mujìca  Differt,  %.  pag,  17^» 

(107)  Ifaac,  VoJJius  de  Poem.  Cant.  ^ Virth.  Rhyth.  Pr&fat.  Quippe  CUm  om- 
»Ts  cantus  aut  harmonia  quant  nnvis  eleg^ns,  fi  & verborum  ìntdleidhis  & mocus^ 
ablrnt  allqaid  fignifionres,  nlhll  mli  inanem  continct  fonum . 

(108)  Gio:  Batt.  i>om  in  ’uxrj  luoghi  deVe  fue  Opere  y ma  fingolarmente  nel  Difior» 

Iella  RitmopeU  de’  •Oer/t  latini  pag.  103  104.  T.  ^ quello  che  diciamo  Aria 

ii  volgare,  non  bene  fi  poifa  efprimcre  con  ui:a  fola  parola  nè  m Greco  , nè  in  La- 
tino: j.erchè  abbraccia  due  cofe,  cioè  quello,  che  i Greci  dicono  Melos,  ì Latini 
Wodos , e il  Ritmo  così  detto  da’"  Greci , che  i Latini  chiamano  Numeros  ; ed  è 
veramente  pane  piu  principale  dell’ Aria,  che  non  è il  Melos,  come  nella  pittura 
il  di  èt^no  predomina  al  coionto  ; e perciò  da  Marziano  Capella  con  dottrina  de* 
pitagorici  vien  rifi  riro  alla  parte  marcuilna,  come  11  Melos  alla  feminlle^ 

(109)  Arijloteles  Prohlem.  19.  r?.  38.  Sed  enim  numeri  propterea  mulcent, 
jqiila  ratum  , ordinarunque  computanai  numerum  habenf,  moventque  nos  prò  fili 
jcquabili  ferie  ordinale . MOtus  enim  f'miliarior  narurac  efi  ordinatus,  quam  inor- 
dinatus:  itaque  fecundiim  naturam  hic  magis  effe  pnobuiir.  Argumerrtum , quod  cum 
ordinate  & laboramus,  &bibiiTus,  comedi mus  , naturam,  virefque  noftras  & fer- 
vamiiSr  ^ aiigemus.  Centra,  inordinare  cum  agrmus , depravamus  naturam,  at- 
que  de  Tuo  llatu  dimovemus  : moroos  enim  nacuralis  ordinis  corporum  efie  motio- 
nes  nulUim  dabmm  efi. 

{tiOf  Vedi  nel  t,  Tomo  della  prefinte  Storia  Differt,  %.  p,  *13. 
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Figure  Maggiori,  e Minori  della  Mufica,  con  i loro  rifpettivi  Tempi. 

Semìfujen . 

Fujea. 

Semicroma . 

Croma . 

Semiminima . 

Minima. 

Semibreve . 


Semibreve . 


Breve . 


Longa  » 


FIGURE  MAGGIORI. 


Majftma 
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La  Longà  vieti  con(iderata  dal  Poeta  per  due  tempi , cioè 
un  battere,  detto  Thejis , e un  levare,  detto  Arjis  (ni), 
c il  divide  in  due  Brtvi , ognuna  delle  quali  ha  il  valore 
di  un  tempo.  Il  Mufico  però,  oltre  la  Longa^  ammette  un’ 
altra  Figura  di  maggior  valore , che  è la  MaJJima  equiva- 
lente al  valore  di  due  Longhe  ^ col  dare  alla  Maxima  il  va- 
lore di  otto  Battuta , che  fono  Tedici  Tempi  del  Poeta  , c 
di  quattro  battute  alla  Longa  , che  fono  otto  Tempi , e due 
battute  alla  Breve^  che  fono  quattro  Tempii  affinchè,  divi- 
dendo ogni  Figura  in  due  parti  uguali,  venga  a ftabilire, 
cosi  obbligato  dall’ Arte  del  Canto,  del  Suono,  e del  Con- 
trappunto, tanta  varietà  di  minori^  cioè  di  minor  va- 

lore. Divide  egli  perciò  ìk  Breve  in  due  Semibrevi^  a ciafcu- 
na  delle  quali  dà  il  valore  di  una  battuta,  e di  due  tempi. 
Suddivide  la  Semibreve  in  due  AUnime  y e la  Minima  in  due 
Semiminime  , quella  in  due  Crome  , e la  Croma  in  due  SemA 
crome  y e ognuna  di  quelle  in  due  Fujee  y che  in  due  Semi- 
fufee  fi  dividono  (iii).  In  .tanta  diverllrà  di  divifioni  può 
fervire  la  Figura  divifa  per  efprimere  la  Sillaba  longa  , e le 
due  Figure  detratte  dalla  divifione  le  Sillabe  brevi.  Egli  è 
certo  per  fentimento  di  varj  de’  noftri  Autori  appoggiati 
air  autorità  degli  antichi  (113),  che  era  in  ufo  apprelTo  de* 

Gre- 


fiii)  Zarlino  Inflh.  Harmon.  P.  J.  cap.  EiUt.  1589.  Se  noi  Confideraremo  le 
qualità , che  fi  ritrovano  nella  Battuta  & nel  Polfo , che  dai  Greci  è detto  'S.tpuyiiU , 

ritrovareiTio  tra  loro  molte  convenienze Et  fi  come  la  Medicina  chiama  il 

primo  movimento  St/rox/?;  & il  fecondo  AiaeroX;;;  così  la  Miifica  nomina  la-Po- 
fitlone,  ovvero  il  Battere  OeVu , & la  Levatione  h'ptnc.  Jo:  Bapt.  Donius  de  Praejì^ 
Muf.  Veter.  Uh,  1.  T.  1.  pag,  143.  Quod  fi  Rhythmicam  manuum  pediimve  percuffio- 
neiTj , quae  In  Ailin  , ac  Thelin  dividitu»-,  attendamus,  longe  hlc  etiam  feliciores , vcl 
folertiores  potius  fuifle  videntur  antiqui,  llli  enim  ab  Arfi  incipiebant,  nos  aTheli. 
(iiz)  Hella  Tav.  III.  veggonji  efpofle  le  Figure  Maggiori,  e le  Minori, 

(113)  Acron  in  Poet.  Horat.  v.  174. 

^ legitimumque  fonun  digitls  callemus , & jnre» 

Sic  expon.  Digitis  au:em  & aure,  quìa  fonus  metri  pollicis  ftrepitii  , & auris  per- 
ceptione  probari  folet , unde  & Dadyli  pedes  quidam  di<^li  (unt , & ipfi  pedes 
appellati  funt , qiionlam  fonum  metrorum , pulfu  pedis  noftri  adjuvamus . Gio: 
Bat.  Doni  Tratt,  della  Mujica  Scenica  cap.  40,  T.  %.  pag.  117.  Ma  che  gP  Iftrlo- 
ni  fi  movelfero  a tempo  di  Muftea,  e che  fi  ufalfe  la  battuta  ne’ Teatri , oltre 
molte  prove , che  fe  ne  potrebbero  addurre  [ come  dall*  ufanza  , che  avevano  i 
Sonatori  di  farla  col  piede]  fi  può  anco  conofeere  da  un  luogo  di  Quintiliano,  che 
moftra  , che  gli  Attori  avevano  in  pratica  ogni  varietà  di  gefto , ed  efprimcvano 
con  le  paufe  efattamente  le  diftinzioni  de’  loro  ragionamenti . Non  enim  [ dice 

Quin- 


2^4  Dljfertaa^onc  Seconda. 

Greci  la  Battuta , ma  non  abbiamo  però  alcun*  indizio  t che 
avelTero  tanta  varietà  di  Tempii  come  abbiamo  nella  noftra 
Miifica  . Qualche  forta  di  Tempi  fa  d*  uopo  che  effi  aveflero 
corrifpondenti  in  generale  ai  noftri , come  fono  il  Tempo 
Duplo  ^ il  Triplo  o Sejquialtero  e il  Sefyuiterzo  ^114),^  ma 
non  già  tanti  altri  Tempi  dal  Mufici  dei  fecoli  XII.  XHI. 
XI V.  e XV.  praticati  (115).  A noftri  giorniS  fuori  della 
MajJìma  , Longa  , figure  per  una  parte  di  maggior  valore  » 
e della  Semicroma^  Fujea  y e Semìfujea  per  T altra  parte  di 
minor  valore,  tutte  le  medie,  che  fono  la  Breve  y Semibre* 
vdy  Minima  y Semiminima  y e Croma  y hanno  ciafcheduna  il 
proprio  particolar  Tempo  y dì  cui  fono  principal  Figura. 

I Greci , così  pure  i Latini , oltre  il  diverfo  valore  delle 
Sillabe,  hanno  varj  Accenti,  i principali  fono  Acuto  y Gra-^ 
ve  y e CirconJleJJo , V Acuto  fi  elprime  col  far  pid  acuta,  e 
proferire  con  maggior  forza  la  Sillaba  , e il  Grave  al  con- 
trario coir  abballare,  e preferir  la  Sillaba  con  minor  forza; 
il  Cìrconjlejfo  fi  compone  dell’ uno  e dell*  altro.  Nella  noftra 
Alufica  il  principio  , o prima  percuflione  della  battuta  efpri- 
me  r accento  Acuto , e il  fine  , b feconda  percuflione  della 
battuta  l’accento  Grave  (116).  Così  pure  ogni  Figura  di 

mag- 

Quintlliano]  [Injììt.  lìb.  ii.  cap,  Comoedam  elTe , fed  Oratorem  volo.  Quare 
ncque  in  geftu  perfequemur  omnes  argutias;  nec  in  loquendo  dirtindionibus , tem- 
poribus, adfedationibus  [ affedionibus  J molefìe  utemur , ut  fi  fìt  in  feena  dicen- 
dum  . Vedi  Encycloped.  T.  i.  Edit,  Lucq  pag.  131.  ma  fmgolarmente  Monf.  Burette 
i Dijfert,  fur  le  Rhytme  de  V Ancien.'  Mujiq.  T.  5.  Hijl.  de  -l*  Acad.  Roy.  de  Infcript, 
pag.  151.)  il  quale  parlando  eruditamente  del  Ritmo  degli  Antichi^  efpone  qual  foJ[e  ^ 
e come  da  ejji  tifata  la  Battuta  . 

(114)  Vedi  Monf.  Burette  loc.  cit. 

<115)  Vedi  la  Tav.  IV, 


^ Sogna  il  guerrier  le  fchie  re  le  felve  il  caccia  tor . 
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nìaggiof  valore  feguita  da  alcun’  altra  Figura  di  minor  va- 
lore efprime  l’accento  Acuto  ^ e il  Grave  le  Figure  di  mi- 
nor valore  ; in  oltre  fra  le  due  Figure  di  minor  valore 
componenti  una  di  maggior  valore  , la  prima , purché  fia 
in  principio  di  percuffione,  ferve  all*  accento  Acuto  ^ e la 
feconda  al  Grave  ^117).  Niuna  cura  fi  prende  il  Mufico 
del  Circonfleflb,  praticandolo  in  qualfifia  pofizione , e con 
qualfivoglia  Figura.  Un’efempio  di  Poefia  e Mufica  Greca 
ridotto  da  Monfieur  Burette  con  tutte  le  accennate  qualità, 
. fu 


Ctoi  Ècttt.  Doni  perciò  in  quejìo  propojito  ci  dà  un  helV  avvertimento  del  feguente  te^ 
nore  {Tratt.  della  Mufica  Scenica  cap.  41.  pag,  ili,  T.  i.  ) . . , . bifogna  avvertire, 
che  ficcome  nel  recitare  un  verfo , per  dempio  : 

Canto  TArmi  pletdfe,  e ’I  Capitano 

Benché  clafciina  dì  quefìe  cinque  parole  abbia  il  fuo  accento  acuto , tuttavia  In 
virtù  della  conndllone  locutoria,  tre  foli  fe  ne  fentono , nella  prima,  fella,  e de- 
cima, facendoli  gli  altri  gravi;  così  avviene  anco,  che  nell’  iilelTe  lìllabe  fi  fenta 
qualche  piegamento  di  voce , proferendoli  le  altre  con  ^ un  tuono  uniforme , che 
Quintiliano , e fortiinaziano  Retore  con  nome  Greco  chiamano  Monotonia  . 


cento  larve  in  feno  Ho  mille  furie  in  fen  . 


4 5 6 DiJ/crta^otje  Seconda . 

fii  già  nel  primo  Tomo  della  prefente  Storia  dimortratoj 
in  cui , per  fupplire  alla  mancanza  delle  Figure  appreflb  de* 
Greci,  fi  fervi  il  lodato  Autore  della  Alimma  per  efprimere 
la  Sillaba  longa^  e àt\\?L  Semimimma  per  efprimere  la  Sillaba 
breve.  Segnò  ancora  {'Accento  acuto  fu  *1  principio,  o per* 
cuffionc  della  Battuta,  o fu  la  prima  delle  due  Figure  ^ e 
l'Accento  grave  fu  la  feconda  delle  due  Figure  (ix8). 

Efpofto  quanto  fpetta  all’Orazione,  e al  Ritmo,  refta 
l’altra  parte  della  Melodìa,  che  è il  Canto,  a cui  va  an- 
neflb  anche  il  Suono.  Qual  forza  abbia  il  Canto,  fi  può 
agevolmente  dedurre  da  ciò  , che  della  Voce  lafciò  fcriito 
Platone  nel  fuo  Timeo  (i  19) . La  Voce  ^ dice  egli,  è un  certo 
percotimento  dell*  aere , penetrante  per  le  orecchie , e per  lo 
cervello  i e per  lo  (àngue  Jino  all*  anima  ^ In  fatti  pochi  fon 
quelli , che  nel  fentire  una  bella  voce  modulata , e ornata 
di  tutte  quelle  qualità  , che  la  rendono  all’  udito  umano 
grata  , non  fentano  qualche  fingolar  movimento  d’  animo  , 
0 appena^  come  dice  Cicerone  (120)  , 7?  può  efprimere  quanto 
infuìfca  negli  animi  teneri  e molli  : imperocché  eccita  i lan* 
guenti , e fa  languire  gl'  incitati , e rilojfa  , e rtfringe  gli 
Animi,  Per  formare  una  giufia  idea  del  Canto,  e del  Suono 
de’ Greci,  fa  d*  uopo  fpogliarll  affatto  dell’ idea  della  noftra 
Mufica  , affine  di  concepire  qual  foffe  il  valore , e qualità 
della  loro  , effendovi  fra  di  loro  una  notabile  differenza , c 
avvegnaché  d’ogni  una  grande  fia  la  forza  per  movere  gli 
affetti  umani , diverfi  però  fono  ordinariamente  i mezzi 
per  cui  ottengono  l’ intento . 

Tutto  lo  Audio  de’  Greci  era  di  efattamente  confor- 
snarfì  mediante  la  Mulica  alla  natura  umana , coll’  ufare  i 
mezzi  più  efficaci  per  muovere  gli  affetti  , fecondo  1’  oppor- 
lunità , ora  fer; , ora  vivaci , ora  melti  i ora  allegri , ora  pa- 
cati , 


(il 8)  Tow.  1.  Star,  della  Mufisa  Dijfert.  %,  pa^.  10,7.  fe<f. 

(X19)  Flato  in  Timdo  pag.  mibi  71  Fx  verjìone  Mar/ìl,  Ticini,  Omnino  Igitur 
vocem  ponamus  pulfatlonem  quandam  ab  acre,  per  aurcs  cerebrumque  & iangulncm 
ufque  ad  animam  penetra ntem . 

(irò)  Cicero  de  Legih,  38.  Cancndl  fonis  varlis  nlhll  tam  facile  In  animos  te- 
neros  ac  molles  ànfluit , quorum  dici  vlx  poteft  quanta  fit  vis  in  utramqiie  partem  : 
nam  & incitar  langucmcs,  & lanaucfacii  czeitatos , & tura  remiuit  aniraos,  W» 
«ontrahit.  » ® » 
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cati , ed  ImpetuclI,  avvifandofi  effi , al  diredi  Cicerone,  una 
fomma  erudizione  effer  polla  nel  Suono,  e nel  Canto  (ni). 

Ma  lafciamo  da  parte  T efpreffioni , che  toccano  in  gene- 
rale la  Malica  de*  Greci  , e venghiamo  al  particolare  del  lo- 
ro Canto,  e Suono;  e benché  non  fol  malagevole,  ma 
impolfibile  eziandio  lì  renda  il  poter  dimoftrare  quali  efli 
folTero  in  efecuzione  fenza  la  viva  voce  de*  Cantori  , e il 
fuono  de*  Sonatori  di  que’ tempi  (112),  con  tutto  ciò  pro- 
cureremo nel  miglior  modo,  che  per  noi  lì  potrà,  di  darne 
una  qualche  idea;  onde  il  Lettore  feoprir  pofla  la  differenza 
del  Canto  , e del  Suono  de’ Greci  da  quello  de’ tempi  noftri. 

Avevano  i Greci  tre  Generi  di  Mufica,  cioè  Diatonico^ 
Cromatico  ^ ed  Enarmonico^  gl’  Intervalli  dei  quali  erano 
molto  fra  di  loro  diverfi  (123).  Ulavano  il  Diatonico  per 
efprimere  e muovere  gli  affetti  gravi , robufti , e fermi  (124). 
Il  Cromatico  per  eccitare  gli  affetti  molli  , infinuanti , e pa- 
tetici (125).  D Enarmonico  ^ per  fe  Iteffo  fevero  , e atto  ad 
efprimere  la  maeftà,  e il  decoro  (126).  Non  contenti  degli 
accennati  tre  Generi  ^ vollero  inoltre  in  ciafeuno  d’ effi  in- 

X k tro- 

(izi)  Cicero  TufeuK  QuaJI.  Uh,  i.  Graeci  fummam  'eruditionem  lìtam  cenfebant 
in  nei'vorum  vocumque  cantlbu^. 

(ixi)  Io  penfo  che  delU  Mujìcct  sì  vocale^  che  Jlrumentaìe  ^ per  ciò  che  riguctr^ 
det  V efecuzione , poff^  io  Jieffo  che  dicono  gli  eruditi  della  lingua  Latina,  Giot 

Batt.  Doni  ( De  Frdflant.  Mujìc,  Vet,  T.  i.  Oper,  pag.  139.  ) parlando  non  già  di  ciò 
che  di  effa  trovaji  fcritto  ^ ma  del  modo  di  pronunziarla  ^ dice:  Latina  quidem  verba 
me  in  lls  agnoiccre . . - . . promintiatlonem  autem  veram  , .germanam  , ac  yeterem  , 
minime  ufquam  gentium  ;•  fed  aliam  omnino,  corruptam,  infradam , fordidam,  ac 
barbaram^  atqae  eoufque  a prifea  illa  majellate  degenerantem , ut  in  abfonam 
piane,  ac  fervi  lem  fpeciem  commutata  fit , & ut  ii  teftantur  qui  hac  de  rediligen- 
ter,  ac  fubtiliter  commentati  funt  (quorum  optimos  quofque  non  ofeitanter  evolvi) 
vix  ullum  Latinitatis  vcftiglum  in  iis  deprehendas . E ficcome  non  è pojfihile  gujlare 
la  perfezione  della  pronunzia  perfetta  della  Latina  lingua  , fenza  la  cuiva  voce  dì 
un  latino  di  que*  tempi  , così  lo  flefjo  dohbiam  dire  rapporto  alla  perfezione  del  Cante 
t del  fuono  de*  Greci  nell*  efecuzione  • 

(ixj''  Fedi  Stor,  della  Mufica  T.  1.  Differì,  1.  pag.  S9.  alibi , 

(114)  Manuel  Bryennius  Harmonica  Uh  i.  feól.  7.  Sciendum  enim  eft,  qiiod 
gcnus  Diatonuin  gravem,  robuftam  & firmam  indolem  ollentat . Fide  Meihomii 
Not,  in  Arifloxen.  pag.  91. 

(12$)  Manuel  Bryen.  loc.  cit.  Chroma  vero,  magis  inflnuantem,  & patheticam . 
Meibomius  loc.  cit,  Chromaticum  autem  molle  ac  femineum . 

(ii6)  Meibomius  uhi  fupra»  Mine  genus  enarmonium  feverum  fuit  habitum, 
majeftate  ac  decorc  plenum , ab  apta  omnium  chordarum  conjundione  denominatum . 
Vitruvius  Architeli,  Uh,  5.  cap,  4.  Eft  autem  Harmonia^  ( id.  Enarmonici  generis  ) 
modulatio  ab  arte  concepta,  & ca  re  <:antio  ejus  maxime  gravem  ^ egregiam 
habet  autontatem. 
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trodurre  diverfità  di  Specie  , dèlie  quali , e dei  Generi  indi- 
cati già  àbbiam  parlato  nel  primo  Tomo  ^127).  Nella 
noftra  Mufica  non  abbiamo  che  un  folo  Genere  Diatoni- 
co  (i28j)  con  qualche  mefcolanaa  di  Cromatico  ^129),  e 
di  ambedue  una  fola  fpede  ; ed  ecco  per  quella  parte  una 
non  piccola  differenza  tra  il  Canto,  e il  Suono  de’ Greci,  e 
quello,  de’  noftri  giorni . 

Frammifchiavano  dfi  un  Genere  con  l’altro,  ora  il'  primo^ 
col  fecondo,  o col  terzo,  ora  quello , ora  quello  con  l’uno, 
©' con  l’altro,  fecondo  che  richiedeva  if  bifogno  (130),.  Di 
tal  mcfcolamento  fiamo  noi  privi,  per  elfer  , come  abbiam* 
detto,  il  noftro  Cenere  \jh\  £oìo  mifdiiato  col  fuppoflo  Cro- 
matico . 

Avevano  elfi  tredici , e pofcia  quindici  Tuoni , i cin- 
que primi  e principali,  cioè  il  Borio  ^ il  Frigio^  il  Lidio 
Y EoHo.i  e W JafHo  ufui  da  Cantori  ugualmente  che  da  Suo*’ 
natori',.  fervendo  gli  altri  Tuoni*,  per  lo  pius  per  li  foli 
llrumenti  sf  gi*avi , che  acuti  03’^')  • Sfavano  il  Boriò  per 
imprimere  il  coraggio  nei  Soldati  combattenti;  il  Lidio  ^ e 
lì  Frigio  per  eccitare  l’uno  il  pianto  e il  dolore,  e l’altro 
il*  diletto  e il  piacere,  e cosi,  gli  altri  Tuoni  avevano*  ogn* 
uno.  la  loro  fing.olar  proprietà,  come  a fuo  luogo  dimoftre- 
remo.(i32.).  Abbiamo,  ancor  noi.  L Tuoni.,  i>  quali,  fuori 

de- 


(117)  Tow.  1.  pag.  160.  Il 8.  116: 

(118)  Il  Diatonico  che  ujìamo  nella  nojlra  Mujica  figurata  t*  accofia  piti  d*  ogn* 
altro  Sintono  di  Tolomeo^  che  procede  per  un  Semituono  maggiore  \6,  15.,  per  un 
Tuono  maggiore  p.  8. , e per  un  Tuono  minore  io.  9.  Il  Diatonico  praticato  dagli 
f.cclefiafliéi  nel  Canto  fermo  è in  tutto  fimile  alV  antico  Diafano  Diatonico  compojlo  di 
un  Semituono  minore  detto  Limma  i$6.  145.,  e di  due  Tuoni  maggiori, 

(119)  Cromatico  da  noi  mefcolato  col  Diatonico  non  fi  può  dir  vero  Cromatico  y 
ptrchì  troppo  lontano  dàlie  otto  fpecie  del  Cromatico  dagli  Antichi  fiahifite  , ma.  pii 
tofio  potremo  nominarlo come  alla  pag,  97,  del  primo  Tomo  ■ della  prefente  Storia  ^ 
Mufica  Falfa  , Finta , Cólorata , Congiunta  , ed  Alterata , 0 pure  , come  giudiciefa^ 
mente  fece  Già:  Giufeppe  Fux  (Grad,’ad  'Parnaff,  lib,  i.  cap,  pojlrem,  pag.  35»)  GCr 
nus  Cromaticuriì  modernum’. 

(130)  Alla  pag.^  III.  1x3.  114  del  primo  Tomo  trovan/t  praticamente  efpojle  tuU> 
te  le  virie  mefeotanze  dei  tre  Generi  '. 

(1.31)  Manuel  Bryennius  Harmonicx  lih.  i.  lell,  8.  p^gf»  $90.  edit.  Oxon,  1699, 
dopo  di  aver  parlato  di  alcune,  proprietà  dè*  Tuoni  principali  ^ dìfeendendo  ai  coliate.^ 
tali  foggiunge  ; Reliqui  potius  in  organorumr  conftitutione  confpiciuntur  , quac  in 
longlffinais  fy^ematls  adhibentur. 

(151)  Da  una  Dijfertazione  de*  Tuoni  Greci  'efpofia  nehfeguente  Tomo. ^ , potrà  ' mey 
gito  comprenderc.il  Lettore  y quanto  or  a idi  pajfaggio  viene  indicato'. 
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degli  Ecclefiafìrci , nella  Mufica  figurata  fi  vuole  che  rida- 
canfi  a due  foli  > e fono  Tuono  di  terza  maggiore  , e di  terza 
minore  (*33)»  1^  cui  proprietà  fono  certamente  non  po« 
co  diverfe  nel  muover  gli  aftetti , ma  , a giorni  noftri  fpe* 
cialmente  , cosi  di  frequente  mefcolati  fra  ambidue , sì  ira 
riguardo  alia  noftra  Melodìa  , che  àH’  Armonìa , che  non 
poffiamo  perfettamente  fperimentare  i loro  particolari  effet- 
ti (tS-t)'  accordature  però  de’nofiri  Jìabili  Strumenti., 
come  Organi,  e Clavicembali , ben  ponderate , poffono  fom- 
niiniftrarci  maggiore  diverfità  d’ affetti  C135) , e in  qualche 
modo  èqui  valere  alla  quantità,  e diverfità  de’ Tuoni  Oreci. 

Ufavano  \no\Xrt  lì  Mutazione  di  Tuono,  paffando  effi  dair 
uno  all’  altro  fecondo  richiedeva  la  varietà  de’  loro  feriti- 

K k a men- 


(133'>  Dacché  fi  è fempre  più  avanx.ato  alla  perfezione  il  Canto  figurato  e V arte 
de^  Contrappunto,  infenfihilmente  diminuita  fi  e la  cognizione  e l'ufo  degli  otto  Tuoni 
del  Canto  Ecclefififtico  , che  nel  nafeere  del  Contrappunto  ne  furono  da  hafe  e il  fonda^ 
mento.  Alla  fine  , nel  fecolo  prefente.^  i ^Compefitori  <di  'Mufica  'Ecclefiajlica  , 0 per  mo- 
tivo ( come  ejfi  vogliono  ) , che  lo  Jlar  legati  a tali  Tuoni  , privi  le  loro  Compofiziotù 
del  buon  gufi 0 , vocabolo , quanto  facilmente  ufato  , altrettanto  difficile  a fiabilirrre  il 
fuo  vero  fignìficato',  0 fia  perchè,  come  è più  verìfimtle  , troppo  grandi  fono  le  difficoltà, 
che  incontra  il  Compofitore  ad  uniformarfi  alla  natura  di  tali  Tuoni.,  hanno  perdo 
abbandonato  il  loro  Sifiema , e ne  hanno  introdotto  e abbracciato  un  nuovo  , quale  con- 
fiderà i Tuoni  di  due  forta  , 0 Maggiore  , 0 Minore  , defumenuo  'il  Maggiore  dalla  ter- 
za maggiore  della  Nota  fondamentale , ed  U Minore  dalla  terza  della  fuddetta  Nota.-, 
Non  è piccolo  certamente  il  vantaggio  Aa  quefio  nuovo  Sifiema  di  Tuoni  ricavato  j ma 
maggiore  fempre  farà  dalla  perfetta  cognizione  ed  ufo  dell*  uno  e dell*  altro  Sifiema , 
(154)  Effiendo  la  Modulazione  una  ddle  più  grate  qualità  della  nofira  Mufica, 
thè  confifie  nel  pajfagglo  continuo  da  un  Tuono  ad  un  altro,  ne  viene  perdo  a non 
poterfi  gufiare  la  proprietà  di  dafeun  Tuono , perchè  poco  vi  ci  fi  ferma , In  oltre  pren- 
daji  fatto  gli  occhi  la  Tavola  dei  15.  Tuoni  de*  Greci  pofia  nel  primo  Tomo  alla  feconda 
Dijfcrtazione  pag.  i^op. , e fi  confideri  in  ’una  Compofizione  a 4.  voci , Sia  quefia  per 
eftmpio  del  nofiro  primo  Tuono  autentico  degli  Ecclefiafiici , in  cui  il  tenore  fi  efienda 
oselle  corde  del  Tuono  Dorio;  il  Baffo  efienderfi  deve  per  neceffità  nelle  corde  dell*  Ipodo- 
rio  corrifpondente  al  nofiro  fecondo  Tuono  piagale  s il  Contralto  s*  efienderà  fulle  corde 
dell*  Iperfrgio  i e il  Soprano  fu  quelle  dell’  Ipereolio  , 0 Iperlidio  . Ed  ecco  la  -nofira 
Mufica  un  mefcolamento  continuo  di  varj  Tuoni , che  d impedì f ce  il  poter  gufiare  U 
particolari  proprietà  di  dafeun  Tuono  da  fe , 

(135'  £'  noto,  che  negli  Strumenti  fi  abili  , come  Organi,  Clavicembali  , e fi.mili , 
il  tafio  che  ferve  per  la  corda  D t ferve  ancora  per  la  corda  E b , <?  ‘così  degli  altri  i 
b . C’  in/egna  la  Teorica  , che  la  diff  erenza , la  qual  corre  tra  V uno  e l*  altro  è di 
un  Diefis  Enarmonico  moderno  tra  11%.  115.  che  quafi  s*  accofi a -a  due  Comma  . Sicché, 
acciocché  V ifieffo  tafio  dia  un  juono  , che  ferva  tanto  per  Dj,  che  per  E\ì  fa  duepo 
accrefeere  il  ^ verfo  l*  acuto , e diminuire  il  b verfo  il  grave  tanto  che  fe  ne  formi 
un  fuono  fola . Da  dò  ne  viene , che  il  crefeere  più  del  giufio  i tr  i ^ ’d  calare  fimtl- 
mente  i b,  quefii  fi  rendano  più  languidi  , e quelli  più  incitati.  Ed  ecco  perdo  come 
anche  nella  nofira  Mufica  gli  Strumenti  Jìabili  ci  Jornminifirano  un  mezzo  per  efpri^ 
mere  diverfità  d*  affetti  » 
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nienti  efpreflì  colle  parole.  Abbiamo  ancor  noi  la  Mutazio- 
ne di  Tuono , ma  di  natura  diverfa  , né  difpofta  nell*  ifteflb 
modo  > che  quella  de’  Greci , per  imprimere  la  divcrfuà  degli 
affetti  (13Ó). 

Avevano  elfi  tre  forta  di  Canto , il  NomicOi  il  Ditiram^ 
bica,  e il  Tragico.  Nel  Nomico  ufavano  le  corde  acute  ^ 
nel  Ditirambico  le  medie,  e nel  Tragico  le  gravi 
Abbiamo  certamente  ancor  noi  quefU  tre  ordini  di  Corde  , 
ma  le  ullamo  noi  con  tanta  efattezza , e feparatamente  , o 
pure  fenza  alcuna  , o almeno  con  poca  diftinzione  , o cer- 
chiamo pili  torto  di  far  pompa  di  grande  eltenfion  di  voce, 
e di  un  maggior  numero  di  corde?  Potremmo  però,  volen- 
do ,,  non  effere  ai  Greci  inferiori  . 

Era  finalmente  ancora  in  ufo  preflb  de’ Greci  il  Canto 
da  elfi  chiamato  Sìftaltico  ^ cioè  riftretto , il  Diajlaltico . 
cioè  dilatato  , c il  Medio  ^ o fia  temperato  . Col  Sijìaltìco 
eccitavano  gli  affetti  teneri,  e men  virili,  come  l’amore, 
il  pianto,  la  compalfione  ,.  ed  altri  di  iTmil  fitta.  Il  DìaJìaU 
fico  ^ canto  magnifico  efprimente  magnanimità  , fortezza  , co- 
raggio  , fatti  eroici  &c. , era  ufato  da  loro  nella  Tragedia  . Col 
Medio  riducevano  T animo  alla  quiete,  e tranquillità,  e pro- 
movevano gli  affetti  liberali,  e pacifici  &c.  e fe  ne  fervi  va- 
no negl’  Inni , Peani , Encom; , Configli , ed  altri  fimili  (*138) 

Non 


(135)  Sje  non  foffe  a giorni  nojlrt  tanto  negletta  la  Mufica  del  Madrigali  dei  due' 
fecali  andati^  avremmo  campo  di  fperimentare  la  diverjitd  d*  affetti,  che  fi  Jludiaron» 
d'  introdurre  in  una  tal  forta  di  Mufica  tanti  Uomini  celebri , di  cui  a noflri  giorni 
abbiamo  quafi  affetto  perduta  la  memoria.  Tra  quefii  nel  fecolo'  XVI,  fi  dijlinfer» 
Ciprian  Rore  Giacomo  Arcadelt , Orlando  Lajfo  , Ciò:  Tierluigi  da  Paleflrina , Lucca 
Marenzfo , Gio:  Maria,  e Gioì  Eerirardino  Nanini , Claudio  Merulo  , Filippo  di  Mon» 
le  ; e nel  fecolo  XV 11^  Claudio  Monteverde  , Marco  da  Gagliano , Pomponio  Mena , An- 
tonio Cifra  ^ il  Principe  di  Venofa  , Domenico  Mazzocchi , Gio:  Bononcini . Anche  nel 
noflro^  fecolo  T Ab.  Stefani,  dietro  Torri , Antonio  Lotti ^ il  N,-  V,  Benedetto  Marcello 
Giorgio-  Leder.  Haitdel , Tummafo  Carapella,  Francefeo  Durante,  Carlo  Clari,  d hanno 
fafeiato  dei  MadrlgaT  , che  diconfi  anche  Duetti,  Terzetti,  i quali  alT  arte  , e alT' 
efprefjion  degli  affetti  hanno  aggiunto  quei  vezzi  , r quel  buon  guflo , che  fempre  pìk' 
rendono  grata  la  nofira  Mufica , 

(137)  Manuel  Bryennius  Harmonica  Uh.  3.  leii.  io;  pag.  503’.  Modi  autCìTi  Me- 
lopoejx  funt  generatim  tres  ; Nomicus , Dìthyrambicus , Tragicus..  C^uomm  quidem 
Nomicus,  eft  Netoeldes  {id.  Acuta)  - Dithyraanbicus ,,  Mefoeides  {id.  Media)',,  Tra- 
gicus  , HyparoeideSy  ( id.  Graves  ) „ 

(138)  Man:  Bryen,  loc.  cit, . . . , item  More  (Tea  genio),  ut  cunv  aliarti  dici* 
Buis  Syltalticam  Ccomxadam  ) per  quam  affertus  trillès  moveaius;  aliaiu  Diaftalti- 

cam 
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Non  v’ha  dubbio,  che  abbiamo  a noftri  giorni  II  Canto,  e 
il  Suono  atti  a movere  gli  accennati  affetti  , ma  li  ufiamo 
noi  con  parfimonia,  e opportunamente,  o pure  li  mefcolia- 
mo  iiifieme  con  tale  frequenza , ficchè  non  poffano  produrre 
queireffetto,  che  producevano  ne*  Greci  ? Ognuno  ne  può 
da  fe  fteffo  effer  giudice  dal  fentire  Ja  noftra  Mufica,  Ango- 
larmente Teatrale,  la  quale,  quanto  pid  s’avanza  a ricerca- 
re novi  artifizj  per  dilettare  il  fenfo , altrettanto  perde  di 
forza  per  movere  la  diverfità  degli  affetti  nell’ animo  (139). 
E che  ciò  fia  vero,  fcrive  Briennio  ^140)  " il  Canto  perfetto 
ejfer  quello^  che  di  Armonìa  ^ di  Ritmo  ^ e di  Proìazione  è 
compojìo  : cioè  di  acutezza , e gravità , per  ciò  che  Jpetta  all* 
Armonìa;  di  velocità  e lentezza  in  quanto  al  Ritmo  ; e di 
lunghezza  e brevità^  rifpetto  alla  Proìazione  ^ Ha  , non  v’ha 
dubbio , il  Canto  noftro  tutte  le  accennate  qualità  , ma  con 
quale  economìa  , ed  efatrezza  ufate?  Offerva  Ifacco  Voffio  (^141) 
che  non  può  fujfiflere  il  Canto  ^ fé  non  fiavi  delle  Jillabe  V ejatt a 
quantità  , la  quale  per  comune  fentimento  in  niun  modo  viene 

’cu^ 


cam  ( dilatatam  ) qua  animos  excitamus  (ut  iram , ferociam,  furorem , fimilerque;) 
allam  Mediam  ( feu  temperatam  ) per  quam  animam  ad  quietem  perducimus . Vo- 
cabartLir  autem  Mores  ( feu  genii  ) qucd  per  hos  anima?  ftatus  ( feu  temperamenta  ) 
Inde  perfpicerentur  & corrigerentur  ; ( etìamfi  non  ex  his’  folis).  Eft  utique  & Me- 
lopocja?  Immutatio  ut  quando  ex  More  dilatato  , ad  Contraélum , aut  Pacatum  ; aut, 
ex  pacato , ad  reljquorunr  aliquem  fìt  mutatio  ^ Eft  enim  Melopocjae  mos  dilatatus 
( diaftalticus  ) , quo  indicatur  magniftcentia  , virilis  animi  elatio  ,-  adiones  heroicae  , 
& affeélus  hlfce  congrui  7 prour  didìum  eft  ubi  de  Mutatione  agìtur . His'  autem 
maxime  utitur  Tragcediap  cseteraque  qua?  hunc  participanr  charaderem  Mqs  cqn- 
tra(ftus  (fyftalticus  ) eft,  quo  ad  purillanimltatem  conducitur  animus , & dlfporitio- 
nem  minus  vlrilem' . Congrultque  haec  conftitutio  affedibus  amatoriis^  lamentis, 
miferationibus  , & horum  fimilibus.  Pacatus  Melopoeje  mos  eft  , linde  confequitur 
anima?  quies  & pacifica.  Hiiic  congruunt  Hymni , Paeanes , (feu  tranquillltas  ) ; 
cftque  conftitutio  liberalis  & pacifica^  Huic  congruunt  Hymni,  Paeanes , Encomia, 
Confilia,  & horum  limilia. 

(139)  Merita  d*'  ejfer  letto  fopr:t  quanto  fi  è efpofio  Vincenzo  Galilei  Dialogo  della 
Mufica  ant,  e moder.  p.  87.  89.  , ed  altrove,.  Così  pure  Ciò:  Batt.  Doni  de  Frafiant, 
vet,  MuficA  Uh.  pag.  115  ^ feq.  T.  1. 

(140)  Manuel  Bryenn.  Harmon,  Uh,  3.  teli.  IO',  p.  joiv  Eft  igitur  Cantus  ( Me- 
los )'  & quidem  perfedus,  illud  quod  ex  harmonia,  & rhythmo,  & prolatlone  con- 
ftat  r Sive  acumine  òc  gravitate,  celeritate  & tarditatev  longitudine  item  & bre* 
vitate  .• 

(141)  Ifaatr  Vojfius  de  Poenraf.-  Cantu  Virih,.  Bhythmi  pag.  19.  Cantus  non 
poteft  lubfiftere,  fi  fyllabarum  non  conftct  quantitas , hujus  vero  nullam  vulgo  ha- 
beri  rationem,  apud  plerofque  in.  confeffo  eft.  Uno  enim  ore  omnes  fatentur,  ne- 
gligi hoc  tempore  veram  naturalem  fyllabarum  quantitatem , fed  hunc  defedum 
eommodc  (uppleri  cenfent  accentuum  obfervatione. 
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curata.  Tutti  confejfano  trafcurarji  in  queJH  tempi  la  vera^  t 
naturale  quantità  delle  Jillabe  y Jupponendo  ejfi  di  Jupplire  a tal 
difetto  con  V ojfervanza  degli  accenti.  A giorni  noftri  al  ere- 
feer  degli  artifìz/ , e degli  ornamenti  si  nelle  Compofizioni^ 
die  ne’  Cantori , Tempre  piu  crefeono  i difetti  nella  pronun- 
zia delle  parole  (142). 

Soggiunge  pofeia  il  citato  Volfio:  La  voce  de*  Cantanti 
deve  avere  gli  intervalli  non  Jòlo  de  fuonì  y ma  dei  tempi  an^ 
cura  , talché  ognuno  dei  Piedi  , e dei  Membri  dijìinguer  Ji 
pojfa  ; altrimenti  facendo  y preffo  gli  Antichi  non  erano  riputati 

Cantori  y ma  femplici  Parlatori Per  la  qual  cofa  fe  Ji 

rinnov afferò  gli  antichi  accenti  convenienti  alla  vera  e antica 
quantità  delle  fllabcy  tanta  foavità  di  numeri  [i  fntirebbe  ^ 
che  la  fola  lezione  dei  Poemi  farebbe  invidia  air  odierho  Can^ 
to(^i\f).  PaflTa  di  poi  il  lodato  Autore  a dimoftrare  i difetti 
dei  noftri  Poemi , e fa  vedere  quanto  llano  lontani  dalla  per- 
fezione di  quei  degli  Antichi,  Al  quale  Autore,  e ad  altri, 
che  delia  Poefia  antica  e moderna  hanno  trattato,  dimoftran- 
done  la  diverfità,  e i pregi,  io  rimetto  il  Lettore  , non  aven- 
do forze  nè  coraggio  fuffidente  per  ingolfarmi  in  cosi  alto 
mare . 

Altre  pili  precife  e diflinte  qualità  del  Canto  dei  Greci 
io  dovrei  qui  deferivere^  come  fono  il  modulare  la  voce, 
rendendola  or  dolce  e delicata , ora  forte  e veemente  , or 
accompagnata  da  tutti  quegli  ornamenti,  che  muovono  tanta 
diverfità  d’  affetti  nell’  animo  noftro  ; ma  perchè  , come  ab- 
biamo accennato  di  fopra , non  può  da  noi  concepirfene  il 
valore,  fe  nonle  dalla  viva  voce  de’ Cantori  di  que’ tempi, 
converrà  effe.r  contenti  di  fupporre , che  il  Canto  de’  Greci 
foffe  della  fteffa  perfezione  delle  altre  due  parti  della  Melo- 

peia , 

<14»)  V Autore  del  Teatro  alla  Moda  parlando  ironicamente  a*  Mtijici  pag.  15, 
fa  conofeere  chiaramente  qual  maggior  pregio  abbia  un  Cantante  , ogni  qual  volta  Jlu- 
dJa , agli  ornamenti  e pajfaggi  pili  /celti  di  unire  la  pronunzia  fchietta  ed  efatta  delle 
parole  . 

(143)  Id,  VoJJius  loc,  cit.  p.  30.  Cantantium  autem  vox  debet  habere  intervalla  , 
non  fonorum  tantum,  fed  & teniporum,  ita  ut  fìngali  pedes  & fingala  membra 
cxacflè  dlftlngui  pofllnt;  aliter  enim  ollm  fi  fieret,  non  canere,  fed  loqui  dlceban- 

At  vero  fi  antiquos  revoces  accentus , convenientes  vera?  & antiqua: 

fyllabarum  qiiamitatl,  tantain  numerorum  fentles  fuavitatém,  ut  vcl  fola  carminum 
jedio  ciiicLinquc  hodlerno  cantai  iilvidiam  poflit  facete. 
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peia,'  cioè  Orazione^  e Ritmo ^ e fofle  accompagtìato  da  tut- 
te le  doti  convenienti  e opportune  per  muovere  gli  af- 
fetti . 

Per  prova  convincente  della  perfezione  del  Canto  Greco , 
olTervifi  con  quanta  premura  raccomandano  i due  grandi  Au- 
tori Romani  Cicerone  (144)  t e Fabio  Quintiliano  ^145)  , che 
ad  imitazione  de’  Greci , debba  apprendere  1’  Oratore  la  Mu- 
fica,  affinchè  con  efTa , fra  le  altre  cofe,  acquifti  fingolar- 
mente  uno  de’pid  ragguardevoli  ornamenti  dell*  Oratore , che 
è.  l’arte  di  regolare  e modulare  la  voce,  per  renderla  or  gra* 
ve  , or  acuta , or  dolce , or  afpra  , or  forte  , or  debole  , fe- 
condo^ la  qualità  degli-  affetti  , che  con  le  parole  vuol  muo- 
vere neg'Ii  Uditori , adducendo  1’  efempio  di  Cajo  Gracco , if 
quale  volle  aver  feco  un  Suonatore  di  Flauto  , che  col  fuona 
^i  ferviffe  di  fcorta  per  condurre,  e regolar  la  voce  a teno- 
re del  fentimento  delle  parole  ^146). 

E fenza  cercar  prove  tanto  da  noi  lontane,  nell’  afcol» 
tare,  che  noi  facciamo  gli  Oratori  de’ noftri  giorni,  oltre  la 
forza  delle  parole , il  movimento  del  geftire , il  regolato 
giro  degli  occhi , quanta  forza  , quanta  impreffione  non  fa 
in  noi  il  fentire  una  voce  foave,  fonora*  ben  modulata  fe- 

con-  , 

— - - - - -■  . ■ — , ■ 

(144)  Cicero  de  Oratore  lìb  3.  n 115.  ii6.  In  Omni  voce,  inquit  Crafllis  , clt 

?|ulddam  medium,  fed  fuum  cuique  voci:  hinc  gadatim  afcendere  vocem , utile  & 
ùave  cft . Nam  à principio  clamare , agrefte  qiiiddam  eft  ; fed  illud  idem  ad  fir.- 
mindam  vocem  eft  falutare . Deinde  eft  quoddam  contentionis  extremum  quod 
tamen  inferius  eft  quàm  acutllUmus  clamor:  quò  te  fiftula  progredì  non  fihet , & 
tamen  ab  ipfa  contcntione  revocabit.  Eft  irem  contrà  quìddam' in  remiftìone  gra~ 
viffimum,  ad’quod  tanqnam  fonorum  gradibus-defcendimr . Hsec' varietas,  & hic 
per  omnes  fonos  vocis  curfus , & fé  tuebitur , & a’tftiorrl  atferet  fuavitatem. 

(145)  lèah.  Quintììlanus  Injì»  Orator,  Uh,  i.  cap,  IO'  Nam  quis  ignorat , Muft- 
cen  ( ut  de  hac  primum  loquar  ) tantum  jam  illis  antiquis'  temporibus  non  ftudii 
modo  , verum  etiam  venerationis  habuilTc,  ut  iidem  Mufici , & vates  & faplcntes 
judicarentur  > . . . . & Timagenes  audor  eft,  omnium  m llteris  ftudiorum  antiquiftl*- 
mani  Muffccn  extitlfTc  : & teftimonio  funt  clarifllml  poetac,  apud  quos  Inter  regalia 
convivia  laudes  hcroum  ac  dcorum  ad  citharam  canebantur.  Jopas- vero  ille  Vir- 
gili! nonne  camt. 

. .....  errantem  Lunam,  follfque  làbores  ? &c.- 
Quìbiis  certe  palam  confi rmat  audor  eminentiffimus,  mufice»  cumf'divinarum  ‘Spam 
rerum  cognitione  elTe  conjundam . Quod  fi  datur , erit  ' etiam  oratori  neceiTirla  . 
Slqaldem  ( ut  diximus  ) haec  quoque  pars,  quae  ab  oratoribus  ìrellda,  a philofbphis 
eft  occupata,  noftri  operis  fuit  ; ac  fine  omnium  talium  feientia  non . pptcft  elfe 
perfcd.1  eloquentla.  , . 

(14^)  Cicero  de  Oratore  lib,  y.-  JuU  Cellìus-  Roti*  Uh* 

Ua»u4  Injlit*  Orat*  Ub,  1.  €ap*  io. 


264  DtJprta::^one  Seconda. 

€ondo  le  circoftanze?  Se  dunque  gli  Oratori  Greci  nel  par- 
lare , per  render  la  voce  perfetta  e grata  agli  Uditori  tant* 
arte  , e tanto  Itudio  ufarono , maggiore  fenza  paragone  farà 
Hata  Ja  diligenza  , e attenzione  de’  Cantori , per  fempre  più 
render  perfetto  il  loro  Canto,  e Suono  / come  rilevali 
da  un  palTo  di  Cicerone , dal  quale  fi  comprende , che  gli 
Oratori,  c molto  piu  i Cantori  de’fuoi  tempi,  a imitazione 
de' Greci , oltre  le  voci  certe  ^ e Jevere  (147),  adoperarono 
ogif  arte,  a fine  di  render  fempre  piu  grato  il  loro  Canto, 
ufando  certi  ornamenti,  che  i noftri  Cantori  chiamano  appog- 
giature , ftrafcini  di  voce,  mordenti,  trilli,  ed  altri  (148). 

'Nè  qui  dobbiam  trafcurar  d’ avvertire  un’  altro  pregio 
Angolare,  che  dalla  propria  lingua  riceveva  la  Mufica  Gre- 
ca . Egli  è per  fe  evidente , che  la  dolcezza , la  foavità  delle 
parole , e il  delicato  modo  di  pronunziarle  fa  fempre  pili 
rifaltare , e render  grata  la  Mufica.  E 1*  efperienza  a giorni 
noftri  c’  infegna  che  fra  tanti  linguaggi  , che  fono  nell*  Eu- 
ropa, pochi  pochiffimi  fon  veramente  adattati  alla  Mufica* 
Onde  fe  per  fentimento  di  Fabio  Quintiliano 
gua  Greca  fopravanzava  in  delicatezza , e foavità , negli 
accenti , e nella  pronunzia  la  lingua  Latina , perciò  non 
v’  ha  dubbio  che  la  Mufica  Greca , anche  per  quefta  parte , 
non  fi  rendefle  fempre  più  perfetta  della  noftra,  e quindi 

più 

(147)  Idem  de  Orat,  Uh.  3.  C^anto  molllores  funt,  & delicatiores  In  canta  fle- 
xiones , & falfae  vocuiat , quam  certae  & feverse  ? 

(148)  Difcorji  dì  Gìo:  Cammìllo  Maffei  da  Solofra  Uh.  I.  Tter  Frane.  Tojì  Opinio- 
ni de^  Cantori  antichi  e moderni.  V .ejferjì  portato  Nerone,  come  ahhiam  veduto  [opra 
pag.  174.,  in  Grecia  per  perfezionar^  non  folamente  nell*  arte  del  fuono  della  Cetra  ^ 
ma  ancora  del  Canto,  dimojlra , che  anche  a*  fuoi  tempi,  benché  decaduti  i Greci  ^ 
e foggi ogati  dai  Romani  , pojfedevano  la  perfezione  di  tal  Arte, 

(j49>  Injl.  Orat.  Uh.  il.  cap.  io.  Latina  mlhi  /acundia,  ut  inventlone,  difpofì- 
tìone , confilio , ceteris  hujus  generis  artibus  fimilis  Graeca:  ac  prorfus  difcipula  ejas 
videtur  : ita  circa  rationem  eloquendi  vix  haberc  imitationis  locum . Namque  eft 
ip(ì  datim  fonus  durior,  quando  & jucundi0ìmas  ex  Gratrcis  literas  non  habemus, 
vocalem  alteram , alteram  ^ confonantem , .quibus  nulla?  apud  eos  dulcius  fpirant  : 
qiias  mutuari  folemus,  quoties  illorum  nominibus  utimur.  Quod  cum  contingit,  nefeio 
quomodo  velut  hilarior  protinus  renidet  orario:  ut  in  Zephyris , & Zopyris,  qua?  fi 
noftris  literis  fcrlbantur,  furdum  .quiddam,  & barbarum  .efficient , fed  velut  in  lo* 

cum  earuni  fuccedunt  trìftes  & horrida? , quibus  Gra?cia  caret Sed  accentui 

quoque  cum  rigore quodam  , tum  fimilitudine  ipfa  minus  fuaves  habemus;  quia  ul- 
tima fyllaba  nec  acuta  unquam  excitatur,  nec  flexa  circumducitur , fed  In  gravem, 
vel  diias  graves  cadit  femper . Itaqiie  tanto  eft  Sermo  Gra?cus  Latino  jucundior, 
Ut  noftri  poetar , quoties  duice  carmcn  effe  voluerunt , illorum  id  nominibus  exornent  > 
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pili  atta  ed  efficace  ad  eccitare  gli  affetti  coerenti  al  fentl- 
mento  delle  parole . 

Niente  meno  inferiore  al  Canto  de’ Greci,  convien  di- 
re, che  fòfle  il  fuono  de’ loro  Strumenti,  col  quale  o il 
loro  Canto  accompagnarono,  o da  fe  folo  1’ ufarono . Erano 
gli  Strumenti,  come  altrove  fi  è dimoftrato  (“150),  di  tre 
Generi,  cioè  da  Corda  ^ da  Fiato  ^ e da  PercuJJìone . Di  tutti 
quefti  Strumenti  noi  ci  contenteremo  di  recarne  qui  per  ora 
i foli  nomi , e gli  effetti , che  produceva  il  fuono  di  ciafche- 
duno  di  loro , riferbandoci  a migliore  opportunità  la  deferì» 
zione  della  materia  , forma  , e loro  ftruttura  . 

Fra  quelli  da  Corda  vengon  nominati  da  Giulio  Pollii- 
ce,  per  fentimento  d’ Ifacco  Cafaubono,  Scrittor  Greco  otti- 
mo, cruditiffimo  , e utiliflimo  (151),  la  Lira  ^ la  Cetra^  il 
Barbito  ^ la  Teftudine^  il  Salterio  ^ il  Trigono  ^ la  Sambuca  y il 
VeSìide  y la  Formingay  la  Fenice  y lo  Spadice  y il  Lirofe riccio  % 
il  Clejiambo  y il  Pariambo  y il  Jambice  y il  Sindapjò  y e V E pi* 
gonio.  Oltre  di  quelli  ve  ne  ha  degli  altri  rapportati  da 
Cireneo  ('152),  Adriano  Giunio  Gafparre  Bartoli- 

C^54)>  Monfignor  Bianchini  055}  f Vincenzo  Gali- 
lei y e P.  Calmet  (157)»  e fono  il  Cinnor  o Kìnnor  ^ 

Chelin  y Dicordo  y Dodecacordoy  Eneacordo  y Fotingio  y Afàr  % 
Arpicordo  , Mìnnìn  , Magada  , Monocordo  , Nablo  , Nevel  % 
Hajffor  y Naulioy  Quadricordo  y Pandario  y Pentacordo  y Sinfo* 
vìa  y Sambicey  Simicoy  Sirigmo  y Tricordo  y Tripode  y e Tetra^ 
tordo.  Tanta  quantità  di  Strumenti  da  Coida  fi  riduce  a 
minor  numero,  ogniqualvolta  fi  fàccia  vedere,  come  a fuo  , 
luogo  faremo,  che  un’ifteffo  Strumento  con  diverfi  nomi 
viene  efpreffo , o per  la  diverfità  delle  Nazioni  e linguaggi  ^ 

LI  o pei 


fi 50)  Tomo  primo  Stor.  della  Mtijìca  cap,  l.  pag.  i(S. 

(iji)  I/ac.  Cafauhonus  Epijf,  VlTolfango  Sehero  in  edit.  Amjleléid-  ijo6.  Onomajf, 
Jul.  Pollucis  T.  I.  pag.  47.  Eft  fané  Pollux,  li  quid  judico  , fcriptqr  optimus , cru-» 
ditiflìmiis , iitililfimLis , & eo  faeculo,  quod  tot  chros  viros  tulit , dignillimus  • 

(iji)  Onomajl.  Crac.  Lati».  Uh.  JK  cap.  Vili.  IX.  X.  XI. 

(15}')  Nomenclat.  omn.  rerum , Mujica  Injlrum,  pag.  mihi  145.  feq. 

(154)  De  Tihiis  Veter. 

(15O  Eie  Tribus  Generib.  Injlrum.  Mu/ic.  Veter.  Organ. 
il  $6)  Dialogo  delia  Muf.ca  antica  e moderna. 

(157)  Dijfertax,.  fopra  gli  Strum.  di  Mufica  degli  Ebrei. 
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o pel  numero  delle  corde  , o per  la  varia  forma , e mate- 
ria  , di  cui  egli  è compofto . 

ArifHde  Quintiliano  il  fuono  della  Lira 

ejfer  virile  y 'per  la  molta  gravità  e ajperità  y e quello  della 
Sambuca  feminile  conducente  per  la  Jua  acutezza  alla  molUzte  y 
e quello  della  Cetra  non  molto  fcoftarji  dalla  virilità  della  Li^ 
ra.  ^Sopra  tutti  gli  Strumenti,  fu  da’ Greci  venerata  la  Lira, 
perchè,  come  nota  l’ erudiiiffimo  Anton  Francefco  Gori  (^159}, 
quejlo  e fi  mio  Injì  rumenta  Jl  teneva  da  ejfi  Jingolarmente  per 
/agro  e venerando , perciocché  con  tale  Strumento  le  laudi 
degli  Dei  y i fatti  degli  Eroi  y e gli  arcani  delV AJlronomia  i 
della  Filojòfia  Ji  cantavano.  Per  lei  Lirica  appellarono  una 
delle  pili  nobili  parti  della  Poefia  ; lei  vollero  collocata  fra 
gli  Aftri  Qi6oj\  e per  fino  al  Cielo  appropiò  Varrone  il 
di  lei  nome,  chiamandolo  Lira  degli  Dei  (lói).  La  Cetra 
fu  Strumento  celebre  fra  Greci  (^162),  ma  molto  piu  fra 
gli  Ebrei,  come  fu  già  dimoftrato  nel  primo  Tomo  ([163). 
Di  efTa,  e del  Salterio  lafciò  fcritto  il  Profeta  David:  il 
Salterio  giocondo  con  la  Cetra  (^164^,  o come  legge  S.  Giro- 
lamo ; la  Cetra  decoro/a  col  Salterio  , e il  Te  fio  Ebreo  : la 
Cetra  /bave  col  Nabla  (165}  ; Ifaia  pure  chiamò  dolce  il  Juo-‘ 
no  della  Cetra  ('166).  Che 

(158)  Quìntilianus  de  Mujìcct  Uh.  i.  pag.  loi.  Rurfus  ex  lis,  quse  inten- 

duntur , lyram  invenire  eft  mafcuio  proportione  refpondentem , ob  multam  gravi- 
tateli & afperltatcm  : fambucam  aiitèm  , naturai  femine^e;  utpote  qux  ignobiiis  lit, 
CLimqae  multo  acumine  ob  chordarum  parvitatem  in  dilTolutionern  clrcumducat . . . . 
at  cithara  non  multum  dilTonat  ab  ea  , quse  in  lyra  habetur,  virilitate . 

(159Ì  Mufe.  Etrufc,  Ciaf.  1.  Tab.  LXX.  pag.  j6i.  T.  i eximium  hoc 

inftriimcntum  [Lira]  maxime  facrum  venerandum  habebatur,  ea  potifllmum  de 
caufa,  qiiod  eo  Deorum  laudes,  Heroum  gefta,  & arcana  Aftronomiae  ac  Philolb- 
phiae  canebantLir . 

(ido)  Hyginus  Poet.  Ajlron.  Uh.  i.  in  verbo  Lyra.  Lyra  autem  inter  aftra  con- 
flltuta  eft,  hac,  uti  Eratoftenes  ait , de  caufa,  quod  initio  à Mercurio  fatfta  de 
teftudine,  Orpheo  eft  tradita,  Sic. 

(i6i)  Farro  apud  Cer.  Jo:  VoJJium  de  Natur.  Art.  eap.  4.  5.  3,  Et  Varrò,  CO- 
dem  refpiciens , coelum  appellar  divùm  lyram  far.  óm  : 

Quam  mubilem  Divùm  lyram  fol  dppioyp 
Quadam  guternans  motlbus  diis  reget.  * 

Jul.  G&f,  Scaliger  Poet.  Uh.  i.  cap.  44.  pag.  47.  Ger.  Jo:  VoJJìus  Injl.  Poet.  Uh.  3, 

cap.  13. 

{i6i)  Homerus  Odyfs.  Uh.  i.  4.  ^ alibi . Athen&us  Deipnofo.  Uh.  14.  eap.  9, 

{153)  tag.  433.  fcq. 

(164)  Pfal.  80.  V.  X.  vel  3.  Pfalterium  jucundum  cum  cithara# 

(165  5.  Hieron.  Citharam  decoram  cum  pfalterlo . 

ii64)  Jfaias  cap.  14.  v.  8.  Conticuit  duicedo  citharac . 
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Che  il  fuono  della  Lira,  della  Cetra,  c degli  altri  ftru- 
inenti  Greci  da  Corda  folle  per  fe  molto  foave , grato,  e 
da  elfi  ridotto  a tutta  la  perfezione,  lo  polliamo  otiimc»mcn- 
te  dedurre  da  quella  ringoiar  perfezione,  a cui  recata  avevano 
la  Mulica  da  loro  tenuta  in  fommo  pregio  , perchè  da  effo 
loro  riputata , come  altrove  fi  è detto , la  regolatrice  d’  ogni 
fcienza  , e d’ ogni  arte  Per  quello  ifìelTo  riflelTo  dobbiamo 
credere  altresi,  che  per  la  coltruttura  , e ufo  de*  loro  Itru- 
nienti  fuperaflero  di  gran  lunga  i noftri  fabbricatori , e 
Suonatori  nella  cognizione  teorica,  e pratica  delle  qualità 
delle  corde,  della  mifura,  o fia  groflezza , e lunghezza  delle 
niedefime,  della  loro  tenfione  , e fin  a qual  fegno  arrivar 
dovelTe  per  rendere  il  giufto  fuono  , e di  checchelia  altro  ne- 
ceflario  per  dar  perfezione  ad  ogni  Strumento  • 

Certamente  riguardo  malfimamente  alle  corde  di  metallo  t 
qualunque  fianfi  , convien  dire  foflè  fingolare  la  perizia  de’  Gre- 
ci nello  fcegliere  e diftinguere  le  qualità  e proprietà  d’ognu- 
na per  rendere  il  fuono  più  perfetto,  e a qual  mifura  di 
lunghezza  e grofTezza  , e fino  a qual  fegno  di  tenfione  po- 
telTer  dare  qualunque  determinato  fuono . Tale  cognizione 
non  folo  dovevano  i Greci  avere , per  render  perfetto  il 
fuono , ma  neceflaria  fi  rendeva  , a fine  di  efeguire  la  va- 
rietà dei  Generi,  e loro  fpecie  , e la  diverfità  dei  Tuoni; 
la  qual  diverfità  difficile  non  era  ad  ottenerfi  , per  ellèr  tali 
Strumenti  da  Corda  di  qualunque  fpecie  per  fe  fìeffi  amo- 
vibili , e confeguentemente  difpofti  a ricever  mutazione 
nella  tenfione , e nel  fuono  delle  corde , e ridurli  cosi  a 
qualunque  Tuono,  Genere,  o fpecie,  ch’effi  voldiero. 

PalTando  poi  agli  Strumenti  da  fiato,  quelli  a prima 
giunta  fembreranno  di  gran  lunga  inferiori  di  numero  a quei 
da  corda;  riducendofi  alle  Tibie  alla  Sirir.gas  alla  Fiftola  ^ 
al  Pandorioy  al  Lituo  y alla  Tromba^  al  Corno  ^ e alla  Bue* 
cina^  e fra  quelli  di  più  taf  uno  elTendovi , come  vedre- 
mo in  apprelfo , con  var;  degli  anzidetti  nomi  appellato; 
ma  riflettendo  alle  tante  fpecie  di  Tibie , che  avevano  t 
Greci  , fi  vedrà  chiaramente , che  quelle  fole  uguaglieran- 
no , fe  non  anzi  fupereranno  il  numero  degli  Strumenti  da 
corda  * 


LI  2 


La 
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La  Fijìoìa  9 la  Strìnga  » e il  V anàorìo  , finonlmi  , che 
riftefTo  Strumento  efprimono  (^167),  vogliono  fia  flato  il 
pili  antico  da  Greci  Pallori  ritrovato  (i6S)t  compoflo  di 
Cannuccie  , le  quali  pofcia  unite  infieme  formarono  quefto 
Strumento,  o Siringa^  o Ha  Nabla  ^ o Naulio  (169^.  Fra 
la  Buccina^  la  Tromba^  la  Conca  (170)^  e il  Corno,  Stru- 
menti che  di  lor  natura  rendono  un  fuono  forte,  e veemen- 
te , altra  differenza  non  eravi , che  per  la  materia  di  cui 
crai!  comporti . 11  Zifno , fpecie  di  piccola  Tromba  o Bucci* 

na 


it6j)  Cafp.  Biirtholiffus  de  Tìhiis  Vèter.  Uh,  3.  cap,  6.  Fiftulìe  Latinis  dl(5tat 
funt , quia  fiffi  calami,  vel  quod  vocem  emittant  , ut  placet  Ifidoro  iib.  1.  c.  10. 
Qrxzì  ffvpiyiAot  nominant  à fibilo,  ffvpty^  enim  non  fìftulam  foiuin  fed  & fìbilum  de- 
notat , cvpì^Hv  feu  o-vpìt'Ihv  fiftula  canere  & fibilare.  linde  Marnano  Capeliat 
Iib.  19.  fibilatrix  enodis  fillula.  Et  in  Gloflìs  nidori,  Firtiilator , Sibilo.  Quippe 
fibilus  feu  fibilum  proprie  didus  eft  fonus  ille  quem  fibula  inflata  emittit.  tdem 

he,  cit.  circa  finem poftea  nonnuUì  pandorium  vel  panduram  nunaiparunt, 

quemadmodum  Ilidorus  : Pandorium  ab  inventore  vocatum,  de  quo  Vìrgliius;  Pan 
primus  calamos  cera  conjangere  plures  inftitait.  Fiiit  enim  apud  gentiles  Deus  pa- 
ftoralis , qui  primus  difpares  calamos  ad  cantum  aptavit,  <Sc  ifudiofa  arte  compo- 
fuit. 

*(l58)  Ovidiuf  Uh.  13.  Metamorph.  v.  785. 

Sumptaque  arundinibus  compaia  eft  fìftula  centum  , 

Senferunt  toti  palloria  fiblla  montcs, 

Senferunt  undae 

Cafp*  Birtholinus  he.  cit.  Paftoria  fibila,  hoc  eft , fonos  quos  paftoritia  fiftula  red- 
debat . Hinc  & Cicero  li b.  i.  ad  Attic.  Epift.  11.  palloritiam  fìftuLam  prò  fibilo 
pofuit,  quemadmodum  dodi  viri  eum  locum  cxplicantes  notarunt . Ariflophani  fìbu- 
la dicitur  , ffvpiy^  KuKxy,hn . Pollaci  lib.  4.  cvpiy^  ìk  Kahupear.  Fada  enim  cft  è 
calamo  concavo,  quem  Syringiam  Theophraftus  vocat.  Et  cum  eo  Plinius  lib.  16. 
cap.  i6.  Cilamiis  vero  alias,  inquit , torus  concavus , quem  fyringiam  vocant , 
mililTìmas  fìftalis,  quoniam  nihil  elt  cartilaginis  aut  carnls . 

(169)  Cafp.  Bartholtnus  he.  cit.  Uh.  3.  cap.  7.  Tranfeo  ad  aliiid  genus  organi  , 
Tiblam  nempe,  qaam  luricularem  vel  utriculariam  ex  conformationis.  modo  appel- 
lare licer,  lllam  defcrlptam  reperio  in  epiftola  .ad  Dardanum  , qux  Hieronymo 
vulgo  tribuitur  : Antiquis  temporibus  fuit  choriis  quoque  fimplex , pellis  cum  dua- 
bus  cicutis  icreis , iic  per  primam  infpiratur,  fecunda  vocem  emittit;  Ubi  Saimafiui 
ita  legendum  exilbmat  : antiquis  temporibus  dor«s  qifoque  lìmplex  pellis . Nam 
lopòs  Grxcìs  eft  pellis.  Plures  polle?,  calami  ad  utrem  .icceitere.  NaiiHa  live  nablia, 
diminutivLim  à nabla , qiiac  organi  fpecies  eft  apud  Svidam , ad  hujus  Tìbiae  lìgni- 
fìcationem  nonnulli  trahunt. 

(170)  Plutarcbus  Sympo/ìac.  Uh.  VII.  Qu&fi.  S.  Nam  (icut  pecora  oratlonem  ho- 
minls  non  Intelligunt,  fibilis  autem  & paipationibus  accuratis,  & fìftalis  aut  conchis 
cxciuntur,  ac  fopiuntur  à paftoribus.  Sìliur  Italicus  Uh.  14.  apud  Eartholm,  he.  ert*, 

Nec  mora  terrifìcis  faevas  ftridoribus  aeris 
Per  vacuum  latè  cantu  refomnte  profundum 
Incubuere  tuba:,  queis  excitus  sequore  Triton, 

Expavit  torva:  ccrtantia  murmura  concha: . 
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m (171)  di  un  fuono  acuto»  era  di  forma  di  un  baftone  , 
che  nella  parte  pili  grande  era  curvo  , Amile  a quello  , di 
cui  fi  fervivano  gli  Auguri  appreffb  de’  Romani . Finalmente 
le  Tibie , di  cui  varie  , e molte , come  abbiam  detto  » furono 
le  fpecie . 

Diftingiie  Ariftide  Quintiliano,  ficcome  negli  Strumenti 
da  corda,  anche  in  quelli  da  fiato  il  fuono,  dichiarando  vi- 
rile quello  della  Tromba^  feminile  quello  ùtììdL  Tibia  Frigia  ^ 
e della  Corica  per  la  fua  acutezza , e medio  fra  V uno  c 
l’altro  quello  della  Tibia  Pitica  (1723.  Ebbero  fra  le  Tibie 
di  fuono  acuto  i Greci  il  Monaulo  , la  Citarijìria  , la  Gin* 
grina  ^ la  Milvina^  la  Puerile  ^ la  Minima  o S infoni aca  s la 
Serrana , la  Partenia  o Virginale  , il  Tonorio  o Concionato^ 
rio  o Fomfcicoy  la  Paratrete.  Di  fuono  grave  la  Faleoma^ 
gadcy  la  Perfetta^  la  Peana  ^ la  Precentoria  o Vafca  y il  Pla^ 
giaulo  o Curva  Tibia  ^ la  Turaria  ^ la  Spondiale  o Spondiaca  % 
la  Virile  , la  Perfetta . Tra  le  medie  , e incerte  la  Dejìra , 
la  Sinijìra  , le  Doppie  , la  Scitalia  , la  Gingiaria  , la  Perfo- 
rata o FiJJat  la  Magade  ^ la  Pari  y la  Impari  y la  Polifton- 
gay  V Ipoforbo  y la  Lotinea  y la  Camelia  o Nut(iale  y Y Atena  % 
Y Elimay  la  Siringe  y Y Aulo  y la  Paroenia  y la  Convivale  y il 
Calàmaulo  y la  Dattilica  y la  Corica  y la  Fottingia  y la  Car- 
nix  o Gallica  y la  Idotoi , la  Lifoda  , la  Nautica  , 1’  Obli- 
qua y la  Zigia . Di  più  avevano  le  Tibie  proprie  d*  ogni 
xuono,  cioè  la  Doriay  la  Frigia  y la  Lidia  y Y Eolia  y la 
JaJHa^  e k loro  collaterali  j così  pure  quelle  d’ogni  Ge- 
ne- 


(171)  VtrgiltHS  Mneìà,  Uh,  y,  v.  187. 

Ipfe  Quirinali  lituo * . * 

Servtus  in  hune  toc,  Lituus  eft  incurvus  auguriim  baciilus  y quo  utebantiir  ad  dell- 
gnanda  coeli  fpatia  &C.  Età  lo  Strumento,  di  cui  parliamo  fatto  ad  imitat,ione  del 
Lìtuo  , che  gli  Auguri  Romàni  ufavano  , come  afferifce  Frifciano  lìb,  l.  apud  Cafp, 
Bartbolsnum  Uc,  cit.  lib,  $.  cap.  7.  Liticen , Liticinis,  ex  Lituo,  quod  eft  genus 
Tub*  minoris . linde  & foni  fuit  acutiorls,  queitiadmodum  apud  Statium: 

Et  lituis  aures  circurapulfantur  acutis* 

Lucanus  Uh,  i, 

Stridor  lituum  dangorque  Tubaram . 

(171')  ArtJUd,  ^intiliàn.  de  Muftca  Uh,  1.  pag,  lót,  Itaque  infer  ea  qu«  In- 
nantiir , marem  aliquis  prqnunciant  tiibam  , ob  vehementiam  : fcminam  autem  , ti- 
biam  Phrygiam,  qua:  tlebiiis  eft  ac  luduofa  * Deinde  ex  mediis  Pythicam  plus  vi» 
nlitatis  habere  quis  dixerit,  ob  gravitatem;  Choricam,  naturje  feminesc , ob  pro- 
penuonem  in  acutum* 
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nere,  come  le  Diatoniche^  le  Cromatiche  ^ e le  Enarmonia 
chetili)- 

Se  tanto  ^apprezzarono  i Greci  gli  Strumenti  da  corda, 
come  abbiamo  veduto  di  fopra , per  la  loro  efficacia  nel  mo- 
ver gli  affetti  , per  la  Iteffa  ragione  altresì  ebbero  in  ugual 
pregio,  fe  non  anche  maggiore,  quei  da  Fiato.  Ed  invero, 
parlando  primamente  delle  Trombe  y Buccine  ^ Conche  y e Cor^ 
ni  ; che  quelli  Strumenti  per  fe  fteffi  abbian  gran  forza  per 
rifvegliare  ed  eccitare  nell’  animo  umano  1’  allegrezza  , il 
coraggio  , f ira  , e altri  affetti  di  llmil  fatta  , lo  fperimen- 
tiamo  noi  fteffi,  e ne  vediamo  gli  effetti,  llngolarmente 
nella  Tromba  C174},  ftrumento  per  fe  fteffo  in  ufo  appreffo 
quali  tutte  le  Nazioni  per  animare  i Soldati  alle  Battaglie . 
Poteffimo  pur  noi  nelfilleffo  modo  fperimentare  i tanti  ef 
fetti , che  eccitavano  le  Tibie  appreffo  de’ Greci,  inlìnuandolì 
il  loro  fuono  , come  dice  Plutarco  (175),  nelle  orecchie,  coll’ 
infondervi  la  voce  gioconda  , che  penetra  fino  all’anima,  che 
facilmente  refieremmo  perfuafi , quanto  mai  a tutta  ragione 
foffero  preffo  di  loro  in.  tale , e tanta  ftima , fino  a chiamar 
arte  divina  quella  del  fuono  delle  Tibie  fi70* 

Ma 


(173')  Di  tutti  gli  Strumenti  dx  fiato  accennati  farà  dichiarata  la  natura^  la 
forma,  ed  il  fuono,  per  quanto  ci  farà  permeffo , nella  Dijfertazione  degli  Strumenti 
de*  Greci , che  verrà  efpojla  nel  feguente  Tomo  111, 

(174)  Virgilius  Mneid,  Uh.  IX.  v.  503. 

At  tuba  terribiiem  fonitum  procul  sere  canoro 
Increpult 

Jfcenfus  in  httne  toc.  At  Tuba,  fcllicet,  bellica:  Increpult,.  procul  arre  canoro', 
ideft,  concavo,  ut  latlus  canat;  ronum  terribiiem,  fcllicet,  clalllcum , ac  bellicum 
flgnum  . Se  i Sonatori  di  Tromba  facejfero  ufo  dei  Suoni  piti  gravi  di  tale  flrumento  , 
9 opportunamente  tali  fuoni  foffero  introdotti  da'  Compojìtori  nelle  loro  Compojìzioni , io 
penfo  che  effetti  Jìngolari  foffero  per  produrre  . 

(17$)  Flutarcbus  Sympofìacon  TU.  Qu&Jl.  8.  Tìblam , ne  li  velimus  qiildcm , à 
menfa  arcere  licer.  Nam  llbafiones  eam  exigunt  una  cum  corona,  & ubi  parani 
accinens  divinum  cultum  abfolvir,  fuavi  canta  definens  per  aures  tranlit,  jucunda 
cas  perfundens  voces , quae  tranqu  lliratem  ad  animum  penetrantem  efficit  : ut  lì  quid 
triftitia?,  & curarujn  mero  non  lit  difculTum , id  ventiliate  & manfuerudine  cannle- 
nac  circumventum  conquiefeat.  Si  quidem  modum  tibia  non  excedat , ncque  ni  nios 
animo  adferat  motus , eumvc  exagliet  arque  extra  fe  npiat  multitudine  fonorum 
atque  modalorum  emolUtum  , & ad  errandum  proclivem  redditum  . * 

(176)  Athen,  Deipnofoph.  Uh.  XIV.  cap.  1.  Ciotho . tibiciniim  artem  lao- 
dans  fic  ait. 

Hanc  artem  igitur  maxime  divinam 

Bromio  cqncefllt  veneranda:  deje  fublimis  & clatus  fpirltus, 

Cum  eleganti  6c  arguta  velocis  manus  celeritate. 
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Ma  ficcome  un  picciol  numero,  di  tante  da  noi  fopra 
riferite,  ce  n*  è recato  (177)9  il  quale  anche  a giorni  no- 
ftri  non  poco  lì  è diminuito  da  quello  eh’  era  in  ufo  ne’ 
due  fecoli  andati , perciò  non  ci  lì  rende  cosi  facile  il  con- 
cepire la  forza  delle  Tibie  Greche  nel  muovere  ed  eccitare 
tanta  diverfità  d’ affetti . 

Ciò  non  oftante  efaminando  la  natura  di  tali  Stru- 
menti con  qualche  particolar  diligenza  , * potremo  , fe  non 
di  tutte  , e totalmente  , almeno  d’  alcune  formarne  1*  idea  . 
Fra  le  qualità  Angolari  del  fuono  prodotto  dalle  Tibie, 
particolarmente  dalle  Aledie  ^ il  fuono  delle  quali  di  fua  na- 
tura s’  accofta  più  di  quello  degli  Strumenti  da  corda  , co- 
me offerva  Giambattifta  Doni  (178),  alla  voce  umana,  vi 
fono  quelle  del  fuono  forte,  o debole;  dell’afpro,  o deli- 
cato; dell’ incitato  , o fedato  ; del  rauco,  o dolce;  dell’acu- 
to, o grave.  Fra  ciafeuna  di  quefte  qualità  ne  nafee  an- 
cora una  media,  che  partecipa  dell*  una  e dell’altra.  Han- 
no inoltre  tutte  quelle  qualità  in  fe  certe  proprietà  fpecia- 
li  , le  quali  vengon  bensì  dall’  anima  concepite  e diltinte , 
ma  fono  per  lo  pili  tanto  ineffabili , che  non'  trova  termini 
nè  vocaboli  per  efprimerle , ma  unicamente  ella  ne  fperi^ 
menta  i movimenti  diverfi,  che  in  elTa  vengono  eccitati, 

fen- 


(177)  Tra  gli  Strumenti  da  fiato  in  ufo  ne'*  due  fecoli  andati^  henchì  varie  fia- 
no  le  Tibie  da  noi  chiamate  'Flauti  , non  giungono  però  mai  alla  diverfità  delle  fpe- 
eie  y e fono  non  poco  inferiori  al  numero  di  quelle  dei  Greci  ^ e dei  Romani , come  fa-- 
eilmente  ogn*  uno  può  da  fe  rilevare  ^ confrontandole  con  quelle^  di  cui  fanno  menzione 
Silvefiro  Ganajfi  dal  Fontego , Ottomaro  Lufeinio , Aurelio  Virgiliani , P.  Artufio , 
P.  Merfennio , P.  Kircher , ed  altri  ^ col  deferiverne  la  natura  e le  varie  fpecie , colla 
ferie  de'  loro  fuoni . A giorni  nojlri , fe  non  ne  abbiamo  perduto  V ufo , fi  è però  perdu- 
ta la  diverfità  de'  gradi  delle  voci  ^ e fuoni  di  Soprano  ^ Alto  ^ Tenore  y e Baffo,  che  ejfi 
praticavano  ne'  Flauti  , Cornetti,  Pifferi,  e Traverfe , Sono  in  oltre  anche  andati  in 
oblivione  alcuni  altri  Strumenti  da  fiato,  come  il  Tonante,  V Alt  amira  , V Armilìa  ^ 
ed  altri , di  cui  fanno  menzione  gli  Autori  accennati  . 

(178)  Giamhatt,  Doni  Tratt.  della  Mufica  Scenica  c.tp,  37.  pag.  10$.  10^.  T.  t. 
Che  poi  gl*  Inftrumenti  da  fiato  fiano  più  foavi,  patetici,  e fimili  alla  voce  umana 
degli  altri , 1*  efperitnza  ftelfa  lo  dimoftra  negli  Organi,  e ne’ Cornetti,  che  quando 
fono  ben  fonati,  non  fi  può  fentir  cofa  più  dolce:  e Ariflotile  anco  afferma  ne* 
Problemi  muficali,  che  è piu  foave  il  fiono  della  Tibia,  che  della  Lira,  e che 
ella  ha  r ifteffa  proporzione  con  gli  altri  Infirumenti , che  1’  armoma  frigia  eon  le 
altre  armonìe;  la  qual  corrifpondenza  coufìlie  ^n  avere  grande  efficacia  in  muovere 
gli  affetti  col  fuono,  che  ha  dell’attrattivo,  e paietico.  Dice  anco,  che  fi  unifee 
meglio  con  la  voce  umana,  per  la  fimiglianza , che  ha  con  lei,  e che  ricuopr^ 
molti  errori  de’  Cantori  ; tutte  quahu  molto  conlìderabili  per  quello  che  fi  cerca . 
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fcnza  poterli  fpiegare.  In  tanto  numero  di  Tibie  egli  c 
per  fe  chiaro , che  ve  n*  erano  deile  grandi  » piccole , e 
mezzane.  Le  piccole  per  fe  ItelTe  atte  a dar  un  fuono  acu- 
to , e alcuna  volta  ftridentc  ; le  grandi  un  fuono  non  folo 
grave,  ma  anche  rauco,  e cupo;  le  mezzane  tra  l’acuto, 
e il  grave,  e che  s’ accolta  alla  voce  degli  Uomini  nell* 
età  virile , quando  non  vi  fi  opponga  qualche  difetto  o 
nella  materia,  o nella  forma. 

Dolce  e fedato  era  il  fuono  delle  Tibie  Pitie  , concitato 
e veemente  quello  delle  Cotiche  ; querulo  e lugubre  quello 
delle  Oblique  \ patetico  e dilettante  quello  delle  Piegate; 
Itridulo  e acuto  quello  delle  Galliche  o Carnix . 

La  diverfità  della  materia , della  forma , della  perizia 
degli  Artefici  nel  fabbricarle , del  modo  per  eccitarvi  il 
fuono,  erano  tutti  mezzi  per  produrre  nelle  Tibie  le  accen- 
nate qualità  e proprietà  ; fu  di  quefto  facevano  uno  ftudio 
particolare,  e riufei  loro  di  formarne  di  si  perfette,  che  al 
riferir  di  Luciano,  alcune  vendute  furono  per.  fino  fette 
talenti , prezzo , come  ogni  uno  ben  vede , eforbitantilsi- 
mo  (180) . 

Al  pregio,  in  cui  ebbero  i Greci  le  Tibie,  inferiore 
non  fu  r ufo  eh’  efsi  ne  fecero . Ogni  loro  funzione  o fa- 
cra , o profana  era  accompagnata  dal  fuono  di  qualche 
Tibia.  Ne’  Sagrificj , Libazioni , e Laudi  degli  Dei 
vano  le  Borie  (181);  ne’  giorni  feftivi  le  Lidie  (181);  nc* 

Con- 


ti 79)  Donlus  de  Pràjlant.  Mufic,  Vet.  P.  3.  T.  l.  p.  ^$6.  Quis  cnlm  cft  adeo  fen- 
fuum  hebes,  ut  ìis  vel  mediocrìter  inflatis  non  capiatur , live  dulccm  ac  fedatum 
Pythlarum  fonum  reqiiirat  ; fivc  Choricarum  concitatiim  ac  vehementem  ; fìve  obli- 
quanim  querulum  ac  lugubrem  ; five  inflexarum  pathcticum  ac  flexanimum;  live 
Gallicarum  tinnulum  atquc  acu’‘U'n  . 

fi8o)  Luctaftur  Adverf,  Indoli.  Quxfo  te,  fi  quis  tibia  canendi  artis  ignarus 
prorfus,  forte  fit  na<^fus  Timothei  tibias , aut  quas  Ifmenias  Teptem  talentìs  ernie 
Corinthi  &C.  Varie  furo»o  le  fpecie  dei  Talenti  ^ come  nota  Monf.  Monchahlon  ( Diólion, 
ahreg.  d*  antiq.)  j e perciò  var'e  anche  le  opinioni  nello  Jlahilirne  il  valore.  Il  Faccio* 
lati  iCalep.)  dice:  Si  ad  pr^cuniar  Venetse  efilmationem  redigas , valebat  fere  mille 
ducatos  argenteos.  Il  Nieuport  ( Kit.  Rom.  Seéi.  VI.  cap.  5.  f.  6.)  palam  eft  Talen- 
tum  valuiflc  florcnos  Hollandicos  i8oo.  Qualunque  Jìafi  il  valore  , ferve  però 'di  gran 
prova  a dimojlrare  in  quanto  pregio  tenute  fojfero  le  Tibie  . 

(iSi)  Ifa.  VoJJius  de  Poem.  Cantu  p.  117.  Hymnis  vero  & Deorum  facris  adhì- 
bebatur  tibia  Doria  , & ipfa  quoque  gravem  emittens  fonum  , fed  denfum  & plenum  , 
Jul.  follux  Onom.  Uh.  4.  c.  IO.  Seg.  Sr.  Ad  Hymnos  autem  , idonea  crant  Spondaracac. 
(tSa)  Horatiits  Uh.  4.  Qarm.  Od*  15.  v.  15.  Nof- 
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Conviti  le  Taroenie  ^183);  negP  Imenei,  c Sponfilì  le  Ga- 
meli  e y i hlonauli  ^ le  Tibie  doppie  ^ e le  Zigie  0^43;  nelle 
Scene  le  Pitauliche  y Peoni  y Corìche  o Coraulicbe  y e Serra- 
ne  0^5}  > 1'*^’  Poemi  Profodii  le  Emhaterie  (*i8ó);  negl’ 
Inni  le  Spondiache  (“187);  ne’  Funerali  le  Frigie  y Parane^ 
Te  f Oblique  t e Giti^rine  ('iSS};  nelle  Concioni  il  Tono- 
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Nofque  & profeftis  lucibus , & facrls 
Inter  jocofi  munera  Liberi 
Cum  prole , matronifque  noltris 
Rite  deos  prius  apprecari , 

Vlrtute  ^undios  more  patrum  duces , 

Lydis  remilfo  carmine  tibii»; 

{t%^)  Jul.  Toilux  ìor.  cìt.Seg,%o.  Parcenil  vero,  parva?  crant  [TìhU]  utraeque, 
& acqualcs  , JuL  Cdf.  Scmlìger  Poei.  lìb,  i.  cap.  xo,  p.  55.  Convìviales  erant  pares  & 
itqualcs , eaeque  pufil’ac  ad  fignìficandum  sequalitatem  conviviorum  . Iccirco  rotonda 
ollm  menfa  , ne  quem  fibl  prselatum  quifpiam  conqiiereretur . Ita  uan  ab  Ho- 
mcro  à partiendo.  Et  Cercs  iccirco  non  folum  fpicifera,  fed  edam  legifera  appel- 
lata, cui  ob  eam  rem  agerent  ^t(T(iO(pòpi*  : ut  eadem  fit  & ciborum  & juftitia?  in- 
vcntrix.  Has  epulonum  tiblas  ToipeirUt  appellabant . proptcrea  quod  vinum  eiTet 
anima  conviviorum . Jo:  Bapt,  D9nlus  de  Pr^Jiant.  Mujic,  veter.  T.  t,  p.  170.  Paroe- 
nias  {Tihiaf)  romejTationlbus  atque  conviviis. 

{184)  Pollux  ubi  fupra , Xeù  TÒ  fx\v  yeepLiiKiov  òtuXtffioty  T'óo  etv\o\  avp,^(tìvl(AP 

«TortKoOyTie  • Camus  autem  nuptialis  erat,  duabus  tibiis  canebatur,  quaì  um  al- 
tera major,  abfolvebant  fymphoniam . Ktthnius  in  hunc  loc,  Nupiiaii  can- 

tui  duac  erant  tibia?,  concentum  quidem  edentes , altera  tanien  major,  quod  maritus 
maior  effe  debeat , fua  fcilicet  uxore , ut  uxor  Inferior  fuo  marito  • Scalìger  loc,  cìt. 
Alia?  (Tibidt  ) didae  Nuptiales.  has  monaulos  fuifle  fcribunt:  ad  quas  canerenr  Hy- 
menacos  : alii  binas  ajunt , jundas,  impares  ; ac  placet  omen  coniiigìi  Tp-cie  . Jpu^ 
lejus ^ Uh,  4.  de  Ajìno  aur,  apud  Barn.  Brìjfonium  de  Ritu  Nuptiar.  T.  8.  Thef.  Rom» 

Antìq,  Grevii  pag.  1045 & fonus  tibia?  Zygìa?  [ ea  enim  retìa  efì.  quam  & 

Beroaidus  ampleSltur , ledio  ] mutatur  in  querulum  Lydii  modum  . jox  B^pt,  Do^ 
ffiuf  de  PrAflunt.  Mujìc.  veter,  Tr~t.  pag.  ifO, 

(jS$)  Gafp.  Bartholinus  de  Tibiis  veter,  l,  3.  cap.  7.  Varrò  apud  Nonium  in  Ra- 
miccs  : l'riufquam  in  Orchetìra  Pithaules  inflct  Tibias , domi  fua:  ramices  rumpit. 
Gio:  Batt,  Doni  della  Mufica  Scenica  cap,  $7.  T.  1.  pag.  104.  Dionxce  ....  dice . 
Quando  enim  Chorus  canebat , Choricis  tibiis,  ideft  Choraulicis , artifex  concine- 
bat  ; in  camicis  autenj  Pythauiicis  refponfabar,  quod  parlbus,  aut  ìmparlbus  tibiis 
dicltur;  e altrove  pag.  15^.  coll'  autorità  dell*  ijleffo  Diomede.  Indiclo  funi  quod  tibiis 
paribùs,  imparibus,  Serranis  agcbantur  Comoediae.  idem  de  Prdjiant  Mu/tc.  veter, 
T.  I.  pag.  170.  Habebant  ndem  Choraulicas , quas  Choris  6:  Dithyrambis  aptarent; 
Pythauiicis  cantibus  Scenicìs  ac  Peanibus. 

(i8<5)  Donius  loc.  cit.  Embatcrias  Profodils . 

(187)  Scaliger  loc.  cit.  pag.  31.  Spondiacis  vero  ad  hymnos  dcorum . Vide  Cap.  6. 
l,  1,  Bartholìni , 

(188)  Statius  Thebaid.  Uh.  6.  apud  Bartholin,  Uh.  1.  cap.  J$. 

Cum  fignum  ludus  cornu  grave  mugit  adunco 
Tibia , cui  teneros  uietum  deduccre  mancs 
Lcgc  Pl^rygiim  moeUa,  Pelopen  monflralfe  ferebant 


Exe- 
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rio  (iSp'ì;  nelle  materie  amatorie  le  Joniche  figo).  Avevano 
inoltre  le  Tibie  particolari  ne’ giuochi  ("ipi),  nelle  naviga- 
zioni (192),  nel  pafcolare  i Cavalli,  nel  prendere  i Cervi 
e i Cingiiiali  , nel  frenare  T impeto  dei  Lupi,  nel  far  bal- 
lare gli  Elefanti  , e i Cavalli , nel  prendere  e nell’  ammaeftrare 
nel  Canto  varie  fotta  di  Uccelli  , nel  prendere  i Granchj 
marini,  e i Paftinacchi  , forra  di  pefee  marino  (^193) • In 
oltre  i Cretefi  , e i Lacedemoni  nelle  guerre  in  luogo  delle 
Trombe  , e degli  altri  militari  Strumenti  ufavano  le  Ti- 
bie (194),  e cosi  pur  anche  i Tebani,  e i Tirreni  (ips)»  i 
quali  di  più  flagellavano  i Rei , e cucinavano  al  fuono  di 
quefli  Strumenti 


Exequi:ilc  faemm,  carmenque  mlnoribus  umbris 
Utile 

Tollux  toc,  eh.  cap.  io.  Se^.  8i.  Paratretae , convenlebant  acute,  & lente 

inllatatf . Bartholm.  Uh.  i.  cap.  6.  Apud  Athenaeirn  non  minorem  nurneruin  reperics 
à gentibus  varils  defumptuiTi . Gingras  tiblas,  quibas  ex  Xeaopho.ite  Phcenices  ufos 
refert,  deferibit  llb.  4.  Deipnof.  palmum  longas  , ftrld'alu'Ti  fonum  de  lugubrcrii 
edentes,  qàibus  etiam  Cares  mortuos  lugere  cum  Polluce  confeatit. 

(189)  vide  cap.  14.  lib.  %.  Cafp.  Barthoìini , 

(1^0)  Horatius  Carw»  Uh.  3.  Od.  7.  v.  19. 

ncque  in  vias 

Sub  cant^uerulae  delplce  tlblae  : 

Et  te  faepe  vocanti 
Daram  diflìcills  mane. 

Jfeenf.  in  butte  toc.  Sub  cantu , i.  Inter  cantiim  Tlblae  querula? , i.  querentis  quod 
diKitia  tua,  & mane  dilficills,  i.  inexorabilis  , ipfi  juveai,  vocanti,  i.  compcllanti 
te  fjcpe  Junm , quod  s.  non  flecliris  ; nec  fores  aperias  amanti . 

(191)  Cicero  1.  de  Lcgib.  37.  Jam  ludi  publici,  cùm  Ent  cavea,  circòque  diviE, 
Eint  corporum  certationes , caria , & pugillatione , lucìationc , curriciilirquc  equo- 
rum  ui'qae  ad  certam  vidorlam  circo  conftitutis  : cavea,  cantu,  voce,  ac  fidibus 
& tibiis  : diimmodò  ea  moderata  Ent,  ut  lege  praeferibitur . 

(191)  Arijlophanet  in  Acharnenf.  A6i.  2.  Scena  5.  v.  66, 

, xiKevrày  , yiyKdpsoy  , (TuptypLtxTuy  * 

Plenum  ccleuEnate,  tibiis  & nauticis 
MoJis  , ac  Ebilis . 

Cafp.  Bartholinus  de  Tibiis  veter.  lib.  2.  cap,  16.  traduce  il  prefente  verfo  di  Arijlofa^ 
ne  nel  feguente  modo:  Tibiarum , hortationum , carminum  navaliiim,  EEuUrum, 
yiyhetpoi  , Interpres  genus  mahcac  modulationis  eiTe  diclt , quo  remiges  exhortaban- 
tur.  Quod  idem  Pollux  inter  genera  caniioiium  Tibiarum  remlit , lib.  4.  cap.  io. 

(193)  Jul.  C&f.  Sraliger  Poet.  Uh.  i.  cap.  4.  Cafp.  Bartbolinus  loc.  cit.  cap.  17, 

(194)  Polyhius  Hijlor.  Uh.  4.  n.  j.  Neque  exiEimindum  , veteres  Cretenfes  & La- 
cedemonios,  loco  tubae  Tibiaiii  òc  rhythmum  [ecuxóy  xaù  pifd(jLcy]  ad  bellum  Enecau- 
fa  iiEirpalfe . 

(195)  Aihendus  Deipnofoph.  Uh.  4.  cap.  13.  EratoEenes  libro  primo  Olympionl- 
carum  Tyrrhcnos  fcribit  ad  tibiam  pugiiiatu  contendere. 

(195)  Pollux  Uh.  4.  cap.  7.  fegm.  56.  Tyrrheni  vero,  ut  Ariftoteles  tradit,  non 
folum  pugnant  ad  tibiam , fed  eciaìn  dagellis  casdunt,  de  coquunt. 
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Reftano  ora  gli  Strumenti  da  battere,  che  fono  il  Cem^ 
baio  ^ Timpano  y Sijìro  y Crotalo  y Crepitacolo  y Cremhalo  y Ti/> 
tinnaboloy  Cruma^  e Trigono  (igj)  • Dei  tre  primi  abbiamo 
parlato  nel  primo  Tomo  ("1983  , ma  pili  difiintaraente  e di 
loro,  e degli  altri  tratteremo  in  una  DifTcrtazione  a par- 
te,  e dtferiveremo  la  loro  materia,  e forma,  giuda  la 
promefTa  fatta  di  fopra  . Per  ora  ne  daremo  una  breve  noti- 
zia , additando  ancora  di  alcuni  l’ufo,  che  gli  Antichi  ne 
fecero  . 

Tra  i Simboli  di  Cibele  nelle  medaglie,  baffi  rilievi, 
ed  altri  monumenti  si  Greci  che  Latini  , fpefib  s’ incontra- 
no, come  nota  Monfignor  Bianchini  (199),  dei  Timpani  y e 
dei  Cembali  y aflerendo  Diodoro  di  Sicilia,  che  Cibele  folle 
inventrice  di  quelli  due  Strumenti  (“200),  e Orfeo  nomi- 
nandola roccatrice  di  Timpano  (201} . Lucrezio  parlando 
dei  di  lei  Sagrific)  dice  (^202}  ; 

Dalle  palme  ptrccjje  in  fiion  terribile 
T uonan  timpani  teji y e cavi  cembali. 

Anche  le  Baccanti  , e i Sileni,  così  pure  i Cureti , fe  ne  fer- 
vivano  ne’ Sagrific;  di  Bacco,  e nelle  fede  della  nominata 
Dea  Cibele  (203).  Il  Sijlro  ftrumento  particolare  degli 

M m 2 Egi- 


(197)  Laur.  Vìgnorius  de  Servi s , Cafp.  BarthoUnus  de  Tlblls  veter.  Samuel  Fitifrut 
Leste,  Rom.  Frane,  de  Fieoroni  Mafch,  Scen.  Frane,  Bianchini  de  Trib,  Gener,  Injirum. 
Mich.  ^ng.  Caufeus  Rom.  Mufe. 

(tpB)  Dijfert.  3.  pag.^  437.  feq. 

(199)  Frane.  Blanehinui  loc.  cit.  eap.  3.  n.  1,  Paflìm  occiirrunt  tympnna  inter 
lymboia  Matris  Deum  in  nummis,  anaglyphis,  aliifqiic  monumentis  Gricorum,  & 
Latinorum  . 

( loo)  Diodorus  Bihlioth,  Uh,  3.  pag,  mihi  191.. matrique , jam  Deam 

(Cybe  em)  effe  perfaafi  altana  cxtruxrrunt,  tympanorumque  idii  ; & cyn^balorum 
tinnltu;  nec  non  aliorum  , qiiae  circa  ìpfam  evenerant,  imitatìone;  facra  & hono- 
res  ejus  peregerunt.  Natales  tamen  Dete  hujiis  Phrygiae  adfenbuntun 
(loi  ) Inno  di  Rea  ver/ione  di  Jnt.  Maria  Salvinl . 

{^Q^)  Lib.  1.  V.  6 iS. 

Tympar.a  tenta  tonant  palmis  , & cymbala  cìrcum 

Concava  ; 

(203)  Catullus  Qarm.  61,  v. 

• ^ fimul  ite,  fequimini 

phrygiam  ad  domum,  Cybeles  Phrygia  ad  nemora  deac; 

''  Ubi  cymbal'.im  fonat  vox,  ubi  tympana  reboant# 

Ovid.  Metamorph.  Uh.  4.  v,  389. 

Et  adhuc  Minyeia  proles 

Ur. 


•1^6  Dllprtan^tone  Seconda. 

Egizi  , di  cui  fi  fervivano  i Sacerdoti  ne’  Sagrifìcj  di  Ifi- 
de  ^204).  Crotalo^  al  riferire  di  Celio  Rodigino  (205), 
viene  interpretato  dai  dotti  per  una  Canna  tagliata  con  tal 
artificio  , che  agitata  e percofla  con  le  mani  renda  fuo- 
no  ("205} . Crembalo  comporto  di  certe  conchiglie,  confimili 
alle  nortre  Cajìagnette  o Naccare  ; o pure  di  certi  piccoli 
offi  , i quali  fra  le  dita  infieme  pereofli  fanno  una  fpecìe  di 
fuono  o rtrepito,  foiito  praticarli  da  fanciulli , e dalle  don- 
ne Spagnuole  nel  Ballo  (207).  Tìntìnnaholo  ^ o Crepitacolo 
fpf’cie  di  Timpano  con  certi  piccoli  campanelli,  o fonagli» 
che  ne*  monumenti  antichi  fi  vedono  nelle  mani  della  Dea 
Cibele,  e di  Ati  , come  rilevafi  da  un’antico  balTo  rilievo 
pubblicato  dal  Boilfardo  , al  riferire  di  Monfignor  Bianchi- 
ni (208) , dove  vedefi  la  Dea  Cibele  , che  tiene  in  mano 
un  Timpano,  alzandone  parimente  un’  altro  1’  amato  fuo 
garzoncello  Ati;  in  oltre  da  un’  albero  di  Pino  pendono 
due  Tintinnaboli  in  forma  di  Campanelli  o fiano  Crepitacoli 
adoperati  nelle  loro  ferte  . Cruma  , confimili  ai  Cremhali  era- 
no quegli  ftrumenti  dai  Latini  detti  Cruma , o Crujma  accen- 
na- 


Urger  opus,  fpernitque  Deum  , fcftumque  profanar  ; 

Tyinpana  ciim  fubito  non  apparenza  raucis 
Obilrepiierc  fonìs  : & adunco  Tibia  corna, 

Tlnnulaque  sera  fonant , 

(104)  Frane.  Elanchtnus  de  tribt  Gener.  Injlrum.  Uh.  3.  rt*  IX.  Siftrum.  Celebre 
illud  Ilidis  Org'inum  , & Itiacorum  geftamen,  quod  ab  Apulejo  adamulllm  dclinca- 
tur  lib.  XI.  Metam.  obfervante  Pignono  de  Menfa  Ifiaca  pag  34. 

(105)  C&ltus  Rhodigtnuf  Leól,  Antiq.  Uh.  19.  cap.  4.  Crolaium  verò  dodiffimi 
mterpretantur  calainum  fciiram  proprie  ac  lludiofìus  comparatum , ut  cfficere  fonum 
queat,  fi  quis  veiTet  manibus* 

(io5)  Blanchìnus  loc.  eh.  n.  9.  Crotalurn , àlt  SpOrtlus  MifcelL  • i.  art.  7. 
pag.  XX.  Tab.  14.  proprie  fcilTa  arando,  conftruCla  ftudio , ut  fonet , lì  quis  iplain 
quatiat  manlbus . Sic  enim  Gloflac  Gfaecorum  . 

(XO7)  Athen&us  Derpnofoph.  Uh,  14,  cap.  14.  Didymus  fcribit  qilofdam  folitos  ly- 
T2C  vice  conchis  & telìis  co.nplofis,  nuinerofum  fonum  faltantibus  cxcitarc  ut  teftatur 
in  Ranis  Anftophanes  A<^ì.  1*  Scen.  2. 

. ubi  illa  teftulis 

Crepitans  ? 

Baleeampius  he.  cit.  ea  fiunt  ex  tellis  & oftreis  ; noftratibus,  ex  teftis , vel  oflibiif, 
inter  dlgitos  infertis  : vel  ex  pulìllis  tìntinnabulis  alligatisi  Hifpanis,  ex  aeneis  dua- 
bus  velut  exiguis  lancibus  collilis  ; ftrepitum  ejulmodi  iili  vocant  Calìagnetas . 

fioS)  Elanchtnus  loc.  cìt.  n.  x.  c:repiraculum , ad  gv-^nus  tympani  referri  poteft 
ex  figura,  quam  prsdert.  In  antiquo  anaglypho  per  Boilfardum  edito  T.  3.  pag.  47. 
Cybeles  tympanum  manu  geilat , Athyde  pariier  aiiud  tympanum  elevante . 
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nati  dal  Poeta  Comico  Arirtofàne  » che  da  Pitifeo  fiop)  ven* 
gono  tradotti  per  Gruma  , e dall’  editore  dei  Poeti  Greci 
per  piccoli  vali  di  terra  , o gufei  d*  oltriche  , o d’  altri  con- 
fi nili  pefei  armati,  i quali  infieme  percoffi  rendevan  fuoiio  • 
Era  pure  alquanto  fimile  al  Sìjìro  il  Trigono^  di  cui  varia 
era  la  forma  , eflendovene  alcuni  di  forma  triangolare , ed 
altri  al  di  fopra  rotondi , e quadrati  al  di  fotto  , feiiza  ma- 
nubrio , e in  luogo  delle  verghe  di  metallo  eranvi  degli 
Anelli,  i quali  non  fi  fcuotevano , come  nel  , ma  da  una 
verga  dello  fteffb  metallo  percofli , rendevan  fuono  (”211). 

Evvi  finalmente  un’altra  forta  di  Strumenti , dagli  an- 
tichi ufati  , e da  me  non  nominati , fra  quelli  da  battere  , 
perché  hanno  un’ ufo  affatto  diverfo  dal  loro,  fervendo  efli 
come  di  guida  e feorta  a tutti  gli  altri.  Chiainavanfi  quelli 
Strumenti  Scabtlli  , o Scabelli , e i di  loro  Sonatori  Scabilla- 
ri , e di  tali  Strumenti  per  lò  piu  fi  fervivano  i Suonatori 
di  Tibie,  i quali,  fecondo  Francefeo  Ficoroni  (212}  appog- 
giato all’ autorità  di  var;  Scrittori,  avevano  fotto  del  piede  una 
fede  di  fandaìi  ^ o di  legno  ^ o di  ferro  ^ ovver  metallo  chia* 
mati  Crupezio  dalla  fonora  percofja  , che  con  ejji  davano  nel 
palco  teatrale  . • . . Con  battuta  di  tal  fòrte  dava  fi  da  effi  al 
Coro  il  fegno  del  cominciare  il  fuo  canto  , e anche  u’  Pantomimi 
la  norma  , a tempo  della  quale  regolojfero  i loro  geJH , e /al- 
ti ; talora  anche  i Tibicini  fuonavano  le  loro  tibie,  e col  piede 
così  armato  percuotevano  il  palco  nelle  fnfonie  a più  forte 
d'  iflr amenti  y regolando  con  ciò  gli  altri  fuonatori . acciocchì 
andafero  a tempo.  Varie  però  fono,  come  accader  fuole  in 
tutte  le  cofe  antiche , le  opinioni  degli  Scrittori  intorno  la 

for- 


(109)  Sa.mu.  Pittfeus  Lexic,  Antiq.  Roman,  Criimata  vocabantur  tdtulac  & 
oflicula,  & crotali  ufum  prsellabant . Mirt.  VI.  71.  x. 

Edere  lafdvos  ad  Barrica  crumata  geftus 
Et  Gaditanis  ludere  doda  modis 

Hlfpani,  & Maxime  Gaditani  etiamnum  iis  utuntur  in  faltationibus , & ca- 

ftagnetas  vocant , aliifque  ; ad  nos  eorum  pervenir  ufus  . Nec  tamen  Graecis  incogni- 
ta erant.  Arlftophanes  Ranar.  Ad.  V.  Se.  ».  n.  49.  Ubinam  eft  illa,  quac  oftrcis, 
ideft  crumatis , pulfabat  ? 

(ito)  Vedi  qui  fopra  V Annot,  (107),  così  pure  Ifa,  Cafauhon,  Anìmadverf.  in 
Athenaum  Uh.  5.  cap,  4.  — 

(in)  Apprejfo  il  Pignorio  de  Servis  pag,  mihì  l6l,  l6},  vedonfi  effigiate  le  due 
forme  di  Trigono , 0 Jia  SiSlro , 

(111)  Mafcher*  Seeniehe  eap,  69. 
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forma,  e T ufo  di  tali  ftrumemì , le  quali  qui  di  buon  gra- 
do tralafcio,  per  non  recare  colla  foverchia  prolillìtà  a’ miei 
leggitori  increfcimento  , e faflidio . Solamente  aggiungerò, 
che  il  capo  Suonatore  di  tali  flrumenti  chiamavafi 
ed  era  quegli,  che  dava  il  fegno  di  cominciare  il  fuono  (213}, 
e dirigeva  tutti  i Suonatori  di  altri  frumenti , determinando 
la  milura  del  tempo  , a norma  del  quale  dovevano  ftar  fog- 
getti  , affine  di  uniformarfi  alla  mifura  del  tempo  dei  Can- 
tori, per  evitare  la  confulìone  e difordine  facile  a nafeere  , 
fingolarnrente  in  tanto  numero  di  fnumenti , mentre  al  dire  di 
Vopifeo  riferito  da  Gafparo  Baitolini  (214),  oltre  i Sona- 
tori di  Strumenti  da  Corda,  e da  Battere,  erano,  malfima- 
mente  nei  Cori  delle  Commedie  e Tragedie,  q^uio  Salpijìi  t 
o Sonatori  di  Tromba  ; cento  Camptauli  o fiano  Tibie  cur- 
ve ; cento  Corauli  e cento  Pitauli  tutti  Sonatori  di  Tibie 
proprie  pel  Teatro. 

Ma  c con  qual  prò  mai  , dirà  forfè  taf  uno  , aver  po- 
tevano parte  nella  Mufica  Greca  , e a lei  recare  qualche  or- 
namento e decoro  gli  accennati  Strumenti  da  battere  , valevoli 
folo  a produrre  del  rumore,  e dello  Crepito,  e non  già 
mai  alcun  determinato  fuono?  Qualor  però  egli  richiamerà 
alla  memoria  quanto  fi  è detto  del  Ritmo,  chiaramenk;e  ve- 
drà , che  avvedutamente  tali  ftrumenti  introdotti  furono  da 
Greci  nella  lor  Mufica,  mentre  col  loro  regolato  percuoti- 
mento  facevano  comprendere  agli  Uditori  , come  avverte 
S.  Agoftino  (215),  la  mifura  delle  Sillabe,  de’ Piedi,  e dei 

Ver- 


(113)  Bartholinuf  de  Ttbits  Veter,  lib,  c.  4.  . . abfimlli  loquendi  modo  ufus  (eft) 
Sidonius  Apollinaris,  apud  quem  lib.  1.  cap.  x.  Mcfochorus  , qui  in  choris  apud 
Vetcres  pedum  fupplofione  fi^niim  canendi  dedit,  non  minus  canere  dicitiir , quam 
Lyrlftcs , choraules , rympaniftria  , & pfaltria  . 

(114)  Loc.  cit.  Ad  idum  homm  fcabdiorum  Tiblarum  incentiones  moderata 
funt  & Lina  etiam  alia  inflrumenta , ut  codem  numero  atque  tempore  omnia  limul 
concinerent.  Atque  hxc  mens  fuit  VopTfci  in  Carino:  Item  & centum  Salpiftas  uno 
crepitìi  conciaentes , & centum  camptauhs  , choraulas  centum  etiam , Pithaulas 
centum.  Ubi  apparet  tot  fmiul  Mufìcos  ad  unum  crepitum  xqualiter  concinuiffe, 
qui  quidem  perpetuum  quendam  & certum  numerum  dedit , (ed  in  quo , fine  Ti- 
biis,  nullo  modo  diftingui  potuit  coiinexio,  niiTurum  ubi  finis  vel  ubi  initium,  cum 
unus  & idem  ubique  femper  tenor  elTet . 

(115)  S.  Augufltnus  de  Mufica,  Uh.  4.  apud  Cafpar.  Barthollnum  loc.  cit, 
Quaero  ex  te,  utruni  pollint  copulati  pedes,  quos  copulari  oportet , perpetuuni 
quendam  numerum  creare,  ubi  nulius  finis  appareat . Veluti  cum  Symphonlaci 

fca- 
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Vcrfi,  onde  poi  diftinguere  la  qualità  del  Ritmo , c del 
Metro . 

Ed  eccoci  al  fine  di  quefla  DilTertazione  nella  quale  ci 
luflnghiamo  d’  aver  meffa  in  tal  viltà  la  Mulica  de’  Greci 
da  porerne  formare  quella  giulta , c nobile  idea , adequata 
alla  di  lei  ampiezza,  eccellenza,  e perfezione,  per  cui  tanto 
fopravanza  la  noftra . 


Dal  che  altresì  non  dovrà  riufcire  malagevole  il  per- 
fuaderll  dei  di  lei  maraviglioli  effetti  » che  faranno  il  fug- 
getto  della  feguente  Differtazione  ♦ 


fcabilla  & cymbala  pcdibus  ferlantur,  certis  quidcm  rumeris,  & bis  qui  fibi  cum 
aurium  voluptate  junguntur , fed  tenore  perpetuo;  Ita  ut  fi  Tiblas  non  audias, 
nullo  modo  ibi  notare  poffis , quoufquc  procurrat  coimcxio  pedum , & unde  rurfum 
da  caput  redeatur. 


DISSERTAZIONE  TERZA. 

Pregi  deila  Muftca  de  Grecia  e maravìglioji 
effetti  da  effa  prodotti. 


Qualunque  volta  vengafi  ben  riguardando  alle  tre  parti 
che  componevano  la  Mufica  de’  Greci , cioè  1’  Armo- 
^ta  , il  Ritmo , e il  DijcorJò  ^ efficace  ogni  una  per  fe 
Aefla  a movere  gli  umani  atietti , e di  tutte  e tre 
infieme  unire  fe  ne  formi  la  giufta  idea , non  fi  avranno 
pr  favolofi  gli  effetti,  avvegnaché  maravigliofi,  dalla  fieffa 
Mufica  prodotti  , che  trovanfi  da  gravi  Autori  e Greci  e 
Latini  riferiti . Che  fe  pur  tali  per  avventura  fembrino  a 
certi  uni  de  nofìri  giorni,  egli  è,  perchè  effi  apprendono 
la  Mufica  greca  in  tutto  fimigliante  alla  nofira , la  quale, 
lebbene  per  fe  fiefla  efficace  a mover  gli  affetti  non  folo 
per  l’idea,  o fia  invenzione,  ma  affai  più  per  la  forza  deli’ 
Armonia,  ad  ogni  modo  perchè  non  molto  curante  del 

Rit« 
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Ritmo , e della  Poefia , riducefi  per  io  pili  ad  eccitare  il 
folo  diletto  Ci). 

Nella  Mufica  de’  noltrl  giorni  non  11  cerca , che  la 
varietà  delle  idee  j la  fcelta  degl’  Intervalli  pid  atti  a 
follcticare  il  fenfo  ; le  efpreflioni  piu  tenere  e delicate; 
r unione  di  quei  movimenti  , di  quelle  figure  , e di  quegli 
ftrumenti , che  recano  maggior  forprefa , ed  eccitano  piu 
romore  ; e nei  Cantanti  e Suonatori  quel  folo  ricercali , che 
h in  bocca  d’  ogni  Profeflbre , e dicefi  Buon  gujto . 

Non  cosi  nella  Mufica  de’ Greci . Eglino  nel  coltivarla, 
c ridurla  a tutta  la  perfezione , avevano  principalmente  in 
vifta  il  regolamento  delle  palfioni  tanto  neceflario  aH’onello, 
e virtuofo  vivere,  c il  piacere  nel  fentirla  unicamente  fer- 
viva  di  allettamento , per  indurre  gli  uditori  a procacciarli 
per  di  lei  mezzo  ciò  che  poteva  in  loro  correggere  i vizj , 
c ridurli  dolcemente  al  buon  coltume,  e alTacquifto  della 
virtù . 

Ogni  qual  volta  per  tanto  , che  ben  fi  concepirà  il  ve- 
ro carattere  della  Mufica  de’  Greci  , non  farà  difficile  il  per- 
fuaderfi  delia  verità  dei  di  lei  mirabili  effetti  , e noi  qui  a 
un  tal  fine , dopo  d’ averne  in  quefta  noftra  Differtazionc 
riportati  varj , pafferemo  ad  efaminare  la  forza , e valore 
della  detta  Mufica , e il  come  cagionar  li  poteffe . 

Fra  i molti  , e varj  ammirabili  effetti  attribuiti  alla  Ma- 
lica Greca,  merita  da  noi  il  primo  luogo  quel  pieno  domi- 
nio ch’ella  efercitava  fopra  le  umane  paffioni , maneggian- 
dole a fuo  talento  , da  reffo  come  da  loro  cagione  tutti  que- 
gli altri  derivando,  che  tanto  recano  d’ammirazione,  e di 

N n flu- 


ii)  Due  fono  i me7.x.i  ^ per  li  quali  la  nojlra  Mujtca  eccita  , e muove  gli  affetti, 
L*  uno  fi  è r idea,  o fìa  Invenzione,  che  piace  anche  di  chiamare  col  vòcaholo  diffì^' 
elle  a deferiverji , buon  Gufto  . V altro  fi  è /'Armonìa,  o fia  unione  di  varj  fuoni  , 
0 voci  contemporanee  . Qttejìa  per  fe  fiejfa , maneggiata  con  arte  , ha  una  forza  ben 
grande  per  muovere  V animo  nojìro  a qualunque  affetto  , ed  è talmente  a lei  connatu- 
rale ^ che  non  foggiace  a vicenda  , o mutazione  di  tempo  , o a varietà  di  genio.  V al- 
tra ha  le  fue  vicende  confimili  a quelle  del  vefiire , che  mutanfi  al  mutarfi  della 
Moda.  Di  più  è quefta  per  f e fi  e ff a rifpettiva  ^ fecondo  il  genio  e V idea  degli  Artefici  ^ 
che  la  producono  , e degli  Uditori  che  V afcoltano  ; così  pure  delle  Nazioni  , come  ve- 
diamo accadere  fingolarmente  tra  la  Mufica  degV  ltali.*ni , e de’  Franee/i  nel  gufio 
non  poc9  diverji  ^ accadendo  fpejfo  ^ che  un’  idea  ^ quanto  piace  ad  una  parte  di  chi 
fi  ajcolta  f altrettanto  difpiace  aU’  altra. 
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ftupore.  DI  si  fatta  fignoria  della  Greca  Mufica  fopra  gli 
umani  affetti,  oltre  tutto  ciò,  che  per  noi  fi  è detto  nell" 
antecedente  Differtaaione , e quel  di  pid  che  diraffi  in  ap- 
preffo  , ne  abbiamo  dei  fatti  troppo  chiari , e rinomati , per 
non  refiafne  pienamente  convinti . 

Di  Clinia  Pitagorico  narrali  da  gravi  Autori  ^2),  eh’ 
egli,  qualor  fentivalì  accender  di  bile,  e di  fdegno  , dava 
torto  di  mano  alla  fua  Lira,  e col  di  lei  fuono  acchetavr 
la  fuapaffione.  Di  Pitago^-a  rteffo  abbiamo,  ch’effo  pure,  col 
far  mutare  i modi  della  Tibia,  cangialTe  il  cuore  d’ un  certo 
Giovine  delirante  per  amor  infano  , e furiofo  , e lo  riduceffe 
in  buon  felino  . Ed  un’  altro  Giovine  parimente  , che  prefo  - 
da  cieco  furore,  e impugnata  la  fpada  , rtava  in  atto  d’ ucci- 
derli , per  1*  irteffo  mezzo  Io  faceffe  tornar  in  fe  fteffo , e 
defiftere  da  fiffatta  beftiale  rifoluzione  (3}.  Di  Empedocle 
ancora  raccontafi,  che  per  mezzo  di  certi  Modi  mufici  , un 

Gio- 


(1)  JEh'anus  Var.  Hìflor.  Uh.  14.  csip.  13.  Cllnias  moribus  fait  vir  probus,  do- 
autem  Pythagoreus . Is  fi  quando  In  irani  provedus  elfet , atque  in  iracun- 
diani  fe  ferri  ipfe  fcnfilfet , confenim  priiis  quam  confummata  effet  ira,  & eliicef- 
ceret  in  ìpfo,  quo  agerctur  affedu  , adaptatani  pullabat  citharam  : interrogantibus 
vero  caufam  rei,  refpondit  eleganter  : Lenior  ita.  AthenAus  Deipnof.  Uh.  14.  cdp.  5. 
Clinias  Pythagoricus , ut  refert  Chamadeon  Ponticus , moribus  vitaque  diverfus  ab 
alils,  fi  quando  ira  contingeret  illuni  cxafperari , lyra  fuinpta  ludebat , & fi  quis 
rogaret  cauifam,  fe  dicebat  ita  mltefcere. 

(3)  Siccoyne  in  vurìt  modi  vendono  de  ferini  / due  fatti  eperati  da  Pitagora  , così 
per  maggior  lume  del  lettore  efporrò  il  fentimento  dei  principali  fra  gli  Scrittori  . Pah, 
Quintilianus  infl.  Orat.  Uh.  i.  cap.  io.  Nam  de  Pythagoram  acceplmus  , concitatos 
ad  vlin  pudica:  domai  alFcrendam  juvenes,  jufia  mutare  in  fpondeum  modos  tlbici- 
na  , compofiilife.  Martìan.  Capella  de  Nupt,  Philolog.  Uh.  9.  ex  edìt.  Meihomii  T.  i. 
pag.  178.  Ebrios  juvenes , perindeque  improbius  petulantes , Damon  una  è feda- 
toribus  mels  modulorum  gravitate  perdomuit , quippe  tibicini  fpondeum  canerc  ju- 
bens , temulenta:  dementiam  perni rbationis  infregit . Boetius  de  Mujìca  Uh.  i.  cap.  i. 
Cui  enim  efi  illud  ignotum . quod  Pythagoras  eb^rium  adolefccntem  Taurominitanum 
fub  Phrygii  modi  fono  ineitatum  fpondeo  fuccinente  reddiderit  mltiorem  & fui  com- 
potem  . Nam  cum  feortum  In  rivalis  domo  eiTet  claufum;  atque  ille  furens  vellet 
domum  amburere  : cumque  Pythagoras  itclUrum  c irfus  ( iir  ei  mos  nodumus  ) ia- 
fpiceret:  ubi  iiitellexit  fono  phrygu  modi  ineitatum  multis  aniicorum  admonitioni- 
bus  a facinorc  noluilTe  defiftere  : mutati  modani  praecepit , atque  ita  furentis  animum 
adolefcentis  ad  ftatum  mentis  pacaciffirnac  temperavit . Quod  fciiicet  M.  Tullius  com- 
niemorat  in  eo  libro  ; que  11  de  confiliis  fuis  compofuit  ; aliter  quidem  : fed  hoc 
modo.  Sed  ut  aliqua  fiimlitudine  addudas  maximis  minima  conferam  : ut  cum  vi- 
nolenti adolefcentes  tibiarum  etiaiii  canta  (ut  fit  ) inftindi  muiieris  pudicae  {01  cs 
frangerent:  admonulffe  tibicinarn  ut  fpondeum  caneret,  Pythagoras-  dicitur . Qjod 
cum  illa  feciiTct  ; tarditate  uiodorum  gravinte  canenns  illorum  farentena  pctu- 
lantiam  confedalìe . Vedanji  ancora  Thom,  Stanlej,  Hifior,  Philofoph.  P.  8.  Difeiph 
Pythag,  P.  2.  c.  8.  feci.  T.  2.  pag.  346.  Zarlino  IJUt.  Harmon.  P.  2,  cap,  7, 


Differiamone  Ten^.  ^83 

Giovine  di  natura  biliofo , e collerico  rendè  tutto  placido  9 e 
inanfueto  ^4).  E per  tacere  di  tanti  altri,  che  potrei  qui 
recare,  bafti  per  tutti  il  celebre  fatto  del  grande  Aleflan- 
dro,  il  quale  ftandofi  aflìfo  a menfa , nell’ udire  il  fuono 
della  Tibia  del  fàmofo  Sonatore  Timoreo  , fentifli  talmente 
accender  d’ ardor  guerriero,  che  alzatoli  da  tavola  torfe  fu- 
riofo  a prender  le  fue  armi  per  combattere;  indi  con  uguale 
facilità  il  valente  Sonatore,  col  mutar  fuono,  lo  ridufe  a 
poco  a poco  a tal  calma  , che  depofte  le  armi , ritornoflène 
tutto  pacificato  , e tranquillo  alla  Aia  menfa  (5)  . 

Ma  pili  maravigliofi  ancora  riufeiranno  gli  altri  effetti 
che  qui  andremo  riportando,  da’ quali  rilevafi  , che  la  Mu- 
fica  Greca  era  un’  efficace  medicina  non  folo  per  ti  mali 
deir  animo , ma  ancora  del  corpo . Di  Afclepiade  abbia- 
mo, che  fpeffe  volte  fervi  vali , nè  con  poco  vantaggio, 
per  curare  la  frenelia  , ed  altri  malori , della  Sinfonia  , e 

N n 2 del 


(4)  Boftiuf  ìoc.  ctt.  Sed  etiam  Empedoclcs  cum  etus  hofpitem  quidam  gladio 
furìbundiis  invaderet  ; quod  ejus  ille  patrem  accufatione  damnalTet  ìnflexilTe  moduni 
dicitur  canendi  ; itaque  adoleicentis  iracundiam  temperafTe . Thom.  Stani  ejus  loc,  cìt.^ 
pag.  416.  Cum  ifem  adolefcens  quidam  in  Empedoclis  hofpitem , Anchitum  , qui 
patrem  ipfius,  publico  judicìo,  capitis  afFecerat  fuppllcio,  prar  ira  atque  animi  im- 
potentia  irruilTet , ftri<5toque  enfe  parentis  judicem , tanqiiam  homicìdam  jamjam 
clTct  pcrcuiTurus , fubito  is  mutato  tono  , Homeri  iftiid  Edibus  cecinit . 

Nepenthes  folvens  iram  , atque  oblivia  rtienti 
Inducens  

Atque  ita  Anchitum  hofpitem  fuum  a morte  , adolefcentem  vero  ab  homicìdii  cri- 
mine liberavit,  qui  ab  co  tempore  difciplinam  ejas  amplexus , inter  clariffimos 
ipfius  difeipulos  extitit. 

(5)  S.  Bajilius  Homil.  de  legenda  Uh.  Gentil.  T.  1.  Edit.  Maur.  pag.  180 

Centra  Thimotheus  cantu  dimiffo , in  palacflris  non  degebat.  Ncque  enlm  ita  om- 
nibus muficà  prieftitiflet,  cui  fcilicet  tanta  inefTet  artis  peritia , ut  & amn  um  per 
concitatam  aiifteramquc  harmoniam  ad  iram  excitaret,  & rurfus  demulceret , emolli- 
retque  per  remiffam,  cum  veller.  Hac  item  arte,  cum  aliquando  rhrygios  modos 
Alexandro  ineinuilfet,  incitafle  eum  dicitur  ad  arma  inter  caenandum  ; & rurfus 
reduxilfe  ad  convivas , cantu  remiffo.  Virn  adeo  magnam  & in  mufica , & in  ^ym- 
nicis  certaminlbus  ad  finem  confequendum  exercitatio  prsebet.  Plutarco  non  a Tìmo-I 
teo  , ma  ad  Antìgenide  attrihuifee  l*  aver  operato  un  taV  effetto  • Ve  tort.  , vel  vìrt. 
Alex.  Orat.  i.  Etenim  ipCe  {Alexander)  aliquando  Antigenida  modum  qui  Earma- 
theos  dicitur  canente  tibia,  ita  fuit  cantu  ilio  concitatus  atque  inflammatus  anaiìum, 
ut  dato  impetu  arma,  quse  propc  jacebant , corriperet,  teftimoniumque  ferrei  Spar- 
tanis  cantantibus . 

Ferrum  capefTere  inftigat  citharac  melos. 

Così  pure  Gtufeppe  Zarlino  {Injlit.  Harmon.  Uh.  i.  cap  7.),  non  folo  riferifee  che  , » 
da  Timoteo,  0 da  Senofanto , come  alcuni  vogliono,  foffe  indotto  Aleffandro  a prender 
V armi  , ma  nega  che  0 V uno  oT*  altro  di  poi  V induceffero  a placarjì  ^ e depor  le 
armi . 
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del  Concento  muficale  (5) . Lo  fteffo  ieggefi  aver  fatto  coi 
Lesbii  Terpandro , eArione,  liberandoli  coi  canto  da  gravif- 
lìnae  malattie  corporali . Ai  dolce  , e foave  fuono  della  Ce- 
tra di  Talete  Cretenfe  , (come  fi  è notato  al  Capo  fettima 
pagina  121.)  fi  attribuifce  l’aver  fugata  la  pefie  ; e d’ Ifme- 
nia  Tebano  narrafi  , che  col  canto  , e col  fuono  guariva  i 
dolori  della  Sciatica  (7)  , e lo  fteflb  affermafi  da  Teofrafto 
prelTo  d’ Ateneo  operato  col  fuono  della  Tibia  Frigia  (8). 
Molte  altre  guarigioni  da  varj  morbi  prodotte  dalla  Mufica 
greca  legger  fi  polTono  preflb  Franchia  Gafurio  (9),  Già- 
copo  Fabro  Stapulenfe  (io},  Giufeppe  Zarlino  (ii),  Vin- 
cenzo Galilei  (12),  D.  Pietro  Cerone  (13),  l’Abate  Ago- 
ftino  Stefani  (14}  ed  altri  gravi  Scrittori  , e che  troppo  lun- 
go farebbe  il  volerle  qui  tutte  ridire  . Balli  il  fapere  che  da’ 
Greci,  per  tefiimonio  di  Marciano  Gapella  (15)1  fu  per 
legge  fiabilito  , che  tutti  i mali  e d’animo,  e di  corpo  cu- 
rar fi  doveffero  al  fuono  della  Lira  . Al  fin  qui  detto  , pia- 
cemi  unicamente  d’aggiungere,  come  cofa  degna  di  parti- 
colar  riflelTo , che  la  Mufica  Greca , oltre  la  maravigliofa- 
virtù  di  guarire  tanti  mali  , ella  era  un  polTente  rimedio  per» 
confervare  la  calìità  . Del  che  , oltre  il  tefiimonio  di  Adria- 
no 


(<J)  Cenforinui  de  dìe  Natali  Fythag.  optn.  de  Partu,  Afcleplades  medicus  frene- 
tlcorum  mentes  morbo  turbatas , Ccpe  per  fymphoniam  fuse  naturae  reddidìt . Alex^ 
ab  Alexandro  Genial.  dìe.  Uh.  6.  cap.  5.  Afcìepiades  vero  publìco  fertur  preconio, 
quod  phrenetlco’s  & mente  imminuta  laborantes,  concentu  fonorum  , mirabili  ex- 
perimento  ad  fanitatem  revocarit.  Co?//«x  Aurelìanus  Chroni.  Uh.  1.  cap.  5.  de 
Furore  Jìve  infama.  Afcìepiades  autem  fecundo  libro  adliibendam  praecepit  canti- 
lenam . 

(7)  Boetitis  de  Mufica  Uh.  1.  cap.  i.  Terpander,  atque  Arion  Methimneus  Lesblos,. 
atque  Jones  gravilTìmis  morbis  canms  eripuere  pra^fidio . Hifmenias  vero  Thebanus 
Boeotiorum  pluribus,  quos  fciatici  iloloris  tormenta  vexabant,  modis  cundas  fertur 
abfterfiiTe  molcftias . 

(8)  Athen&us  dipnof.  Uh.  14.  cap.  5.  Morbis  auxiliari  muficam  Theophraflus 
libro  de  Enthufiafmo  fcripfit , & qui  vexantur  coxendice , eo  cruciatu  liberari , fi 
quls , dum  urget  dolor , tibiis  Phrygiam  modorum  harmoniam  canat , quam  primi 
repererimt  Phryges,  & exercuerunt.  Vide  Cafaubonum  in  hunc  Uc.  ^ Dalecampìum* 

(9)  Theorica  Mufica  Uh.  i.  cap.  i, 

(10)  Eìem.  Mtific,  in  princip. 

(11)  Infiìt.  Harmon.  F.  1.  cap.  7. 

(Il)  Dia/,  della  Mufica  Ant.  Moder.  pag.  85.  90. 

(li)  Mclcpeo  Uh.  cap*  13.  pag.  133. 

(14)  Quanta  certezza  abbia  la  Mu-jica  pag.  34.  fe^f. 

(15)  De  Nuptiis  Fhìlolog.  Uh,  IX,  edit,  a Marco  Meìhomio  T,  X* 
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no  Beverland  (ló),  ne  abbiamo  in,  prova  da  Strabene  il  fat- 
to (*17)  (riportato  anche  fopra  al  Capo  fefto)  tanto  rinomato 
di  Clitemneftra  raccomandata  da  Aio  Marito  nel  partirfi  per 
Troja  alla  tutela  d*  un  faggio,  e famofo  Cantore,  il  quale 
col  canto  , e col  fuono  in  lei  tal  affetto  alla  purità  , e tal 
ribrezzo  ali’  oppofto  vizio  inltillava , che  per  quanto  dall* 
Impudico  Egifto  tentata  folTe  in  varie  guife  la  di  lei  oneftà, 
non  gli  venne  mai  fatto  di  tirarla  nelle  impure  fue  voglie  , 
fe  non  quando  gli  riufei  di  rapirla , e fottrarla  dalla  cuftodia 
del  faggio,  e virtuofo  Aio  Tutore. 

V li  credito  di  tanti  celebri  Scrittori , che  di  quefti  mara* 
vigliofi  elfetti  ci  fanno  il  racconto,  avvegnaché  fenz’ altre 
riprove  meritar  fi  potelTe  la  comune  credenza  ; ad  ogni  mo- 
do a vieppiù  dimoftrar  la  fodezza  de*  loro  rapporti , reche- 
remo ragioni  tali , che  fe  mal  non  ci  apponghiamo , to- 
glieranno ogni  fcrupolo,  e ogni  dubbiezza  da  chi  non  fi 
lentilTe  per  anche  difpofto  a preltar  loro  tutta  la  fede. 

E primieramente  per  ciò  che  riguarda  il  dominio,  che 
fopra  gii  affetti  umani  efercitava  la  Mufica  greca , noi  qui 
a dimoftrarlo  ne  prenderemo  le  prove  in  primo  luogo  dalla 
forza  , che  ha  la  femplice  voce  maneggiata  da  qualche  va- 
iente Oratore  per  muovere  quegli  affetti , eh’  effo  defidera  ne^ 
fuoi  Uditori . 

Che  la  voce  per  mezzo  del  fenforio  dell’ udito  s*  infinuL 
nell’  animo  deli’  Uomo  (18} , eccitando  in  effo  fecondo  le  va- 
rie 


(16)  Jlpud  Georg,  Franck  Sa4yr&  MedìcéL  Dijfert.  Medi,  de  Mujìcn  piig. 

Hadr.  Beverland.  in  admonitlone  de  cavenda  fornlcatione  p.  14.  ait  : Cum  maxima, 
fit  menti  cum  corpore  affinitas,  ideo  ad  difcuticndas  lafcivas  cogitat’ones  prodeft. 
quoque  Mufica . Pythagoras , ut  phantafma  hilare  imprimerei  phantafiae  , folebat 
cubitum  petiturus  lyram  pulfare,  & cogitationes  fpicare  chordis-:  Matiitinus 
ìoy  famfit  in  manus,  perturbar ionefque  ex  fommis  colleélas  cjus  modulatione  expia- 
vit , eoque  in  divini  amoris  adfeendit  defiderium . 

(17Ì  Geograph,  lib,  i.  pag,  mthi  il.  Ncque  hoc  foli  Pythagorei,.  fed  & Home- 
rus cantoribus  vitae  ad  modeftiam  formandae  munus  tribuit  : ut  cum.  de  criftode 
Clytacmnefira:  fenbit: 

........  multis  mtelam  coniiagls  illi 

Cum  Trojam  pelerei  verbis  mandarat  Atrides.. 
ncque  ca  AEglfthum  ante  potitum  , 

Cantorum  in  vacuam  quàm  deportavit  adiilter 
Infiilam  : ita  alTenfam  proprias  perduxit  a:des .. 

(i8)  FìaH  TìmA,  Lqct.  de  Anima  Mundi  ex  verf,.  Jo:  Serrani  T,  3.  p.  lor.  Vox 
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rie  fifiche  difpofizioni  diverfirà  d’affetti,  egli  è fuor  d*  ogni 
dubbio,  e ce  Io  affernnano  i due  primi  Maeftri  della  Romana 
eloquenza  Cicerone  , e Fabio  Quintiliano  parlando  delle  qua- 
lità della  voce  nell’ Oratore  (19}.  Quelle  qualità  fono  la 
fonorità  , la  raucedine,  1’ afprezza  , la  fleflibilità , la  durezza, 
la  debolezza,  la  forza,  la  chiarezza,  Tofeurità.  Ora  di  que- 
lle qualità,  ufando  al  bifogno  un  bravo  Oratore,  chi  può 
negare , che  non  fia  per  ifvegliare  ne’  fuoi  Uditori  quella 
varietà  d’affetti  ch’egli  defidera?  Ed  in  vero  s’ egli  volendo 
trattare  qualche  argomento  contenziofo,  e preffante  rinforze- 
rà la  fua  voce,  rendendola  veemente,  acuta,  e afpra  , qual 
commozione  non  cagionerà  negli  afcoltanti?  Al  contra- 

rio, fc  rallentandola,  la  renderà  dolce,  delicata,  infinuante, 
ufando  Tuono  nè  acuto , nè  grave  , ma  medio  , non  eccite- 
rà egli  la  pietà  , la  clemenza  , la  moderazione  , la  compaf- 
Cone  ? (*2i3  e finalmente  fe  uferà  voce  grave,  piena,  e 
fonora  non  rifveglierà  rifpetto,  venerazione,  e timore?  (^22) 
In  fatti , e chi  mai  avrebbe  potuto  udire  dalla  viva  voce  di 
Cicerone  certi  tratti  delle  fue  Orazioni  fenza  fentirfi  tutto 

com- 


autem , I(fìus  in  aere  [aere  inrermedio]  ad  animum  pervenlcns  per  aures;  quarum 
aurium  meatus  procedentes  ad  jecur  ufqlie  contingunt.  In  hls  cft  fpiritus,  cujus  mq- 
tus  cft  auditus.  Vocis  vero  & audlms  alia  velox,  alia  acuta,  alia  tarda;  gravis 
media , niillis  tamen  certa?  menfurae  tcrminis  definita  : & alia  quldem  multa  & dlf- 
fula , magna  eft  : alia  panca  & contrada,  parva;  alia  vero  ad  ratlones  Muficas 
ordinata , concinna  eft  : alia  confufa  & à ratione  allena , abfurda  eft  atque  intem- 
perata . 

(19)  Tah,  Quintilìanus  Injl.  Orat.  Uh.  ii.  cap.  3.  Cum  fit  autem  omnis  adio, 
ut  dixi , In  duas  divifa  partes,  vocem,  gcftumque,  quorum  alter  oculos,  altera 
aures  movet , per  quos  duos  fenfus  omnis  ad  animum  penetrar  affeduj , priirs  eft 
de  voce  diccrc,  cui  etiam  geftus  accommodatur . In  ea  prima  obfervatio  eft,  qualcm 
habeas;  fecunda , quomodo  utaris . Natura  vocis  fpedarur  quantitatc  & qualitate . 
Quantitas  fimplicior  cft.  In  fumma  enim  grandis  aut  exigua  eft:  fed  Intcr  has  ex- 
trcmitatcs  media?  funt  fpecles,  & ab  ima  ad  fummam  , ac  retro,  multi  fune  gra- 
dus.  Qualitas  magis  varia  eft,  nam  eft  & candida  & fufea,  & piena  & exills  , & 
lenis  & nfpera  , & contrada  & fufa,  & dura  & flexlbilis,  & clara  & obtufa  ; fpi- 
rltus  etiam  longìor,  breviorqne. 

(io)  Cicero  Rhetor.  ad  Herenn.  Uh.  5.  n.  il 5.  Contentio , eft  orario  acris  , & ad 
confirmanduiTi , & confutandum  accommodata  . . . Contentio  dividitur  in  contlnuatio- 
nem , & diftributionem . Continuatio  eft  oratlonis  eniinclanda;  acceleratio  clamofa . 
Diftributio  eft  In  contcntlone  orario  frequens  cum  raris  & brevibus  intervaliis  acri 
vociferationc . 

Ili)  Cicero  loc.  eit.  Scrmo  eft  orario  remilfa,  & finitima  quotidiana?  locufionl. 

(zi)  Idem  qui  fupra  , Dignitas  eft  orario  cum  aliqua  gravitate  6c  vocis  re- 
mlftìone  • 
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commoflb  tal’ ora  a fdegno,  tal’ ora  a compalfione  , quando 
ad  orrore  , quando  a tenerezza  , e quando  ad  altri  varj  affet- 
li?  Il  folo  paflTo  della  decima  Orazione  contra  Verre  (23)» 
in  cui  il  perfido  e crudele,  non  contento  di  aver  fatti  chiu- 
der in  carcere  gl’  innocenti  capitani  delle  navi  Romane  ^ 
per  contentare  la  fua  infaziabile  avarizia,  non  volle,  che 
fubito  folTe  efeguita  la  fentenza  di  morte,  acciocché  i parenti 
dei  miferi  , per  aver  la  confolazione  del  rivedere  i proprj 
figli  * pagaflero  per  parlar  loro  , e come  potevano  confolar- 
li  ; pagiirero  per  porger  loro  l’alimento;  pagalTero  per  dar 
loro  velli  da  coprirli;  pagaflero  per  obbligar  il  carnefice 
SL  fine  di  non  far  foffrir  ad  eflì  la  morte  lentamente  , ma 
con  un  colpo  folo  torli  dalle  miferie , certamente  non  fa- 
xebbefi  inteìb  fenza  orrore,  e fenzi  lagrime.  Sappiamo  in 
oltre  dall’ autore  della  vita  di  Virgilio  (24),  che  nell’udire 
Ottavia  recitare  quei  verlì,  in  cui  il  Poeta  ne’ feguenti  ter- 
mini la  morte  di  Marcello  fuo  figlio  deferiva  ; 

Mifèrabil  fanciullo!  Così  morte 
Te  non  vincejfe  , come  invitto  fora 
Il  tuo  valore  ; e come  tu  Marcello , 

Non 


(15)  Cicero  Crat.  in  C.  Verrem  Uh,  7 Orxt.  io.  n.  91.  Includuntur  In  carcerem  con- 
demnati,  fuppliclum  conftirultur  in  illos , fuinitur  de  miferis  parentibus  navarchorum: 
prohibentur  adire  ad  fillos  fuos.  prohibentur  liberis  fuis  ciba  ni , veftìtumque  ferre. 
Patres  hi , quos  videtis , jacebant  in  limine  ; matrefqiic  miferae  pernodabant  ad  oftium 
carceris,  ab  extremo  complexu  libcrùm  exclufae  : quae  nlhii  aliud  orabant , nifi 
ut  filiorum  extrc  Bum  fpiritum  excipere  libi  llceret . Aderat  janitor  carceris, 
carnlfex  P’*aetoris , mars,  terrorqae  Ibciorum  & civium , lidor  Sedius  ; cui  ex  ornai 
geaiitu , do’oreque  certa  merces  comparabatur . Ut  adeas,  tantum  dabis  ; ut  cibum 
tibi  introferre  liccat , tantum;  remo  recuiabat . quid,  ut  uno  iélu  fecuris  afferam 
mortem  filio  tuo  ? quid  dabis  ? ne  diu  cracietur  ? ne  facpius  feriatiir  > ne  ciim  fenfii 
dolans  allquo,  aut  cruciata  fpiritus  auferatur  ? etiam  ob  hanc  caufam  pecunia 
lid ari  dabatur.  O m,agnum,  atque  intolerandum  dolorem  ; o gravem,  acerbamque 
forcunam  , non  vitam  liberimi,  fed  mortis  celeritatem  pretio  redimere  cogebantur 
parentes  &c. 

(24)  JEnetd>.  Uh.  6.  v.  883. 

Heu  , miferande  puer  ! lì  qua  fata  afpera  rumpas  , 

Tu  Ma^cellus  eris.  minibus  date  lillà  plenis; 

Purpureos  fp  irgam  flores,  animamque  nepotis 
His  laitem  adcumulcm  donis , & fungar  mani 
Muiere. 

In  vitx  Virgtlii  fub  nomine  Donati Sed  hiinc  praec/pue  ob  Odaviam:  quar  , 

cum  recitatimi  interelfet,  ad  illos  de  film  fuo  verfus , Tu  Marcellus  eris,  defe- 
cifie  fertur;  atque  argre  refocillata , dena  fefiertia  prò  fingalo  verfu  Virgilio  darl 
julfit. 
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Non  rnen  de  /’  altró  eroica  virtute  » 

E più  /plendore  i e più  fortuna  avreJH^ 

Datemi  a piene  mani , ond*  io  di  gigli  i 
E di  purpurei  fiori  un  nembo  /porga  ; 

Che  Jibben  cantra  al  già  fijjo  defiino 
Ai’  adopro  in  vano  ; almen  con  quefii  doni . 

L'ombra  d'  un  tanto  mio  nipote  onori  (25). 

Svenne  ella  , e pofeia  riavutafi  dal  deliquio  , fece  regalare  dicci 
fefterzj  per  ciafeun  verfo  al  Poeta  (26)  . Sappiamo  in  fine  ^ 
come  il  bravo  Iftrione  amico  di  Cicerone  mandato  in  efi- 
glio  , ufando  opportunamente  d’ un  antico  Dramma  , come 
vien  detto  nell’ orazione  prò  Sefito  ^ lafciata  l’azione,  colle 
fole  parole  feppe  far  sì , che  il  popolo  prima  conofcelTe  la 
propria  ingratitudine  , poi  ne  refiaffe  fino  a tal  fegno  com- 
moffo,  che  eccitaronfi  nell’  udienza  e compaffione , e lagri- 
me, e dopo  richiamato  folTe  dall’ cfiglio  (^7).  Senza  che, 

an- 


(15)  Traduzione  d*  Annibai  Caro  pag.  mihi  115. 

(i5)  Intorno  al  valore  del  Sejìerzio  varj  fono  i fentìmenti  , fra  quali  efpong§ 
quello  del  Rieupoort  {Kit.  Rom.  SeU,  Vi,  cap,  3.  $.  4.  ) creduto  da  me  più  fuccinto  e 
ehiaro.  Ad  Seftertios  quod  attinet:  primo  feiendam  eit,  Seftertios  m ifcul ino  genere 
fìgnificare  fingulos  numinos  féftertlos  ; Seftertia  vero  neutro  genere  quando  fubau- 
ditur  vox  pondo,  fingula  millia  nuinmorum  feAertloru  n , exempll  gi'a''ia  , centum 
fcftertii  funt  floreni  feptem  cum  dimidio  ; cenUmi  feftertia  funt  7500.  floreni  ; yir- 
ch^  dena  feftertla  vengano  a formar  la  Jomma  di  750.  fiorini, 

(17)  Cicero  Orat.  11.  prò  F,  Sefiio . Non  fum  tam  ignarus  , judices,  caufarum,  non 
t3m  infblens  in  dicendo,  ut  omni  ex  genere  or.»tioóem  aucuper , & omnes  undique 
fiofeulos  carpam , atque  delibem.  Scio  quid  gravitis  veftra  , quid  haec  advocatio , 
quid  illi  conventLis,  quid  dignitas  P.  Sextii  , quid  pendili  magnitudo,  quid  aetas, 
quid  honos  meus  poihilet . Sed  mihi  fampfi  hoc  loco  doclrmam  quandam  juventiiti , 
qui  eirent  optimaies . in  ea  explicanda  demonftrandum  eit , non  elTe  populare.s  omneis 
eos , qui  putentur.  Id  faciilime  conrequar  , fi  univerlì  populi  judicium  verum  6c 
incorruptum  , & fi  intimos  fenf  ìs  civitatis  exprelTero . Quid  fuit  iHud , quod  re- 
centi nuncio  de  ilio  S.  C.  quod  faduiu  eit  in  tempio  Virtutis,  ad  ludos  feenamque 
periato,  confeifu  maximo,  iummiis  ariifex,  & mehercule  femper  partium  in  Rep, 
tamquam  in  leena,  optimatium  , flens , & recenti  laetitia , 6l  mixto  dolore , ac  de- 
fiderio  mei  egit  aperte  multò  gravionbus  v'erbis  meam  caufam , quàm  egomet  de 
me  agcie  potiuirem  ? lummi  crim  Poetae  mgenium  non  folum  arte  lua  , ied  etiaiit 
dolore  expriniebat . Quàm  emm  certo  amino , qui  Remp.  adiuverlt , Iteterit  cum 
Achivis . vobifcum  me  lietiire  d.cebat , veitros  ordlnes  demonlirabat,  revocabatur 
ab  univeriis . Re  dubia , ncc  dabitarit  vitam  ofFerre  , ncc  capiti  pepercerir . Haec 
quantis  ab  Ilio  clainoribus  agebantur  ? cum  jam , oniiiTo  geltu , veibis  Poetae,  & 
itudio  adoris , & expedatiom  noltrx  plauderetur.  Summum  ami  cum  fummo  in  bel- 
lo. Wi^ni  illud  ipfe  ador  adjungebat  amico  amino:  & fortailìs  hoahnes  propter  uii- 
quod  defideriuin  approbabant  ) : bumrno  ingenio  ptueditum . Tum  illa  quanto  cum  geini- 
tu  Pop.  Rom.  ab  codem  paulò  poli  in  eadem  iabuh  funt  ada  ? O pater.  Me,  me 

Uie 
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anche  a giorni  noftri  , non  la  rperimentlamo  in  noi  fìefTì 
quella  diverfità  d’affetti,  nell’ udire  la  defcrizione  di  qualche 
fatto  da  eccellente  Oratore  , il  quale  con  un  tuono  conve- 
nevole di  voce  accompagni  le  fue  efpreflioni?  Che  fe  tale, 
e tanta  è la  forza  della  voce  regolata  unicamente  per  inter- 
valli indeterminati  , e fenz’  alcuna  precifa  legge  armonica  , 
quanto  maggiore  farà,  qualor  fia  regolata  per  intervalli  mu- 
ficali  o confoni  , o diflbni  opportunamente  accompagnati  da 
conveniente  fuono  ? Che  fe  finalmente  alle  accennate 
qualità  aggiungeremo  la  forza  ancora  del  Ritmo,  e del  Me- 

O o tro  ; 


Ille  abrentem  , ut  patrem  dcplorandum  piiiarar,  quem  Q^Catiikis,  quem  multi 
alii  faepc  in  Scnatu  patrem  patriar  nominarant.  Quanto  cum  fletu  de  ilJis  noftris 
incendiis , ac  ruirls,  cum  patrem  pulfum , patriam  afflié^am  deploraret  , domum 
incenfam  everfamque  > Sic  egit , ut  demonftrata  priftina  fortuna  , cùm  fc  convcr- 
tHTet  ; Hacc  omnia  vidi  inflammari , fletum  ctiam  inimicis,  atquc  invidis  exciraret . 
prò  dìi  immortalcs  , quid,  illa  quemadmodum  dlxlt  idem?  qu*  mlbi  quidem  ita 
& ada  & fcrlpta  videntur  elfe,  ut  vel  à Catulo , fi  revixilTet , prsedarè  po(Te  dici 
vidertmur  ( is  enim  libere  reprehendere  & accufare  populi  nonniimqiiam  temerita- 
tem  folebat,  aut  trrorem  Senatus)  O ingratifìci  Argivi,  inanes  Graii , immemore^ 
bcneficii.  Non  erat  illud  quidem  verum  : non  enim  ingrati,  fed  miferl,  quibus  red- 
dere  falutem  , a quo  accepeiant , non  liceret  : nec  unus  in  quemquam  umquani 
gratior  , quam  In  me  univerfi  . fed  tamen  illud  fcriplìt  difertiffimus  Poeta  prò  me, 
egit  fortiliìmus  ador,  non  folum  optimus , de  me,  cum  omnes  ordines  demonftrarer^ 
Senatum , Equites  Rom. , univerfum  populum  Rom.  accufaret.  Exuiare  finitls,  fìvi- 
ftis  pelli,  pulfum  patimmi . Quse  tum  fignificatio  fuerit  omnium,  qusc  declaratio 
voluntatis  ab  univerfo  Populo  Rom,  in  caiifa  hominis  non  p(>pubris , equidem  audie- 
bamus  ; exiftimare  facilius  polTunt,  qui  adfiierunt.  Et  quonlam  me  hiic  provexit  ora- 
rio , hiftrio  cafum  meum  toties  collacrymavit , cum  ita  dolenter  ageret  caulam 
meam,  ut  vox  ejus  illa  praeclara  lacrymis  impedlretur.  nequePoetae,  quorum  ego* 
femper  ingcnia  dilexi , tempori  meo  defuerunt  ; eaque  Populus  Rom.  non  folum 
plaufu,  fed  etiam  gemitìi  fuo  comprobavit.  Utrum  Igitur  haec  Aefopum  potlus  prò 
me,  aut  Accium  dicere  oportiut,  lì  Populus  Rom.  liber  elfet,  an  princìpes  civita* 
tis?  Nominatim  fum  appellatus  in  Bruto,  Tuilius,  qui  libertatem  civibus  liabilive- 
rat,  miliies  revocatum  eft . Parumne  videbatur.  Popul.  Rom.  judienre  id  a me,  5c 
a Senatu  elfe  conft.tutiirn  , quod  perditi  cives  fublatum  per  nos  criminabantur? 

(iS)  Manuel  Bryenntus  Harmomc,  edit.  VVallis  Uh,  3.  SeU,  IO.  p.  501.  Eft  auteiTl 
Melos  ( Cantus  ) aliud  Sermocinale,  aliud  Muficum.  Sermocinale  enim  eft  ilud, 
quod  componit'.ir  ex  Vocum  profodils  ; ( naturale  enim  eft  vocem  inter  loquendiim 
intendere  & remittere  ) Muficum  autem  melos,  de  quo  agit  harmonica  , eft  diafte-- 
maticum  illud  ex  Phihongis  & Diaftematis  compofitum  . Oportet  enim , in  hoc , dia- 
ftematicum  elfe  vocis  motum,  multafque  effe  ftatlores.  At  non  folummodo  ex  dia- 
ftematis ^ phthongls  conftare  debet  harmonicum  melos , ut  co^  graum  habear  ordi- 
nem  ; led  iiem  opus  eft  debita  quadam  pofitione , non  uteunque  fortuita.  [ Nam , 
ex  diaftematis  & phthongis  conftare , commune  irem  eft  incongruo  ] . Adeoqtie  ad 
cantus  conftitutionem  rede  bdendam,  defpiciendum  eft  [quod  eft  hujus  propri um ] 
quodnam  maximam  habeat  aptitudmem  ad  compolitionem  ; & , ubinam  . Ab  do- 
eutiOnis  canta  diftert  inulivus,  quod  vocis  motu  utatur  diaftematico;  Ab  incongrua 
depravato , diverfttate  compolitiosis  diaftematum . 
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tro;  la  lentezza»  o preftezza  nel  proferir  le  parole  ; in  oltre 
il  giro  degli  occhi  , i gdli , e i movimenti  del  corpo  co- 
tanto raccomandati  dai  due  Maeftri  accennati  (29)  , \unita- 
mente  con  certe  paufe,  e intervalli,  che  fervono  aif  uditore 
per  riflettere  , e gufarne  il  fentimento  f3o)  , potremo  noi  , 
non  dico  negare  , ma  formare  alcun  dubbio  , che  la  Mufica 
de*  Greci  fornita  di  tutte  le  anzidetee  qualità,  non  operalle 
effetti  maravigliofi  , e fingolari  ? fe  a tempi  noftri  foffe  in 
ufo , come  fu  appreffo  de’  Greci  per  alcun  tempo , che  il 
Poeta  non  folo  componeffe  le  parole  , ma  le  cantaffe , e 
accompagnaffe  da  fè  col  fuono , o interpolatamente,  o con- 
temporaneamente ^31)»  vogliamo  noi  dire,  che  non  foffero 
pili  efficaci  fenza  paragone  a muovere  gli  animi  degli  Uditori 
alla  varietà  degli  affetti  di  quella  dei  femplici  Cantori  , e 
Suonatori  ? 

A conferma  di  quello  varrà  di  molto  il  fentimento,  che 

noi 


(19)  Cicero  Rhetoricor.  Uh,  3.  «.  119.  In  geftii  nec  vemiftatem  confplanm, 
nec  tiirpitudlnem  dfe , ne  aut  hiilrjones,  aut  operarli  videamur  eHe.  Ad  eiidem 
igitiir  partes,  in  quas  vox  eft  diftributa,  motus  quoque  corporis  ratio  videtur  eife 
accemmodanda  . Fah.  QuintìUanus  Injì.  Orat,  Uh.  9.  cap,  4.  ^ Uh.  io  cap.  7. 

(30  Cicero  loc.  cit.  n.  Il 7.  Cum  autem  in  demonltratione , voce  pauliiliini 
attenuata,  crebris  intervallis  , & divifionibus  oportet  uri  ; ut  ipfa  pronunciatione 
eas  res,  quas  demonftrabimus , ìnferere,  atque  interfecare  videamur  in  animis  au- 
ditoriim  . Grand'  uti'e  potrà  rilevare  il  Compojìtore  di  Mufica  Drammatica  de'  nojlrt 
giorni  dall'  addotto  precetto  di  Cicerone  , fopra  tutto  in  que'  Recitativi  efprimenti  di- 
verfìtà  d’  affetti  contraria  che  fogliono  accompagnarfi  con  tutti  gli  Strumenti  ^ ogni  qual- 
volta /appiano  frapporvi  fra  un  fentimento  e V altro  il  precifo  fpavio  e paufa  di  tem- 
po , per  paffure  da  un'  affetto  ad  un'  altro  tutto  diverfo  . Fra  tanti  pezz,i  fingolari  di 
tal  natura  fparfi  nelle  Opere  Drammatiche  del  celebre  ^ e non  mai  ahbaflanza  lodato 
aib,  Metaflafio  , offervinfi  le  Scene  4.  5.  6,  e feg.  del  terz'  Atto  della  Clemenza  di  Ti- 
to , ove  il  Compofitore  di  Mufica  ha  un  bel  campo  per  fare  /piccare  il  fuo  valore^  e 
perizia  dell'  Arte  nel  frapporvi  gli  Strumenti  fra  un  fentimento  e T altro  , con  li  dovuti 
intervalli  e fpazj\  per  dar  all'  Attore , e agli  Uditori  il  precifo  y e opportuno  tempo  di 
paffare  da  un'  affetto  all'  altro  tutto  oppfflo  . 

(31  QuintìUanus  lnfl>  Orat.  lìb.  i.  cap.  io....  tefllmonlo  flint  clangimi  poeta?, 
apud  quos  inter  regalia  cqnyivia  laiides  heroum  ac  dcorum  ad  citharam  caneban- 
tur  . Jopas  vero  iìle  Virgili!  i,Ub.  i.  Jtneìd.  v.  741.  ) 

errantem  Lunam,  folifque  labores? 

Cer.  Jo:  Voffìus  Injì.  Poet,  lib.  i.  cap.  9.  $.1.  Ut  prius  iidem  fuere  medici , & chi- 
rurgi  , qui  poilea  officio  funi  divifi  : ita  poet^  prius  l'ua  agebant  dramata,  & in  iis 
cr.nebant;  quon.odo  & Sophocles  in  Thamyride  cithara  lulìt  ; ut  refert  Anonymus 
Giacus  in  vita  Sophoclis . . . . Plutarchus  lib.  de  Mufica  ... . Antiquitus  enim  ufque 
ad  Menalippidein , poetam  dithyrambicum  , tibicines  mercedem  percipicbant  à poe- 
tìs  : nempe  poetis  pnnias  partes  tenentibus  ,*  a tibicinibus  operam  iis,  qui  fabuias 
4ocercat,  navamibus*  Poftea  & illc  mos  periit. 
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noi  qui  recheremo  di  due  ^ i piu  celebri  fra  Greci  Filofofì.t 
Piatone  cioè,  che  a detta  di  Plutarco  fece  un  particolare  Au- 
dio fopra  la  Mufica  C32)  , e di  A ri  Itotele  , che  per  fcnti- 
mento  di  Giambattifìa  Doni  (^33)  , febbem  fu  'profjfort  di 
Filojofa  , e non  di  Mufca  , tuttavìa  f vede  da  fuoi  Jc ritti , 
che  anco  della  teorica  , e pratica  di  quefta  ebbe  grandijfmia  no- 
tizia , e vljfe  f può  dire  quando  ella  era  già  pervenuta  alla 
maggior  fua  eccellenza.  Quefli  due  infigni  Filofofi  dopo  di 
avere  con  lunghe,  e profonde  fpeculazioni  efaminata  a fon- 
do la  natura,  e proprietà  della  Mufica,  le  attribuirono  con- 
cordemente quella  maravigliofa  forza  di  muovere  gli  umani 
affetti,  di  cui  andiam  favellando  C34)  . Il  primo,  come  ab- 
biamo altrove  veduto  , e come  vedremo  anche  in  apprefTo  » 
ne  reftò  talmente  perfuafo , che  non  ebbe  difficoltà  di  dichia- 
rarla la  regolatrice  d’ ogni  umana  azione,  e necelfaria  perciò 
ad  ogni  carattere,  e condizione  di  perfone  pei  buon  regola- 
mento di  loro  ftelTe , e delle  Repubbliche  , L’  altro  poi  che  ne 
fcnlTe  anche  più  diffufamente , dopo  d’aver  annoverata  la 
Mufica  fra  le  difcipline  più  neceffarie  ad  apprenderfi  da’  Fan- 
ciulli per  la  retta,  e vantaggiofa  loro  educazione,  approvan- 
do la  divifione  della  Mufica  m Morale  ^ Attiva  ^ t Ajlrattiva 

O o 2 fat- 


(31)  flutarchus  de  Mufica  ex  verf.  Caroli  Valgulii  edit.  Venet.  1531.  p-,  Et 
magnam  fané  Plato  operam  muficae  fclenhae  dedlt , audltorque  Dracontis  Athe- 
rienfis  atqiie  Metelli  Agrigentini  fuit.  Jo:  Bapt,  Donius  de  Br&fi,  Mufìc,  Veter.  T.  i. 

pag.  i6i. 

(33)  Tralt.  della  Mufica"  Scenica  cap.  38.  T.  1.  pag,  109.  In  conferma  di  ciò  ^ 
Tomajo  Stanlejo  ( Hiflor.  Philojoph,  P.  5.  cap,  itf.  ) fra  le  opere  perdute  di  Arifioteìe  , 
nota  nella  ferie  dei  Matematici  dello  ftejfo  Autore  un  libro  de  Mufica , ed  un*  ahro  in* 
titolato  Python ic£e  Mufices  . 

(34)  Rollin,  Storia  Jntica  trad.  dal  Frane.  Tom,  11.  pag.  433.  Per  quefta  ra- 
gione li  più  celebri  tra’ Filofofi,  che  ci  hanno  lafclati  de’Tnttati  fopra  la  Politica, 
come  farebbe  a dire  Platone,  e Anftotele , raccomandano  in  modo  particolare,  che 
s’impieghi  ogni  forta  di  attenzione  per  fare  infegnare  la  Mufica  a’ Giovinetti . la 
fatti  quefta  formava  una  porzione  elfenzlale  della  educazione  tra  Greci , Oliie  l’e  Tcr 
ella  neceftd  ri  amente  legata  a quella  parte  di  Gramatica  , che  fi  nomina  Profod  a , 
la  quale  tratta  delle  filiabe  lunghe , e brevi  della  pronunzia  , la  quale  irfegna  la 
mlfura  de’verfi  , il  ritmo,  o fia  la  definenza , e principalmente  la  n^an  era  di  ac- 
centuare le  voci,  erano  perfuafi  gli  Antichi,  poter  quefta  molto  cortribuire  alla 
iftruz.ione  del  cuore  de’  Giovanetti  , nel  quale  introduceva  una  fpecle  di  armonia 
ballante  d’ Indurgli  ad  operare  tutto  ciò,  che  era  onefto . Leggafi  nel  citato  Autore 
un  fatto  narrato  da  Polibio  Storico,  come  egli  dice  ^ prudente,  efatto,  e che  merita 
tutta  la  fede,  ove  egli  deferive  gli  effetti  maravigliofi  della  Mufica  operati  (tppreff» 
degli  Arcadi. 
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fatta  da  certi  Filofofi,  pafla  a dimoftrare  d’ognuna  di  que- 
lle parti  la  particolar  forza  , che  hanno  fopra  le  umane  pat 
lìoni  * e nel  muovere , e regolare  gli  affetti  delf  animo  in 
chi  l’afcolta.  E cominciando  da  quella  parte  di  Mufica , che 
dicefi  Morale,  ecco  come  li  efprime  fecondo  la  traduzione 
di  Bernardo  Segni  ^35)»  Sono  ^ dice  egli,  nei  numeri^  cioè 
nel  Ritmo  , e nelle  melodìe  le  Jimilitudini  quali  delle  vere  na- 
ture  della  Ira , ‘G?  della  Manfuetudìne  , *2^  della  Fortezza , ‘Sf 
della  Temperanza  : ‘G?  di  tutti  i lor  contrarii  : à!  ogn  altra 

virtù  morale  . Et  quejìo  ci  ji  fa  manifejio  per  /’  opere  Jtejfe  , 
concio  [fi  achè  y udendo  tai  melodìe  noi  mutiamo  T animo  . Ma 
V avvezzarji  nei  caji  Jimili  a dolerji , 'G?  a rallegrarli  è quafi  quel 
medejimo  che  bavere  quel  coftume  da  vero  . Difcende  po- 

feia  al  particolare  dimoftrando  la  proprietà  , e la  forza  di 
ciafeuna  delle  Melodie  di  que*  tempi,  per  regolare  i coflu^ 
mi  C37)«  Ma  in  effe  melodìe  fono  l'  imitazioni  dei  co/i u mi . 

ciò  mani fe fio  , che  Jubito  Ji  vede  la  differente  natura  delle 
armonìe  : di  forte  che  chi  V ode  f difpons , *©  non  Jìa  in  un 

mo- 


(35)  Politica  trai,  da  Bernardo  Segni  Uh.  8.  cap.  j.  Galenus  ex  Uh,  9.  apud 
ìrl.  Meihomium  Nat.  in  Arijl.  Quintilian.  p.  301.  301.  Modos  quoque  exercirationis 
ycperta  pemirbatlonum  caufa  nobis  prxfcriplit.  H.tc  enìm  cognita  curabimus  ex  Pla- 
tonls  dlfciplina,  ut  alli  certls  quibufdam  in  rhythmis,  concentibufque  & ftudiis , alii 
in  aliis  degant:  obtufos,  & fegnes  , deiniflìque  atque  infradl  animi  homines  in  or- 
thlis  numeris,  vehementerque  animum  movenrlbus  harinoniis,  hiijufinodlque  ftudiis  ; 
in  contrariis  anlmofiores , ferociufque  exultantes  edacabiinus.  Nam  qua  de  caufa 
cfFe<ftum  cft , obfecro  ; ita  enim  Chryfippeos  percontabor , ut  fimul  ac  Damon  muft- 
cus  tibicinac  , qua:  adoìefcentibus  quib  ifdam  temulenris  , infinaque  agentibus  Phry- 
gium  canebat , mutare  modujn  in  Dorium  juftìt,  continuo  illi  à temerario  ilio  im- 
petu  deftiterint  > Non  enrn  rationalis  facultatis  oplniones  dedocere  ac  mutare  canti- 
lenls  valemus;  fed  affedibus  obnoxia  anlmoe  pars,  cum  fit  irrationalis , ipfa  fané 
motibus  quibiifduTi  imtionalibus  excitari , & fedari  poteft.  Ita  enim  naturacom- 
paratum  eft , ut  irratlonale  ab  irrationaiibas , rat.onale  à fcientia,  & infeitia , & 
utilltarem  & detrimentum  adipifcatur.  Atque  hoc  ex  agnita  perturbationum  caufa 
crnolumentum  elfe  ait  Pofidonias. 

(36)  Plato  apud  Meihomium  loc.  cit.  Annon  igltur , inquam  ego,  ó Glauco, 
hls  de  c.iulis  prsecipua  educarlo  in  Mufica  confiftit,  qiioniam  maxime  in  animac  in- 
teriora penetrane , ciwn  rhythmus  tum  harmonìa , & vehementiffime  eam  tangunt. 
Prafterea  adfenint  decus,  cc  decorum  faciunt,  fi  quis  rede  educetur;  fi  minus,  con- 
trarium  . 

Sfgnt  loc.  cit.  In  conferma  di  quanto  dia  ArlUotile  ^ foggiunge  Carlo  Valgu- 
ito  ( In  PlktuYcbì  Mujìca  p.  516.  tergo)  Neminem  autem  effe  puro  tam  ftupidum  nm- 
que  plumbeum  , quod  cantu  non  moveatur ..  Predare  Theophraflus  in  fecundo  Mufì- 
ca:  inquit  naturam  nmiic<c  effe  niotum  animse  in  veda  a perturbationibus  mala  ab 
ca  depeilentem. 
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fKodo  medejtmo  nello  udir  ciafcuna  d' ejfe  QS)  ; ma  in  udir 
certe  ('Melodie)  ftà  più  rammarichevole  ^ ^ più  raccolto  in 
Jc  pejfo  , come  è nella  melodìa  chiamata  la  Lidia  mifia  : nel- 

lo udirne  certe  altre  ha  la  mente  più  abbandonata  : come  inter- 
viene nelle  armonìe^  che  hanno  il  molle:  ^ mezzanamente  flà 
difpofto , quando  c n ode  certe  altre  , come  par  che  faccia  Jolo 
r armonìa  Dorica:  la  Frigia  ha  più  il  furiofo  ^ quefe 

cofè  fon  bene  avvertite  da  quei  ^ che  intorno  a quefa  difcipliìia 
fono  iti  filofofando  : le  ragioni  pigliano  qui  il  tefimonio 

dalle  opere  fleffe  (39)  : perchè  il  medefmo  interviene  intorno 
ai  numeri  ^ f accendo  certi  d"  e jft  il  cofl urne  più  ft abile  , Et  certi 
faccendolo  più  leggiere  : di  queJU  alcuni  havendo  li  moti  più 

vili  f alcuni  più  da  liberi . 

Dello  ftefib  fentimento  di  Arinotele  fu  anche  il  fuo 
maefiro  Platone  , si  in  riguardo  alle  Armonie  y che  ai  Ric- 
ini . Egli  nel  Dialogo  deila  Repubblica  tra  Socrate  e Glau- 
cone (^40)  cosi  la  difeorre  : Dunque  dimmi  y quali  farebbono 

le 


(38)  Segni  loc.  cìt.  Rollin , Storia  Antica  trad,  dal  Frane.  Tom.  XI.  pag.  440. 
riferifee  un  pajfo  di  Fabio  Quintiliano  , parte  del  quale  io  efpongo  , che  ftrve  di  con^ 
ferma  a quanto  dice  Arijlotile . Quando  10  per  tanto  raccomando  la  Mufica , intendo 
parlare  di  quella  , di  cui  gli  Uomini  coraggiofi  ed  onorati  fi  fervivano  per  cantare 
le  lodi  de’ limili  a loro.  Non  pretendo  nè  meno  di  parlare  di  quegli  ftromenti  ma- 
lefici , li  quali  con  le  languidezze  del  loro  fuono  introducono  la  delicatezza , e la 
impurità  negli  animi,  e che  debbono  averli  in  orrore  da  tiure  le  Perfone  ben  na- 
te. Intendo  io  folameme  di  queli’Arte , che  con  diletto  palTa  al  Cuore  per  lo  mez- 
zo deir  armonìa,  per  rifvegliare  le  palfioni  alla  lagione,  o per  acchetarne  fe- 
condo il  bifogno  i tumulti . Soggiunge  Rollin.  Clelia  è quella  Torta  di  Mufica , 
di  cui  i più  illuftri  Filofofi  , e li  più  prudenti  Legislatori  fra  Greci  facevano  tanta 
llima,  perchè  addomeftica  gli  fpiriti  più  felvatlci,  addolcifce  la  rozzezza,  e ferocia 
de*  temperamenti,  purga  i coftumi,  rende  gli  animi  più  capaci  d<  dif:iplina , unifee 
la  civile  Società  d’ una  maniera  dolce,  ed  amabile,  ed  infinua  dell’ orrore  per  tutti 
que*  vizj  » che  c’  inclinano  alla  durezza , e alla  crudeltà , e ci  privano  del  bel  carat- 
tere di  Uomo . 

(59)  Potrebbe  qui  tal  uno  opporre,  come  mai  i Tuoni,  0 Modi  de*  Greci  potejfero 
eperare  tanti  effetti  diverji  dal  Filofofo  efpojli , quando  che  la  loro  differenzia  non  con- 
Jijleva  che  nell*  abb  affare , 0 alzare  la  ferie,  0 [cala  de’ fuoni , 0 voci  da  eff  chiamata 
Sijìcma  Perfetto,  0 MaJJìmo , di  cui  veniva  compoflo  ogni  Tuono  0 Modo . V oppo/izìonc 
avrebbe  non  poco  valore  , fe  da  un  paffo  dell’  ifleffo  Filofofo  non  fi  rilevaffero  altre  qua- 
lità particolari  d*  ogni  Tuono  0 Modo  de’  Greci , che  lì  rendevano  fra  di  lo/o  molto 
differenti.  Rilevafi  dunque  { Polii.  Uh.  8.  cap.  7.)  che  ogni  Tuono  0 Modo  aveva  una 
particolar  Poefia  , e un  particolar  Ritmo  » così  pure  lo  Strumento  fingolare  e dijlinto 
per  ogni  Tuono,  e in  oltre  la  dlverfità  de*  Generi,  e loro  Specie,  dal  che  è facile  il 
perfuaderji  quale  e quanta  foffe  la  diverfità  de’  Tuoni , 0 Modi  de*  Greci , e perciò  refi ar 
convinti  della  varia  mozione  d’  affetti  da  ejfi  prodotta  . 

<40;  Dial.  3.  della  Repubblica  pag.  414.  T.  3,  trad.  di  Dardi  Bembo.  Arifiidt 
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le  lamentevoli  armonìe , ejjendo  tu  mujìco  ? Le  l.idie  mtjle , e 

le  Lidie  acute  , e le  altre  sì  fatte ^uali  fono  le  armonìe 

molli  ^ e per  li  conviti  d Le  fonie,  e le  Lidie  ^ le  quali  fono 
dette  relojfe , e rimejfe  . Or , o amico , dimmi  , Je  ti  Jèrvirai 
tu  di  quejle  in  alcuna  co  fa  dd  intorno  agli  uomini  guerrie^ 
ri?  In  modo  ninno:  ma  pare  a te  oggimai  che  ci  refi  la 
fontea,  e la  Frigia  \ e quefìe  egli  ftabililce  opportune  per  la 
guerra,  con  dire;  imita  le  voci,  e gli  accenti  d'uno,  che 
nelle  azioni  della  guerra  fi  diporti  valorofamente , e di  chi  f 
diporta  virilmente  in  qualfivoglia  negozio  violente,  e di  chi  f 
mette  a rifehio,  o fe  ne  vada  con  empito  alle  ferite,  o alla 
morte',  o fa  caduto  in  qualche  gran  difgrazia , ed  in  tutte  que^ 
fe  reffle  virilmente  , e cof ante  mente  alla  fortuna  : pafla  quin- 
di a deferivere  la  proprietà  e forza  dei  Ritmi  , come  com- 
pagni infcparabili  delle  armonie  (41)....  fguc,  dice  egli, 
a quello  che  fi  è detto  dell'  armonìa  , che  f continui  a trattar 
da  noi  de'  ritmi  in  maniera,  che  non  f vada  vagando  intorno 
a'  varj  , nè  a qualunque  movimenti  ; ma  f conotea  bene  quali 
fano  i ritmi  della  vita  forte,  ed  ornata,  i quali  conofeiuti , 
sformiamo  il  piede  , ed  il  canto  a feguire  una  tale  orazione  , e 

non 


Quintìl.  de  Mujìca  Uh.  1.  pag.  io8.  Porro  in  fermone  de  inftrLimentorum  ufu  haec 
nobis  dechrant  veteres.  Noxlam  enim  & fugiendam  mdodiam  , ut  in  malitiaoi 
ac  corruptelam  fubducenrem , Sirenibus  ferina  forma,  ac  mortAlibiis  mulieribas  ad- 
tribuére  , quas  & Mufse  vincunt , fugitque  citato  curfu  fapiens  UlyfTes.  Ciim  autem 
duplex  fìt  utilis  Mufices  exercitatio,  quarum  altera  ad  honeliorum  utilitatem;  alte- 
ra ad  idiotarum  , & fi  qui  hls  funt  humiliorcs , innoxiam  rpmilTìonem , utilis  exi- 
flat  ; illam  qua:  in  cithara  eft  , erudltivam  ac  virilem  exlftentem  , tribuére  Apolli- 
ni; hanc  qux  jiicundum  necelTario  perfequitur,  quia  ad  multos  refpiciat , ex  Diis 
feminar , Mufarum  uni,  Polymniae  adtrlbuerunt . Porro  Muficae  operationis,  quac 
per  lyr.im  fit , alteram  ad  erudiendum  utilem  , tanquam  viris  cominodim,  adfigna- 
nint  Mercurio:  alteram,  quac  ad  relaxandam  mentem  eft  idonea,  ut  quac  animae 
partenti  femineam  faepe  ac  concupifeentem  demulceit,  Prato  adtrlbuerunt.^  Rurfus 
in  tlbiis , alteram  melodiam  , quse  virorum  multitudinem  voluptati  defervientem 
animacque  partem  demulcet,  ipli  Euterpe,  quac  cum  honefto  jucundum , fecundum 
Eomen,  perlequi  hortatur , adtribuére:  alteram,  quac  juvnre  raro  poteft , ob  mul- 
tam  fcientiam  6c  pudiciriam,  non  tamen  omnino  ab  ingenita  recedat  natura  femi- 
nea,  non  amplliis  ex  Diis  mari,  fed  feminac  quidem  per  genus,  caftac  vero  ac  bel- 
llcofae  per  morem  , Minervac  tribuiint . 

(41)  Ifaac  VoJJìus  de  Poem.  Cantu  ^ Vlrih.  Rhyth,  pag.  71.  Nam  certe  cum  tota 
muficac  poteftas  in  rhythmo  confiftat,  & abfque  eo  omnis  cantus  fit  inconditus , il- 
lud  omnino  demonftrandum  erat , non  in  fìmplici  fono  fitam  elTe  vlm  iltam  quac 
animos  óì  affetftus  moveat , fed  foli  propemodum  rhythmo  hanc  inelTe  elficaciam  , 
Òc  verum  effe  quod  jam  fuperius  moniiimus,  rhythmurn  elTe  tp  vùy  iretpdì  fAvaiKoìf^ 
nec  polTe  muhcum  dici,  qui  rhythmum  ignoret. 
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non  rotazione  a Jiguitar  il  piede  ^ e il  canto  ^40*  ^ ^ 

d’uopo  ben  avvertire,  come  egli  inculca,  che  il  ritmo  % e 
r armonìa^  come  dianzi  fu  detto  ^ fe guano  V orazione  e non 
V orazione  il  ritmo  e r armonìa  (43};  talché  1*  unione 
d’ ambedue  dar  pollbno  maggior  forza,  per  imprimere  nella 
mente  degli  Uditori  la  bellezza  delle  virtù  , o la  bruttezza 
de’  viz;  efpreffi  con  le  parole  dell’  orazione  , giacché  , come 
avverte  il  luddetto  Platone,  il  princifal  nodrimento  nella  Mu* 
fica  ^ e che  penetra  gP  interiori  delV  animo  y e gagliardijjima* 
mente  il  tocca  y è il  ritmo  ^ e /’  armonìa  y portando  la  bellezza 
del  decoro  ; con  cui  f fa  decoro  , e bello  chiunque  fi  alleva  be* 
ne;  altrimenti  in  contrario  (44).  E ciò  vediamo  per  appunto 
praticarfi  dalle  perfone  ben  nate,  anche  de’ noftri  tempi,  le 
quali  fanno  ifVruire  i loro  figli  nel  ballo  , che  non  va 
difgiunto  dal  Tuono  » affinchè  gli  atteggiamenti  del  corpo  fi 
rendano  non  folo  agili,  ma  leggiadri  (453* 

Ari- 


(41)  Il  Serrano  al  Dial.  3.  della  Rep.  dì  Fiat.  trad.  del  Dardi  Bembo  n.  15.  T.  3.  p,^i6» 

; Parla  del  Ritmo  in  quanto  fi  polTa  adattare  alla  formazione  dei  coftumi  degli  uoml- 

I ni  , al  qual  fine  folamente  moftra  di  aver  introdotto  quello  ragionamento.  Prende 

II  incidentemente  quella  dottrina  delle  cadenze  da  un  certo  Damone.  In  fomma  in- 

I fegna  elfervi  nella  Mufica  alcune  imitazioni  della  noftra  vita,  dimodoché,  ficcomc 

! dall’articolazione  delle  cadenze  nafce  1’ armonìa;  così  dalla  combinazione  delle  azio- 

j ni  della  vita  nafce  una  certa  fublìme  e nuravigliofa  armonìa  e confonanza  , ed  all’ 

I incontro  dal  difordine  delle  azioni  nafce  la  dilTonanza  . Di  che  nobilmente  ha  par- 

I lato  nel  Timeo,  e nei  Lachete.  Ancor  qui  defcrlve  la  forza  di  quefla  confonanza 

ì nell’animo,  nel  parlare  in  tutta  la  vita,  e vuole  che  tutta  fi  difponga  in  modo 

che  la  concordanza  medefima  non  venga  in  maniera  veruna  turbata  . E così  vuole 
che  la  ftelTa  temperanza  nelle  veftl  , nelle  fabbriche,  ed  in  ogni  altra  sì  fatta  cofa 
c dappertutto  ccldamemente  fi  mantenga  . 

1 (43)  Idem  uhi  Jupra . Petr.  Gajfendus  Manudu6l.  ad  Mufic,  pag,  ^57.  T.  Oper, 

Eft  autem  modus  eligendus , congruufque  ufurpandus  ; tum  ne  res  laetae  modo  lugu- 

bri , lugubres  lacto  exprimantur , ac  universe  ut  orationi  fit  cantus  confentaneus , 
j tum  ut  agnofcatur  quibus  chordis  vocatae  cadentiae  accommodandae  fini , & ad  quas 
«fque  excurrere  liceàt. 

(44)  Flato  loc.  cit.  pag»  417.  418  Renat.  Cartejìuì  Compend»  Mujìc»  de  Numero 
vel  Tempore.  Non  omittr.m  tamen  tantam  efie  vim  temporis  in  Mufica,  ut  hoc  fo- 
lum  quandam  deledationem  per  fe  poflìt  afferre , ut  paiet  in  tympano  inftrumento 
bellico  in  quo  nihil  aliud  fpediatur  quam  menfura , quae  ideo  opinor  ibi  effe  poteft 
non  folum  duabus,  vel  tribus  partibus  conftans  ; fed  etiam  forte  quinque  aut  fepteni 
aliifque  ; cum  enim  in  tali  inftrumento  fenlus  nihil  aliud  habeat  advertendum  quam 
tempiis , idcirco  In  tempore  poteft  effe  major  diverfitas  ut  magis  fenfum  occupet . 

(45)  Il  Serrano  nelV Argom.  al  Dial.  1.  delle  Leggi  di  Fiatone  così  Ji efprìme . Platone 

difegna  tal  convenienza  col  nomi  » pvQpbhv  , ptéxovc ^ di  ballo,  cadenza  , e canto*, 

ed  efpone  una  dottrina  femplice  e nuda . Il  fentimento  e 1*  ordine  del  piacere  fi  vede 
principalmente  nel  canto,  nel  giuoco,  nei  bailo,  nella  gimnaftica,  nei  conviti i ed 
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Ariftotelc  poi  profeguifce  a dimoftrare  ie  altre  due  for- 
te di  Mufica  , dicendo:  E'  chiaro  adunque  che  tutte  V ArmO' 
ni  e jì  debbono  tifare  ma  non  già  tutte  in  un  modo:  ma  C A 
monte  affettuoje  per  difciplina  t ^ r Attive  ^ ‘(y  le  AJÌrattive 
Ji  debbono  tifare  per  mezzo  d^  altri ^ che  le  cantino  1,  fuonino  : 
perchè  quello  affetto  che  veementemente  accade  in  certi  arami  ^ 
quefto  ancora  accade  in  tutti  , ma  fin  differenti  pe  7 più  , ^ 
pe'l  meno:  Jiccome  è la  Mifèrìcordia  r e il  Timore  ^ ^ anchora 
r Aftrattione . Conciofiachè  per  tal  moto  alcuni  diventino  divoti ^ 
*©*  /tip  p li  eh  ev  oli'.  Et  per  T Armonìe  fiacre  veggiam  noi  dtfporfi 
gli  uomini  in  tal  modo  ^ quand'"  é*  cantano  ì verji  ^ che  purgano 
l'  anima:  come  fie  e’  confiiafftno  in  tal  medicina^  e in  tal  puri-  ' 
jicatione . Un  mede  fimo  effetto  per  necefftà  interviene  in  chi  ha 
mifierìcordia  y in  chi  teme:  finalmente  in  chiunque  ha 

uno  effetto  . negli  altri  fa  tanto , quanto  a eia  fiche  duno  s'  ag- 
ghigne  d'  affetto . Che  tutti  per  tal  mezzo  fi  purgano  « al- 
le ggerificonfi  V animo  con  piacere  : fimi  Imeni  e le  Mu fiche  pur- 

gative porgono  letitia  agli  uomini  Jenza  nocumento ....  Et 
per  far  di /ciplina  , ficcome  io  ho  detto  , Ji  debbe  ufiar^  Mufica 
affi 't  tuo  fa  , iy  Armonìe  fimili  : tale  è la  Dorica  » Jiccome 

io  ho  innanzi  detto . Debbeji  ancora  accettar  per  buona  , fe 
alcu'ia  altra  n è fiata  approvata  da  chi  conviene  nello  Jìudio 
di  Filofòjia  , nella  difiiplina  da  far  fi  per  via  della  Mufi> 
ca  (453.  Soggiunge  fu  quello  propolìto  altrove  (47).  Afa 

per 


in  altre  occupazioni  di  tal  genere  introdotte  per  la  quiete  dell’ animo.  Tali  rilalTa- 
menti  c ripofi  fono  affatto  necenfarj  per  follevare  le  mifer.e  della  vita  umana:  ma 
non  per  qi.efto  devono  efler  troppi  , o imm<^defti . 

■45)  Segni  cap.  7.  pag.  117.  ii8.  Leggaji  V e/pq/ìzione , che  fa  il  citato  Segni  [opra 
il  prejente  Capo  d' Arijlotile  , 

(47'  Segni  cap,  5.  pag.  Ut.  Arijlotcles  Vrohlem.  Seti.  19.  n.  38.  Cur  numeris, 
moduiis,  cantlcls,  denique  omnibus  concinendi  eerc-Ibus  obledan  omnes  confueve- 
re?  All  quod  motibus  naturalibus  obleiffari  datum  a natura  omnibus  eft?  Ind.'clum  , 
quod  pueri  ideo  nupcr  editi  bis  ipfis  moveri , obledarique  polfunt  : modls  tamea 
adjeditiis  canticorum  ut  delecìemur,  cffìcere  afuefeendi  ratio  poieft.  Sed  enim  nu- 
meri propterea  mulcent,  quia  ra- um , ordinatumque  computandi  numerum  habent, 
rroventquc  nos  prò  fua  acquabili  ferie  ordinare.  Motus  enim  fimibanor  nafurae  eft 
ordinatus , quam  inordinatus  : itaque  fecundum  naturam  hic  magis  clfe  probatur. 
Argiimentum  , quod  cum  ordinate  & laboramus,  & bibimus,  & comedimiis,  natu-^ 
ram,  virefque  noftras  & fervamus , & augemus.  Contra  mordinatc  cum  agimus, 
depravamus  naturam  , atquc  de  fuo  ftatu  dimovemus  ; morbos  enim  nnunlìs  ordi- 
nis  corpouim  effe  motiones  nullum  dubium  eft.  Confonantia  vero  dcmulcere  ideo', 

' . po.i 
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per  le  Melodìe  d'  Olimpo  è certo  che  noi  dlventlcmo , che  tale 
certamente  ojlrae  r animo  dai  Jefì/i:  "Ò*  1'  a/ìr attiene  non  è al- 
I tro  , che  una  a^ettione  di  cojìume  intorno  a IT  anima  . Non 

j contenti  i due  iodati  Filofofi  di  dimoftrare  Ja  forza  della 

Malica,  perciò  che  riguarda  il  Canto,  paffano  quindi  ad 
efporre  la  proprietà  degli  lirumenti  , dimoftrando  quali  fiano 
atti  ad  efprimere  un’affetto,  e quali  un’altro.  Dice  Plato- 
ne ^48)  : . . . noi  non  arremo  hijogno  né*  canti  e nelle  melodìe 
deir  armonìa^  che  Ji  compone  di  molte  corde  ^ e di  tutti  i con- 
certi i Non  ^ come  mi  pare.  Sicché  non  nutrir tmo  i maejìri  de^ 
trigoni , e de'*  peCìidi , e di  tutti  gli  Jìromenti , che  fono  di 
molte  corde  , e di  molte  confiti  anze  ? Non  , come  ci  è avvi  fi  . 
hla  che?  Riceverai  nella  Città  i maejìri  delle  tibie  ^ e i t ibl- 
ei ni?  O non  imitano  gli  fi  tomenti  di  molte  corde  ^ e di  tutte 
le  confinanze  la  tibia  ? E'  coja  chiara  . Per  la  qued  cefi  rimati 
la  lira  ^ e la  cetera  ^ utili  nella  Città  ^ e la  jjìola  c(  moda  a 
j pajìori  né  campi . Così  la  ragion  ced  dimofra . Non  Ji  cciamo 
I male  ^ o amico  ^ di/s'  io  ^ preponendo  Apollinea  e gli  Jìromtnti 
di  lui  a Mar  fin  ed  agli  organi  fioi(t^g^.  Pili  prealo  ed  elte- 
fo  è il  feniimento  d’ Arinotele  (^50^  i dice  egli:  Et  per  li 

P p miei 


poteft , quod  mixtìo,  five  temperarlo  contrariorum  eft  iunélorum  apre  In  er  i'efe, 
portionemque  invieem  cuftodientiiim . Portio  igitur  orde  eft,  quem  nodo  natura 
fuavem  efie  propofuimus.  Et  tempeiatum  quoque  omne  fuavius,  quàm  intemperatum 
eli;  praefertim  fi  ciìm  fenfibile  fit,  pariter  vlm  habeat  utriulque  extremi  , quem’d- 
modum  confonantla  ex  portionibiis  temperatur . Et  proportio  ipfa  amborum  ex- 
tremorum  potentiam  a-que  in  confonantla  tener . 

(48)  Della  Repuhbl.  Dial,  3.  pag.  415.  T.  3.  trad,  del  Dardi  Bembo.  Ant.  'Monte- 
catini  in  Fiat.  Uh.  de  Rep.  Fartition.  pag.  374.  Qua  hnim.f  nia*  , & quae  harnionia- 
rum,  feu  mufica  inftrumenta  . . . . recipler.da  fint,  qua-  ni.nin.c  . 

Lydiac  mlxtae  , & Lydia?  acuta?,  ceteraque  ejufmodi* 
Jonlcse , & Lydia?  laxa? . 


Harmonla?  ^ 

I 


Rejicienda? 
Redpi«d*S  te- 


f” 

I Rejicienda 


Inftrumenta 


-! 


Dorica . 

C^ua?amque  multarum  chordarum 
centuum  funt . 

Tibia . 


multorumque  con- 


r Lyra . 

I Recipienda  ' Ci'hara. 
^ f Fiftuh 


<49Ì  Vedi  il  fatto  di  Apolline  e Marjìa  (fi  Gap,  1.  /..ai.,  » fffp*  5»  /.  àó.  fe^^ 
(so)  Segni  Cap.  6.  pag.  ity  ti6. 


2gS  Uìjfèrt anione  Ter^. 

mht  detti  è ancora  manifejìo , quali  ìnjìrumentì  Jt  dehha  tifare  > 
imperocché  nè  li  Flauti  Jt  debbon  torre  per  farvi  dentro  dìfci'^ 
piina  ^ nè  altro  injìrumento  artificiojo  ^ come  è la  Citata  9 o fé 
altro  ri  è fimile  . ma  tutti  quegli  , che  pojfoti  far  virtuof  gli 
uditori  di  ejji  y o nella  er  udit  ione  Muf cale  ^ o in  altra.  Oltra  di 
quefìo  il  Flauto  non  ha  il  morale  , ma  piuttojfo  V incitativo  a 
ira  ; onde  è fi  debbe  u farlo  in  quei  tempi  » ne^  quali  la  confi» 
de  rat  io  ne  di  tal  fuono  richiede  piuttojìo  purificatione  , che  dijci» 
piina  . Anzi  vò  io  aggiugner  quejìo  , che  tal  fuono  del  Flauto 
fa  il  contrario  , che  non  è il  partorire  eruditione  , perchè  egli 
irnpedijce  V ufo  della  ragione  : perciò  gli  antichi  conveniente* 
morite  vietarono  F ufo  di  luì  alli  Giovani  y agli  hUomini  II» 
beri:  fehene  imprima  é*  F h avevano  ufato . Et  quejìo  nacque^ 
perchè  e fendo  eglino  divenuti  più  ociofi  mediante  le  ricchezze  ^ 
più  'animo f alle  n)irtù  : fS  innanzi  y dopo  la  vittoria 
cantra  li  Medi  ricevuta , havendo  conceputo  di  fe  maggior 
cof^  cominciarono  però  ^ dico  y a trattar  ogni  Jorta  di  Mufica 
Jenza  Jdr  di  ne  fina  giuditio  , ma  Jolamente  con  ricercare  il 
piacere  da  tutte  : per  quejìa , dico  , cagione  introduJJero  eglino 
la  Mufica  de"  Flauti  ("51}.  Di  che  nè  efempìoy  che  in  Sparta 
un  certo  Capo  del  Choro  egli  JìeJfo  mefe  in  atto  tal  Mufica  : 
onde  poi  in  Athene  F ufo  d*  ejfi  vi  venne  in  confuetudìne  : che 
quaji  la  maggior  patte  degli  huomini  liberi  gli  volfono  tifare. 
QjieJìa  ci  Ji  manifejla  per  la  Tavola  y che  pofe  Trajlppo  y quando 
ei  fu  Capo  del  Choro  per  la  T ribù  Effrantide . Ala  tal  Mufica 
fu  dappoi  riprovata  dalla  ficfi  efperienza  quando  e feppon  me^ 
giudicare  quelle  co  fé  . che  tendono  alla  virtù  : quelle  che 

non  vi  tendono,  Quefìo  medfmo^  che  io  ho  detto  dei  Flauti  y 
avxnene  nella  piti  parte  degli  antichi  Jnfìrumenti:  come  fono  le 
Lire  t gli  Infirum^nti  di  fette  corde  y che  generano  a chi  gli 
uja  piacere  : così  gli  injìrumenti  dì  tre  corde  ^ le  Sambu* 

che  y 


(Ji)  Segni  {in  hunc  loc.fol.  117.  ) così  commenta.  Il  Flauto,  o limili  inftrumenti 
n,on  fono  di  tal  natura,  che  in  elTi  fi  debba -far  difciplin'»  ; anzi  che  piuttofto  e’ deb- 
bon elTer  tifati  per  purificatione  de  inanimo;  che  vuol  dir  qLiì  per  dilettarlo,  & per 
farlo  quieto  dalle  perturbazioni.  Il  qual  diletto,  & purificatlon  d’animo  mediante 
^tali  inilrumenti  ferve  pmttolio  al  vulgo  che  agli  huomini  virtuofi  ; perchè  li  così 
fatti  pluttofto  purlfìcan  1’  animo  per  via  di  fuoni  più  morali,  così  come  anchor'*  nel- 
le Scene  6;  negli  fpettacoli  con  dilFeremi  pociiii  puriacin  gli  anloii  li  virtuofi,  & il 
vulgo . 
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che  ^ tutti  quegli^  che  delP  arte  manuale  hanno  hijbgno  ad 
e£er  Jonati . Quanto  ai  Flauti  bene  flette  quello^  che  di  loro 
fu  dagli  antichi  favoleggiato  : cioè  ^ che  P allude  e (fi  ìnventri- 

ce  gli  gettò  via  . Nè  jorfe  è maP  dire  cK  ella  il  facejje  per  la 
bruttezza  , che  nel  fonargli  tf  fanno  a altrui  in  bocca  ; che  per 
tal  conto  la  Dea  gli-  haveJJ'e  havuti  in  difpetto  , Contutto  ciò 
egli  è molto  più  verifmile  a crederf  ^ che  una  tal  cofa  feguijfe  : 
perchè  la  dijciplina  di  tali  inflrumenti  non  giova  nulla  alla 
mente.  a Pallade  attr  ibuifc  e la  Scien^a\  "Od  P Arte . 

Aggiunger  deefi  a quanto  fino  ad  ora  fi  è efpofto  la 
forza  ringoiare  de’ Tuoni  o Modi  de’ Greci  in  muovere  gli 
affetti  dell’ animo  . Oltre  la  ferie  delle  Voci  o Suoni  ^ di  cui 
ognuno  d’ elfi  era  diftintamente  comporto,  aveva  ciafcuno 
il  fuo  Metro  , o Ritmo  particolare  che  lo  dirtingueva  dall’ 
altro.  Ecco  ciò  che  ne  dice  Arirtotele  (52)...,  infra  P 'ir* 
monte  il  convenevole  , il  mezzo  è prejo  dal  Modo  Frigio 
fccome  è tl  Ditirambo , il  quale  per  conjejfione  d'  ogn  hucmo  ha 
I del  Frigio.  Et  molti  efempi  di  quefoy  cP  io  dico  ^ raccontano 
quei ^ che  fono  in  ciò  Jagaci^  per  altre  ragioni:  pe*^chè 

I Filoy*>no  havendo  tentato  di  fare  il  Poema  Ditirambo  nel  modo 

i Dorico  f non  potè  condurlo:  ma  dalla  natura  iflejfa  fu  tirato 

di  nuovo  nella  Armonìa  Frigia  a toP  Poema  conveniente  . Et 
I quanto  al  modo  Dorico  ogn  huomo  confejja  % cF  egli  è f abile  » 
molto  da  cofumi  da  jorti . Anchora  lodandojì  il  mezzo  infra 
eccejf  y affermando  noi  ^ cK  e’  f debba  feguire  ; ^ il 
modo  Dorico  con  Poltre  Armonìe  havendo  fmil  ptopottione  : 
però  è manfefo  a taf  modo  dovef  effere  inflruiti  li  Giovani. 
Et  due  fono  li  fegni  , ai  quali  é*  debbono  in  ciò  ejjer  indiritti  , al 
poffibiP  dico  ^ al  convenevole  CSS)*  iPt^rciò  è biafmato  So^ 

P p 2 era- 


(Jlì  ^egnt  loc.  eh.  cap.  7.  pag.  ii8. 

^53)  Alcuni  Gentiluomini  ^ t Letterati  di  Firenze  fui  fine  del  XVI.  fecole^  e fut 
principio  del  XV  II.  non  contenti  della  Mujica  decloro  tempi , quanta  piena  d arti fizj 
eonjijlenti  in  Fughe  ^ Imitazioni  ' del  Canto  Fermo,  Rovefei  , Contrappunti  doppj  y Ca* 
noni  Compojìzioni  a piìi  Voci,  e a piU  Cori y altrettanta  lontana  dal  mover  gli  affet* 
ti,  tentarono  d'  introdurre  , Jmgilarm  ente  nella  Drammatica,  tutte  le  qualità  della 
Greca  Mujica,  La  Monodìa^  0 Jia  Canto  di  una  jolu  Voce  , fu  uno  de* Jìn polari  mez- 
zi, con  cui  penfurono  più  facile  per  ottenere  il  loro  intente,  onde  lo  divifero  parte  in 
ìiecitativo , e parte  in  Arie,  In  fatti , efitndo  il  Recitativo  un  decorrere  cantando,  0 un 
cattfare  difcorrcndo , egli  è più  atto  per  fiefio  a mover  gli  ajjetti,  di  qUtlla  Jn  no  /r 

JriCt  • 


300 


Dìjfprta^^onc 


crai  e con  molta  ragione  anchora  in  quefìo  da  certi  hduftci  per 
haver  egli  cioè  dannato  r Armonie  rimejfe  per  fine  d^  erudii  io* 
ne  : ftimandole  iììcitative  alla  ebrietà  9 non  già  facendo  huori 
giu  di  t io  di  quejìo  fecondo  la  forga  deW  ebrietà  : la  quale  più 

tO' 


Arte  ^ fianteche  il  Recitatì'uo  con  [empiici  InfleJJìonl  di  voce  ^ e piccoli  intervalli  non 
fopre  il  fentimento  delie  parole^  ma.  loro  dà  non  poco  rifallo  per  fempre  più  injinuarji 
neir  animo  degli  Uditori.  Nel  progreffo  del  tempo , Jingolarmente  nel  fine  del  paffuto  fe- 
colo^  e nel  principio  del  prefente  fu  ridotto  ad  una  grande  perfezione  il  Recitativo , 
talché  efeguito  da  periti  Cantori  eccitava  mozioni  d'  affetto  jlraordinarie . Si  refero 
telehrt  in  tale  Jlile  il  nobiC  Uomo  Benedetto  Marcello  il  Baron  d'  Afi or ga  ^ Ciucoman- 
ionio  Perti Alejfandro  Scarlatti^  Leonardo  Vinci  ^ Nicolò  Porpora^  Francefeo  Gafpari^ 
ni,  Gioanni  Bononcini  , e tanti  altri,  che  per  brevità  tralafcio  . Perdo  che  fpetta  alle 
Arie,  fe  fi  confiderano  in  riguardo  alV  arte  della  Mufica  , J'u'l  principio  furono  molto 
languide  , ma  nel  progreffo  del  tempo  fempre  pili  Jìudiarono  i Profejfori  d*  introdurvi 
nuove  invenzioni,  varietà  d’idee,  e [opra  tutto,  come  praticafì  oggigiorno,  ornamene 
ti  di  Strumenti , talché  il  Cantore,  che  dovrebbe  pur  ejfere  la  parte  più  principale , 
Yefla  non  poche  volte  fepolto , e come  [oggetto  alla  varietà  delle  idee  , fe  non  vogliamo 
dire  al  rumore  degli  Strumenti.  Se  Ji  confiderano  pofeia  in  riguardo  alV  efprejfione  del 
fentimento  delle  parole  ogni  qual  volta  i Compojìtori  non  fi  applicano  a ben  compren-- 
dere  , e penetrarne  il  loro  fentimento,  così  pure  a dijlingucre  le  parti  della  Mufica, 
che  fono  atte  ad  efprimere  più  un  fentimento  , che  un’  altro  , mai  non  avranno  l*  in- 
tento di  eccitare  alcuno  degli  effetti  Jingolari  prodotti  dalla  Mufica  Greca  . Non  v’  ha 
dubbio  , che  molte  p.irti  di  effa  Mujica  , non  poffono  efeguirfi  nel  lor  ejfere  perfetto  nella 
nojlra  MuJica  , come  jeno  li  tre  Generi  Diatonico  , Cromatico , ed  Enarmonico , con  le 
loro  Sperie\  così  pure  i Tuoni  o Modi,  tante  diverfità  di  Strumenti  , e il  Ritmo  con 
qfiella  ejatiezza  , che  li  praticavano  i Greci  , perchè  il  nojìro  Contrappunto  ce  lo  im- 
pedijce  , non  efiendo  con  effo  combinabili  i abbiamo  però  altri  mezzi  , come  jono  la 
Modulazione  , la  JceUa  degl’  intervalli  , la  proprietà  delle  Cenfonanze  e Dijfonanze , e 
la  natura  de’  nofi ri  Tuoni,  che  acqiùflano  diverfità  di  proprietà  dalla  partìcipazìone 
degli  Strumenti  Jlabili  . Abbiamo  il  Recitativo  , il  quale  forji  potrebbe  ridurjì  a mag- 
gior perfezione  i ma  al  giorno  d’oggi,  non  Jo  fe  più  per  pigrizia,  che  per  imperizia 
de’  Compojitoi  i e de'  Cantori  ji  trajeura  talmente , che  fi  è ridotto  a non  ejftr  in  niun 
modo  curato  nei  Drammi , eccettuatone  alcuno  accompagnato  dagli  Strurrtenti  . Le  noflre 
Arie  conjijlono  in  una  unione  eterogenea  d’idee,  e di  varj  pezzi  uniti  infume  più  dall’ 
uccidente,  che  dalla  ragione,  fenza  unità,  e fenza  ordine,  la  quale  unione  eccita  per 
lo  p ù negli  ani  ni  degli  Uditori  un  mejcuglìo  di  affetti  fra  di  loro  oppojli , che  in  niun 
modo  pajjono  nè  dileitare  muovere,  t'  dejiderabile , che  rinajca  qualche  Profejfore 

di  r.^ro  talento  , e ben  infiruiro  di  tutte  le  pani  della  Mufica  , e [opra  tutto  del  valo- 
re e della  proprietà  dell’ Armonia , e della  Melodìa  , il  quale  poco  curante  delie  dicerie 
degli  uliri  TrÒftffori  , ibe  impegnati  a foflenere  il  loro  Stile  , deprezzano  tutto  do  , che 
la  loro  limitata  cognizione  , faccia  rinafeere  ad  imitazione  de’ Greci  , la  ve- 
ra e ghfla  mozione  degli  ajfetti  , e foi  evi  gli  animi  degli  Uditori  già  annojati  dalla, 
prej  ente  Mugica,  e Jupplfca  al  difetto  di  quei  Compojìtori  , che  troppo  fidandoji  dì  quel 
primo,  e momentaneo  foco  dell’  idea  , e niuna  premura  prendendoji  d’  impofjejfurji  deJ’ 
Arie,  che  perfez'ona  la  natura  , in  breve  tempo  Ji  riducono  aridi , e perdo  da  tutti  ne- 
gletti . £ juco  /-e  Ìa  jchola  Romana  fece  rinafeere  nella  Mufica  la  perfètta  Armonìa  , 
t ‘a  /cuoia  N.*poietana  la  vivacità  delie  idee  , così  è da  jperarji,  che  alcuni  Frofèfjori 
de  aofiri  fiumi,  che  già  danno  gran  jaggio  de  la  loro  difiinta  cognizione  Ju}ericre  alla 
comune  degli  altd , pojfaao  procurare  quel  prefio  alia  nofira  Mupica , che  aveva  q^udltt 
de’ Ut  ed  % 
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fqfto  fa  gli  huomini  infuriati  a ufo  di  Baccanti.  Anzi  tali  Ar^ 
moniti  dovevan  effer  ripreje  pe  /’  languido:  Et  per  tal  ragion 
ne  debbon  elleno  ejjer  piu  tifate  da  vecchi  . Ancora  f egli  è 
Armonìa  nejfma  ^ che  fi  convenga  alla  età  puerile  per  partorire 
à un  tempo  medefmo  ^ ornamento  , difiplina  ; certo  che 
r Armonìa  Lidia  infra  tutte  le  altre  par  che  faccia  un  fmile 
effetto:  nella  quale  però  infgnandola  per  eruditione  ^ quefi  tre 
termini  debbono  effer  ufati  ^ cioè  il  Mediocre  ^ il  Pojfbile  ^ ‘Ci 
il  Convenevole  . 

Dalle  fin  qui  addotte  dottrine  de’ due  mentovati  Filofofi 
refta  chiaro  , eh*  effi  conobbero  nella  Mufica  de’  lor  tempi 
un’ammirabil  forza  per  regolare  le  umane  paflioni  , e per 
eccitare  negli  animi  or  uno  , ed  or  un’  altro  affetto  fecon- 
do le  varie  melodie  a tal  fine  ufate.  Qui  però  vuoili  avver* 
tire  per  intelligenza  del  giufto  lor  fentimento , che  in  tre 
flati  convien  confiderare  la  Greca  Malica;  il  primo  in  cui 
era  fempiice  fempliciffima , riftretta  a picciol  numero  di 
Voci,  e di  Suoni,  e di  rado  guftata  (^54).  La  quale  però 
aveva  tutta  la  forza  per  inlinuarfi  negli  animi  degli  afcoltato- 
ri,  come  nota  France (co  Patrizio  dicendo , che  kaveffe  forza  di 
- menare  le  voglie  di  que  primi  huomini  rozzi  ad  ammeframentì , 
e difcipline  di  feienze , e di  coftumi  (55).  In  fatti  Platone, 
ad  efempio  dei  vecch; , gelofi  di  confervare  la  Mufica  nel 
primo  flato  fempiice,  con  poco  numero  di  corde  negli  Stru- 
menti, proibifce  qualunque  accrelcimento  o rinnovamento, 
perfuafo  egli,  che  al  mutaifi  della  Mufica,  mutavaali  i co- 
ftumi,  e le  leggi  (56}.  ■ j,  . 


(54)  Platone  {de  Lcgib,  Uh.  J.  ex  Verf.  Jo:  Serrani  T.  i.  p.  700)  parlando  delle 
Leggi  degli  Antichi  così  Ji  efprime . lis  videlicet  prlmùm  qux  lilms  mufica^,  qux 
tunc  temporis  vigebat , ratlonibus  continebantiir  : ut  ab  initio  arcciTamus  liberioris 
vitjc  incrementum . Mufica  enim  tunc  In  certas  quafdam  formas  fuis  diftribuebaiur  : 
& una  crat  illius  fpecies  , Precario  ad  deos,  quae  hymnoriiin  nomine  nitabatur.  & 
illi  fpeciei  alia  erat  contraria , qu<m  Threnos,  alia,  quam  P«anas  nuncupabant  : 
& alia,  Liberi  pntris  inventum  , Dithyrambi  nomine:  & alia,  citharoedicae  ieges 
appcllitae  . His  alilfque  hujufmodi  carminum  formis  conftitutls , non  licebat  cuiqiiam 
aliquo  verfuum  genere  alterius  vice  abuti . at  illorum  robiir  & nofle,  & fimul  de 
iis  judlcare  , & eum  qui  non  pareret,  multare,  non  erat  illud  fifiulae  munus,^  nec 
hac  in  re  domlnabantur  imperìtcC  quaedam  voces  & exclamationes  multitudinis , 
quemadmodum  hoc  tempore  ; &c. 

(jr  Frar^c.  Patricio  Poetica  De^ra  Difp.  Uh,  9.  pag.  181, 

Cicero  de  Legìh.  Uh.  t.  58.  39.  Quamobrem  iiie  quidem  ( Plato  ) fapIentllUmus 

Gric- 


30  2 Dijprta^one  Ten^a, 

Nel  fecondo  flato:  avendo  fortito  ^ al  riferire  di  Diodo- 
ro  di  Sicilia  , fuori  d*  ogni  afpett azione  la  Guerra  de'  Greci 
contro  Xerfe  un  pro/pero  e f etto  : refò  non  tanto  da  quel  peri* 
colo  liberata  quella  Nazione  ^ ma  graniijjima  gloria  ottenne^ 
e di  tante  ricchezze  fu  ripiena  ogni  Città  , che  ognuno  reftò 
JorpreJo  in  vedere  le  vicende  della  fortuna  rivoltate  a loro 
fvore  . Da  tal  tempo  per  il  corjò  di  cinquanf  anni  fece  gran* 
diffimì  progrejji  alla  felicità.  Imperciocché  in  tal  tempo  le  belle 
Arti  per  ì'  abbondanza  delle  ricchezze  furono  più  coltivate.  Co* 
sì  altri  ftudj  ancora  delle  Scienze  fecero  grandi  progrejji , Il 
principale  onore  fu  attribuito  alla  Filofofa  ed  all'  Eloquenza 
eipprejf)  a tutti  i popoli  Greci  , e principalmente  agli  Atenieji, 
Si  re  fero  eccellenti  fra  i F ilo fo  fi  Socrate  ^ Platone  ^ Arijìotele  \ 
e fra  gli  Oratori  Pericle  » Ifocrate  • e i Difcepoli  da  quejìo 
injìruiti , Non  meno  Jiorirono  nella  difciplina  militare  t c nel 
comando  degli  eferciti  Milziade  ^ Temijìocle  ^ Ariftide  ^ Cimo* 
ne  y Mironide  ^ ed  altri  molti  ^ de'  quali  il  ' parlare  farebbe  trop* 
po  eftenderji  ; majfme  degli  Atenieji  ^ che  per  tutto  il  mon* 
do  nome  celeberrimo  acquifarono  C57).  Da  tutto  ciò,  chi 
può  dubitare , che  anche  la  Mufìca , a proporzione  delle 
altre  Scienze  ed  Arti  , non  facelle  progrelli  ben  grandi  , e 

non 


Graeciae  vir,  longeque  dodilTìmus  valde  hanc  labem  veretiir  : negar  enim  miitan 
peffe  muficas  leges  fine  mutationc  legum  publicarum  . , . . Graviter  olim  irta  vindi- 
cabat  vetus  illa  Gréccia,  longe  providens , quàm  fcnrtm  pernicles  illapfa  civium  ani- 
mos  ir.alis  rtudils,  malifque  dodrlnis  repente  totas  civitatcs  everteret  ; rtquidera 
illa  fevera  Lacedaemon  nervos  jurtìt , quod  plures  quam  feptem  haberet , in  Tlmo- 

thei  fidibus  inde  demi . Idem  Uh.  3.  de  Leg.  19 Fiatoni  nortro  placet , qui 

iiuificori-im  cantibus  alt  mutati?;,  murari  civitarum  ftatus . 

(J7)  Dìodorus  Siculus  Bìblioth,  Hiflor.  Uh.  i\.  pag.  ji.  T.  %.  Sed  mirum  contrt 
omnium  expec^atlonem  bello  eventum  fortito  non  à difcrimine  tantum  ilio  Grafcorum 
gens  liberata  ert  , fed  ingentem  praetcrea  gloriam  obtiniilt , & tantis  unaquacque 
Gratciat  civitas  rune  opibus  repleta  fiiit , ut  cundi  relapfas  in  contrarium  fortunac 
vìces  demirarentur . Ex  eo  namque  tempore  per  annos  L.  Graecia  prolixa  ad  fcli- 
citatem  incrementa  fecir . Interim  enim  bonae  artes , propter  opum  abundantlani , 
magnoperc  excultae.  Et  artìfices  ex'cllentirtìmi  per  farculum  hoc  floriiifle  memoran- 
tur.  E quorum  numero  Fhidias  cft  egregius  ftatuarum  Ita  caetcrarum  quoque 

dodlnnarum  lludia  eximios  progrelTiis  fccere . Praccipuus  tamen  honor  phllofophla: 
tributus  ert  & eloquentiat: , cum  apud  omnes  Graecos  populos , tum  Athemenfes  im- 
primis . Inter  Philofophos  excelluerunt  Socrates , Plato , Ariftoteles . Inter  Orato- 
rcs,  Perlclcs,  Ifocr.ates , & difcipuli  ab  hoc  inrtituti.  Nec  miniis  difciplina  militari , 
& impcratorils  artibus  Inclaruère  Miltiades  , Themirtocles , Ariftides,  Cimon,  Myro- 
nides,  alilque  complures,  de  quibus  narrationem  inrtituere  prolixum  foret.  Maximè 
verò  Athcnlenfes  virtutis  & gloriae  incrementis  edeberriumm  fibi  per  univerfum 
propc  tcrrarum  orbem  nomcn  pcpererunt» 
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non  fi  rendefle  Tempre  pid  perfètta  ? Una  prova  molto  chia- 
ra ce  ne  porge  Cicerone,  col  dire:  che  i Greci  una  Jòmma 
erudizione  pojìa  giudicarono  nel  Canto  e nel  Suono  ; imperocché 
Epaminonda  , a mio  giudizio  fuperiore  a tutti  di  merito  fra 
Greci  y diceji  che  cantale  accompagnato  col  fuo7ìo  egregiamente  ; 
e che  Temiftocle  , avendo  in  un  convito  ricufato  di  accampa gna^ 
re  il  Canto  col  Suono  della  Lira , giudicato  fu  ignorante  • 
Adunque  nella  Grecia  ferirono  i Mufci  e 1'  imparavano  tutti  % 
nè  fi  credeva  ahhafama  dotto  , chi  della  Mufica  non  era  irr^ 
fruito  (58}  • . 

Nel  terzo  fiato , efTendofi  renduta  troppo  famigliare , 
e troppo  libera  la  Mufica,'  per  quella  univerlal  ragione,  che 
fa  che  gli  Uomini  fpeffe  volte  delle  cofe  buone  fanno  cattir 
vo  ufo , non  aveano  altra  mira  i profeflbri  di.  elTa  , che  di 
dilettare,  e ricavarne  unicamente  vantaggio,  come  afferifcc 
r ifiefib  Arifiotele  (*59),  parlando  fpecialmente  della  Mufica 
che  férve  agli  fpettacoli , . . conciofiachè  y dice  egli , chi  /’  adopera 
in  ejji  y non  vi  f sforzi  dentro  per  fine  alcun  virtuojo  ^ ma  per 
dar  piacere  a chi  ode  > che  quefo  piacere  anchora  vilmente 

vi 


(58)  Cicero  Tufc.  QuAjl.,  Uh,  i.  4.  Summam  erudltlonem  Gra'cl  fìtam  cenfebant 
In  ncrvorum  vocumque  cantibus;  Igitur  & Epaminondas , princeps  meo  judicio  Grae- 
ciie  , fìdibus  prseclarc  cecinilTe  dicitur:  Themiftocl'cfque  allquot  ante  annis,  cum  In 
cpulis  recufaffet  ]yram , habitus  ed  indodior.  Ergo  In  Grascia  mufici  floruerunt, 
difcebantqiie  id  oir.nes,  ncc , qui  nefciebat,  f 'tis  excultus  dodrina  putabatur. 

(59)  Polit,  Uh.  8.  cap,  6.  pag,  iiy, /opra  dì  che  nota  il  traduttore  Bernardo  Segni , 
Ove  dice  [ Perchè  gii  fpcttatori  eflendo  huomini  vili  ] conviene  tal  luogo  con  quel- 
lo, che  è nell*  ultimo  della  Poetica,  dove  fi  tratta  della  medefima  materia;  & an- 
chora conviene  con  un  luogo  nel  terzo  della  Rettorka,  dove  e*  dice  del  fonatore 
del  flauto,  che  è fimile  alia  Bertuccia:  perchè  cosi  come  la  Bertuccia  per  natura 
faa  fa  aflai  giuochi,  cosi  tali  fona^'ori  per  piacere  al  vulgo mentre  eh*  ei  fuonano 
ufano  di  fare  aflai  giuochi  delia  perfona  loro.  Plutarco  riferito  da  M,  Rollin  Star, 
Antica  trad.  dal  Frane,  T,  ii.  pag.  46^,  dìmojlra  come  a*  giorni  fuoi  fojfe  ridotta 
vi%ìofa  la  Mufica  \ dice  egli:  La  Mulica  depr^.vata,  eh’ è In  ufo  a’  dì  noftri  facen- 
do ingiuria  a tutte  le  Arti,  che  da  lei  dipendono,  ha  fatto  danno  maggiore  alla 
danza,  che  a verun*  alti  a.  Eflenuofi  unita  ad  una  certa  forta  di  Poefia  triviale,  c 
volgare,  dopo  d’ eflerfi  Jeparata  dalla  antica,  che  era  tutta  divina,  fi  è fatta  pa- 
drona de’ noltri  Teatri,  ne’ quali  fa  che  trionfi  l’ammirazione  la  più  ftravagante, 
talmentechè,  efercitando  una  fpecle  dì  tirannìa,  è giunta  in  iftato  di  renderli  reg- 
getta una  Mufica  di  tenuifllmo  prezzo . Ma  intanto  nel  medefimo  tempo  ha  vera- 
cemente pe  duca  tutta  la  eflimazione  di  quelli,  che  per  il  loro  fpirito , c per  la 
loro  faviezza  fono  confiderati  Uomini  divini.  £ qui  foggiunge  M,  Rollin.  Io  lafcio 
a’  Lettori  il  penfie-ro  di  adattare  a*  tempi  nc'ftri  le  cofe  dette  da  Plutarco  del  fuo  in 
propofito  (iella  Mufica,  e del  1 eatro . Dimoflra  in  je^uito  quefo  Autore  (omt  difet^ 
toja  f rendsjfe  la  Mufea  de'  Greci . 
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vi  ji  faccia  : però  affermiamo  'noi  tali  effercitii  non  effer  da 
huomini  liberi  y ma  da  fervili  y da  artefci , Et  la  ragioìie  èy 
che'l  fgno  non  ci  è buono  y dove  egli  hanno  indiritta  la' mira  : 
perche  gli  fpettatori  y ejpndo  huomint  viliy  Jogliono  volere  va- 
rietà di  mufchei  ^ però  gli  artefci  muficali  y che  intorno  a 
loro  5^  affaticano  y fanno  loro  flejfi  y le  lor  perfone  fmili  me- 
diante li  moti , Perciò,  col  progrefTo  del  tempo,  fingohr- 
mehte  la  Mufica  Teatrale  , talmente  lì  refe  viziofa  , e con- 
ducente al  vizio  , alla  mollezza  , alla  fregolatezza  de’  coftu* 
mi,  e quindi  dagli  Uomini  morigerati,  e favj  abbonita,  e 
détellafa  che , al  riferire  diPlutarcò,  il  Poeta  Comico  Fere- 
crate  fece  un  giorno  comparir  fu ’l  Teatro  la  Mulica  tutta 
mefta  , dolente,  e‘ftracciata,  che  rimproverava  i ProfelTori 
di  elTa  , che’  1’  avevano  si  vilmente  'ridotta,,  e mal  tratta- 
ta (60) . 

Polla  quella  notizia  de’  vari  flati  , e cangiamenti  della 
Mufica  Greca,  può  ogni  uno  agevolmente  comprendere , che 
quando  noi  colf  autorità  de’  lodati  Filofofi  foftenghiamo  1’  effi- 
cacia della  Greca  Mufica  rapporto  al  movimento  degli  affet- 
ti , 


ifio,  Flutarchus  de  Mujtcct  chea  finem  . 

MbS.  Dicam  , ncque  hoc  invita,  audire  cùm  tibi  ' 
Mih'que  diccre  voluptatem  animo  adferU. 

Mnloriim  initium  mihi  fuit  Melanipides. 

Is'primus  arreptam  me  laxnvir  nimis, 

Fidibufque  bis  fex  moiliorem  reddidit. 

Ad  calamitates  ille  non  t^men  .u.e  s 
Si  ffecit  unus  hafee.  Nani  Cmefias 
A henler.fis  ille  deteft.-’birs,  ^ ^ ^ . 

Cnntra  h''rmoniam  dum  flexi  s Intulit  ftrophis, 
PelTundedit  me  fic  , ut  j ’m  poeltos 
Dlthyrambicae , perinde  fic  ut  al’pidis, 

■ ' Qua’  dextra  funt,  finlftra  qulvis  deputet . 

Neque  hoc  t^men  eh,  miferia  creditum , 
Fhrynis  pee  diirem  immiter.s  turb  nem , 

Fledendo  me,  & verfando  lotam  perdidlt, 

In  quinque  ehordis  bis  fex  ha-monias  habens . 

Sed  Ifte  vir  potuit  adhuc  tolerarler; 

Peccata  namque  correxit  rurium  lu». 

Aft  Timotheus  me  confodit , cari  (firn  a , 
lurplinmeque  vulneribus  me  conlcidit . 

JUST.  Quls  Timotheus.  MUS.  Milelius  Ille  Pyrrhias 
Majora  mi  mala  qiiàm  reliqui  omnes,  intulit, 

- Is  folam  ubi  ambulantcm  me  nadus  fuit, 

Bis  fex  me  nerris  illico  vinciam  iliigat. 
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ti  > e al  regolamento  delle  paflioni , di  lei  intendiamo  di  fa- 
vellare nello  Italo  di  fua  purità,  e perfedone  , come  appun- 
to i due  anzidetti  Filofofi  Tempre  intenti  ad  infinuare  il  buon 
coftume  , c la  perfetta  morale,  dereftando  tutto  ciò,  che  di 
^ducente  , e viziofo  v’ha  nella  Mufica,  forza  è il  dire  ch’elli 
pure  abbian  parlato  di  quella  fola,  per  fe  fìefia  fa  via,  mo- 
derata, e adattata  alle  circófìanze , la  quale,  non  v’ha  dub- 
bio, produr  doveva  gli  effetti  defiderati  , e condurre  gli  Uo- 
mini alla  moderazione  delle  fregolate  e viziofe  paffioiii , e 
all’acquiffo  delle  virtù 

A rendere  però  anche  più  certo , e incontrafìabile  il  do- 
minio della  greca  Mufica  fopra  le  umane  paflioni  , ballerà 
il  dare  un  attento  rifleffo  alla  intima  corrifpondenza  , eh’  ha 
la  Mufica  per  mezzo  del  fenforio  dell’udito  coll’animo  no- 
Itfo,  e dalla  maniera,  ond’ ella  vi  s’infinua,  agevol  faià  ài 
concepire  ancora  i varj  movimenti  eh’  eccita  in  lui , e quin- 
di la  varietà  degli  affetti  che  in  effo  rifveglia  , per  cui  a ra- 
gione attribuir  le  fi  debba  quella  maravigliofa  virtù  non 
folo  di  domare  le  paflioni , e curare  le  indifpofizioni  dell’ 
animo,  ma  ancora,  ciò  che  fembra  pili  incredibile,  di  gua- 
rire le  malattie  del  corpo  , che  è 1’  altro  prodigiofo  effetto 
attribuito  alla  Mufica,  fpecialmente  de’  Greci. 

Q»  q Fra 


(61)  Plutarchus  de  Mufica.  Itaque  veneranda  prorfus  efi:  mufica,  deorum  inven- 
tum  cum  Ut.  Prifei  porrò  ea  ut  dignum  fuit  ufi  funt,  ut  & reliquis  omnibus  infti- 
tutis.  Noftra  aitate  majefiate  ejus  omilTa:  prò  mafcula  illa  & divina  confradam  & 
garrulam  in  theatra  inducunt  muficam , quam  Plato  5.  de  Rep.  libro  vituperar  : Ly- 
diam  quidem  harmoniam  repudians , ut  accommodatam  lamentis  ; unde  & pr'mam 

ejus  inftitutionem  lugubrem  fuifle  dieunt Jam  fi  quis  redè  & peritò  confide- 

ret  varietatem , & prifea  cum  noftris  comparet,  olim  quoque  varietarem  in  ufu  fuifle 
Inveniet.  Nam  varleratem  in  rhythmìs  faciendis,  qua:  magis  varia  eflet , ufi  flint 
veteres , ut  qui  rhyihmicam  varietatem  in  honore  habercnt . Sed  & pulfationum 
clociitlones  tunc  fuerunt  magis  variae , nam  noftri  difcendi  funt  ftiidlofl , prifei  rhy- 
thmorum  amatores  erant . Conftat  ergo,  non  ob  ignorationein , fed  confilio  veteres 
fiadis  cantilenis  abftlnuifle.  Ncque  hoc  mirum  eft  : cum  multa  alia  vitse  ìnflituta 
non  ignorentur  ab  iis,  qui  ea  non  uflirpant  : ufuque  dempto  ea  ab  ìpfls  abailenan- 
tur , quod  in  quibufdam  alìquid  indecorum  animadverfum  fuit . Sed  Fiatoni^  neque 
ignorantiam  neque  imperitiam  in  caufa  fuifle  ut  quaedam  rejiceret;  verum  id  cum 
feCifle,  quia  indecorum  Rei  p.  judicaret  ea  efle;...  At  enim  apud  antiquiores  Grae- 
cos  ne  notam  quidem  ajunt  muflcam  quse  theatris  inferviret  ; totrm  feientiam  illam 
deorum  venerationi , adolefcentumque  inftitutioni  impenfam  fuifle  ; quòd  tum  non- 
dum  theatro  ulio  apud  iitos  homines  aedificato,  mufica  adhuc  in  tempiis  verfaretur, 
deorum  venerationi , & laudibus  bonorum  virorum  inferviens . 
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Fra  1 cinque  fenfo'*;  la  vifta  t c fingolarmentc  1*  udito 
fono  quelli  , de’ quali  molTa  la  fenfazione  dall’ oggetto  eftrin* 
feco  » eccita  nella  fantasìa  le  fpecie  più  vive  e più  forti  (’ói); 
end’ è che  Ariftotele  ebbe  a dire  ♦ che  m nejfuna  altra  co/a 
Jenfibile  è tanta  JimìUtudìne  dì  co  fiumi  ^ quanto  ella  è nelV  udì* 
to  (63).  Egli  è vero  che  abbiamo  da  Orazio  C64) , che  pid 
lentamente  ci  eccitano  le  cofe , che  paflano  all’  anima  per 
mezzo  dell’  udito  , di  quello  che  facciano  per  mezzo  degli 
occhi.  Ciò  però  deefi  intendere,  quando  ci  accada  divedere 
azioni  da  violenta  paffione  umana  prodotte.  Ma  qualora 
fi  tratti  della  rapprefentazione  di  palÙoni  umane  dinanzi  a 
perfone  libere  da  ogni  affetto  , e che  eccitare  11  voglia  mo- 
zione conveniente,  pid  facilmente  ciò  feguirà  per  l’udito, 
che  per  la  villa,  perchè  nell’udito  le  parole,  il  ritmo,  i 
var;  intervalli,  le  confonanze , le  dilTonalize , i Tuoni,  o 

Mo- 


(6i)  Chalcidius  Interpret.  in  Tìmeum  Platonis  p.  «jd.  Sunt  igitur  principales  duo 
fenfus:  vifus  & audiriis  : iitrique  philofophiam  adjuvantes.  Quorum  alter  quidem  evi- 
dentior  : utpore  qui  res  ipfas  acie  fua  comprehendit  ; alter  latior  : ideoque  ctlam 
de  rebus  abfentibus  Inttruat . Modulatus  fiquidem  aer  articulatae  voci  f:iéturque  vox 
& intelligibilis  oratio  pergit  ad  intimos  fenfus  audientis  ìntelledui  nunclans  tam 
rrsefentla  quam  abfentia  . Idem  auditus  quam  ìntelle^Ium  quoque  adjuvet  fic  pro- 
bar . Quantumque  per  vocem  utiliratis  capitur  ex  mufìca , totum  hoc  conftat  homi- 
num  generi  propter  harmoniam  tributum . Quia  juxfa  ratlonein  harmonicam  anl- 
mam  in  fuperioribus  adificaverat:  naturalefque  ejus  adus  rhythmis  modlfque  con- 
ilare dixerat;  Sed  hacc  exolefcere  anima  ob  confortlum  corporis  necelTarlo  obti- 
nenre  oblivione  : proptereaque  immodulatas  elTe  animas  plurlmorum  : Medelam  hu- 
jus  vitii  dicir  effe  in  mufica  pofitam  ; non  in  ea  qua  vulgus  deledatur:  quaque  ad 
voluptatem  fada  excitat  vitia  nonnunquam  ; fed  in  illa  divina , qua  niinquam  a ra- 
tione  atque  intelligentia  feparatur. 

(63')  Arìfioteles  Problem.  SeSi.  19.  n.  19.  Cur  numeri  mufici  , & modi  qui  voces 
flint,  moribus  limiles  fefe  exhibent  ; fapores  vero,  aut  colores , aut  odores  nullam 
ejufmodi  fìmilitudmem  gerunt?  An  quod  numeri  mufici,  & moduli  moribus  contl- 
ncntur,  quo  modo  edam  adiones?  At  omnis  efficlentia  moralis  res  eft  , morefquc 
condere  potell  : fapores  vero , aut  colores  hoc  idem  aque  con^cere  non  queunt . 
Plutarchus  de  Auditìone . Neque  iniucundiim  , puro,  tibi  erit  audire  de  fenfu  audi- 
tus , quem  Theophradus  omnium  fenfuum  maxirrie  ad  motus  animi  clendos  facere 
ait  ; neque  enim  quiequam  eorum  qua  vifu,  qua  guliitu,  qua  tadu  percipiuntur , 
tantas  mentis  alienationes , tumultus , ccnfternationefque  adfert , quanta  animum 
occupant,  ftrepitibus  quibufdam  & fr'’gorIbus  & fonltibus  ad  aures  accedeutibus  • 
Eft  tamen  hlc  fenfus  magis  rationi  quam  affedibus  Idoneus . 

(<^4^  Poetica  v.  180. 

Segnius  Irritant  anìmos  demilTa  per  aurem  , 

Quam  qua  funr  oculls  fubjeda  fidebbas 

Nota  però  fu  queflo  propojìto  Jano  Parrajio  : Socrates  tamen  ad  philofophlam  percl- 
plendam , plus  auribus  dedlfTe  videtur  quam  oculis , quocum  fentit  Ladatuius , 
quòd  aodnua , òc  fapientia  auribus  percipi  poffit , oculis  fods  non  poffit  • 
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Modi , uniti  alla  decente  azione  hanno  maggior  forza  di  pro- 
durre ed  eccitare  nelJa  fantasia  varierà  d’ affetti  (65}  , di  quel- 
lo che  abbiano  nella  vifta  la  diverfità  delle  figure , e dei  co- 
lori . E in  fatti  vediamo  eccitarfi  nell*  animo  nofiro  mozioni 
d’affetto  fcnza  comparazione  maggiori  nell’ afcoltare  una  Tra- 
gedia, o un  Dramma,  che  il  vedere  la  medefima  azione  efpreffa 
dal  pennello  di  valente  Pittore  ; la  qual  azione,  come  ognun 
ben  vede , egli  non  può  efprimere  , che  in  un  fol  punto . E 
benché  nel  Teatro  1’  occhio  abbia  la  fua  parte  nell*  azione , 
la  quale  non  fa  che  accompagnare  il  fenfo  delle  parole  , ciò 
non  oftante  le  parole  medefime  , e il  fuono  lono  i principali 
motori  dei  movimenti  dell’  anima  . 

E che  ciò  fia  vero,  bafta  riflettere  alla  maniera,  colla 
quale  il  fuono  fi  infinua  nell*  animo  noftro . Eccone  il  come. 
Per  mezzo  del  moto  eccitali  il  fuono;  ambidue  uniti  feriro- 
no acutamente  1*  aria , difponendola  in  certe  piu  o meno  vi- 
vaci ondulazioni . Si  comunicano  tali  moti  per  contatto  al 
fenforio  dell’udito,  e per  di  lui  mezzo  al  cervello,  che  c 
l’interiore  e comune  fenfo,  imperocché  in  effo  tutte  le  efter- 
ne  impreffioni  fono  ricevute , e in  effo  terminano  come  prin- 
cipal  fede  dell’animo  (^66).  Indi  paffano  agli  fpiriti  vitali  1 
al  fangue , alle  fluide  e folide  parti  del  corpo , diverfe  affe- 

Qq  2 zio- 

(^5)  Georg.  Francie  Differt.  medie,  de  Mujìca  §,  ii.  pag,  473.  In  difponenda  vero 
rhartalia  miiltum  prxftare  Muficam  fequentibus  probabo.  Cum  enim  vmx  hic 
dentar  proportiones , confonanrlae  . diffonantlae , toni , varli  bine  in  Phantafia  effe- 

. Sic  veteres  Gra?ci  lecere  Dorium  melos  priidentiac  largitorem , caftitatis 
effedorem  ad  vitia  fcìlicet  depellenda  & virtutem  inftìllandam  . £ dopo  dì  aver  dtmo- 
Jfrata  la  proprietà  degli  altri  Tuoni  0 Modi  [aggiunge  : Omnes  tamen  illi  prò  fua  di- 
verfitatc  animum  noftrum  tam  multifariam  fliedere  dodla  nane  ir^m  exoitant  , mine 
mifericqrdiam , nunc  gaudium , mox  triftitiam  &c.  per  quos  deinde  affeélus  Id  obti- 
net  divina  Malica,  ut  vel  humores , fanguis  prsefertim  & {piritus  congelafcentes  & 
fìxiores  antea  fuiidantur,  expandantur,  & qiiod  inutile  erat  excunant,  vel  nlmis 
cxpanfi  & fufi  figantur,  contrahantur , & ad  tranquiditatem  reducantur;  q^o  tan- 
quam  caufa  obtento , ìpfo  mox  etiam  potitur  fine  optato , fmitate . 

(66)  Petr,  Van  Mufchenhroele  Elem.  Phif.  Gap.  37.  De  fono  rum  Not.  T.  %.  Aloert.  K 
KalKr  Flem.  Phyjìolog.  Corp.  Hum,  Uh,  XV,  Seól,  i.  i.  3.  T,  Joan,  Keplerus  Har^ 
-'.ionie.  Mundi  Uh,  4.  Frane,  Baylé  ìnflit.  Phyfic,  Traél,  i.  de  Corp.  Anim,  L.  2. 
Se6i.  %,  Difp.  3.  Artic.  3.  de  Sono  T,  3.  pag.  ^60,  Quanta  fit  vis  Concentuiim  ad 
excitanda  aut  compefeenda  anlpii  pathemata  norunt  omnes.  Certe  cùm  in  magna 
amplitudine  membranarum,  quse  Auditui  fiamulantur,  fiat  Impulfio  fonoris  com- 
motìonibus  acris,  rnirum  non -eft , quod  valida  in  Cerebro  & in  fpiritibus  commo- 
tlo  cxcltctur  & Animai  determinet  ad  varios  motus  aliquandò  inconcinnos  & inde- 
coros,  aliquandò  eofdem  motus  fubitò  fiftat  & ad  quietem  & fomnum  difponatur. 
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zìonì  eccitando  ; ora  portano  al  moto  veemente , ed  ora  alla 
quiete;  ora  al  piacere,  ed  ora  al  difpiacere;  alcune  volte 
all’allegrezza,  ed  altre  al  furore 

Quanto  pili  poi  i moti  del  fuono  fono  coerenti , con- 
formi , e proporzionati  ai  moti  dei  fenfi  ertemi,  ed  interni, 
e deir  animo  dell’  Uditore,  tanto  pili  dilettano  e gli  eccitano 
piacere,  allegrezza  , e quiete.  Al  contrario,  fe  i moti  fono 
iinproporzionati  , difformi , e incoerenti  ai  moti  dei  fenfi  , e 
deir  animo,  tanto  pili  gli  recano  difpiacere , meftizia,  ira,  e 
furore  (68). 

Dal  che  ognun  ben  vede  la  cagione,  per  cui  la  Mnfica 
operi  pili  nell’uno,  che  nell’ altro  , rtantechè  non  effendo  i 
moti  dei  fenfi  ertemi  ed  interni  in  ciafcuno  uguali , perciò 
convien  che  la  Mufica  operi  a mifura  delle  dilpofizioni , in 
cui  naturalmente  trovali  1’  uditore  (69)  . 

So’ 


(^7)  Georg,  Bxglivus  Prax,  Med.  Uh.  i.  cap.  15.  apud  Georg.  Franck  loc,  eh, 
P^g-  475*  Mufica,  alt,  eft  de  genere  eorum,  quac  aerem  acute  feriunt , & in  vi- 
vld’s  quafdam  undulationes  difponunt;  motus  hi  feu  veloces  undularlones  fanguini 
& fpiritibus  per  contadum  communicatac  in  iìs  diverfas  excitant  afFediones , nunc 
eos  ad  motum  vehementer  concitando,  nunc  ad  quietem  componendo  & ex  varie- 
tate  fonorum  varia?  in  mente  noftra  rerum  idea?  excitantur;  bine  alli  concentus  ad 
audaciam,  alii  ad  hilaritatem,  ali!  demum  ad  pietatem  nos  movent , prout  fcilicet 
fpiritus  & humores  hoc  Se  non  allo  modo  affìciuntur . 

(58)  F.  Merfennus  QuaJI.  in  Genef.  cap,  4.  v.  11.  de  vi  Mufic.  Artic,  t.  pag.  1549. 
Numquid  igitur  dicendum  eft  fonum  in  ipfos  fpiritus  tam  animales,  quàin  vitales 
agere,  ita  ut  illl  fpiritus  ad  aeris  fonum  producentis  agitationem  commoveantur , & 
rhythmos  pulfitiles  cum  varia  thefi  6e  arfi  conftituant,  ut  Herophlluin  cenfuiiFe 
ccnjicimus , prout  aeris  fonora?  percuftiones  varia?  fuerint  ? Quid  il  reftituamus  ato- 
mos , quas  ex  mmutiftìmis  fpiritus  corporeis , feu  partlciills  vigentibus  conflari  dica- 
mus  ? Ita  ut  voces , &c  foni  certam  in  fe  miiltitudinem  atomorurn  contlneant,  qua?, 
dum  illam  figuri m , aut  corpus  efformant , cui  figura?  atomorurn  in  auribus,  vel 
imiginatione  exiftentiuui  correfpondent , placeant  ; difpllceant  vero  cum  minimè 
congruunt  .•  at  fine  atomis  idem  per  figuras  geometricis  , quas  omnes  adiones  cor- 
porea? Imitarl  vidertur,  exponere  poffumus  , qiiippe  qua?  fecum  congruunt,  vel  in- 
ter fe  diferepant.  Georg.  Franck  loc.  eh.  pag.  471.  $.  10.  lUa  {Mujìca)  mirifìce  affi- 
clt  fenfum.  Tenfius  porro  cum  in  eo  lint  toti , ut  quod  exterlus  acceperunt , ad 
Phantafìa?  deferant  tribunal  ; non  poieft  non  fieri , ut  notabilis  in  noftro  corpore 
oboriatur  alterano,  cum  imaginatio  praepotens  in  animi  pathemata  exerceat  domi- 
niuni , ha?c  vero  quantum  valeant  in  alierandis  noftri  corporis  humoribus , & vel  ad 
fanitarem  vel  ad  morbum  dilponenjis,  quotidiana  ubertim  nos  cdocet  experientia.  ' 
(59)  Ifac.  VoJJius  de  ìroem.  Cant.  p.  64.  Quamvis  vero  fonus  in  omnes  paries  dìffun- 
datur,  lllud  tamen  pracipue  obfervandum,  non  omnia  corpora  , ncque  omnium  homi- 
rum  fenfus  a?  quallier  ab  iis  afiici , fed  prò  ratione  & differentìa  foni,  variare  quoque 
effedus  qui  producuntur , cum  experientia  docuerit , in  ea  duntaxat  corpora,  qua? 
£miles  trcmoies  aut  motub  poii'unt  concipere,  ionum  propagari,  alia  vero  penitus 
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Sono  ancora  1 moti  eccitanti  il  fuono  ♦ alcuni  tardi , altri 
veloci,  e fra  quelli  alcuni  medii , cioè  nè  troppo  tardi,  nè 
troppo  veloci  . Si  eccitano  per  mezzo  dei  veloci  i fuoni  acu- 
ti , e coi  tardi  i fuoni  gravi  ; e i medii  eccitano  i fuoni  a 
loro  confimili.  Comunicano  la  loro  proprietà  ai  fenfi , e all’ 
animo  i fuoni  gravi,  eccitandovi  lentezza,  ferietà,  meftizia; 
e i fuoni  acuti  vivacità,  allegrezza , veemenza.  I medii  ec- 
citano moderazione,  quiete,  dolcezza,  calmando  l’animo  fe 
agitato  dalla  meftizia,  o dal  furore  (70). 

Altre  proprietà  fono  nelle  voci,  e nei  fuoni,  le  quali 
operano  ancor  effe  nel  corpo,  e nell’animo,  e quelle  fono 
la  forza , e la  debolezza  ; la  delicatezza , e 1’  afprezza  ; la 
chiarezza  , e l’ olfufcazione , le  quali,  fe  non  hanno  tanta 
efficacia,  quanto  quella  del  moto,  e del  fuono,  confèrifcono 
però  non  poco  a recare  o piacere  o difpiacere  a mifura 
della  loro  minore  o maggior  forza  (71). 

li3r 
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immota  perfiftere.  Ciim  pafifìm  in  aliis,  tum  praecipue  id  videre  eft  in  chordis  unl- 
fonìs,  quarum  imam  fi  tetigeris,  ilico  fonabìt  quoque  altera;  licet  multai  alia^  di- 
verfae  tenfionis  intercedant  chordae  , quas  immotas  perftare  omnibus  eft  nqtiffimum . 
Quod  fi  etiam  in  inanimis  corporlbus  iftiufmodi  intelligamus  motus , ecquis  dubitet, 
quin  idem  quoque  in  fenfuum  contlngat  organis , pra^fertim  cum  & ratio , & quo- 
tidiana id  ìpfum  evincant  exempla  > "Àn  non  palfim  obfervare  eft  , fi  quem  cantan- 
tem  , flentem  , faltantem  aut  ridentem  videamus,  protinus  nos  ad  idem  agendum 
invitar!,  idque  non  occulta  aliqua,  ut  vulgo  exiftimant,  potentia , fed  cogente 
quodammodo  ipfa  motuum  natura  & fimilltudine , quac  tanta  eft,  ut  vix  ofcitantem 
videre  poftìmus , quin  mox  id  ipfiim  facere  compellamur?  Quod  fi  manifefta  adeo 
fit  potentia  eorum  motuum , qui  à rudi  & fimplici  proveniunt  natura  , ut  non  ho- 
mlnes  folum  & caeteras  animantes,  fed  & inanima  quoque  corpora  vehementer  adeo 
afficiant , nemo  ut  opinor  negaverit,  quin  longe  etìamnum  major  fit  virtus  motuum 
rhythmicorum , quorum  tanta  eft  poteftas,  ut  abfque  voce  & fono  quidvis  fignifi- 
cent,  affedus  vero  longe  excitent  majores,  quam  ulla  vox,  aut  ulla  polfìt  oratio. 

(70)  Cicero  1.  de  Legtb.  Afientior  Fiatoni,  nlhll  tam  facllè  In  animos  teneros, 
atque  molles , Influere,  quam  varios  canendi  fonos  : quorum  dici  vix  poteft , quan- 
ta fit  vis  in  utramque  partem  : namque  & Incitat  languentes , & languefacit  exci- 
tatos;  & tum  remittit  animos.  tum  contrahit.  Georg,  Franck  he.  cit.  p.  474.  5. 
Confuli  meretur  dodilfìmi  viri  Joh.  Cafp.  Scaligeri  Exercit.  301.  ad  Cardanum 
art.  quem  allegat  Joh.  de  Mey  Comm  Phyf.  in  S.  Senpturam  p.  95.  feq.  ubi  ita; 
Creditur  Muficam  fanitati  multum  conducere  & ad  confervationem  ejus  plurimum 
facere . Movent  enim  foni  fpirltum  mediante  aere , motus  autem  propria  fpirltiis 
adio  eft,  qua  confervatur  in  fua  fubtllitate.  Soni  nimis  acuti,  quoniam  fpiritum 
dividunt , nimis  quoque  graves  & magni  difplicent , quia  fpiritum  obtundunt,  im- 
pelluntqiie  in  cavitates  corporis , verberantque . Flacent  autem  mediocres,  non  om- 
nes  tamen  fed  fibi  confonantes , id  eft , ad  menfuram  fui  editi , omnes  enim  in 
natura  confoni  funt,  fed  non  nobis  foni. 

irji)  Fab,  QuintiL  Inji,  Orai.  Uh,  XI,  cap.  3.  praeterea  ut  fint  fauces  integrai  ^ 

ideit 
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La  fperienza  c*  infegna , che  il  faono  delle  Trombe 
perchè  forte,  e lo  ftrepito  dei  Tamburi,  e dei  Timpani 
de’noftri  tempi  perchè  afpro  e rozzo  eccitano  negli  fpiriti 
dei  foldati  vivacità,  alacrità,  e prontezza  ai  pericoli,  e 
furore  nel  calor  del  conflitto,  e ciò  in  virtù  del  moto  ve- 
loce , e della  forza  e afprezza , con  cui  vieti  prodotto  in  tali 
occafioni  il  fuono  (^72). 

C* infegna  pur  anche  la  fperienza,  che  il  moto  veloce, 
c il  fuono  afpro  della  Lima  e della  Sega  ( quanto  più  duri 
fono  i corpi  contro  de’ quali  operano),  per  la  difgradevole 
ondulazione  dell’aria,  eccitano  la  molefta  fenfazione  e ftri- 
doré  nei  denti , e un  certo  ribrezzo  nel  fangue  , e molti  altri 
effetti  al  corpo  e all’animo  moleftiffimi,  e ciò  perchè  elTen- 
do  il  moto  di  tali  meccanici  ftrumenti  improporzionato  al 
moto  delle  particole  dell’  aria  , ai  pori  delle  radici  dei  denti 
uniti , li  tormentano , fmuovono  , e perciò  ftupidi  li  rendo- 
no , e dolorofi  ; fconvolgono  pure , e turbano  i moti  del 
fangue , degli  umori  del  corpo , e in  confeguenza  dei  movi- 
menti deir  animo  (73) . 

Dal- 


ideft  molles  ac  leves , qiinrum  vitio  & frangitur , & obfcuratur,  & exarperamr,  & 
fcinditur  vox.  Nam  ut  tibia?,  eodem  fpiriui  accepto,  allum  chufis,  aliiim  apertis 
foraminlbus , alium  non  fatis  purgata?,  alium  quaffa?  fonum  reddunt;  ita  fauces  tu- 
mentes  ftrangulant  vocem,  obtufa?  obfcurant , rafa?  exafperant , convulfa?  fraéìls 
flint  organis  Ììmilcs. 

'71)  /or.  ctt..  Uh.  I.  cap.  io.  Quid  autem  aliud  in  noftris  legionibus  cor- 

nila ac  tuba?  faciunt  ? quorum  concentus  quanto  eft  vehementior , tanto  Romana  in 
bellis  gloria  ca?teris  pra?ftat.  Georg.  Baglivus  Differt.  de  Tarant.  cap.  13.  pag.  mìhi 
658.  Tympani  & fiftula?  bellica?,  dum  fonant,  quàm  vehementer  exciteat  motus 
in  fpiritibus  militum  arguere  licei  ex  audacia,  alacritate , & promptitudine  ad  pe- 
ricula , nec  non  ex  immani  furore,  in  ipfo  calore  conflidus , vcl  in  apparatu  ad 
confli<51um  animis  militum  obfervantibus  ; ut  taceam  exempla  ftrenui,  generoii 
ducis,  ambitionem  gloria?,  & llimulos  : pra?da? , qua?  pariter  ad  furorem  militum 
condii  cunt. 

(73)  Bagltvus  /oc.  cit.  C^od  pra?fata?  aeris  undulatlones  agant  in  folidas,  flui- 
dafque  noftri  corporis  partes , ex  variis  brutorum  exemplis,  nec  non  ex  ftuporc 
dentium  deducimus . Multi  à motu  lima? , aut  ferra? , ob  ingratam  iilam  aeris  un- 
dulationem  in  ftuporem  dentium,  aut  moleftam  fenfatlonem  incurrunt,  eo  quia  ciim 
improportionata:  fìnt  moti  aeris  particula?  poris  nervorum  radicibus  dentium  infer- 
torum , eofdem  detorquent,  dimovent,  atque  adeo  vel  ftiipefaclunt , vel  dolore  affi- 
ciunt.  Porro  contingit , ut  quifque  noftrum  dum  infoUtam  quandam,  ac  gratam 
mufices  harmoniam  fentit,  quafdam  veluti  oberrationes  blandi  honoris,  live  rigoris 
per  cutìm  , imo  Se  aliqualem  capillorum  erei^lionem  inter  initia  experiatur . Ben- 
chè  rare  volte  erriti  effetti  sì  fenjìbili  in  noi  la  Mtrjica  de*  nojlri  tempi  ; ciò  non  oran- 
te ^ 
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Dalle  fin  qui  addotte  ragioni , oltre  la  teftlmonianza  di 
Filofofi  tanto  celebri  e per  autorità  , e per  dottrina , chi 
non  dovrà  confeflare  , che  la  Muiìca  de’  Greci  da  loro  eferci- 
tata  con  tutta  l’ arte  e perfezione  non  avefle  una  fingolar 
forza  per  muover  gli  affetti,  e fedare , come  dicono  Ariitide 
Quintiliano,  e Ugone  Grozio,  i moti  turbati  dell’ animo  (74}, 
c produrre  que’  maravigliofi  effetti , che  le  vengono  attri- 
buiti ? 

Che  fe  poi  confidereremo  unite  al  fuono  , e alla  voce 
anche  la  Poefia  , e il  Ritmo  infeparabile  dalla  fteffa  Poefia  , 
quanto  piu  dovremo  reftar  perfuafi  della  virtù  della  Greca 
Malica  nell*  infinuarfi  negli  animi  noftri , e nell*  influire 
ancora  nelle  parti  fluide , e folide  del  corpo , onde  a lei 
debbafi  il  vanto  non  folo  d’  un  pieno  dominio  fopra  le  uma- 
ne paflìoni , ma  eziandio  il  merito  d*  avere  guarite  varie 
corporali  infermità? 

Ad  onta  però  del  fin  qui  da  noi  divifato  non  manca 
chi  ricufa  di  predar  fede  agli  anzidetti  maravigliofi  effetti 
della  Greca  Mufica  , e in  giuftificazione  della  loro  incredu- 
lità recano  alcuni  quelle  ragioni  : Primieramente  la  Mufica,  di- 
con  elfi,  in  que’ tempi  era  femplice,  femplicilTima , ed  egli 
€ certo,  che  tutte  le  Scienze  ed  Arti  ne’ loro  principi  fono 
rozze  c imperfette,  e folamente  col  tempo  acquiftano  la 
loro  perfezione  ; e fe  per  avventura  la  Mufica  d’  allora  ca- 
gionava qualche  movimento  negli  animi  di  quelle  genti, 
afcriver  fi  dee  alla  loro  rozzezza , per  cui  ogni  canto,  e 
ogni  fuono,  avvegnaché  imperfetto,  faceva  loro  impreflìo- 
ne.  Nè  deefi  far  gran  conto  dell’autorità  di  que’ Greci  Filo- 
fofi , che  tanto  hanno  efaltata  la  loro  Mufica  , poiché  Pappia- 
mo, che  l’indole  de’ Greci  era  di  amplificare,  e ingrandire 
le  cofe  loro  per  farli  ammirare , e riputare  eccellenti  in  ogni 


U ogniqualvolta  il  Compojìtore  fappia  combinare  nelle  Compojizioni  quegl*  Intervalli  ^ 
€ fingolarmente  alcune  Modulazioni  forprendenti , non  v ha  dubbio  che  ella  produrrà 
effetti  conjìmiìi . 

(74''  Arijlides  Quintilianus  de  Mujìca  lib.  i,  pag,  76 turbatis  animi  motl- 

biis  medetar  Mufica.  Apud  Georg,  Franck  Differt.  de  Mufica  §.  io.  pag,  481.  HugO 
Grotius  in  Dedicar.  Marr.  Capellae  pag.  m.  18.  alt.  Accedit  Malica  caeteris  non  in- 
ferior , quae  brutas  bertias  cicurat , memonam  firmar,  dura  lenir,  animos  cxcitat, 
iram  iedat,  fediiiones  fopit,  trifiitiamque  pellit. 
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genere  di  Scienze  9 e d’  Arti , e renderli  in  tal  guifa  fupe- 
riori  a tutte  le  altre  Nazioni.  Egli  è poi  tanto  vero,  fog- 
giungon  coftoro  , che  la  loro  Malica  non  poteva  gli  effetti 
Vantati  produrre  » quanto  è certo  , che  loro  mancava  1*  arte 
del  Contrappunto,  che  forma  la  diverfirà  delle  Melodie,  fic- 
come  altresì  i loro  Strumenti  erano  comporti  di  pochiffime 
corde  , per  cui  dar  non  potevano  varietà  di  fuoni  , e prò. 
durre  cosi  i varj  effetti  , che  da  lor  li  decantano  C7S}  • 

Tutte  quelle  ragioni  però  a ben  riflettere  non  faranno 
alcuna  breccia  in  chi  abbia  qualche  tintura  del  carattere,  e 
qualità  della  Greca  Mufica  . E primieramente  eh’  ella  foiTc 
femplice , fempliciflima , noi  di  buon  grado  raccordiamo; 
ma  qui  deeli  avvertire  che  altro  è il  dire  che  la  Mulica  folle 
femplice,  altro  che  forte  in  que’ tempi,  di  cui  noi  parliamo, 
rozza,  e imperfetta,  come  pretendono  gli  oppolitori , i quali 
confondono  1’  ertere  di  femplice  coll*  elTer  rozza  ed  imperfet* 
ta  . Era  femplice  , egli  è vero  , ma  nella  fua  femplicità  go- 
deva di  tutta  la  perfezione , e fuperava  di  gran  lunga  la 

no* 


(75)  Sejlo  Empirico  Filofofo , e Medico^  che  fiorì  nel  fecondo  fecolo  della  Chiefa  ^ 
dopo  di  aver  ejpofio  nella  fua  Opera  Adverfus  Mathemitic.  t pregi  della  Mufica  ^ fon* 
dato  fu  d'  uno  de' principe  della  Setta  Eirrontana  , di  cui  egli  era  feguace  ^ che:  Omni 
rationi  ratio  oppofita  reperitur , combatte  e fi  oppone , ficcome  egli  pratica  in  tutte 
Le  altre  feienze  ed  arti  y a tutù  i pregi  della  Mufica  ^ onde  fa  d'uopo  con  molta  mode^ 
razione  concepire  il  di  lui  fentimento , Francefeo  Bocchi  letterato  Fiorentino  y che  fcriffe 
nel  Secolo  XFI.  prende  la  Mufica  da  fe  fola  y e feparata  dalla  forza  delle  parole  e del 
Ritmo  y così  pure  Monf.  Barrette  celebre  Medico  y e aggregato  nell'  Anno  1707.  all* 
Accademia  Reg.  di  Belle  Lettere  di  Parigi  (Giorn.  de  Letter,  Fiorente  1750.  T.  6. 
pag.  184.  feq.  ) benché  parli  anche  della  forza  del  Ritmo  alla  Mufica  unito  , fem^ 
bra  che  parli  più  toflo  relativamente  alla  Mufica  de'  nofiri  tempi  y che  a quella  de' 
Greci  y la  quale , quanto  dalla  nojlra  fia  lontana  , abbajianza  fi  è dimoflr,ito . P.  Mer-^ 
fennus  Qu&fi,  in  Genefim  cap,  4.  v.  ix.  de  Vi  Mufic,  Art.  i.  fiag.  1531.  In  primis 
vero  non  defunt  egregi!  Mufici , qui  credant  id  falfum  elTe , idqiie  ex  GraErcorum 
jadantia  ortum  habuiUe,  qui  fuas  artes  ad  caelum  ufque  tollebant , & partim  in 
famam  , quae  vires  acquirit  eundo  , referendum  effe . Alii  Graccos  de  fua  Mufica 
afTeruifre,  quod  ab  ea  produci  defiderafient . Alii  minimè  illud  rejiciunt  in  jadlan- 
tiam  , & mendacium  Graccorum , fed  in  illius  aetatis  homines , qui  adeò  ftupidi , & 
rudes  fuerint,  ut  quidquid  audirent,  atque  viderent , admirarentur , undè  à quali- 
cunque  melodia  tacilè,  quò  velles,  movebantur,  qui  proinde  negant  Graecos  ita 
prccfiantes  in  Mufica  fuifle , quales  eos  praedicamus , imo  noftros  jam  longè  per^- 
tiores  efle,  tam  quia  credunt  eos  nunquam  pluribus  partibus,  feu  vocibus  fimul  • 
concinentibus  ufos  fuilfc , tum  quia  negant  eorum  inftrumenta  noftris  acqualia,  quip- 
pe  qui  foia  4 , 7 5 aut  8 chordarum  citharà  , vel  tefiudine  ufi  fuerint , tum  quia 
fcicntiac , & artes  quotidie  perficiuntur,  nunc  igitur  Mufica  perfedlior  effe  debet, 
quàm  apud  Grascos , dum  adhuc  elTet  in  cunabulis , & prima  rudimenta  à fuis  in- 
ventoribus  reciperet  • 
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nOilra,  come  In  apprefTo  vedremo.  Nè  gli  effetti,  che  in 
quelle  Genti  cagionava , attribuir  fi  debbono  in  conto  alcuno 
alla  loro  ignoranza,  e rozzezza,  poiché  fe  vi  fu  Nazione, 
che  tanto  rifplendeffe  nella  cognizione  , e fcienza  di  tutte  le 
ficoltà  , ella  fu  per  univerfale  confenti  mento  la  Greca;  on- 
de a gran  torto  le  fi  appone  la  rozzezza , e T ignoranza . 
Nè  r autorità  dei  due  celebri  Filofofi  Platone,  e Ariltotele 
nell’  efaltare  i pregi  della  lor  Malica  punto  fcemar  dee  di 
credito  pel  prurito,  di  quella  nazione  di  farli  riputare  fu- 
periore  ad  ogni  altra  nel  poffediniento  delle  fcienze  , e belle 
arti,  imperocché  ad  onta  di  quella  loro  naturale  inclinazio- 
ne , noi  Tappiamo  di  certo  che  e la  Filofofia  , e la  Mate- 
matica , e le  altre  Scienze  , come  pure  la  Pittura  , la  Scol- 
tura , e le  altre  Arti  meccaniche  e liberali  fiorivano  prelTo 
di  loro  nella  maggior  perfezione  ^7^)»  ond’ è che  non  ab- 
biamo a formar  diverlb  giudizio  della  Mufica  ancora,  la 
quale  , come  abbiamo  olTervato  di  fopra  col  Doni , a tempi 
degli  anzidetti  Filofofi  era  pervenuta  a tutta  la  fua  perfezio- 
ne, e dobbiamo  a tutta  equità  perfuaderci , che  in  realtà 

R r fofle 


(7Ó)  Cicero,  ad  Quìntum  fratrem  Uh.  i.  Epijì.  i.  n.  li.  Cum  vero  eì  generi 
hominum  ( Gr&cor.  ) prsefimus , non  modo  In  quo  ipfa  fit , fed  etiam  à quo  ad  alios 
pervenilTe  putetur  humanltas  ; certè  ils  eam  potillìmùm  tribuere  debemus , à quibus 
, accepimus . non  enim  me  hoc  jam  dicere  pudebit,  praefertim  in  ea  vita  atque  iis 
rebus  geftis , in  quibus  non  poteft  refidere  inertiae  aut  levitatis  ulla  fufpicio , nos 
ca  quae  confecuti  fumus , iis  iludiis  & artibus  elTe  adepto.s,  quae  fint  nobis  Graeciac 
monimentis  difciplinifque  traditae . Quare  praeter  communem  fìdem , quae  omnibus 
debetur  , praeterea  nos  ifti  hominum  generi  praecipuè  debere  videmur  , ut  quorum 
pracceptis  fimus  eruditi,  apud  eos  iplbs,  quod  ab  iis  didicerimus,  veìimus  exprome- 
re.  Jo:  Ludov.  Vives  de  Caufa  corrupt.  Artium  Uh.  i.  pag.  mìhl  7.  Gracc  a parens 
fuit  difcipllnarum  omnium,  ingeniis  foecunda  acutis  , fubtilibus  , vividis.  Angelus 
Maria  Riccius  Dijfert.  Homerica  T.  1.  pag.  246,  Grsecis  tantummodo  fcrlptoribus 
neque  ullam  ingenii  laudem  , ncque  ullum  verborum  lumen  , robur , nitorem 
defuIlTe  tum  alii  fapientes , tum'  maxime  Horatlus  iiaris  prorfus  emundae  vir  te- 
ftatus  eft . ^ ^ 

Gralis  ingenium , Gralls  dedit  ore  rotando 
Mufa  loqui 

pag.  148.  Graecos  fiquidem  copiofilllmos  faplentiae  fontes  jure  optimo  appella- 
verls  ceteros  quorcurnque , quos  Graecia  non  peperit , aut  aluit  , quamvis  Ingemo 
praeftantes , dodrina  uberes , eloquentia  nitidos , non  nifi  rivulos  dicendos  elle , 
grav.lTìmus  audor  eft , ut  alios  praeteream , ipfemet  Cicero  . Quamquam  eniiii 
Graecorum  gioriam  acerrime  fit  aemulatus,  & Graecum  fermonem  , ut  Latinum 
proveheret,  extimulante  invidia  aliquando  infingere  ftuduerit;  tamen  amicos  luos, 
in  quibus  ftudium  efiet , in  Graeclam  mittebat , idefi  ad  Graecos  ire  jubebat , ut  a 
fontibiis  potius  haurirent,  quain  rivulos  confedarentur,  ut  ipfemet  interpretabatur^ 
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fofle  tale,  quale  ci  viene  da  loro  rapprefentata  (77).  Mol- 
to più  eh’ el5  ne  parlano  in  guifa,  che  ci  fanno  conofcerc 
in  loro  una  piena  cognizione  della  medefima  non  folo  in 
teorica , ma  ancora  in  pratica , additandoci  le  varie  forta 
di  Melodie  , e i var;  Iltrumenti , che  ufar  fi  dovevano  per 
eccitare  i varj  affetti  nell’ animo  degli  Uditori . Dal  che  dob- 
biamo rettamente  dedurre , eh’ effi  non  folo  filofofando  fopra 
la  natura  della  Mufica , ma  ancora  addottrinati  dalla  fpe- 
rienza , ci  abbiano  deferirti  gli  ammirabili  di  lei  effetti . 
Che  poi  i Greci  non  aveffero  la  Mufica  di  pili  parti , che 
contemporaneamente  formano  diverfe  Melodie,  detta  volgar- 
mente Contrappunto , egli  è veriflìmo , e fi  è dimoftrato 
nella  feconda  Dilfertazione  del  primo  Tomo  , ma  è altresì 
certo , che  fe  loro  mancava  una  tal  arte  , avevano  poi  altre 
parti , che  mancano  a noi , come  a cagion  d’ efempio , la 
diverfirà  delle  fpecie  del  Genere  Diatonico , del  Genere 
Cromatico,  del  Genere  Enarmonico  quanto  raro,  e da  loro 
tenuto  in  fommo  pregio,  altrettanto  a noi  ignoto,  e affatto 
feonofeiuto  . .In  oltre  è da  rifletterfi , che  i Greci  giunfero 
ad  eftendere  fino  al  numero  di  quindici  i loro  Tuoni  , o 
Modi,  quando  per  Incontrario  noi  particolarmente  nella 
Mufica  figurata  fiamo  forzati  a ridurli  a foli  due^  dal  che  è 
facile  a comprendere,  che  la  greca  Mufica,  avvegnaché  man- 
cante del  Contrappunto,  non  Iblo  non  era  inferiore,  ma  fupe- 
rava  in  perfezione  di  gran  lunga  la  noftra.  Nè  punto  rileva 
ciò  che  le  fi  oppone  pel  poco  numero  delle  corde  de’  gre- 
ci Strumenti  ; poiché  primieramente  potrebbefi  far  chia- 
ramente enfiare  effer  ciò  fàlfo  e coll’autorità  d’ Ateneo , 
che  ci.  deferive  il  Magade  di  venti  corde  (78},  e di  Giu- 
lio Polluce,  che  afferma  il  Simico  enfiare  di  trentacinque , 

€ r Epigono  di  quaranta  corde  (79} , e finalmente  di  Plato- 
ne 


(77)  Merita  in  quejlo  proposto  d' effer  letto  il  Libro  XX II.  della  Storia  Antica  di 
M.  Rollin  tradotta  dal  Francefe  Tom.  XI.  Cap.  6.  e particolarmente  il  5.  5.  p.  475. 
ove  tratta  : Se  fi  debba  preferire  la  Mufica  moderna  all’  antica  . 

(78)  Athen&us  Deipnofoph.  Uh.  14.  cap.  9.  Eft  autem  hoc  in  quseftlone , cùm 
inftrumenta  qua?  fidibus  multis  tenduntur,  in  ufum  tardms  venerint , quo  pa(5fo 
Anacreontis  fasculo  Magadis  nota  fuerit . Eius  enim  fìc  meminìt  poeta  ; 

Fidibus  vigiliti  cano,  Magadin  habens,  6 Leucafpl . 

<79)  Onomajiicum  Uh,  4.  cap.  9.  feg.  59.  Epigonium  , ab  Inventore  nomen  ha- 

bet . 
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ne  (^8o),  il  quale  nell’ afTegnare  la  qualità  della  Mufica , 
che  voleva  s’ulafle  nella  fua  Repubblica  non  ammile  che 
gli  Strumenti  di  poche  corde  , vietando  gli  altri  di  pili  cor* 
de,  fegno  evidente,  che  a’  fuoi  tempi  v’ erano  Iftrumenti 
di  molte  corde . Ma  quand’  anche  preflb  de’  Greci  flati  non 
vi  folTero  tali  Srumenti  , ciò  nulla  oflante  non  fi  potrà  giam- 
mai provare  per  quefta  ragione  la  loro  Mufica  inferiore  alla 
noflra  , Imperocché  fe  prendiamo  i noftri  ufuali  Strumenti  » 
come  Violini,  Viole,  Violoncelli,  Violoni,  in  quelli  il 
numero  delle  corde  non  oltrepafia  le  quattro , e pure  pro- 
ducono tanta  varietà  di  fuoni , gravi , medii , acuti , e acu- 
tilfimi  ; perchè  non  è tanto  la  quantità  delle  corde,  che 
faccia  la  varietà  de’  fuoni  , quanto  è 1’  arte  del  Suonatore  , 
che  con  le  dita  fa  produrre  var;  fuoni  a un*  iftelTa  corda , 
il  che  egregiamente  efeguivafi  da*  Greci , i quali  elTèndo 
pili  eccellenti  de’  noftri  Suonatori , la  loro  Mufica  ancora 
riufciva  pili  perfètta  della  noflra , e capace  perciò  di  produrre 
que’  maravigliofi  effetti  , che  le  vengono  contrattati  . 

Che  fe  la  noftra  Mufica  è così  lontana  ad  operare  tanti 
effetti  maravigliofi  , o pure  di  raro  li  produce , molte  fono 
le  cagioni,  che  la  impedifeono  (8i).  Sono  già  due  fecoli , 
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bet . Epigonus  vero,  genere  Ambraciotes , honore  autem  Sycionius  erat,  primus 
abfque  pletìro  piilfans . Sed  Epigonium  chordas  habet  quadraginta . quemadmodum 
& Simlcum  trigintaquinque. 

(80)  Atbendus  he.  eh.  Uh.  4.  cap.  5.  Plato  Uh.  3.  de  Repuhlìca  : ex  verf.  Jo: 
Serrani  T,  i.  pag.  399.  Non  igitur  nutrìemus  opifìces  trigonorum  & pedidarum , 
& omnium  muficorum  inftrumcntorum , quae  multis  & chordis  & harmoniis  con- 
ftant. 

(81)  Jo:  Ludov.  Vlves  de  Difelplin.  Uh.  4.  pag.  mihi  335.  In  Mufica  multùm 
degereravimus  à prioribus , ob  craflìtiem  auris , qiiae  fiibtilium  fonorum  judlclum 
omne  funditus  amifit,  ut  nec  longa  jam , nec  brevla  in  communi  fermone  dijudice- 
mus  ; ideòque  & genera  aliquot  proportionum  amifimus , & magnas  illas  vires. 
sitque  admirabiles , quas  de  prifea  harmonia  memoria^  traditur  &c.  idem  de  caufx 
eorrupt.  Artium  Uh.  p.  181.  Muficam  etiam  ferunt  vehementer  mutat^^m,  propterea 
quod  vidores  invaferunt  Europam , qui  harmoniam,  quam  non  intelligerent , afper- 
nabantur  : ita  intelligentiam  carminum  videmus  periifTe,  nifi  in  paucis  quibuldam 
notifllmi  concentus,  & genera  proportionum,  quae  aperte  tefiantur  obefiorem  elTc 
nobis  , & tardiorem  aurem,  quam  illis  prifeis . Et  hac  de  caufa  admirabiles  elFe- 
dus  illi  mufica?,  vel  ad  fanitatem  corporum  , vel  ad  motus  animorum  excitandos 
fedand^five , de  quibus  magni  authores  prodiderunt , jam  olim  nulli  funt  ; vie  ebeet 
fubtiliflima?  atque  abfolutiflima?  illi  anima?  nofira?  harmonia?  minus  congruit  exte- 
rior  hic  noftrorum  temporum  craifus  concentus  ac  rudis , quàm  ille  veterum  eru- 
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che  dai  Profeflbri  fi  và  pid  tolto  cercando  il  diletto  , il  fol- 
letico  del  piacere,  e fingolarmente  la  varietà,  anzi  che  la 
mozione  efficace  degli  affetti  (82^  » e fe  qualche  volta  fe 
ne  fente  alcun  lampo,  che  ecciti  qualche  diltinto  movi- 
mento, egli  è frammifehiato  con  tanta  varietà  d’intervalli 
fucceffivi , e contemporanei,  femplici  e compolti,  con  altre 
qualità  fra  dì  loro  si  contrarie,  che  non  gli  vien  permeffo 
d’  operare  nell*  animo  fino  a quel  grado  , che  farebbe  necellàrio 
per  produrre  il  dovuto  effetto  (83)  ; in  quella  guifa  che  un 
Medico,  ufando  medicamenti  di  diverfa  qualità  coll’ amma- 
lato in  certe  circoftanze  , l’uno  impedifee  che  l’altro  operi 
a proporzione  della  propria  fua  attività  . 

Non  farà  perciò  inutile  di  metter  lotto  gli  occhi  tutte 
quelle  condizioni , che  per  fentimento  del  P.  Merfennio  man- 
cano alla  noftra  Mufica , e che  neceffarie  farebbero,  acciocché 

ella 


dirus  ac  fubtilis , Ideò  miniis  habet  mine  virium  ad  aliqald  efficlendum  In  nobis , 
quod  tiiin  ex  fimllitudlne  obtinebat  & convenlentìa  . 

(8i)  Giul.  Cef.  Eecellt  nella  Lett.  avanti  il  Dramma  intltoL  La  Fida  Ninfa  del 
Sig.  March,  Majfei  , così  ferivo  con  V autorità  del  Gravina  della  Mufica  Drammatica 
de' nojlri  tempi,...  In  cambio  di  efprimere,  ed  Imitare,  fiiol  più  tofto  eftinguere, 
e cancellare  ogni  femblanza  di  verità,  e che  1 li  tìnga  , e moke  la  parte  animale, 
cioè  II  lènfo  folo,  fenza  concorfo  dalla  ragione,  come  fa  II  canto  di  un  Cardello  , 
o d’  un  Ufignolo  . 

(83)  Ifac.  Vojfius  de  Poem.  Cant.  Hodlerniim  vero  fi  fpeiìemiis  cantum , 

verè  de  ilio  dici  polTìt , vix  umbram  prifear  majdlatis  in  eo  fiiperelTe.  Scio  quam 
gravls  & odiofa  ida'C  lìt  futura  adfertio  apiid  eos  prLtfenIm , qui  prsefentla  tantum 
mirantur  tempora  , qui  preterita  quaevis  quanto  minus  intelllgimt , tanto  magls 
afpernantur  , qui  denique  hac  demum  noftra  retate  artes  plerafque  ad  fummum  di- 
gnitatls  gradum  provecftas  efte  arbitrantur  ; proindeque  amentiam  vocant,  fi  quis 
omnibus  adverfari  & cum  univerfo  velit  rixari  feculo  ; fed  fi  Iftlufmodi  verborum 
moveamu»*  ftrepitu  , valeat  ratio,  & alTentemur , fi  Ita  placet,  fecull  moribus,  qua- 
lefcunque  demum  il  fuerint,  viderint  tamen  qui  fic  fentiunt  ne  illa  ipfa  ad  quac 
provocant  eos  fruftrentur  fulFragia . Plures  quam  centum  & quinqiiaginta  effluxere 
anni  , ex  quo  plerique  fuorum  temporum  aeftimatores  adeo  magni fice  de  fua  fenfe- 
rint  mufica,  ut  nihil  quidquam  buie  addi  pofte  exiftimarent.  Qu*  medio  tempore 
illos  fubfecutl  funt , animadverterunt  quidem  horum  errorem , in  eo  tamen  illos 
imitati  funt , quod  & fibi  quoque  primas  in  hac  arte  detulerint . Ut  vero  illi  ma- 
ìores  fuos  rIfere  , ita^  mine  ipfi  noftra  hac  rldentur  sctate . Ecquis  dubitet  quin  & 
hanc  quoque  setatem  Idem  maneat  exitus  > Caveant  iiaque  Illi  qui  ad  feculum  pro- 
vocant, ne  & ipfi  allquando  eidem  ad  quod  provocant  feculo  ludibrium  debeant . 
Si  aliquo  veritatis  ftudio  teneamur,  negligenda  aut  certe  non  nimis  magni  facienda 
viventium  judicla  , neque  enim  fatis  tuto  illis  creditur  , cum  omnis  xtzs  vel  nlmlimi 
blande,  vel  niniium  odiofe  de  fuis  fentiat  moribus . Mellus  de  prseteritis  judicamus, 
quando  & livor  abeft , circa  ea  quae  amamus , minus  ciccutimus . 
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ella  operare  potefle  quegli  effetti , che  operava  quella  de’ 
Greci  (84)* 

Richiedell  primieramente  fecondo  il  lodato  Autore  in 
chi  canta  una  efatta  pronunzia  delle  parole , affinchè  chi 
afcolta  , polla  udirle  , e intenderne  il  fenfo . Che  Ha  olTervata 
la  quantità,  e la  mifura  delle  llllabe  , dei  piedi,  e dei  verfi , 
affinchè  s’  inllnuino  , e penetrino  nell’  animo  dell’  Uditore  le 
loro  qualità , e proprietà . Che  quelli  fiano  adattati  alla 
capacità  c difpofizione  degli  Afcoltanti . Che  dai  Cantori , 
e Suonatori  più  efperti  , fopra  tutto  dai  Compofitori  , fi 
eleggano  quelle  voci,  e que’fuoni,  quegl’ intervalli , quelle 
idee , e quegli  ftrumenti  che  fien  più  perfetti , e più  atti  all’ 

ef. 


(84)  QiìaJì.  in  Genef.  cap.  4.  v.  11.  De  vi  Mujic.  Art.  3.  pag.  15^3.  Plarlma 
flint,  qiiae  muficae  noftraf  dee(fe  videntur,  quominus  ea  vi  polleat , quim  apud  an- 
tiquns  habuilTe  legimus , qiix  fi  reftituantur,  fimiies  effeélus  expedare  poiTumus , 
CLÌm  à fimilibus  caufis  eodem  modo  fe  h:ibentibus  fimiies  effedus  orianrur . Primiim 
aiitem  , quod  fieri  debet,  ad  ipfas  didiones  attinet , qiix , diim  cqniintur  , optimè 
pronuntiari  debent , ita  ut  ab  audientibus , qiios  movere  cupis , diftindè  audiantur. 
i.  Ut  non  folum  diftindè  audiant,  fed  prjLterea  verboriim  fenfiim  probè  intelligant. 
3.  Didioniim  quantitas , feti  menfura  dillgenter  à canentibus  oblervari  debet . 4.  Ver- 
fibus  dlverfis  uri  debemus,  prout  res  tulerit,  & cantilena,  atqiie  auditores  poftuìa- 
verint.  5.  Optimae  voces , & apta  inftrumentorum  eligi  debent,  & qui  canunt , 
vel  ludunt,  effe  peritiftìmi  atque  adeò  exercitatiftlmi  in  arte  Muficx  . 6.  Canentes, 
vel  pulfantes  aliquo  geftu  , vei  motu  corporis,  five  capitis,  five  digitorum  , & ma- 
nuum  , five  pedum  uri  debent,  quibus  ad  vivum  exprimant,  quce  canuntur , ut  fic 
ipfa  voce,  verbis , canta,  & motu  rem  ipfam  propemodiim  oculis  fubjiciant , quan- 
doquidem  mufica  debet  efte  qiuxdam  velufi  rhetorica , atque  poéfis  fonora,  & liar- 
monica  ; idedque  perfonam  iilam  , quoad  fieri  poterit,  mulìci  etiam  ipfo  habitu  rer- 
ferre  debent , qux  apta  judicatur  , ut  id  fiiadeatur,  quod  cantilena  complexa  fiierit, 
quanqiiam  forfè  non  ita  necelfanus  habitus  futurus  fit , dummodo  is , quo  utentur, 
honeftus  fuerit,  & virum^  optimum  deceat . 7.  Ut  ea  canantur , quibus  auditores 
affici  poffint  ; quapropter  ipfa  cantilena,  & canendi  modus  illorum  moribus,  humo- 
ribus,  temperamentis , patnx , & ftatui  accomunodentur , quos  excitare  volueris . 
8.  Ut  auditores  iis  attendant,  qux  canuntur,  alioquin  quomiodo  diftrados , & aliud 
omnino  diverfiim  animo  rcvolventes  , commovere  poteris  > 9.  Ut  tandiu  canat  mii- 
ficus,,donec  is  commoveatur  qui  attendit.  io.  Ut  inodum  varient,  & imimutent , 
quoties  ad  commovendos  animos  neceftarium  fuerit.  ii.  Ut  modis  utantur,  qui  ad 
paffiones,  ad  quas  collimaverint,  movendas  aptifiimi  fint , quò  rhythmum,  ìk  ary- 
thmopoejam  refen  e poffis.  Ut  Mufica:  geniis  eligatur,  quod  fubietìo , feu  can- 
tilena , & auditoribus  aptum  fuerit , quanquam  noftrum  diatonicum  nunc  adeò 
perfedum  effe  non  paucis  videatur , ut  prò  chron;atico,  & enharmonico  fiifficerc 
poffit , prxlertim  cum  in  diatonio  quxdam  femitonia  minora,  & ipfas  diefes  Mu- 
iici  noftri  non  rarò  collocent.  Unum  addam , quod  13.  loco  numerare  poffis , ne.npe 
muficum  non  folum  in  praxi , & theoria  vocaiis  , Òc  inftrumentalis  muiiccs  iriftrucftum 
cfl'e  debere,  fed  etiam  m metrica  , & rhythmica,  deinde  m Medic-na  , Fhilofophia  , 
quem  plurimum  Hiftoriac,  Chronographix,  Geographix  & totlus  Cofmographix  cogui- 
rio  juvabit;  proderit,  ^AUronomia,  licut  & cxterx  mathematicarum  partes, 
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efprefSone,  e che  gli  atteggiamenti  e movimenti  del  corpo, 
e gli  abiti  fiano  talmente  fcelti  , e regolati , che  corrifpon- 
dano  al  fenfo  delle  parole  . Che  fi  fceigano  le  cantilene  più 
atte  a muovere  gli  uditori  fecondo  i loro  varj  cofiumi , ge- 
nii , temperamenti,  paefi  , e diverfità  di  fiato.  Che  gli  fteflì 
uditori  fi  rendano  attenti  , e fi  fpoglino  d’ ogni  prevenzio- 
ne , affinchè  tanto  il  canto , che  il  fuono  produr  poffano 
r effetto  che  fi  defidera . Che  fi  varii  la  Mulica  , fecondo 
che  richiede  il  vario  fenfo  delle  parole,  e fi'ufino  i Modi 
o Tuoni  , i Suoni  o Voci  piu  efficaci  a muovere  la  va- 
rietà degli  affetti  (^85).  Sarebbe  anche  neceffario  fcegliere , 
come  facevano  i Greci , la  varietà  dei  Generi , e delle  loro 
Specie  adattati  al  fentimento  delle  parole  , fe  la  Mufica  in 
Contrappunto  de’  noftri  tempi  non  ci  teneffe  legati  al  folo 
Genere  Diatonico  S intono  mefcolato  in  qualche  modo  del  Cro^ 
matico  di  Didimo^  e limitato  ad  una  loia  Specie  d’ambidue. 
Altre  condizioni  , oltre  quelle  della  Mufica  Teorica  e Prati- 
ca , farebbero  molto  utili  nei  ProfefTori  di  Mufica  fecondo 
il  lodato  P.  Merfennio  , le  quali  qui  fi  tralafciano , perchè 
non  cosi  facili  da  acquifiarfi  . 

Di  tutte  le  accennate  condizioni  quanto  pur  troppo  c 
mancante  la  nofira  Mufica,  altrettanto  n’era  fornita  la  Gre- 
ca; onde  non  dee  poi  recare  fiupore,  s’ ella  altresi  aveva 
tutta  la  forza  di  muòvere  gli  affetti  dell’  animo  , e d’ influire 
ancora  negli  umori  del  corpo , e quindi  rifanare  varie  di 
lui  infermità  , perchè  febbene  accordiamo  alla  Greca  Mufica 
la  virtù  di  curare  ancora  le  corporali  malattie , non  inten- 
diamo però  di  farci  mallevadori  della  di  lei  virtù  rapporto 
a tutti  i mali  del  corpo,  e neppure  a tutti  quelli  riferiti 
da  alcuni  Autori,  ma  a quelli  folamente , che  hanno  maggior 
corrifpondenza  cogli  affetti,  e paffioni  dell’animo  (86). 

Pen- 


(85)  Meritano  d'  effer  lette  , e attentamente  conjìderate  le  Opere  dt  Gìamhatttjìct 
Doni  , il  quale  /opra  qualunque  altro  Autore  tratta  della  Mufica  Drammatica  , no» 
folo  in  generate  , ma  in  particolare  di  ciajcuna  di  lei  parte  dal  P.  Merfennio  accen- 
nata , coir  efporre  minutamente  le  qualità  , che  ognuna  d*  effe  dee  avere  , acciocché  la 
Mujica  Drammatica  riefca  perfetta  . 

(86)  Chriftophorus  Balifta  Parifinus  , (ut  apud  Georg.  Franck  SatyrA  Medica  Dijfert» 
de  Mujica  5.  3,4.  pag.  494.)  in  Conccrtatione  in  Podagram  v,  $17.  ita  canit. 

Au- 
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Penfo  di  non  poter  meglio  chiuder  la  prefente  Diflerta- 
2Ìone,  che  coll’ efporre  gli  effetti  della  Mufica , e lìngolar- 
mente  del  Canto,  che  accompagna  le  parole , prodotti  in  un 
Soggetto  e per  fantità  di  coltami , e per  dottrina  fuperlore 
ad  ogni  eccezione  , e che  fervir  dee  a mio  giudicio  d’  una 
prova  incontraftabile  delia  forza  , che  ha  fopra  1’ animo  umano 
la  Mufica . 

Egli  è il  gran  Dottore  della  Chiefa  S.  Agofiino,  quale 
ci  efpone  con  femplicità  e fincerità  quali  movimenti  ecci- 
talTe  nell’  animo  fuo  il  Canto . 

Fa  d’uopo  prima  ben  avvertire  quanto  abbiamo  fin  ora 
dimoftrato,  col  diftinguere  il  piacer  fenfibile  dallo  fpirituale. 
Per  fpirituale  dobbiam  intendere  quello , che  rifiede  nell* 
anima , e pel  mezzo  paffaggiero  del  fenforio  eccita  V in- 
telletto alla  contemplazione  del  retto  , e porta  la  volontà 
ad  abbracciarlo  (87}  . Per  fenfibile  poi  intendefi  quello , 
che  unicamente  rifiede  nel  fenfo  , e fi  ferma  in  effo  affifci- 
nando  l’intelletto,  e traendo  la  volontà  nel  compiacimento 
del  medefimo,  che  poi  per  teftimonio  di  S,  Giacopo  Apo- 
Itolo  (88}  facilmente  degenera  nel  fenfuale  e viziofo  (89). 

Attefta  il  Santo  Dottore  nel  celebre  libro  delle  fue  Con- 
fa filoni  , che  prima  della  fua  converfione  a Dio,  lafciavafi 
ecceflivamente  fedurre  e trafportare  dal  folo  diletto  fenfibile 
^ fenfuale  del  Canto , e quindi  defidera  che  non  più  fi  ecciti 

nell’ 


Aures  te  fidibiis  jiivet  obiettare  canoris, 

Miilcidaque  artifici  tangere  fila  marni . 

Cantus  enim  ex  animis  curariim  difcutìt  aefius , 

Et  valldiim  corpus  mens  ilarata  facit . 

Idem  Franck  pag.  471.  5.  io.  Illa  minfice  afficit  fenfiim  . Tenfius  porro  cum  In  co 
firn  toti,  ut  quod  exterius  acceperunt,  ad  Phantafiae  defera’nt  tribunal;  non  poteft 
non  fieri,  ut  notabil  s in  noftro  corpore  oboriatur  alterano,  cum  imaginatio  prac- 
potens  in  animi  pathemata  exerceat  dominium  , hacc  vero  quantum  valeant  in  al- 
terandis  noftri  corporis  humonbus,  & vel  ad  fanitatem  vel  ad  morbum  difponendis, 
quotidiana  ubertim  nos  edocet  experientia. 

(87)  Clemens  Alexandrlnus  Uh»  1.  F&dagog.  c.  1,5.  Ipfa  enim  virtus  eft  animae 
concinna,  & congrua  affedio,  qua:  rationi  fubjìcitur, 

(88)  Epijl  Cathol.  cap.  14  15.  Unufquilque  vero  tentatur  a concupìfcentia  fua 
abftraétus,  & jiktìus:  deinde  concupifcentia  cum  conceperit,  parit  peccatum  ; pec- 
catum  vero  cum  confunimatum  fuerit,  generat  mortem. 

(89  Laóiunttus  Uh.  6.  apud  Andt,  hhorenfem  bentent»  ^ Exempla  T»  I;  Mortis 
cfl  fabricatnx  voiuptas. 
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Keir  animo  fuo  per  mezzo  de*  Sagri  Cantici  della  Chiefa 
fe  non  fe  il  folo  fplrituale  . 

Ecco  come  egli  fi  efprime  ^90)  : / diletti  delle  orecchie 
m avean  più  tenacemente  allacciato  e figgiogato , ma  tu  me  ne 
JcioglieJH  ^ e me  ne  liberaJH  . Confejjb  nondimeno  ^ che  al  pre- 
ferite  mi  compiaccio  alcun  poco  ne'  canti  ^ a quali  danno  fpirito 

le 


(90)  Confejpones  D.  Aureltl  Augujllni  Uh,  io.  cap»  33.  Efpongo  il  Tejlo  del  Santo 
fecondo  V Ediz,.  pubblicata  dal  P.  D.  Giacomo  Martin  della  Congregazione  di  S.  Mau*^ 
ro  Injìeme  con  la  traduzione  francefe , ed  annotaz.  In  Farlgt  l*  anno  1741.,  di  cut 
egli  dice  nella  Vrefaz.  Quoiqiie  nous  foions  bien  éloignés  de  vouloir  etablir  notre 
Tradu(^lion  fur  les  débris  de  celles  qui  ort  pam,  nous  ne  pouvons  nous  emperher 
de  dire,  qii’  elle  a l’  avantage  d’ avolr  été  faite  non  feulement  fur  l’ édition  méme 
que  nous  avons  donnée , mais  encore  fur  des  Manufcrits  d’  Angleterre  & de  Flan- 
dres,  & fur  une  ancienne  édition  Latine,  qui  avoient  échappé  à toutes  nos  recher- 
ches  , lorfque  nous  fìmes  imprimer  tous  les  Ouvrages  de  Saint  Auguitin  . Gomme 
ces  noLiveaux  fecours  nous  ont  fourni  quantité  d’ excellentes  le^ons  qu’ il  a fallu  iii- 
ferer  dans  le  texte  originai,  notre  Traduólion  fe  trouve  dilférente  des  autres  en 
bien  des  endroits  . Ainfi  elle  eft  nouvelle  à toutes  fortes  d’  égard  . La  Traduzione 
Italiana  è del  Sig.  Canon.  Paolo  Gagliardi  di  Brefcia  Accadem.  della  Crufca.  Vq- 
luptates  auriuin  tenaciùs  me  Implicaverant , & fubiugaverant  : fed  refolvliìi , & li- 
berafti  me  . Nunc  in  fonis  quos  animant  eloquia  tua  , ciim  fuavi  & artlficlofa  voce 
cantantur,  fateor , aliquantulùm  acquiefco  ; non  quidem  ut  hseream  , fed  ut  furgam , 
cum  volo.  Attamen  cum  ipfis  fenrcntiis  quibus  vivunt , ut  admittantur  ad  me, 
quaerunt  In  corde  meo  nonnulllus  dlgnitatis  locum , & vix  els  prarbeo  congruentem . 
Aliquandò  enim  plus  mlhl  videor  honoris  eis  tribuere  quàm  decet  ; dùm  ipfis  fan- 
tìis  didis  religlofiùs  & ardentliìs  fendo  moveri  animos  noltros  in  ^lammam  pletatis 
cùm  Ita  cantantur , quam  fi  non  ita  cantarentur  ; & omnes  affedus  fpiritùs  nodri , 
prò  fui  (a)  dlverfitate , habere  proprios  modos  in  voce  atque  cantu,  quorum  nefcio 
qua  occulta  famlliaritate  excitentur*  Sed  deledatio  carnis  meae , cui  mentem  ener- 
vandam  non  oportet  darl , farpè  me  falllt,  dum  rationem  fenfus  non  ita  comita- 
tur  ut  patlenter  lit  pofterior;  fed  tantum  quia  propter  illam  merult  admitti,  etiam 
praccurrere  ac  ducere  conatur.  Ita  in  his  pecco  non  fentlens,  fed  poftea  fentio.^  Ali- 
quando  autem  hanc  ipfam  fallaciam  immoderatiùs  cavens,  erro  nimia^  feveritate . 
Sed  valdè  Interdùm  , ut  melos  omne  cantilenarum  fuavium  , quibus  Davidicum  Plal- 
terlum  frequentatur  , ab  auribus  meis  removerl  vellm , atque  Ipfius  Ecclefix  : tutluf- 
que  mihl  videtur  , quod  de  Alexandrino  Epilcopo  Athanafìo  faepè  mihi  didum  com- 
memlnl  ; qui  tqm  modico  flexu  vocis  faciebat  fonare  ledorem  Pfalmi  , ut  pronun- 
clanti  vicinior  elfet  quàm  canenti . Verumtamen  , cùm  reminifcor  lacrymas  mcas , 
quas  fudi  ad  ^antus  Ecclefise  tua?  in  primordiis  recuperata?  fidei  meae,  & nunc  ipfo 
quod  iT.oveor , non  cantu,  fed  rebus,  qua?  cantantur,  cùm  liquida  voce  & conve- 
nientifllma  modulatlone  cantantur,  magnam  inftituti  hujus  utilitatem  rurfus  agnofco. 
Ita  liuduo  inter  periculum  voluptatis,  & expenmentum  falubritatis  : magifque  ad- 
ducor , non  quidem  Irretradabiìem  fententiam  profcrens , cantandi  confuetudinem 
approbare  in  Ecclefia , ut  per  obledamenta  aurium  infirmior  animus  in  afFedum 
pletatis  affurgat.  Tamen  cùm  mihi  accidit  , ut  me  amplius  cantus  quam  res  qua? 
caniuir  moveat,  poenaliter  me  peccare  confiteor;  & tunc  mallcm  non  audire  can- 
tantem  Ecce  ubi  fum  . 

(aj  Gislen,  prò  fonorum  diverfitate;  optimè  Vlim*  melius  prò  fuavi  divcrfitatc. 
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le  tue  parole  , quando  fi  cantano  con  voce  Joave , e con  bella 
maniera  .*  non  che  a quefiì  io  abbia  un  grande  attacco , ma 
me  ne  compiaccio  in  guija  Jblamentc  eli  io  pojjo  levatmene  % 
quando  voglio.  Da  quelle  parole  rilevafi  qual  premura  avefTe' 
il  Santo,  che  fi  eccitalTe  in  elio  il  folo  e puro  diletto  fpiri- 
tuale;  ma  ficcome  non  fi.  giunge  a muovere  lo  fpirituale  , 
fe  non  per  mezzo  del  fenfo,  perciò  il  Santo  Dottore  temeva 
Tempre  che  quello  non  impedille  che  pafiafie  allo  fpirito  ; 
e nel  tempo  ftelTo  diltingue  pur  anche  la  differenza , che  palla 
tra  la  foaviià  della  voce  , e la  grata  Melodia  , che  conlìlle 
nella  difpofizione  per  ferie  delle  voci  , dillinguendo  la  forza 
particolare  d'  ognuna  per  eccitare  il  diletto  . 

Mi  chieggono^  profegue  il  Santo,  tuttavia  quefiì  canti  ^ 
che  infieme  co  Je  ufi  delle  parole  ^ dalle  quali  fino  animati  ^ io  gli 
ammetta  nel  mio  cuore  ^ e loro  dia  luogo  degno  in  qualche  manie’' 
ra  ^91^;  c così  gliel  do  appena  qual  fi  conviene.  Imperocché 
alcuna  volta  panni  eh*  io  troppo  più  gli  onori  del  convenevole  ^ 
allorché  da  quefìi  fanti  detti  Jento  muoverjt  più  relìgiojamente 
ed  ardentemente  gli  animi  no  fi  ri  al  fervore  della  pietà  , quando 
in  tal  guifa  fi  cantano  ^ che  fe  in  tal  guifa  non  fi  cantajjero . 
E provo , che  tutti  gli  affetti  del  nofiro  fpirito  , fecondo  la 
diverfttà  loro , hanno  le  fue  proprie  corrifpondenze  alla  voce 
ed  al  canto  , in  virtù  delle  quali  con  una  certa  non  so  quale 
occulta  dimefiichezza  vengo*?o  eccitati  e commojfi  .•  Deferì  ve 
mirabilmente  il  Santo,  come  la  forza  delle  parole  de’ Sagri 
Cantici,  che  è fenza  paragone  più  viva  ed' efficace  delle 
parole,  che  ufavano  i Greci,  perchè  parola  di  Dio,  o della 
Chiefa  illuminata  da  Dio , Tempre  fi  faceva  maggiore  in  vir- 
tù del  Canto.  E confeffa  che  quanto  era  infinuante  la  voce, 
c la  di  lei  melodia,  tanto  più  s’accendeva'  il  diletto  fpiri- 
tuale  , e fecondo  le  varie  qualità,  del  Canto,  e dei  Modi  o 
Tuoni,  varietà  d’affetti  eccitava  nell’animo. 

Ma  il  diletto  9 foggitJnge  S.  Agoftino,  defenfi  miei  ^ a 

S s cui 


(91)  P.  Jaq.  Martini  Remarq.  Chap.  1,  Lìvre  I.  des  Confejf.  de  S,  Augujl-  T.  t. 
pctg,  5.  n.  3.  Quoique  la  fin  de  la  loiiange  & du  cantiqiie  folt  la  méme , & que 
r'un  & V autre  contienne  fouvent  la  meme  chofe  ; cependant  les  niaìtres  de  la  vie 
fpirituelle  y mettent  cetre  difference,  que  la  louange  part  dii  coeur,  & le  cantique 
de  r efprit*.  Incognit.  in  PS. 
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cui  non  bijogna  che  diajt  in  preda  la  mente  ^ onde  s'  injiacchifca  \ 
JpeJfo  m*  inganna  i mentre  il  fenfò  no?ì  Jegue  la  ragione  ^ in  modo 
che  con  fòfferenza  contentili  gir  dopo  di  ejfa  ; ma  perch*  egli  è 
Jìato  fatto  meritevole  dì  effer  ammejfo  fol  per  cagion  di  lei  ^ ad 
ogni  modo  Ji  sforza  poi  anche  di  precederla  , ed  ejferle  guida . 
coj/  pecco  in  quefte  cofe  Jenza  che  io  me  n accorga  , ma  ben 
me  n accorgo  poi  dopo  (^92).  Tal  volta  air  incontro  fuggendo 
cotale  inganno  oltra  il  dovere  ^ giungo  ad  errare  per  troppa 
feverità  , e talor  fino  a Jegno  di  volere  , ch^  ogni  melodìa  di 
canto  (bave  , con  cui  Jòvente  fi  cantano  i Salmi  di  Davide  , venga 
del  tutto  rimoffa  daW  orecchie  mie  y e da  quelle  altresì  deir 
ìfleffa  Chtefa  : parendomi  più  Jicuro  il  modo  tenuto  da  Atana^» 
fio  Vefcovo  di'  Ale jf anùria  , il  quale  , per  quanto  ho  fovente  udito 
dire , con  un  sì  piccolo  piegar  di  voce  faceva  intonar  il  Salmo 
al  Lettore  , che  pareva  ciò  foffe  piuttojìo  un  pronunziare  , che 
un  cantare.  Era  tanto  gelofo  il  Santo-che  il  diletto  fenfibile 
non  preoccupafTe  e opprimeffe  lo  fpirituale , che  bramava 
pili  torto  che  il  Canto  della  Chiefa  in  luogo  d’  effer  foave 
e melodico,  come  era  quello  ufato  da  S. -Ambrogio  nella 
fua  Chiefa  di  Milano,  affine  di  trattenere  i Cattolici,  che 
llavano  nella  Chiefa  alla  difefa  del  loro  Santo  Vefcovo  (93)» 
foffe  praticato  un  Canto  molto  pid  femplice  e riftretto  nella 
melodia,  a imitazione  del  Canto  della  Chiefa  Aleffandrina 
llabilito  da  S.  Atanagio  a fine  di  contrapporlo  a quello  dei 


(91)  Rammemora  il  Santo  Dottore  in  quejlo  luogo  gli  effetti  perniciojt  della  con-- 
fuetudine  ^ di  cui  parla  in  z>arj  luoghi  delle  fue  Opere  ^ partieoi  trmente  {inPfal.^O, 

V.  8.  ) Quge  flint  etiam  neceffitates  vlncendariim  vetiiftiffiinariim  cupidità- 

tum  , & annofarum  ^malarum  confuetudinuin  ? Vincere  confuetudinem  , dura  pugna, 
norti  . 

(93)  S.  Augujl.  Confeff.  Uh.  9.  C.  7.  ci  efpone  piò  precifamente  il  fatto,  accen-> 
nato  . Non  longe  carperat  Mediohnenfìs  Ecclefia  genus  hoc  confolatìonls  & exhorta- 
tlonis  celebrare , magno  tludio  fratrum,  concinentium  vocibus  & corJibus.  Nlmi- 
rum  anmis  erat,  aut  non  multò  ampllus,  cum  ]uftlna,  Vaientinlani  regls  pueri  ma- 
ter  , hominem  tuum  Ambrofiiim  perlequeretur  hxrefis  fuse  caufà  , qua  fuerat  fedu- 
di  ab  Arrlanis,  Excubabat  pia  plebs  in  Ecclefia , mori  parata  cum  Epifeopo  fuo  , 
fervo  tuo.  Ibi  mater  mea , ancilla  tua,  folicitudinis  & vigiliarum  primas  tenens, 
orationibus  vi-  ebat.  Nos , ad  huc  frigidi  calore  fplritus  tui,  excitabamiir  tamen, 
fivitate  attonita  atque  turbata  . Tunc^Hymni  & Pfalml  ut  canerentur,  fecundum 
morem  Oriemabum  parJum,  mrc  populus  moeroris  ta^dio  contabefeeret , infHtutiim 
e't  : & ex  ilio  in  hodiernum  retentum , muitls  jam  ac  .pene  omnibus  grcglbus  tuis 
& per  caetera  orbis  imitantibus . 
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Meleziani* , che  avevano  introdotto  un  canto  difToIuto  e la- 
fcivo , di  cui  ho  parlato  nel  primo  Tomo  (94). 

Segue  in  fine  il  Santo  Dottore  : Tuttavia  quando  mi 
ricordo  le  lagrime  ^ eli  io  f'parjì  udendo  i canti  della  tua  Chie^ 
Ja%  in  que*  primi  tempii  cH  io  ricuperai  la  mia  fede:  e cóme 
al  prefente  io  rejìo  commojjo  non  già  dal  canto  » ma  dalle  ccje 
che  Ji  cantano , quando  fon  cantate  con  chiara  ivoce  e con  ma- 
niera di  melodìa  ben  accomodata^  ritorno  un  altra  volta  a com* 
prendere  la  grande  utilità  di  quefta  cofuman^a  • Così  vd  fiat* 
tuando  fra  il  pericolo  del  piacere  e T efperienza  del  giova- 
mento: e più  inchino^  benché  non  con  fentenza  irrevocabile  ^ 
ad  approvare  T ufanza  del  cantar  nella  Chiefa^  acciocché  per 
lo  diletto  che  ne  fenton  V orecchie  ^ innalzi  V animo  de*  più 
deboli  air  affetto  della  pietà . Nulladimeno  quando  m accade 
poi  > cìt*  io  mi  fnta  moffo  più  dal  canto  che  dalle  cofe  canta- 
te ^ confeffo  d*  aver  peccato  e di  meritarne  gafligo  ; e vorrei 
piuttojìo  allora  non  avere  udito  chi  canta . Ecco  a qual  fegno 
io  mi  trovo  . 

Nel  defcriverci  che  fa  il  Santo  le  lagrime  da  eflb  fparfe 
fu  ’l  principio  della  lua  converlione  udendo  i Canti  della 
Chiefa , non  poffiamo  aver  prova  maggiore  della  forza , 
che  ha  il  Canto  fu  l’anima  (^95)»  tanto  piu  quando  egli 
fi  adatti  a dar  maggior  fòrza  al  fentimento  delle  parole , 
ed  abbia  tutte  quelle  qualità,  che  lo  fanno  imprirrere  vi- 
vamente nell’ intelletto  ed  attraete  la  volontà.  Ma  ficcome 
tutte  le  impreffioni  e mozioni  dell’  anima  ^ eccettuatene  alcu- 
ne poche  puramente  Ipirituali,  mafiimameme  le  imprefie  da 
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(94)  Diprtaz.  3.  pag.  381.  411. 

(9$)  Altrove  il  5.  Dottore  ci  rammemora  la  forte  commozione  e le  lagrime  in 
ejfo  eccitate  dal  Canto  degl*  Inni , e dei  cantici  della  Chiefa . Confejf,  Uh,  pt  cap.  6, 
l^ec  fatiabar  illis  diebus , dulcedine  mirabili  confiderare  altltudinem  confiHi  tui 
fu  per  falutem  generis  humanl . Quantum  flevi  In  hymnis  & cantlcis  fuis,  lìuave 
fonantls  Ecclefiae  tuae  vocibus  commotus  acriter  ! Voces  , illse  infìuebant  auribus 
meis , & eliqmbatur  veritas  tua  in  cor  meum  ; & exseftuabat  Inde  alfe^lus  pleta- 
tis , & currebant  lacrymae , & bene  mihi  erat  ciim  eis . Hell*  efporre  che  fa  il  Santo 
la  dolcezza  delle  lagrime  eccitata  dal  Canto  de*  Salmi  e degl*  Inni  y ci  dimoflra  ceme^ 
il  diletto  jpirituale  Ji  comunicava  anche  al  fenJìhìU  , in  maniera  tale  però , che  quefit 
non  eccedere  i limiti , ma  fleffe  fuhordinato  e foggetto  allo  fpirituale  , il  quale  , come 
puro  umano  y e naturale^  è quelle  dì  cui  parlano  i Grecia  non  ejfendo  effi  difpojh  a 
gujiare  del  foprannaturale  • 


3 14  JDIJprta:^wne  Ten^a$ 

Dio  immediatamente  nell’  anima  con  fublime  cognizione 
afF-tiiva  ) , prima  che  giungano  alle  potenze  fpirituali  , con- 
vieii  che  pallino  per  il  mezzo  del  lènfo , radunandoli  nel 
comune  ricettacolo , che  è la  fantasia  ; quindi  il  fenforio 
inOiziabile,  allettato  dal  piacere  del  Canto,  per  lo  pili  trat- 
tiene le  mozioni  che  produce  per  compiacerfene  , fingolar- 
mente  quando  li  è formata  una  lunga  e radicata  abituazionc 
nel  diletto  fenfibile  e fenfuale,  come  confelTa  ingenuamente 
di  fe  ftelfo , prima  della  fua  converlione , S.  Agoftino , e 
impedifce  che  non  giungano  all’ anima,  per  eccitarvi  il  puro 
fpirituale  . 

Qui  però  convien  avvertire  , che  non  intendo  di  para- 
gonare le  mozioni  fpirituali  eccitate  in  S.  Agoftino,  con 
quelle  di  cui  parlano  i Greci.  Quefte  non  s’ eftendevano , 
che  ad  illuminare  e perfuadere  T intelletto  , e trarre  la  vo- 
lontà ad  abbracciare  e feguire  la  fola  ragione  naturale  , che 
è il  fondamento  e la  baie  della  umana  legge  morale  im- 
prefla  dalla  natura  nell’  Uomo  , e di  cui  ficevano  Angolare 
ftudio  i Greci  ; ma  le  mozioni  i di  cui  parla  il  Santo 
Dottore,  fono  lenza  paragone  di  molto  maggiori,  e fupe- 
riori  a quelle  delia  ragion  naturale  , perchè  eccitate  nell’ 
anima  dalla  Grazia  , e dalle  parole  di  Dio  animate  dal 
Canto,  attraggono  l’intelletto  alla  contemplazione  del  fom- 
mo  Bene  , e accendono  la  volontà  ad  amarlo  . 

Quanto  però  erano  lontani  i Greci  dall’  aflliggiare  le 
mozioni  puramente  divine,  perchè  privi  della  giufta.e  per- 
fetta cognizione  del  vero  unico  Dio,  al t ret ta n toi -li ’ft odiavano 
per  mezzo  del  Canto,  e di  qualunque  altra  forra  di  Mufica, 

di 


(g6)  Tlutarchus  de  virtute  morali.  Ad  hunc  modum  itaqiie  ratio  motus  kppe- 
tltionis  definiens , morales  in  homine  vlrtutes  gignit , qux  flint  mediocritates  inter 
nimium  & pamrn'^à  bruta  animi  parte  proficifcenres.  Ncque  enim  dìcendum  eft  quam- 
yls  virtu^em  In  medìocritate  confiftere  : cùm  fapientia,  nihil  indigens  brufac  pirtis, 
inq.  fincera^  mente  & perturbationum  vacua  locum  habcns  , rationis  quscdam  flt 
excellentia  in  fe  ipfa  perfedionem  habens  ; qua  vi  fcientiam  confequimiir , rem  di- 
vinilfimam  atqiie  beatiflìmam.  Ea  autem  virtus,  qux  propter  corpus  neceffaria  no- 
bis  eft,  ejufqiie  gratia  appetitus  tanquam  inftrumenti  minifterlo  op.is  habe! , non 
irrterneclo  bruta:  partis  animi,  fed  ordinatio  ac  moderano,  facultate  qu.dcm  ac  qua- 
litatis  fua?  ratlone  excellentia  ipfa  quoque  .eft;  quantitate  autem  niediocriiatis  fit , 
quod  nimium  eft  auferens , & quod  deeft  implens. 
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di  eccitare  l’ anima  a feguire  il  lume  della  ragione,  e la 
femplice  umana  morale  virili . 

Fa  d*  uopo  in  fine  avvenire,  che  il  Canto,  di  cui  parla 
S.  Agoftino,  era  fimile  fimilifiimo  a quello  de’ Greci  da  effi 
chiamato  Diatono  diatonico  compofto  di  un  Semituono  detto 
Limtna , e di  due  Tuoni  maggiori  fefquiottavi , e uguali  , 
riconofciuto  e commendato  da’  Greci  per  il  piu  degno  fra 
i tre  Generi  (97) , e loro  fpecie , e il  più  atto  ad  eccitare 
la  virtù,  il  primo  e più  antico  datoci  dalla  natura  (98},  la 
di  cui  proprietà  è di  dilatare , e render  forte  1’  animo  : 
del  quale  diffufamente  parlato  abbiamo  nel  primo  To- 
mo  (993  . Per  ciò , fe  per  fentimento  di  S.  Agpftino  egli 
era  atto  a produrre  ed  eccitare  effetti  sì  fingoiari  , dobbia- 
mo anche  perfuaderci  , che  un  coafimile  effetto  Q femplice- 
mente  però  naturale  ) abbia  prodotto  ne’  Greci  , e poffa 
pur  anciie  in  noi  produrre  , ogniqualvolta  efeguito  Ha  con 
ogni  più  diftinta  e fingolar  efattezza  (^100)  . 

Giùnto  intanto  al  fine  della  prefente  Differtazione  , e 
’ del 


(97)  Dìjfert,  I.  Tom,  i.  per  iotum  , 

(98)  Marc.  Meìbomius  nota  in  Arìjlox.  p,  91.  Porro  obfervatum , majora  inter- 

valla animum  magis  dilatare  ac  robuftiorem  redderc  ; minora  contra  illum  con- 
trahere . ^ 

(99)  Arijìoxenus  Harmonicori  Elementor.  Uh.  i.  pag,  19.  Primus  itaque  , & an-^ 

tiquiilimus  iilorum  ponendus  elb  diatonus . primoque  ipfo  prior  natura  exiftit.  Boe^ 
tius  MùJìca  //è;  ' I.  Dìatonicum  quidem  alìquanto  durius  '&  natiiralias . 

Manuel.  Br^ennius  ^Harmon.  SeT.  7.  Uh.  i.  ex  verf.  Jo:  VVallis  pag.  387.  Ex  hls 
{ Generihus  ) nati^rale  eft  Diatonon  ; ut  quod  eft  omnibus,  etiam  ihdodis 

cani  aptiuTi  . /.-^.'■Sciendam  eniin' eft , qi\o(jt  genus  Diatòniim  , gravem  , robiiftam  & 
Ermam  indolem  od'entat . 

(100)  Un  effetto . Jìngolare  prodotto  dal  Canto  Corale  unifono  Ecclejtajllco  de*  nojlri 
tempi  fu  fperimentato  da  uno  de*  più  eccellenti  Cantori  de*  nojlri  tempi  Antonio  Ber- 
naccht  , al  quale  fuori  d*  ogni  dubbio  pojfiamo  prefiar  tutta  la  fede  , ejfendogli  noti  , e 
da  ejfo  eccellentemente  efeguttl  gli  artijicj  più  reconditi  della  fua  Arte . Mi  raccontò 
egli  adunque , che  in  un  Juo  viaggio  paffando  verfo  un  Moniflero  della  Trappa  , volle 
portar/i  a vedere  quel  fagro  Ritiro  di  quei  venerabili  Monaci , e ìncontrandoji  in 
tempo,  che  unitamente  Jiavano  lodando  Iddìo  col  Canto  de*  Salmi , rejlò  vivamente 
forprefo  dal  fentire  la  dolcezza  , /’  efatta  ugui4glianza  delle  voci  , la  perfettijjima  in- 
tonazione , la  maniera  /cave  e delicata , con  la  quale  venivan  prodotte  , talché  il 
Canto  di  tutti  , per  l*  efatta  unione  , Jembrava  una  fola  voce  ; perciò  mi  ajferì  egli, 
che  in  vita  fua  non  avea  mai  fperimentata  una  mozione  d*  affetti  fpirituali  nell* 
anima  sì  penetrante  ed  efficace,  come  quella  del  Canto  di  quei  Religio/i.  Se  adunque 
il  Canto  Corale  Ecclejiajiico  , quando  jìa  ejeguito  con  la  efuttezza  e perfezione 
dovuta.,  produce  effetti  sì  fingoiari  nell*  animo , abbiamo  tutto  il  fondamento  di  credere 
che  il  Canto  de*  Greci  produceffe  effetti  naturali  concimili  • 
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del  fecondo  Volume  della  Storia  Museale,  che  umilmen- 
te fottornetto  al  retto  e incorrotto  giudizio  della  Santa  Ro- 
mana Cattolica  Chiefa , di  cui  mi  pregio  d’ eflere  fino  all’ 
ultimo  moinento  della  mia  vita  figlio  obbedientiflìmo , pre- 
go  i^dilcreti  e amorevoli  eruditi  Lettori  a riguardarlo  coti 
quell’ ifteflb  benigno  compatimento,  con  che  fi  fono  degnati 
01  riguardare  il  primo  Volume,  e intanto  io  m’applicherò, 
le  piacerà  all  Altilfimo , per  gloria  del  quale  unicamente  io 
intendo  di  operare  , al  profeguimento  dell’  Opera  . 
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Tempi  antichi  con  le  loro  rifpettive  Figure,  e il  valor  di  ciafcuna 


1 . I I . I t . . , , , , , unaggior  perfetto,  Minor  perfetto,  Tempo  perfetto,  e Prolazion  perfetta. 

Modo  maggior  pctfeito  , Minor  perfc[to  , Tempo  Imperfetto,  e Prolazion  perfetta. 


Modo  maggior  imperfetto,  Moi 


Mfetto  , Tempo  perfetto. 


^ ^ ^ Modo  maggior  imperfetto,  Minor  imperfetto,  Tempo  perfetto,  c Prolazioa  perfetta. 

Modo  minor  pcrfeilo,  Tempo  perfetto,  e Prolazion  perfetta. 

inil  0 > j — j'j' jj  jjE=:r=r-^ 

Modo  miiior  imperfetto,  Tempo  perfetto,  e Prolazion  perfetta. 
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Modo  maggior  perfetto,  Minor  perfetto,  Tempo  imperfetto,  e Prolazion  perfetta. 


Modo  maggior  perfetto,  Minor  imperfetto.  Tempo  imperfetto,  e Prolazion  perfetta. 


Modo  maggior  imperfetto.  Minor  perfetto,  Tempo  imperfetto , e Prolazion  perfetta. 
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Modo  maggior  imperfetto,  Minor  imperfetto,  Tempo  imperfetto,  e Prolazion  perfetta. 
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Modo  minor  perfetto,  Tempo  imperfetto,  e Prolazion  perfetta. 
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Modo  minor  imperfetto.  Tempo  imperfetto,  e Prolazion  perfetta. 
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Modo  maggior  perfetto,  minor  perfetto,  Tempo  perfetto,  e Prelazione  imperfetta . 


f®E^ 

Tempo  perfetto,  e Prelazione  imperfetta. 
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trfetto , Tempo  perfetto,  e Prolazìone  imperfetta. 
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Modo  maggior  imperfetto,  Minor  imperfetto,  Tempo  perfetto,  e Ptolazii 


Modo  minor  perfetto.  Tempo  perfetto,  e Prelazione  imperfetta. 
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Modo  minor  imperfetto^,  ^ Tempo  perfetto,  e Ptolazione  impyfetty  ^ 


Modo  maggior  perfetto,  Minor  perfetto.  Tempo  imperfetto,  e Prelazione  imperfetta. 

Modo  maggior  perfetto,  minor  imperfetto,  Temp^  imperfetto,  e Prolazìone  imperfetta. 

Q . . jjjz^— z=zz^zg'yr^-zy-zzz=-=— yzz=-zyzzzzzzzz=zyzzgzzzy-zzzz^^z=g^^===iy-=z=zzzzjj^5z^£^^^^^^jg^^^^^|^2 


maggior  imperfetto, 


perfetto,  Tempo  imperfetto, 


Tempo  imperfetto,  e Prolazìone  imperfetta 


Modo  minor  perfetto.  Tempo  imperfetto 

^J==-=^==- 


imperfetta  . 


C'iiPlli 


Modo  minor  imperfetto,  Tempo  imperfetto, 

rzz-z^yz— zgdz= =====:i^J==^J::=^=== 
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Ptr  maggior'  intelligenza  della  prefente  Tavola,  tre  fono  h maniere  con  le  quali  gii  Antichi  e/primevano  il  vaiar  delie  Figure,  cioè  Modo.  Tempo,  e Prolazìone. 
la  MafTima  , e la  Longa  erano  le  Figure  de!  Modo;  la  Breve,  e la  Semibreve  de!  Tempo;  la  Semibreve,  e la  Minima  della  Prolazìone. 

La  Maffima  era  la  prtncipal  Figura  del  Modo,  e la  Longa  la  fecondarla;  quando  la  Maffima  era  compofìa  di  tre  Longhe , chiamavafi  Modo  Maggiore  Perfetto;  fe  la 
Longa  era  compojla  di  tre  Brevi,  il  Modo  era  chiamato  Minor  Perfetto,  fi  di  due  Brevi,  Minor  imperfètto. 

Quando  la  Breve  era  compojìa  dì  tre  Semibrevi,  chiamavafi  Tempo  perfetto,  yè  di  due  Semibrevi,  Tempo  imperfetto. 

Quando  la  Semibreve  era  compofìa  dì  tre  Minime,  chiamavafi  Prolazion  perfetta,  fi  di  dae  Minime,  Prolazìone  imperfetta. 

Nella  prefinte  Tavola  le  Colonne  I.  IL  III.  indicano  le  varie  maniere  con  cui  venivano  dogli  Antichi  efprefi  / Modi,  i Tempi,  e le  Prelazioni  con  /e  foro  Perfezioni , e Imperfezioni . 
Per  altro  non  fi  è pretefo  di  dare  che  un  femolice  abbozzo  della  diverfa  maniera  di  fegnarli , non  foffrendo  una  fimphee  Tavola  di  efporre  una  materia  troppo  per  fi  vafìa,  e 
per  la  varietà  delle  opinioni , e delle  Scuole  , fmgplarmenie  delle  due  Nazioni  Italiana , e Francefi  j che  fra  di  loro  furono  in  non  poche  parti  della  Mufica  vane , e difcordanti . 
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I^io  Apollo  pag.  22. 
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fone  pag.  p2.  Appreifo  di  elfo  rifugiofll  Apollo,  che  lo  fervi  in 
qualità  di  Pallore  pag.  pj.  Alcefte  moglie  di  Admeto  li  efpofe 
alla  morte  per  liberarne  il  marito  ihìd*  Compofe  alcune  Canzoni 
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di  Modi , o Tuoni  di  Mufìca  , che  fiorì  ne’  tempi  di  L.  Settimio 
Severo  Imperatore  Remano  pag.  17P.  180. 

Agelao , o Agefìlao  con  la  fola  Cetra  reltò  vincitore  nell’  ottava  Pitia- 
de  pag.  1(52. 

Agi  Mulico,  quando  fioriffe,  e fuoi  detti  pag.  100. 
s.  Agoftino,  quali  effetti  eccitaffe  nell’animo  fao  il  Canto  p.  ^ip.  /eq. 
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Aleffandro , vedi  Paride . 
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AlefTandro  Aiagno  difprezza  la  Lira  di  Paride  p.  54*  E tieae  in  gran- 
de filma  quella  di  Achille  pag.  55. 
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pag.  218. 

Amatorii  Poemi,  loro  ufo,  pag.  250. 
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pag.  242.  Di  lui  proprietà  pag.  244. 

Anapefto  compoflo  di  due  fìllabe  brevi  e una  lunga  pag.  242.  Di  lui 
proprietà  pag.  244. 

Anfidamante  Calcidefe  , di  lui  funerali  accompagnati  dalle  poetiche 
cantilene  di  Omero  , e di  Ellodo  pag. 

Anfione  fratello  di  Zeto , da  chi  nati  ambidue  pag.  48.  Favola  che 
efpone  , coinè  per  comando  d’ Apollo  gettarono  le  fondamenta  di 
Tebe,  ìhìd»  folfe  il  fenfo  di  quella  favola  pag.  4p.  Vien  di- 

chiarato inventore  della  Cetra  , e del  cantar  con  la  Cetra  p.  50. 
S’infuperbì,  e fi  reputò  fuperiore  ad  Apollo,  e proruppe  in  con- 
tumelie contra  la  Dea  Latona , e fu  calligato  pag.  50.  51. 

Anima  umana,  di  lei  creazione  come  fpiegata  dagli  antichi  Greci  Fi* 
lofofi,  e fingolarmente  da  Pitagora,  e da  Platone  pag.  212.  feq^ 
Confiderar  11  dee  come  comporta  dai  numeri  delle  Confonanze 
pag.  2vS,  21  j. 
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gonato ad  un’ altro  pag.  ip5.  Se  1’ antecedente  è maggiore , di- 
cefi  Proporzione  di  maggior  inegualità  thtd*  Se  è minore,  dicefi 
di  minore  inegualità  thid- 

Antibrachio  comporto  di  due  fìllabe  lunghe , e una  breve  pag.  242. 
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Figurato  per  JubaI  pag.  ip.  Provocato  da  Marlla,  vivo  lo  fece 
fcorticare  pag.  21.  66,  Jeq,  Col  fuono  della  Cetra  o Lira  d’ Apollo 
furono  fabbricate  le  mura  di  Troja  pag.  22.  Preftò  ajuto  ad  Al- 
catoo  in  fabbricar  le  mura  della  Città  di  Megara,  e li  faffo  a cui 
appoggiò  la  fua  Cetra  rendè  fuono  tbìd,  Inftituì  i Giuochi  Pittici 
p.  XV.  22.  Varj  Inni,  e Carmi,  fingolarmente  i Peani  comporti 
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dieci  corde  pag.  2p.  30  Rifugiato  apprertb  di  Admeto , ferven- 
dolo in  qualità  di  Paitore  pag.  9^.  Suona  la  Cetra  nel  Convito 
degli  Dei  pag.  128.  Chiamato  Mufagete , perchè  compagno  delle 
Mufe  pag.  2p. 

Apollonio  Tianeo , e Pitagora  vantavanfi  aver  udito  il  fuono  del  moto 
de’  Cieli  pag.  228,  Apo- 
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Apoflolici  feria  di  Poemi,  loro  ufo  pag.  251. 

Archemoro,  detto  anche  Ofelte  > o Ofìte,  luci  Genitori  p.  51.  Confe- 
gnato  ad  Ipfifile  > acciocché  lo  allattalfe  p.  51.  Uccifo  da  un  Ser- 
pente tVid.  Giuochi  Nemei  inlHtuiri  per  la  di  lui  morte  p.  XVL 
Accompagnati  dal  Canto  , e dal  Suono  pag.  52.  168.  Ai  vincitori 
de’  quali  Giuochi  davaii  per  premio  una  Corona  d’  Apio  verde 

Archia  d’  Ibla  reftò  vincitore  col  fuono  della  Tromba  tre  volte  ne’  Gio- 
chi Olimpici  , ed  una  ne’  Pittici  pag.  i66» 

Ardalo  figlio  di  Vulcano  nacque  in  Troezena  del  Peloponefo  , fu  in- 
ventore della  Tibia  , e dedicò  alle  Mufe  un’  Altare  pag.  y6.  Se- 
condo il  Giraldi  non  fu  inventore  della  Tibia  , ma  portò  T ufo 
delle  Tibie  , e il  culto  delle  Mufe  ai  Troezeni  ibid, 

Argivi  Capitani  , fecondo  alcuni , inftituirono  i Giuochi  Nemei  per  la 
morte  di  Archemoro  pag.  XVI,  52, 

Argonauti  Eroi  pag.  44. 

Arione  liberò  i Lesbii  da  graviffime  malattìe  corporali  con  la  Mufica 
pag.  2 84. 

Ariftone  Suonator  di  Cetra  reftò  vincitore  ne’  Giuochi  Pittil  pag.  ió’5. 

Ariftone  di  Reggio  in  Calabria  Suonator  di  Cetra  e Cantore  reftò  fu- 
perato  ne’  Giuochi  da  Eunomo  pag.  180.  181,  Controverfia  nata 
tra  Ariftone  ed  Eunomo  ibid, 

Armazio  Poetica  Cantilena  qual  fofte  pag.  6^, 

Armodio , di  lui  Cantilene  chiamate  col  di  lui  nome,  ufate  ne’ Convi- 
ti pag.  132. 

Armonìa  ritrovali  in  tutte  le  cofe  create  , e perciò  da’  Greci  fi  volle 
che  tutte  le  cofe  foftero  un  comporto  di  Mufica  pag,  XVII.  Defi- 
nizione e Deferizione  dell’Armonìa  pag.  ifi.  Chiamarono  Armo- 
nìa il  numero  35.  pag.  205.  Qual  folfe  fecondo  Platone  pag.  2. 
I Cieli,  la  Terra,  gli  Elementi,  le  Piante,  gli  Animali,  e il 
comporto  deli*  Uomo,  fecondo  i Greci  rifuonano  di  perfetta  Armo- 
nìa pag.  188. 

Armonica  Progrertìone  qual  fia  pag.  ip/, 

Ay^s  è il  levare  della  battuta  pag.  253. 

Afclepiade  fpeffe  volte  con  la  Sinfonìa , e ’l  Concento  Muficale  curava 
la  frenesìa,  ed  altri  malori  pag.  283.  284. 

Aftrattiva,  forta  di  Mufica  qual  fia  pag.  2pi.  feq„ 

Atene  Città  la  più  dotta,  e la  più  guerriera  de’ Greci,  e la  più  atten- 
ta, e fcrupolofa  nel  celebrare  le  Fefte,  e i Giucchi  pag.  125.  ^26. 

Ateniefi  , furono  i foli  ne’  tempi  antichi  chiamati  Jonii  pag.  Ili. 

Ati  di  Frigia  amato  dalla  ^ Dea  Cibele  pag.  58.  5p.  11  di  lui  culto 

unito  a quello  di  Cibele  accompagnato  dal  Canto  , e dal  Suono 
di  varj  Strumenti,  e fìngolarmente  dai  Ceiribali  pag.  5p.  Catullo 
vi  aggiunge  la  Tromba  pag.  do.  Varj  accidenti  occorfi  ad  Ati 
pag.  do.  . . 

Attiva  , forta  di  Mufica  qual  fia  pag.  2pi,  Jeq. 

X X 2 Aur  1 
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Aut , o Pigrizia,  Animale  dell’ America,  che  canta  la  Scala  di  Mufi- 
ca  pag.  4- 


B 


Bahys  Canzoni  frigie  inventate  da  Jagnide  pag.  <^4, 

Baccanali  Felle  inltltuite  in  onore  di  Bacco  pag.  24. 

Bacchio,  fua  proprietà  pag.  245.  Comporto  di  una  Sillaba  breve  e due 
longe  pag.  242. 

Bacco  da  chi  nato  pag.  23.  Varj  fuoi  nomi  pag.  23.  24.  Di  lui  fefte 
chiamate  Baccanali  con  baili  al  fuono  dei  Timpani  , e delle  Tibie 
pag.  24.  Dilettavafi  di  Ferte  teatrali  > e di  Conviti  accompagnati 
coi  Canto,  e con  la  Cetra  pag.  25.  Orgie,  o Triteriche  fefte 
celebrate  in  di  lui  onore  ogni  tre  anni  con  Lire  , Tibie  , e Can- 
ti ìbiL  Accompagnato  da  varj  Miiiirtri  ìhìd*  Privilegj  da  elTo 
accordati  ai  Prolèifori  di  Malica  pag.  X. 

Ballo  ufato  da  Greci  ne'  Sagrificj , Felle,  e ne’ Conviti  pag.  125.  127. 
Prende  divevfc  denominazioni  dalla  diverfità  dei  movimenti  , e 
delle  loro  rnilure  pag.  Sua  definizione  ìhid.  Divifo  in  taci- 

to , e vocale  pag.  234.  Ire  generi  di  Bailo,  il  Cordace , il  Sic- 
cino,  e r Emelia  pag.  234.  235.  Ognuno  di  quelli. aveva  le  pro- 
prie fpecie  , e quelle  accompagnate  dal  fuono  delle  Tibie,  Cetre, 
ed  altri  Strumenti  pag.  235.  Serviva  al  Teatro  , c a dirigere  gli 
atteggiamenti  del  corpo,  e l'arte  del  geftire  chiamata  Chirono- 
mìa pag.  235.  235. 

Barbari  fpedivano  Ambafeiatori  accompagnati  dal  fuono  della  Cetra  « 
delie  Tibie  pag.  pi. 

Barbito  Strumento  muiìcale  inventato  da  Melpomene  pag.  27.  E fe- 
condo altri  da  Terpandro  pag.  ido. 

Beo  Cittadina  di  Delfo  compofe  Inni,  e interpretò  Oracoli  pag.  P5.  - 

Bocciìi  Francefeo  Fiorentino  nega  la  forza  ed  elEcacia  attribuita  alla 
Malica  di  muovere  gli  affetti  pag.  312. 

Bucolico  Poema  da  chi  inventato  pag.  84.  85. 

Burette  Monlìeur  come  debba  intenderli  non  concedendo  alla  Mufìca 
la  forza  di  muovere  gli  affetti  dell'  animo  pag,  312. 


c 

Calamaulo , o Monaulo , Strumento  comporto  di  una  fola,  canna , In- 
ventato da  Pane  pag.  34. 

Calirteae  cominciò  la  fua  Storia  de’ Greci  dal  ritorno  degli  Eraclidi 
nel  Peloponelo  pag.  V II. 

Calliope  , una  delle  nove  Mufe  , inventò  il  Canto  in  lode  degli  Eroi 
pag.  27. 

Campiauli  Suonatori  di  Tibie  curve  pag.  287. 


Can- 
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Cantilene  de’  Greci  per  li  Mietitori , Mugnai , Fornai  > Bagnajuoli  > Tef- 
fltrici  , Balie  > Tintori  , PalHccieri  > Tagliatori  di  legna  > Noc- 
chieri, Pallori f)onne  che  piangevano  e lodavano  i morti  p.  251. 
Canto,  c Suono  de’  Greci  , qual  foffe  il  loro  valore  pag.  256.  Sue  di- 
ilinte  qualità  pag.  25'z.  Non  può  fuHì fiere  fenza  1’  efatta  quantità 
delle  Sillabe  pag.  Quali  effetti  producelPe  nell’  animo  di 

S.  Agollino  pag.  ^ip.  ftq.  Altri  effetti  da  elTo  prodotti  , alcuni 
puramente  fenfìbili , altri  fenfuali,  ed  altri  fpirituali  pag.  ^ip.  jzj, 
524.  Canto  Hccleli  illico  di  S.  Ambrogio  differente  da  quello  pra- 
ticato da  S.  Atanagio  pag.  322.  jnq. 

Cantori  venerandi  agli.  Uomini  pag  p2.  Ammaeflrati  dalle  Mufe  fe- 
condo Omero  ìhiL  Guflodi  della  caflità  delle  Donne  ìhii.  Loro 
modeflia',  e integrità  di  collumi  vicino  ai  tempi  della  guerra  di 
Troja  pag.  90. 

Canzoni  Frigie  chiamate  Ceon , Bahys  pag.  <54. 

Carie  , o Cariche  Tibie  quali  folTero  , e quando  ufate  pag.  140. 

Carnei  Giuo'cAii  col  combattimento  di  Citaredi  inflituiti  nella  XXVI% 
Olimpiade  pag.  15J.  feq. 

Caftagnette  o Naecare  quali  Strumenti  fìano  pag.  zjS» 

Cefalene  col  fuono  della  Cetra  redo  vincitore  ne’ Giuochi  Pittici  p.  lóu 
Cèmbali  inventati  dalla' 'Dea  Cibele  pag.  275.  Ufati  dalle  Baccanti  , 
dai  Sileni , e dai  Cureti  ne’  Sagrificj  di  Bacco , e nelle  felle  della 
Dea  Cibele  tbid. 

Cene  de’  Greci , vedi  Conviti  ‘ 

Centauro  , vedi  Chirone* 

Centoni  quali  fodero  pag.  10 g. 

Ce^ìi  Canzone  frigia  inventata  da  Jagnide  pag.  64. 

Cetra  diverfa  dalla  Lira  pag.  Inventata  da  Apollo  pag.  té.  17. 

Chi  la  vuole  compofia  di  tre  corde , chi  di  quattro  , alcuni  di  ^ 
fette,  altri  di  nove  , ed  altri  di  dieci  p.  20.  L’  piu  veriflmile  che 
fodè  compofia  di  quattro  corde  , e perchè  ^bid.  Quanto  filmata 
da  Greci  , e dagli  Ebrei  pag.  265*-  Sue  proprietà  ibid. 

Chirone  nato  di  Saturno  e di  E'ìlira,  chiamato  Centauro,  ebbe  la  co- 
gnizione delle  erbe,  delle  cofe  celefti  , e fu  peritidiino  nel  fuono 
della  Cetra  , e maeftro  di  Mufìca  di  Achille  pag.  79.  8oi 
Chironomìa,  o fia  arte  del  geflire  raccomandata  da  Platone,  Cicero- 
ne, e Fabio  Quintiliano  pag.  2j6. 

Cibele  Dea  amante  di  Ati  pag.  58.  59.  Dì  lei  culto  accompagnato 
dal  Canto  e dal  Suono  di  varf  Strumenti  , fi  ingoiar  mente  daCem-' 
bali  pag.  59.  Fu  inventrice  de’  Cembali,  e dei  Timpani  p.  275, 
Cicala  di  lei  canto  confagrato  ad  Apollo  pag.  2x. 

Ciclopc  , nome  attribuito  a Polifèmo  , perchè  aveva  un’  occhio  folo  in 
mezzo  alla  fronte  pag.  74. 

Ci  cuti  ci  ne  j y Sonatori  di  FifloJa  pag.  25.  Danzavano  al  fuono  di  Tim^ 
pani  , Sidri  , Tibie,  Crotali  , Cetre  e ('orni  ihìd* 

Cigno  dotato  d’  un  dolce  canto  confegrato  ad  Apollo  pag.  21. 
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Cinetefi  divenuti  feroci  e crudeli  perchè  abbandonarono  • la  Mufica 
pag.  87.  feq,^  & pag.  159. 

Circonfleffo  > fotta  di  Accento  > di  cui  il  Mufìco  non  fi  prende  cura 
pag.  255.  ^ ì ^ 

Clinia  Pitagorico , qualor  fentivafi  accender  di  bile  > e di  fdegno>  col 
fuono  della  Lira  acchetava  la  fua  paffione  pag  282. 

Clio  , una  delle  nove  Mule  , inventò  la  Cetra  pag.  27. 

Clitemnellra  moglie  di  Agamennone  lafciata  in  cuttodia  di  un  Can- 
tore pag.  p2.  285.  Sedotta  da  Egitto  ìhìd. 

Comma  Greco  , di  lui  proporzione  551441  •*  524288.  pag.  201. 

Comma  moderno  > di  lui  proporzione  81  ; 80.  pag.  201. 

Comma  piccolo  , di  luì  proporzione  2048  2025,.  pag.  201. 

Confeguente  è il  fecondo  termine  o numero  d’  una  Proporzione  ,p.  195. 
Contrappunto  , fe  di  elfo  erano  privi  i Greci  pag.  J14.  Ebbero  altre 
qualità  che  fup  pii  vano  fovrabbondantemente  a tale  mancanza  ìhìd* 
Contrarmonica  Progretllone  qual  fia  pag.  198. 

Conviti  5 e Cene  de’  Greci  accompagnate  dal  Canto  > dal  Suono  , e dal 
Ballo  pag.  ri6.  127.  E da  altri  Strumenti  pag.  131.  Come  folfc 
la  Menfa  difpotta,  e quale  il  numero  de’  Convitati  ihid.^ 

Convito  de’  Proci  accompagnato  dal  Canto  e dal  Suono  di  Femio  p.  128. 
Convito  di  Ulitfe  accompagnato  dal  Canto  e dai  Suono  di  Demo- 
doco  ihid. 

Corauli  > Suonatori  di  Tibie  proprie  pel  Teatro  pag.  278. 

Cordace  forta  di  Ballo  pag.  2^4.  2^5. 

Corebo,  figlio  di  Ati  Re  di  Lidia,  aggiunfe  la  quinta  corda  alla  Ce- 
tra pag.  6i, 

Coriambo  compofto  di  una  Sillaba  longa , due  brevi,  ed  una  longa 
•pag.  24J- 

Corinno  Trojano,  Poeta  eroico,  Dlfcepolo  di  Palamede,  fiorì  prima 
d'  Omero,  e fcriffe  1’  Iliade  nel  tempo  della  guerra  di  Troja  p.  pp. 
Defcritfe  le  cofe  da  Palamede  trovate , e la  guerra  di  Dardano  ihid* 
Corpi,  loro  creazione  fecondo  i Greci  pag.  214.  Spiegata  da  Madama 
la  Marchefe  du  Chaftellet  ìbid. 

Crate  col  fuono  della  Tromba  reftò  vincitore  ne’  Giuochi  Olimpici 
pag.  166.  Fu  inventore  della  Regola  muficale  detta  Policefala  p.  71, 
Creofilo  figlio  di  Afticlo  nativo  di  Chio,  o di  Samio , amico,  ofpite, 
e fecondo  alcuni , parente  di  Omero  , e fuo  emolo  nel  Canto  p.  loi* 
Crepitacolo  Strumento  qual  fia  pag.  2y6. 

Crerenlì  militavano  al  fuono  delia  Lira  pag.  91, 

eretico  compofto  di  una  Sillaba  breve  fra  due  lunghe  pag.  242.  Di 
lui  proprietà  pag.  245. 

Crifotemi  primo  vincitore  ne*  Giuochi  Pittici  pag.  148.  feq* 

Cronologìa  de’  Greci  adattata  alla  loro  Mitologìa  pag,  XIY. 

Crotalo  Strumento  qual  fia  pag.  2^6* 

Gruma  o Crufma  Strumento  qual  fia  pag.  *7^,  277. 

Crupezio  qual  fia  pag,  277. 
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Dafni  figlio  di  Mercurio  > e di  una  delle  Ninfe  > Paftore>  e Mufico 
pregio  > inventore  del  Poema  Bucolico  pag.  84, 

Dattilo  compofio  d’  una  lunga  e due  brevi  p,  242.  Sua  proprietà  p.  244, 

"Decaulione  > di  lui  diluvio  > vedi  Varrone. 

Dedalo  apprefe  le  Scienze,  ed  Arti  dagli  Egizj  pag.  XIII. 

Dei  , alcuni  da’  Greci  finti  ad  imitazione  de’  Fenicj  > Affirii , Caldei  > 
e degli  Egizj  pag.  XII.  Loro  Convito  accompagnato  dal  Canto 
e dal  Suono  pag.  128.  Loro  premura  di  comunicar  la  Mufica , 
fecondo  i Greci , agli  Uom.ini  per  frenare  e dirigere  le  paflìoni 
frcgolate  dell’  animo  pag.  188.  i8p.  Penfarono  gli  ftellì  Greci  che 
gli  Dei  fòffero  corpi  celelH  compofti  di  Numeri , e di  Proporzioni 
armoniche  pag.  i8p. 

Dei  terreflri  o Semidei  pag.  ^i. 

Democrito  Abderita  dagli  Egizj  apprefe  le  Scienze  ed  Arti  pag.  XIII. 

Demodoco  di  Corfii , Poemi  da  elio  compofti  pag.  81.  Ne  fa  menzio- 
ne Omero  y come  di  Cantore  , e Suonatore  di  Cetra  celebre  ìhiL 
Lodato  da  Uliffe  thiL  Canta  nei  Convito  de’ Proci  pag.  128. 

Diagramma,  vedi  Voce. 

Diambo  compofto  di  una  Sillaba  breve,  una  longa,  una  breve,  e una 
Jonga  pag.  243. 

Di  aftalico  forta  di  Canto  qual  fofle  pag.  20*0. 

Dicono,  o Ditrocheo  compofto  di  una  Sillaba  longa  > una  breve,  una 
longa,  e una  breve  pag.  243. 

Diletto  prodotto  dal  Canto,  altro  fenfibile , altro  fenfuale,  e altro  fpi- 
rituaie  pag.  jip.  Jeq* 

Diodoro  di  Sicilia  Iftorico  veridico  per  fentimento  di  Plinio  pag.  VII. 

Difpondeo  compofto  di  quattro  Sillabe  longhe  pag.  243. 

Ditirambico  forta  di  Canto  qual  foffe  pag.  260* 

Ditrocheo  , vedi  Dicorio  . 

Divinità  de’  Greci , loro  varie  fpecie  pag.  7. 

Dorio , Tuono  o Modo,  fua  proprietà  pag.  258.  Dorio , Jonico,  Eoli- 
co furono  vocaboli  comuni  ai  Tuoni  > o Modi  de’  Greci  , e alle 
tre  forta  di  lingua  loro  pag.  III. 

E 

Echcmbroto  acquiftò  il  premio  ne’  Giuochi  col  fuono  della  Tibia 
pag.  162. 

Effetti  prodigiofì  prodotti  dalla  Mufica  de’ Greci  p.  281. /c^.  Qual  fede 
debba  ad  effi  preftarfi  p. '312.  fiq.  Obiezioni  fatte  a tali  effetti  ìbìd, 

Eforo  Cumeo  Difcepolo  d’  Ifocrate  cominciò  la  fua  Storia  de’  Greci  dal 
ritornò  degli  Eraclidi  nel  Peloponefo  pag.  VII. 

Ege- 
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Egeleo  , a cui  viene  attribuita  T invenzione  della  Tromba  pag.  ii. 

Ei^erjts  forra  di  Poema  cantato  negli  Sponfali  pag.  134. 

Egitto  come  feduife  Clitemneftra  a tradire  la  fede  del  Marito  Agamen- 
none pag.  285, 

Elegie,  Poelie  che  anticamente  efprimevano  la  mettizia  ne’ Funerali 

' P^ig-  ^3-  >37*-  ^ ^ 

Elementi  , loro  animata  Armonìa  fecondo  Platone  pag.  215.  5eccndo 
Arittotele .pàg.  2id.  . ' ; 

Elena  figlia  di  Mufeo  Ateniefe  fiorì  prima  di  Omero,  c ccmpcfc  un 
Poema  fcpra  la  prefa  di  Trcja  pag.  loi. 

Eleutero  retto  vincitore  col  Canto  ne’  Giuochi  Pittici  , quando  fiorì  p.  152. 

Emetta  forta  di  Ballo  pag.  234.  235. 

Empedcde  per  mezzo  di  certi  Modi  muttci  rldutte  placido  e manfucto 
un  Giovane  di  natura  biliofo  , e collerico  pag.  282.  ,283. 

Enarmonico  Genere  di  Mufìca , fc  tta  flato  inventato  da,  Olimpo  pri- 
mo pag.  72.  73* 

Encomii  forta  di  Poemi,  loro^ufo  pag.  251. 

Endrcmie  compofizione  di  Jerace  fatta  ne’ Giuochi  pag.  71, 

Eolico  Tettalo  , fuoi  Funerali  accompagnati  dalla  Poefla  cantata  da  Ome- 
ro , ed  Efiodo  pag.  i3<5’. 

Eolio,  Tuono  o Modo  muficale  pag.  258. 

Epicedio,  forta  di  Poelie  cantate  ne’ Funerali  pag.  137* 

Epigono  Strumento  mufìco  com petto  di  quaranta  corde  pag.  314. 

Epìtafìo  forta  di  Poetta  praticata  per  li  Defonti  pag.  137. 

Epitrito  primo  compctto  di  una  Sillaba  breve,  e tre  longhe  pag.  243. 
Se  la  feconda,  terza,  e quarta  Sillaba  farà  breve,  chiamali  Epi- 
trito fecondo , terzo  , e quarto  pag.  243» 

Eraclidi  quando  ritornarono  nel  PeJoponelo  pag.  VIE 

•Erato  una  delle  Mufe  inventò  gl’  Inni  pag.  27* 

Ercole  fu  autere  dei  Giucchi  Olimpici  pag.  XV.  E fecondo  alcuni  an- 
che dei  Nemei  pag.  XVI.  Fu  ammaellrato  nella  Mufìca  da  Lino 
pag.  78.  Lino  uccifo  da  Ercole,  e perchè  ibtd. 

Eritrea  Sibilla  profetò  in  verfi  , e tro\ò  una  Lira  in  forma  triango- 
lare pag.  54. 

Erodoro  di  Megara  retto  vincitore  col  Canto  in  periodo,  cioè  per  gi- 
ro ne’  Giuochi  Olimpici,  Pittici,  Nemei,  e Ittmici  pag.  i66. 
Suono  della  fua  Tromba  quanto  forte,  e fuoi  effetti  pag.  Suo 

particolar  modo  di  vivere,  e fua  voracità  nel  mangiare  ibtd.  Re- 
tto anche  vincitore  dieci  volte  fecondo  Ateneo  ne’ Giucchi  Olim- 
pici , e dieciktte  fecondo  Polluce  pag.  1O8. 

Eroi , e Semidei , altri  li  vogliono  un’  iftUÌa  cofa , ed  altri  diverfì  p.  XIV. 

Eftquie  accempagnate  dal  Canto,  e dal  Suono  degli  Strumenti  fecon- 
do gli  Storici  Sagri  e Piofanl  pag.  ijp. 

Efiodo,  fua  disfida  coti  Omeio  p.  ii5.  117.  Vien  creduto  parente  di 
Omero  p.  117.  Sue  Opere  p.  117.  n8.  Suoi  Verfi  foliti  cantarfi  In 
Grecia  p.  ijp.  Sua  morte  ibid,  Verfi  compotti  in  di  lui  lode  ibid. 

Et- 
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Ettore  di  lui  erequìe  accompagnate  dal  Canto  pag.  15^. 

Eudoifo  dagli  Egizj  apprefe,  le  Leggi , le  Scienze  , e le  Arti  p.  XIIT. 

Evangelo  di  Taranto  con  fafto  e pompa  fi  efpofe  nel  Canto,  e nel 
Suono  delia  Cetra  al  combattimento,  prefumendo  di  reftar  vinci- 
tore co  fuoi  Competitori  a forza  degli  abili  telfuti  d’  oro  > delle 
gioje,  ed  altri  ornamenti  pag.  18 1.  182.  Alla  fine  per  la  fua 
prefunzione  ed  ignoranza  reltò  fvergognato  , vilipefo,  e caligato 
in  pubblico  ‘Leatro  pag.  182.  183. 

Eumelo  compofe  un  Canto  detto  Profodio  in  onore  di  Apollo  p.  22. 

Eumelo  eccellente  Suonator  di  Cetra , e Cantore  reftò  vincitore  ne* 
Giuochi  , e benché  povero  confule  1’  ignoranza  , e prefunzione  di 
Evangelo  pag.  183. 

Eumolpo:  due  tiovanfì  defcritti  , uno  di  quefti , cioè  il  vecchio,  reftò 
vincitore  col  Canto  accompagnato  da  Olimpo  col  fuono  delle  Ti- 
bie pag.  151.  152. 

Eunomo  Locrenfe , Citaredo  e Cantore  riportò  la  palma  ne’  Giuochi 
Pittici  combattendo  con  Ariftone  di  Reggio  in  Calabria  Suonatore 
ancor  efTo  di  Cetra  e Cantore  pag.  180.  181.  Contro verfia  nata 
fra  ambidu^  pag.  18 1. 

EVOE , captato  da  Sileni  e Satiri  battendo  i Timpani,  Cembali,  Rom» 
bi  , Crotali  nei  Baccanali  , e nelle  Orgìe  pag.  ; 

Euriloco  Teftalo  riftabili  i Giuochi  Pittici  pag.  XVI; 

Ehtérpe  una  delle  nove  Mufe  inventò  la  voce  dei  Mimi , e G,  dilettò 
della  Tragedia  pag.  27.  ; \ J 

Eutici,  forta  di  Poemi,  loro  ufo  pag.  25 1« 

F 

Femio  figlio  di  Terpiade  nato  in  Itaca,  o in  Smirne  p.  82.  Lodato  da 
Omero  , e da  Platone  ibid.  Verfi  da  effo  compofti,  ai  quali  aggiunfe 
i Modi  o Tuoni  del  Canto  ibid.  Canta  nel  Convito  de' Proci  p.  128. 

Femonoe  o Femenoe  antica  Poetelfa  figlia  di  Apollo,  e Sacerdotefta 
dello  fteftb  pag,  ^4. 

Felle  de’  Greci  accompagnate  dal'Canto  degl’  Inni , e dal  Ballo  p.  12(5’. 

Fefte  Neronee  inftituite  da  Nerone  pag.  171. 

Figure  della  Mufica,  loro  ufo  nel  Ritmo  e nel  Metro  pag.  253.  254. 
Tavola  IV.  efprimente  le  fuddette  Figure  pag.  254. 

Filammone  vincitore  coi  Canto  ne’  Giuochi  Pittici  pag.  148.  Elogio 
fattoli  da  Ovidio  pag.  i4p.  Altri  fatti  di  Filammone  ibid^ 

Finkio  Ermanno  i fuo  fentimento  fopra  gl’  Inventori  della  Mufica  p.  20. 

Fiftola  inventata  da  Pane,  e come  pag.  32.  Anche  da  Sileno  p.  35. 

Flauto  da  chi  inventato  pag.  17. 

F'rigio  , Tuono  o Modo  , di  lui  proprietà  pag.  258. 

Funerali  de’  Greci  accompagnati  dalla  Mufica  pag.  i3(f.  Funerali  di 
Archemoro  pag.  52.  Di  Achille  pag.  5(5*.  Di  Lino  pag.  77.  78. 
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Di  Eolico  TefTalo  , e di  Anfidaiiìante  Calcidefé  pag,  Varie 

folta  di  Cantilene  praticate  ne*  Funerali  pag.  \^6.  1^7.  Strumenti 
sbanditi  da  Euripide  > ammettendo  il  folo  Canto  ne’ Funerali  p.  138. 
ijp.  Di  due  forta  erano  gli  Strumenti  ulati  ne’ Funerali  , 1*  una 
per  gli  Uomini  d’  età  virile , e 1’  altra  per  li  Fanciulli  iViL 


Galatea,  dì  lei  difpregìo  per  Polifemo,  che  ardentemente  T amava 
pag.  7^-^/ 

Gamma  , vedi  Voce  • 

Gare  , o Giuochi  Muficali  pag.  142.  feq. 

Geometrica  Progrefllone  qual  tìa  pag.  1P7. 

Generi  di  Mufica  de*  Greci , Diatonico  , Cromatico  , ed  Enarmonico 
pag.  257.  Loro  fpecie  pag.  258.  Proprietà  d’  ognuno  de’  tre  Ge- 
neri pag.  257.  258.  Frammifchiati  fra  di  loro  pag.  258. 

Geòrgie!  Poemi,  loro  ufo  pag.  251. 

Geti  > loro  Ambafdatori  accompagnati  dal  Tuono  della  Cetra  pag.  ^4. 

Gingrine  > forra  di  Tibie  quali  foiTero  pag.  140.  Ufate  nelle  Fette  di 
Adone  thìi. 

Giove,  Strumenti  ufati  «per  occultare  nel  nafeere  i di  lui  vagiti’  p.  8.  , 

Giuochi  Olimpici  , Pittici , Nemei  , ed  Iftmici  furono  i principali  e 
primi  da*  Greci  inftituiti  pag.  XV.  142.  Canto  e Suono  in  dii 
praticato  , c come  , e con  quali  Strumenti  pag.  14J.  Mufica  in 
cill  praticata  pag.  i47»  Difpolìzioni  preventive  ai  Giuochi  p,  144. 
I45.  Onore  che  ricevevano  i Vincitori  pag.  145.  L’Epoca  de* 
Greci  comincia  da’  Giuochi  Olimpici  ìhìL  Concorfo  grande  dei 
Greci,  e circonvicini  ai  fuddetti  Giuochi  ihid.  In  quanta  flima 
folLro  i Vincitori  pag.  145.  146,  Premio  dei  Vincitori  pag.  14^'. 
147.  Pittici  inhituiti  da  Apollo  pag.  XV.  148.  Accompagnati  da 
Varj  Strumenti  pag.  22.  Nemei  per  chi  inltitniti  pag.  XV.  52. 
Accompagnati  dal  Canto , e dal  Suono  sbid.  Olìmpici  initìtuiti 
da  Ercole  pag.  XV.  E da  Ifito  reltituiti  ibid,  Ittmici  da  chi 
inftituiti  P^g*  XVI.  Riftabiliti  da  J’efeo  pag.  XVII.  Oltre  i 
quattro  principali , altri  Giuochi  quali  fofTero  pag.  14J. 

Gnomologici , forta  di  Poemi,  loro  ufo  pag.  251. 

Gracco  teneva  feco  un  Suonatore  di  Flauto  per  regolar  la  voce  p.  2^3% 

Greca  origine,  e di  lei  Storia  quanto  ofeura  pag.  II. 

Greci  furono  prima  chiamati  Jonii  pag.  III.  Apprefero  da’ Fenici  > 
Adiri i , Caldei,  e dagli  Egizj  loro  Madiri  le  Leggi,  le  Scienze, 
le  Arti  , la  Religione  , e addottarono  alcune  falfe  l')éità  cantando 
Inni  accomptgnati  dal  Suono  per  d ir  loro  lode  pag.  Xll.  , et 
pag.  125.  Loro  pubblici  Sagrifivj  , e Fede  ìhìd.  Nelle  quali 
ufarono  il  Cauto  e il  Suono  p.  126,  Cantavano  Inni  ai  loro  Del 
e agli  Eroi  thid.  Stabilirono  per  legge  che  tutti  i mali  d’Animo 
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e dì  Corpo  curar  fi  dovcfTero  al  fuono  della  Lira  p.  284.  Quan- 
to rifpleadeffero  nella  cognizione  e fcienza  di  tutte  le  facoltà  p.  $13, 
Quanto  debba  valere  1*  autorità  di  Platone  > c d*  Arillorele  nell* 
claltare  i pregi  della  Mufica  Greca  ìhtd.  Origine  delle  loro  Divi- 
nità da  chi  r apprendelTero  pag.  XIII.  Si  attribuirono  a fe  fteffi 
r invenzione  delle  Scienze  ed  Arti  pag.  XIII.  XIV. 

Grecia  viene  bagnata  da  tre  Mari  > che  fono  T Jonio,  Egeo,  e Libi- 
co pag.  V.  Verfo  il  continente  ha  i Monti,  che  feparano  la  Ma- 
cedonia dalla  Tracia,  dalla  Mifia  fuperiore  > e dalla  Dalmazia  ibid» 
Fu  detta  altra  Teffaglia  , ed  altra  Grecia  propria  ibid.  Si  eltefe 
il  nome  di  Grecia  al  Peloponefo  , ali’  Epiro,  a tutta  la  Macedo- 
nia, air  Ifola  di  Creta,  e a tutte  le  Ifole  adiacenti  ibid.  Si  ellefe 
ancora  ad  una  parte  della  Calabria  che  poi  fu  chiamata  magna 
Grecia  ìbid.  Siccome  pure  a una  parte  dell*  Afia  minore  , che  fa 
pofeia  detta  Grecia  Afìatica  pag.  VI.  HidulTe  all*  ultimo  grado  di 
perfezione  le  Scienze  e le  Arti  pag.  8.  Aveva  poche  notizie  d’An- 
tichità,  e de’  loro  avvenimenti  prima  del  viaggio  degli  Argonau- 
ti , e della  guerra  di  Troja  pag.  72.  Solita  efercitarfi  nel  fpono 
della  Lira  o Cetra  pag.  84. 

Guarigioni  de*  mali  del  Corpo  attribuite  da’ Greci  alla  Mufica  pag.  2S3» 
305.  .Qual  fede  debba  ad  effe  preftarfi  ibid* 


H • 

HeìUnodicceon  , fabbrica  in  cui  abitava  li  Magiftrato  che  prefiedeva  al 
Giuochi  pag.  144- 

Helepolin  , macchina  di  cui  fi  fervivano  i Greci  per  abbattere  le  mura 
delle  Città  pag.  167. 

Helìasj  o Acaja  , nome  col  quale  fu  chiamata  la  prima  Grecia  p.  IV. 
Sotto  tal  nome  fi  comprendono  la  Macedonia,  1’  Epiro,  e il  Pc- 
loponefo  pag.  V. 

I 

Jagnidc  padre,  c maeftro  di  Marfia,  fu  11  primo  che  fonò  la  Tibia, 
o fia  Flauto  pag.  63.  Accrebbe  i fori  nella  Tibia,  e rendette  il 
di  lei  fuono  più  delicato  e più  capace  di  muover  gli  affetti  ibid* 
Fu  il  primo  che  diede  fiato  a due  Tibie  pag.  d4*  Fu  anche 

il  primo  che  unì  la  Mufica  alle  lodi  degli  Dei  pag.  64*  Fu  in- 
ventore delle  Canzoni  Frigie  chiamate  Cton , e Babys , e aggiunfc 
la  fefia  corda  alla  Lira  ibid. 

Jambo  compofio  di  una  Sillaba  breve  ed  una  longa  pag.  242.  Sua 
proprietà  pag.  243. 

Javan  figlio  di  Jafet , fu  Padre  de’  Jonii  pag.  HI. 

^ y 2 


Ifito 


Indice  delle  Materie. 


Ifìto  riftofò  i Giuochi  Olìmpici  pag.  XV. 

Imene  Dio  delle  Nozze  pag.  154. 

Imeneo  > Poema  cantato  nelle  Nozze  pag.  1^4.  Di  lui  ufo  pag.  2$«. 

Incertezza  e ofcurità  della  Storia  de*  Greci , *e  degl’  Inventori  delle 
loro  Scienze  ed  Arti  pag.  11.  feq.  , & 187. 

Inni,  loro  Compofitori  erano  ugualmente  Poeti , che  Cantori  pag.  ptf. 
Inni  , e Lodi  degli  Dei  cantate  ne’  Conviti  pag.  130.  Inno  Poe- 
ma qual  (ia  pag.  248. 

Ino  madre  di  Melicerta  detto  Palemone  , chè  da  effa  fù  gittate  in 
mare  , e fcampò  la  morte  , per  la  qual  cofa  ebbero  principio  i 
Giuochi  Limici  pag.  XVI. 

Intervalli  Mufìci , loro  Proporzioni  del  Genere  Moltiplice>  Superparti- 
colare > Superparziente  , Moltiplice  Superparticolare  , Moltiplice 
Superparziente  pag.  201.  Alterato  alcuno  degl’  Intervalii  vengo- 
no ad  alterarli  tutti  i corri fpondenti  della  Serie  Armonica  p.^  218. 
Confoni  quali  fi  ano  pag.  205. 

Jobacco  Poema  qual  fia  pag.  248.  24P. 

Jonia , nome  col  quale  fu  ’l  principio  chiamoffi  la  Grecia  pag.  Ili, 
Cofa  debba  intenderli  per  Jonia  ibìd.  Furono  anche  chiamati  Jonii 
alcuni  popoli  dell’Afia  minore  ibid.  Anticamente  chiamaronfi  Jonii 
gli  Atenieti , gli  Achei , i Beozj , e i Macedoni  ibid, 

Iporchema  Poema  qual  fia  pag.  248.  249. 

Ifmenia  Tebano  , di  elfo  narrali  , che  col  Canto  e col  Suono  guari- 
va i dolori  della  Sciatica  pag.  284. 

Ifocrate  maeftro  di  Eforo  Cumeo  pag.  VII. 

Iftmici  Giuochi  per  qual  motivo  inftituiti  pag.  XVI.  148.  Riftabiliti 
da  'l’eleo  pag.  XVII.  Crifotemi  fu  il  primo  a riportarne  la  vit- 
toria, e il  premio  pag.  148. 


L 

Lacedemoni  militavano  al  fuono  della  Tibia  pag.  po.  pi.  Se  s*  appll- 
calfero  alla  Mulìca  pag.  158.  15P. 

Licurgo  celebre  Legislatore  apprefe  dagli  Egizj  la  Teologìa,  le  Leggi, 
le  Scienze,  e le  Arti  pag.  XIII. 

Lìdj  militavano  al  fuono  delle  Fiftole  , e delle  Tibie  pag.  pr. 

Lidio,  Tuono  o Modo  querulo  per  fe  llelTo,  e lamentevole  pag.  140. 
Di  lui  proprietà  pag.  238. 

Limma  intervallo  mufico  fu  chiamato  il  numero  tredici  p.  203,  Come 
folTe  rilevato  da  Pitagorici  pag.  205.  Di  lui  proporzione  p.  210. 
Cufa  lìa  Limma  pag.  21 1. 

Lima,  Strumento  meccanico,  proprietà  del  di  lei  afpro  fuono  p.  310. 
Lingua  Greca,  fua  perlèzione  fopra  la  lingua  latina,  e quanto  pivi 
adattata  alla  Malica  pag.  2<5’4. 

Lino  figlio  di  Apollo,  e di  Terpficore,  e fecondo  altri  di  Mercurio, 
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o di  Amfimaro>  e di  Urania  pag.  76,  77.  DI  lui  Statua»  alla 
quale  facevano  Sagrifìcii  pag.  77.  Fu  celebre»  e a tutti  fuperiorc 
nella  Mulìca  ihtd.  Ne’  giuochi  e gare  di  Mullca  vinfe  c fuperò 
nel  Canto  gli  altri  pag.  78.  Fu  maeftro  nella  Mufìca  di  Tami* 
ra  > Orfeo  , ed  Ercole  ìhid.  Con  la  Lira  fu  uccifo  da  Ercole  ibid» 
O pure  da  un  fulmine  pag.  yg.  Fu  fepolto  prelTo  i Tebani  con 
Epitalìo  pag.  78.  Canto  lugubre  per  la  di  lui  morte  chiamato  Li* 
Tio  dai  Greci , e Manero  dagli  Egizj  ibid.  Altra  canzone  chiamata 
Oetolino  fu  cantata  nella  di  lui  morte  da  Panfo  ibìb.  Vogliono 
, alcuni  elTervi  ftato  un’  altro  Lino  > il  quale  fu  uccifo  da  Ercole  p.  yg. 

Lira  confufa  con  la  Cetra  pag.  14.  feq»  Mercurio  inventor  dellaLira» 
e Apollo  della  Cetra  pag*  i5.  Come  diverfa  dalla  Cetra  pag.  i5- 
Come  inventata  da  Mercurio  pag.  12.  Regolatrice  dell*  antica  Gre* 
eia»  ed  altri  di  lei  pregi  pag.  zap.  Di  lei  proprietà  pag.  266* 
Quanto  da’ Greci  Rimata  ihìd» 

Lirica,  una  delle  più  nobili  parti  della  Poefia , così  chiamata  perchè 
cantata  al  fuono  della  Lira  pag.  266» 

Lirici , o Melici , Poeti  così  chiamati  > perchè  unirono  ai  loro  Poemi 
il  Canto,  e il  Suono  della  Lira  pag,  87. 


M 

Magade  Strumento  MuHco  de*  Greci  compoRo  di  venti  corde  pag.  314. 

Manero  Canto  lugubre  cantato  dagli  Egizj  per  la  morte  di  Lino  p.  78* 

Marlia,  detto  anche  Majp?i  o Majfes  y ^Sileno,  e Satiro,  figlio  di  Jagni- 
de,  o di  Oeagro  pag.  64*  Celebre  Poeta  e Suonator  di  Flauti  ibid» 
Nativo  di  Frigia  fecondo  alcuni  , e fecondo  altri  di  Lidia  pag, 

Fu  inventore  della  Tibia  pag.  6^,  Vogliono  alcuni  che  ricevelTe 
le  Tibie  rigettate  da  Minerva  ibid.  Si  fece  un  legame  di  pelle  alla 
bocca  per  poter  Tuonare  con  maggior  fòrza  ibid.  Fu  inventore 
delle  Tibie  doppie , dei  Modi  Frigi! , e del  Canto  detto  Matroo 
pag.  66.  Fu  caftigato  da  Apollo  per  averlo  provocato  pag.  21. 
€6,  e feq.  Atterrì  col  Tuono  delle  Tibie  i^  Galli  , che  tentarono 
d’invadere  la  Frigia  ibid.  Fu  fcortìcato  vivo,  e la  di  lui  pelle 
gonfiata  in  forma  d’  otre  fu  fofpefa  in  Cilene  pag.  6B.  Altre  di 
lui  circoftanze  ibtd. 

Matroo  Canto  inventato  da  Marfia  pag.  66. 

Medicina  era  la  Mufìca  appreffo  de’  Greci  pag.  XX.  285.  30$.  e feq* 

Medietà  o Mezzo  Aritmetico  e Armonico  quali  fìano  pag.  208. 

Medio,  Torta  di  Canto,  di  lui  proprietà  pag.  26’o. 

Melampo  fi  portò  in  Egitto  per  apprendere  le  loro  Scienze  ed  Arti 
pag.  XIII. 

Melanopo  Cumeo  cantò  in  lode  di  Opi  , e di  Ecarge  pag.  gy. 

Melicerta  detto  Palemone  fu  cagione  che  foTTero  inftituiti-i  Giuochi 
Iftmici  pag.  XVI. 

Melici  Poeti , vedi  Lirici . Me* 
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Melodìa  è un  compofto  d’  Orazione  > di  Canto  o Jla  Armonìa  > c dì 
Ritmo  pag.  2^0. 

Melpomene  una  delle  Mufe  inventò  il  Barbito  Strumento  da  Corde 
pag.  27.  255. 

Menfìi  ) quale  fofTe  il  numero  de*  Convitati  pag.  ijt.  Veniva  accom- 
pagnata dal  Canto,  e dal  Suono  degli  Strumenti  pag.  ijo.  Jeq, 

Mercurio  Egizio,  e Greco  inventòr  della  Lira  , varii  fctto  quello  nome 
di  Mercurio  pag.  1 1. 

Mefccoro  era  il  capo  de’  Suonatori , che  dava  il  fegno  per  comincia- 
re il  Suono  pag.  278. 

Metro  qual  ha  pag.  2ji.  2^2.  Mufico  Metro  qual  fla  pag.  252. 

Mida  Re  di  Frigia  tìglio  di  Gordio  , e di  Cibele  pag  61,  Fu  inven- 
tore della  l’ibia  obliqua,  e dei  Modi  o Tuoni  F'rigj  p.  6*2.  Nella 
controverlia  tra  Apollo  e Martìa,  avendo  decifo  a favore  di  Mar- 
tìa  , fu  caftigato  da  Apollo  con  convertirgli  le  orecchie  di  umane 
in  quelle  d’  alino  tbtd.  Fu  difcepolo  nella  Poelia  e nella  Mulica 
di  ■ Orfeo  th’uL  Compofe  e cantò  un  Poema  lamentevole  nella 
morte  di  fua  Madre  thii.  Al  qual  Poema  diede  pofcia  il  nome 
di  Treni  > e di  Fiegi  pag. 

Mida  d*  Agrigento  col  fuono  della  Tibia  reflò  vincitore  ne’  Giuochi 
Pittici , e ne*  Panatenei  pag.  k??.  16^4.  Fu  onorato  d’  un*  Oda  in 
di  lui  lode  da  Pindaro  pag.  163,  Accidente  occorfoli  nel  fuono 
della  Tibia  pag.  1(^4, 

Mimi , quali  folTero  pag.  23(5’. 

Minerva  o Pallade  fi  diletta  del  Tuono  della  Tibia  > e come  ritrovaffe 
le  Tibie  pag.  p.  10.  Rigetta  le  Tibie  pel  gonfiamento  delle 
guancie,  che  le  deformavan  la  faccia,  e perciò  derifa  da  Giunone 
e da  Venere  pag.  io.  ii.  Suona  nel  Convito  degli  Dei  pag.  128. 

Modi , vedi  Tuoni  • 

Moisè,  da  effo  ellralTero  i Greci,  e i Latini  tante  notizie,  e dottrine 
in  qualunque  Arte,  o Scienza  pag.  105. 

Mololfo  compollo  di  tre  Sillabe  longhe  pag.  242.  Di  lui  proprietà 
pag.  2 44- 

Moltiplice , Genere  di  Proporzione  qual  fila  pag.  ip5.  Proporzione 
degl’  Intervalli  Mufici  di  tal  Genere  pag.  200. 

Moltiplicefuperparticolare , Genere  di  Proporzione  qual  (ìa  pag,  ip7. 
Proporzione  degl’  Intervalli  Mufici  di  tal  Genere  pag.  200. 

Moltiplicefuperparziente , Genere  di  Proporzione  qual  fia  pag.  1P7. 
Proporzione  degl’  Intervalli  Mufici  di  tal  Genere  pagi  200. 

Monaulo , Torta  di  ribla  proprio  per  le  Nozze  pag.  135.  Fu  chiamato 
anche  Calainaulo  , e ne  fu  inventore  Pane  pag.  34, 

Mondo  cornpolto,  fecondo  gli  antichi,  di  Concento  e d’Armonìa  p.  i8p. 

Monocolo,  Poema  compoito  di  una  fola  fpecie  di  verfi  pag.  245'. 

Monodie,  Cantilene  ufate  ne’ Funerali  pag.  137.  Canto  di  una  fola- 
voce  pag.  300. 

Mozioni  eccitate  dal  Canto  in  S.  Agoftino  diveife  da  quelle  eccitate  dal 
Canto  ne’  Greci  p.  324.  325.  Mu- 
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Mufagete,  nome  attribuito  ad  Apollo  come  capo  e duce  delle  Mufe  p.  ap. 

Mufe  da  chi  nate  pag.  26,  Celebri  nella  Poefia,  e nel  Canto  , e in 
ogni  Difciplina  e bell’ Arte  ihìi.  Ebbero  parte  nella  celeile  Mufi- 
ca  , efTendo  l’ anima  de*  Pianeti  pag.  27.  Cantano  nel  Convito 
degli  Del  pag.  128.  Unite  ai  Suoni  delle  Sfere  fecondo  il  fiftema 
di  Pitagora  pag.  27.  28.  Provocate  da  Tamiri  , lo  acciecarono 
pag.  28.  2p.  Inftruite  nella  Mulìca  da  Apollo  pag.  2p.  Coi 
loro  Canti  > e Danze  con  Apollo  rapprefentarono  il  concento  di 
tutto  il  mondo  > e il  giro  delle  Sfere  e dei  celefti  Circoli  pag.  28. 
Perchè  collocafTero  fra  gli  Afhi  la  Lira  pag.  30. 

Mufeo  Poeta  Eroe  Argonauto  di  chi  folle  figlio  pag.  46*.  47.  Diftinto 
da  altri,  che  ebbero  lo  ftefTo  nome  pag.  4<$’.  Fu  difcepolo  di  Or- 
feo, al  quale  dedicò  il  di  lui  Poema  pag.  47.  Eccellente  compo- 
fitore  di  Canti  fopra  gli  Oracoli  thid.  Con  la  Lira  , che  era  la 
ftefTa  di  Orfeo,  rallegrava  per  li  campi  elif]  le  anime  felici  ibìd* 
Fu  feppellito  in  un  Colle , ove  era  Polito  cantare  accompagnati 
dalla  Cetra  i proprj  Poemi  ìhtd.  Dubbio  fe  liavi  mai  flato  Mu- 
feo  ihid  Si  portò  in  Egitto  per  inftruirfi  nelle  Scienze,  Arti,  ed 
altre  Facoltà  pag.  XIII. 

Mufica , fua  origine  fecondo  Camaleone  Pontico,  Lucrezio,  ed  altri 
pag.  I.  4.  5.  Di  lei  fignificato  pag.  2.  Creduta  dai  Greci  inven- 
zione de  gli  Dei  pag.  8.  Nata  con  1’  Uomo  pag.  6,  E‘  fubalter- 
na  deir  Aritmetica , e della  Geometrìa  pag.  ip2.  Annoverata  fra 
le  facoltà  , nelle  quali  debbono  elfer  inflruiti  i Giovani  p.  XIX.  i2p. 
Come  s*  infìnua  nell’  animo  urriano  pag.  305,  Mufica  Umana 
p XVIII.  i8p.  Mondana  p.  XVIII.  ipo.  Strumentale  p.  XVIIL 
NecefTaria  all’  Oratore  pag.  263. 

Mufica  de’  Greci,  vicino  ai  tempi  della  guerra  di  Troja  ridotta  ad  un 
grado  di  perfezione  fìngolare  pag.  87.  Mufica  degli  antichi  Arca- 
di , Lacedemoni  > e Cretenfi  qual  fofie  fecondo  Ateneo  e Polibio 
pag.  Zj,  Jeq.  Non  era  effeminata,  e fenfuale > ma  mafehia  e for- 
te , e che  eccitava  alla^  virtù  , e 1’  abborrimento  al  vizio  pag.  po. 
Ufata  ne*  Convili  non  per  leggero  e fenfual  piacere  pag.  i2p. 
Secondo  Plutarco  per  qual  fine  introdotta  ne’  Conviti  thid.  Ritro- 
varli nel  giro  de’  Cieli  , e de’  Pianeti , fecondo  i Greci , i Roma- 
ni , ed  alcuni  Scrittori  de*  fecoli  a noi  vicini  pag.  2ip.  Di  lei 
qualità  fingolari  pag.  22p.  Abbraccia , fecondo  Arìftide  Quintilia- 
no ogni  materia,  ogni  tempo,  ogni  età  pag.  230.  Ha  fotte  di 
fe  altre  fei  facoltà  ìhtd,  Mufica  de’  Greci  quanto  lontana  dalia  no- 
ftra  pag.  25^.  Colla  Mufica  ftudiarono  di  conformarti  alla  natura 
urnana  ihìd.  Eccitava  gli  affetti  umani  pag.  280.  EiEcace  medi- 
cina per  fanare  alcuni  mali  del  corpo  pag.  2Z3,  Vollero  che  folio 
un  poffente  rimedio  per  et  nfervare  la  caltità  pag.  284.  285.  Mu- 
fica Morale,  fecondo  Arlftotele  e Platone  , quanta  terza  abbia  nel 
movere,  e regolare  gli  aftetti  dell’animo  pag.  ap2.  2pj.  Dee 
confiderarfi  in  tre  Rati  pag.  joi#  In  quale  dei  tre  Rati  operava 
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maravigliofi  effetti  pag.  50$.  511.  Mufica  loro  Teatrale  col  prò- 
greffo  del  tempo  fi  refe  viziofa  pag.  304.  Unita  alla  Poefia,  e al 
Ritmo  quanta  forza  aveffe  nell*  animo  umano , e nel  corpo  per 
guarirlo  da  varie  infermità  p.  XIX.  283.  3ii.>  e feq»  Semplice, 
iua  differenza  dalla  Mufica  rozza  ed  imperfetta  p.  312.  Quanto  fu* 
periore  alla  noftra  thìd.  Di  lei  virtù  nel  curare  le  corporali  ma- 
lattìe, come  debba  intenderli  pag.  318.  Mufica  de*  tempi  ofeuri , 
c favolofi  > la  di  cui  Iftoria  efponefi  nel  prefente  Tomo,  pag.  X. 
Di  lei  Profeffori  Greci  quanto  privilegiati  da  Bacco  ìhti»  Prefa 
da’  Greci  figuratamente  per  1*  ifteffa  Armonìa  pag.  XVII.  Efaltata 
con  fomme  lodi  pag.  XVIII.  Quanto  diverfa  dalla  noffra  p.  XIX. 
Giudicata  come  incitamento  alla  virtù,,  e orrore  al  vizio  tbid» 
Effetti  maravigliofi  da  effa  operati  fecondo  1*  autorità  de*  più  gra- 
vi Scrittori  Greci  , e Latini  pag.  XIX.  280.  , e fcq» 

Mufica  de’ noftri  tempi,  più  atta  ad  eccitare  iì  folo  diletto,  che  gli 
affetti  dell*  animo  pag.  280.  281.  Mufica  noffra  Dramatica  quan- 
do introdotta  pag.  2pp.  300.  Perchè  non  produca  effetti  tanto  ma- 
ravigliofi  , ,come  operava  la  Mufica  de*  Greci  pag.  3*5-  Con- 

dizioni che  mancano  alla  noffra  Mufica  per  operare  gli  effetti  di 
quella  de’ Greci  pag.  3 kJ.  317.  Condizioni  necelFarie , acciocché  la 
noftra  Mufica  , fecondo  il  F.  Merfennio  , poifa  produrre  gli  effetti 
prodotti  dvilla  Greca  pag.  317. /e<7, 

Mufico,  e Poeta  anticamente  fecondo  Ariftotele  e Fabio  Quintiliano 
giudicati  la  iffelfa  cofa  pag.  43. 

Muta  Mufica  qual  foffe  pag.  237. 

Mutazione  di  Tuono  appreffb  de*  Greci  quando  c perchè  ufata  p.  25P,  a^o 


Nerone  Imperatore , fua  paffìone  per  la  Mufica  fingolarmente  Greca 
pag.  169»  Di  lui  Maeltro  nel  canto,  e nel  fuono  della  Cetra  Ter- 
pino  Citaredo  pag.  170.  Diligenze  praticate  per  conlèrvar  la  vo- 
ce thìd»  Prefentoffl  nel  Teatro  di  Napoli  col  Canto  , e colla  Ce- 
tra pag.  17 1.  S’  invaghì  del  Canto  di  alcuni  Aleffandrini  capitati 
in  Napoli  thìd.  Felle  Neronee  da  effb  inftituite  p.  171.  Si  efpcfe 
in  Roma  con  gli  altri  al  gareggiamento  del  Canto , e del  Suono, 
e cantò  Niobe  pag.  172.  173.  Cantò  pur  anche  in  Mafchera  al- 
cune 1 ragedie  , come  Canace , Oreffe  , Edipo  accecato,  ed  Er- 
cole matto,  e furiofo  pag.  173.  Si  portò  in  Acaja  , e in  Grecia 
fottomettendofi  ai  bandi  de*  Giuochi  Olimpici , de*  Pittici , e degl’ 
Ilthmii  pag.  174.  Corone  a Nerone  mandate  thìd»  Arrivato  alla 
Città  detta  Cafiope  , cominciò  a cantare  pag.  175.  Mentre  can- 
tava era  proibito  a chiunque  1*  ufeir  dal  leatro  ihid.  Efattamente 
olfervava  le  leggi  de*  Gareggiamenti  p.  176.  Avvilava  per  fe  ffeffb 
il  Popolo  elTere  leffato  vincitore  pag.  17^.  177.  Gareggiò  ancora 
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col  Trombetti  pag.  177.  Per  invidia  procurò  dì  diftruggere  la' 
memoria  degli  altri  vincitori  .Ritornando  di  Grecia  ripafsò 

per  Napoli  con  folenne  ingrelTo  ìVuL  Pafsò  per  Anzio  > e per  Al- 
bano, e con  trionfò  e pompa  entrò  in  Roma  iVui. 

Ncmei  Giuochi  inftituiti  per  la  morte  di  Archemoro  dai  Capitani  Ar- 
givi fecondo  alcuni  > e fecondo  altri  da  Ercole  pag.  XVI.  Rin- 
novati nell’  Olimpiade  LUI.  ihìd. 

Nenie  inventate  da’  FrigJ , erano  Canzoni  cantate  coll’  accompagnamento 
delle  Tibie  da  certe  Donne  chiamate  Prefiche  ne’  Funerali  p.  137. 

Nìocle,  vedi  Stratone. 

Nomico  forta  di  Canto  > qual  folTe  pag-  260. 

Nomo , Legge  del  Canto  > o Inno  , o Aria  del  Canto  pag.  87. 

Nomo  , Poema  qual  fia  pag.  248.  24P. 

Nozze  di  Cadmo , e di  Armonìa,  accompagnate  dalla  Mufica  di  Mer- 
curio , Minerva,  Elettra,  Apollo  >'  e le  Mufe  pag.  ijj.  Di  Per- 
feo  , e di  Andromeda  accompagnate  dalla  Mufica  pag.  135.  134» 
Tre  forta  di  Poemi  praticati  nelle  Nozze  pag.  134.'  Imene  era  il 
Dio  delle  Nozze  ibid»  Tibie  > ftrumenti  proprj  per  le  Nozze  > al- 
cune chiamate  Monaulo , altre  tibie  Zigie  pag.  135. 

Numeri  , loro  dottrina  efpolta  fecondo  il  fiftema  antico , e perchè 
pag.  ipi.  E*  il  compofto  d*  Unità  ibid.  Divifione  dei  Numeri  ihid. 
Numeri  parimente  pari>  parimente  impari,  imparimente  pari  p.  ipj, 
Com  polli,  detti  anche  Secondi*,  Incompolli  detti  anche  Primi  ibìd. 
Numero  Perfetto  pag.  ip4.  Numeri  Radicali,  Quadrati,  e Cubi 
pag.  ip4.  ip5.‘  Il  numero  35.  vien  chiamato  Armonìa  pag.  204. 
Numero  $6»  di  lui  qualità  pag.  205.  Numero  6,  è perfetto,  e vien 
chiamato  congiunzione  pag.  205.  Numero  15.  è il  quinto  in  or- 
dine dei  Triangolari  , loro  ferie  pag.  207.  Numero  40.  chiamato 
da  Piatone  Quaternione,  o TetracSe,  è molto  piu  copiofo  e per- 
fetto del  Pitagorico  pag.  208, 

o 

Oenopide  di  Chìo  fi  portò  in  Egitto  per  apprendere  le  Scienze  e le 
Arti  pag.  XIII. 

Oetolino,  Canzone  cantata  da  Panfo  per  la  morte  di  Lino  pag.  78. 

Ofelte  , o Ofite  , vedi  Archemoro . 

Ogige , di  lui  diluvio  , vedi  Varrone  . 

Oleno  poeta  eroico  nativo  di  Licia  pag.  P5.  Compofe  un’  Inno  in  lo- 
de di  Argi  ed  Opi  , ed  altri  Inni , che  fi  cantavano  in  Deio  in 
lode  di  Lucina  , e di  Giunone  ibid.  Fu  il  primo  che  cantò  gli 
Oracoli  di  Febo  ibid. 

Olimpici  Giuochi  inllituiti  da  Ercole  Nemeo , e rifiorati  da  Ifito  p.  XV. 
Servirono  d’ Epoca  per  la  Storia  de*  Greci  p.  XVII.  145,  Vincitori 
coronati  di  foglie  , o di  ulivo  felvaggio  pag.  14^. 
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Olimpo  primo  difcepolo  e innamorato  di  Marfia,  fecondo  Svida  nativo 
di  Milìa  ) e fecondo  Platone  di  Frigia  pag.  69»  IntrodufTe  nella 
Grecia  i Nomi,  o Inni,  1’ Armazio,  e 1*  Armonìa  Lidia  p.  69.  70. 
Fu  Poeta  Melico  ed  Elegiaco  pag.  70.  Fu  fecondo  AriltofTeno  in- 
ventore del  Genere  Enarmonico  > e fecondo  Svida  del  Cromatico  Wii» 
Peltò  vii.citore  colle  Tibie  ne’ Giuochi  thìi-  Cantò  nel  Modo,  o 
Tuono  Lidio  la  morte  di  Pitone  thìh, 

Olimpo  fecondo  fu  il  primo  che  portò  in  Grecia  il  toccare  Strumenti 
da  Corda  pag.  71.  Pralina  io  dichiara  autore  della  regola  Poli- 
cefala  pag.  71. 

Olimpo  terzo  fuonator  di  Tibia  fiorì  ne’  tempi  di  Mida  figlio  di  Gor- 
dio  pag.  72. 

OmerilH  , o Hvmerocentones  y quali  folTero  pag.  108. 

Omero  il  più  antico  Scrittore  de’ Greci , fue  qualità  e doti  fingolari 
p.  loj.  104.  Incertezza  della  di  lui  Patria,  e Genitori  p.  105.  lo^. 
I)i  lui  Maeftri , viaggi , e opere  pag.  107.  Apprefe  dagli  Egizj 
la  Teologìa  , le  Leggi  , le  Scienze  , e le  Arti  pag.  XIII.  Come 
ci  fìan  pervenute  le  di  lui  Opere  pag.  108.  Soliti  cantarli  i di 
lui  Poemi  ìhìd.  Come  folTero  riuniti  e difpolli  i di  lui  Poemi 
l’Iliade,  e rOdiffea;  contenuto  dell’ una  e dell’ altra  p.  iq8.  lop. 
Omero  vivente  era  folito  cantare  i proprj  Poemi  pag.  lop.  Qual 
flima  facelTe  Omero  della  Mufica  pag.  lop.  jeq.  Detto  d’AlelIàn- 
dro  Magno  in  lode  de’  Poemi  d’  Omero  pag.  112.  Di  lui  narra- 
zioni come  debbono  intenderli  fecondo  Plutarco  pag.  14.  Morte 
d’ Omero,  e onori  preftatigli  dopo  morte  pag.  114.  Tempo  in 
cui  vilfe  ìhìd.  Disfida  tra  Omero  ed  Efiodo  pag.  ii(5.  Di  ten- 
denza d’ Omero  pag.  117. 

Onfale  o Tirreno  figlio  d’  Ercole  fu  il  primo  inventore  della  Trom- 
ba pag.  82.  8j. 

Orazio  Poeta  vuole  che  la  villa  Ila  più  efficace  dell’  udito  nel  mover 
1’  animo,  come  debba  intenderfi  pag.  jo5. 

Orazione  è una  delle  tre  parti  della  Melodìa  pag.  230.  Quattro  fono 
le  di  lei  parti  pag.  231. 

Orfeo  celebre  Suonator  di  Lira,  e Difcepolo  di  Lino,  di  chi  folTe 
figlio  pag.  44.  Apprefe  dagli  Egizj  la  Teologia  , e altre  Scienze 
pag.  Xlll.  Agglunfe  alla  Lira  la  Ottava  , e la  Nona  corda  ibid, 
nell’Erudizione,  Melodìa,  e Arte  Poetica  lì  refe  a tutti  fuperio- 
re  ibid»  Compofe  un  Poema  mirabile  per  la  dolcezza  dei  Modi 
pag.  45.  Finfero  che  con  la  fua  Lira  e col  Canto  tiralfe.  a fe  le 
Fiere,  il  Saffo,  il  Fonte,  e il  Pino  ibìd»  Si  portò  in  Egitto,  ove 
apprefe  molte  cognizioni  , e rellò  vincitore  nei  Giuochi  o Gare 
muficali  ibid.  Col  Canto , e col  Suono  ncondulfe  feco  dall’  Infer- 
no la  moglie  Euridice  ibid.  Difprezzando  le  Baccanti  fu  da  effe 
barbaramente  fatto  morire  pag.  45.  46.  Dubbio  fe  iiavi  mai  fiato 
Orfeo  pag.  47. 

Orgie  o Triteriche  praticate  da  Greci  nelle  felle  di  Bacco  pag.  25.  3(S. 

. . Ori- 
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Orìgine  de*  primi  Greci  quanto  ofcura,  e incerta  pag.  IL 

Ofcoforj  > forta  di  Poemi,  loro  ufo  pag*.  250, 

P 

Palamede  dì  Argo  figlio  di  Nauplio  e di  Climene  cugino  materno  di 
Agamennone  portofiì  alla  guerra  di  Troja,  e fu  Maelfro  di  Co- 
rinno  pag.  P7.  Sue  invenzioni  , fu  chiamato  Filomena  delle  Mu- 
le da  Euripide;  perchè  Omero  non  faccia  di  elfo  menzione  p.  p8. 
Fu  affogato  nell’  acqua  da  UlifTe  e Diomede,  pofcia  furono  polle 
le  di  lui  ceneri  in  un  vafo  d’  oro,  e compianta  la  di  lui  morte  ìhìil* 

Palefato  di  chi  folfe  figlio  pag.  pp.  Verfificatore  di  Atene  thìL  Quan- 
do fiorifee , e Opere  da  elfo  compolte  ìhtà* 

Palemone  , vedi  Melicerta  . 

Pallade,  vedi  Minerva. 

Panatene  fefte  in  cui  fu  ordinato  un  Giucco  di  Mufica  da  Pericle  p. 

Pane  di  chi  folfe  figlio  pag.  31.  32,  Fu  Dio  de’  Pallori,  e inventore 
della  Pillola  pag.  52.  Favola  di  Siringa  amata  da  Pane,  e quale 
fia  il  fuo  fenfo  ibìd.  Fu  inventore  del  Monaulo , o lìa  Calamaulo 
frumento  compollo  di  una  fola  canna  pag.  34.  Compagno,  Mini- 
li ro  , e Configliere  di  Bacco  , Pallore,  Mufico,  Ballerino,  Caccia- 
tore, e fingolar  Guerriero  ìbid.  Direttore  dei  Cori  delle  Baccanti  , 
Suonator  di  Flauti , e di  Pillola  ibtd. 

Panfo  poeta  antichillìmo  d’ Atene,  compefitore  d’inni,  che  cantavanll 
con  gl’  Inni  di  Oleno,  e di  Orfeo  nelle  Felle  di  Eleufìnia,  e in 
lode  di  Giove,  di  Nettuno,  dì  Diana,  di  Amore,  di  Proferpina, 
delle  Grazie  , e in  morte  di  Lino  pag.  p5.  97, 

Pantomimi  chi  folTero  pag.  237. 

Parallelogrammi  due,  1’  uno  compofto  di  12.  quadretti  in  linea  tripli- 
cati > r altro  di  quattro  fila  di  quadretti , da’  quali  Plutarco  ne 
ricava  i quattro  numeri  12.  p.  8.  5.,  che  ef primono  le  Confonan- 
ze  e il  'luoho  pag.  Parallelogrammo  rettangolo  compollo 

di  35»  quadrati , coi  quali  dimoierà  le  ragioni  delle  prime  Confo- 
nanze  pag.  204.  205. 

Paratrete  Tibie  di  fuono  acuto  e lento  praticate  nel  lutto  pag.  141. 

Parentali  celebrati  annualmente  nel  giorno  della  morte  deicritti  da 
Virgilio , e da  Ovidio  pag.  128. 

Paride,  detto  anche  Aleffandro^  nato  di  Priamo  e di  Ecuba,,  celebre 
nel  fuono  della  Lira  accompagnata  dal  Canto  pag.  53.  Fu  delll- 
nato  giudice  a chi  delle  tre  Dee  dovelfe  toccare  il  pomo  d’  oro, 
circoftanze  di  quello  fatto  pag.  53.  54.  Sua  Lira  difpregiata  da 
Alelfandro  Magno,  perchè  troppo  effeminata  pag.  54.  5^. 

P.artenii  Poemi , loro  ufo  pag.  250. 

Partire , o Partizione , è uno  dei  modi , donde  rilevali  in  qual  propor- 
zione iìano  due  numeri  pag.  ipp. 
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Paftori  e Paftorelle  ne’  primi  tempi  nel  pafcere  il  loro  gregge  efprl- 
mevano  i loro  amori  col  canto  di  rozze  canzoni  , e col  fuono 
d*  un  ruftico  Zufolo  > e d’  una  Ifridente  Fiftola  pag.  41. 

Peani  cantati  dagli  Achei  in  onore  d’ Apollo  pag,  22. 

Pti^lide  , (frumento  da  corde  pag.  i6o. 

Peone  primo > fecondo,  terzo,  e quarto,  di  quali  fìllabe  compoifi  p.  242. 

Penelope  moglie  di  UlilTc  lafciata  in  cuftodia  di  un  Cantore  pag.  p2. 

Pericle  difcepolo  nella  Mutica  di  Damone  fecondo  Plutarco  , e fecondo 
Aril^otele  di  Pitocle  > ordinò  nelle  felfe  Panatene  un  Giuoco  di 
Mulica  pag,  16^,  Di  lui  morte  pag.  i<5o. 

Periodo,  vocabolo  indicante  i Vincitori  per  giro  nei  quattro  giuochi 
principali  pag.  i6’8.  i6p. 

Pianeti  > intervalli  de’  loro  fuoni  fecondo  la  mente  di  Nicomaco 
pag.  220.  fe^. 

Piani  numeri  quali  fiano  pag.  20^. 

Pierio  > compofitore  di  Poemi  fopra  le  Mufe  pag.  79. 

Pilade  di  Megalopoli  col  Canto , e con  la  Cetra  reftò  vincitore  nei 
Giuochi  Nemei  pag.  52.  i(58.  169. 

Pirrichio  compoffo  di  due  (illabe  brevi  p.  242.  Sua  proprietà  p.  243. 

Pitagora  F'ilofofo  apprefe  dagli  Egizj  la  Religione  , le  Leggi  , le  Scien- 
ze , e le  Arti  pag.  XIII.  Voile  che  i’  Univerfo  foile  formato  di 
ragioni  muficali  pag.  XVIII.  Ad  effo  viene  attribuita  1’  ipotefi 
che  ad  imitazione  della  (ha  Lira  fi  ecciti  ne'  Cieli  il  fuono 
pag.  2ip.  220.  Che  il  Sole,  la  Luna,  e gli  altri  Pianeti  fblfero 
I)ei  pag.  220.  Di  lui  lìiferna  mufico  accrcìciuto  dell’  ottava  corda 
pag.  224.  Di  dove  abbia  rilevata  l’ ipotefi  della  celelfe  mufica 
pag.  227.  Ripugna  tal  ipotefi  al  buon  fenfo  pag.  227.  218.  Col 
far  variare  il  fuono  della  Tibia,  calmò  le  paflioni  sfrenate  di  due 
Giovani  pag.  282. 

Pitauli  Suonatori  di  Tibie  pel  .Teatro  pag.  278. 

Pitocrito  col  fuono  della  Tibia  relfò  vincitore  molte  volte  ne’ Giuochi, 
onori  ad  elfo  predati  pagi  153. 

Pitone  Serpente  , o fìa  Tiranno  uccifo  da  Apollo  pag.  148.  Carme 
cantato  da  Olimpo  primo  per  la  morte  di  Pitone  pag.  70. 

Pittici  Giuochi  inftitulti  da  Apollo,  e riifabiliti  da  Euriloco  Teffalo 
pag.  XV.  XVI.  143. 

Pittif  compoifi  da  Sacade  , e cantati  col  Flauto  per  placar  Apollo  deli’ 
infulto  fattogli  da  Marfìa  pag..  22. 

Platone  apprefe  dagli  Egizj  la  Religione,  le  Leggi,  le  Scienze,  e le 
Arti  pag.  XIII.  Volle  che  il  moto  delle  cofe  , e il  giro  delle 
ffelle  non  fi  facelfe  fenza  Mufica,  perchè  create  da  Dio  con  una 
perfetta  Armonìa  pag.  XVllI.  Fece  un  particolare  ffudio  nella 
Mufica,  e di  elTa  ne  ebbe  una  piena  cognizione  pag.  2pi.  J14. 
Non  ammife  che  gli  Strumenti  di  poche  corde  pag.  315.  Anima 
da  Platone  definita  pag  iHp.  Definizione  del  Numero  pag.  ipi. 
Ufo  de’  Numeri  da  elfo  fatto  pag.  zoa.  Numero  Tetratìc  o Qua- 
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ternione  di  Platone  qual  fia  pag.  208.  Come  fpieghi  la  natura 
del  Limma  pag.  2op.  210.  211. 

Plinio,  fuo  fentimento  l’opra  il  merito  di  DIodoro  di  Sicilia  Storico 
pag.  VII. 

Poema  vedi  Poefìa. 

Poefia  > o Poema,  loro  definizione  pag.  2^6.  Come  nata  p.  23P.  feq. 
Varj  generi  di  Poefìa  p.  247.  Melica  e fiioi  generi  pag.  247.  248. 
Profodio  Poema  qual  fia  ìhìd.  Peano  Poema  qual  fìa  ìhìd.  Par- 
tenii  Poemi,  loro  ufo  pag.  250.  Pragmatici  Poemi  quali  fiano  tbid. 

Poeti  narratori  de’ fatti , ed  altre  cqfe  de’  primi  Greci , nelle  quali  fram- 
mlfchiarono  il  favolofo  col  vero  per  renderli  piu  leggiadri  , e di- 
lettevoli pag.  Vili.  Cantavano  con  la  fola  voce,  o cogli  fru- 
menti muficali  i mlfterj  della  lor  Religione  , e le  imprefe  degli 
Eroi  pag.  42.  Chiamati  Cantori  dagli  Ebrei  > Greci  , e Latini 
ibid,  & 14J.  Erano  foliti  di  cantare  nei  Conviti  reali  le  iodi  degli 
Dei  , e degli  Eroi  pag.  43,  Maeftri  , e Interpreti  delia  religione 
de’ Greci  riconofcevano  un’  Effere  > o Ente  fupremo  Regolatore 
deir  Univerfo  pag.  124.  125, 

Policefala  regola  di  Mufìca  inventata  da  Crate  pag.  31.  E fecondo 
fratina  dal  fecondo  Olimpo  pag.  71. 

Poliremo,  detto  Ciclopc,  perchè  aveva  un’  occhio  folo  in  fronte  inna- 
morato di  Galatea , fecondo  Omero  figlio  di  Nettuno  , e della 
Ninfa  Toofa , e fecondo  altri  figlio  d’  altro  Padre  e d’  altra  Madre 
pag.  74.  Arti  da  elfo  ufate  per  indurre  Galatea  a corrifpondere 
al  di  lui  amore  > fingolarmente  fi  fervi  del  Canto  e del  Suono  p.  75, 
Luciano  diverfamente  lo  deferire  ibid.  Difprezzo  di  Galatea  per 
Polifemo  deferitto  da  Ovidio  pag.  75. 

Polimnia  una  delle  Mufe  aggiunfe  ai  Canti  T Armonìa  pag.  27. 

Pragmatici  Poemi  quali  fiano  pag.  251. 

fratina  vuole  che  la  regola  Policefala  fia  inventata  dal  fecondo  Olim- 
po pag.  71. 

Prefiche  , Donne  prezzolate  per  piangere  ne’  Funerali  pag.  137. 

Proci , loro  Convito  accompagnato  dal  Canto  e dal  fuono  di  Femio 
pag.  128. 

Progreffione  Aritmetica,  Geometrica,  e Armonica  pag.  1P7.  204. 

Pronapide  Ateniefe  anteriore , e Maeftro  di  Omero , fu  Poeta  Meli- 
co, fue  Opere  pag.  100.  loi. 

Proporzionalità , o Proporzione  contin«a , detta  anche  Progrefilone  qual 
fia  pag.  ip7. 

Proporzione,  o Ragione  qual  fia  pag.  ip5.  Se  i termini  o numeri 
della  Proporzione  fono  uguali , dicefi  d’  ugualità  ; fe  non  uguali  , 
dicefi  d’  inegualità  ibid.  Razionale , e Irrazionale  quali  fiano  ibid. 
Continua  e Difcreta  ibid.  Si  divide  in  cinque  generi  I.  Moltipli- 
ce,  o Sub-moltiplice  p.  igó  II.  Superparticolare,  o Sub fuper parti- 
colare ibid.  III.  Sujjerparziente , o Subfuperparziente  ibid,  IV.  Mol- 
tipiicefuperpaiiicoiare  > 0 Mpltiplice  fubfuperpaxticolare  p.  ip7- 
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V.  Moltlplice-fuperparzìente,  o Moltlplice-fub-fuperparziente  p.  ipy. 
In  due  modi  fi  rileva  la  Proporzione  di  qual  genere  fìa  , o colia 
fottrazione  , o colla  partizione  p.  ip8.  ipp.  Si  fervirono  i Greci 
delle  Proporzioni  numeriche  pef  ifpiegare  non  folo  tutto  ciò  che 
fpetta  alla  Mufica , ma  ancora  alla  creazione  dell*  Anima , de’ 
Corpi  celefti,  e terrefiri  pag.  202. 

Profodio  compofto , e cantato  da  Eumelo  con  la  Cetra  in  onor  d’ Apol- 
lo pag.  22.  2j.  248. 

V 

0. 

Quaternione  numero  quaranta  così  chiamato,  e perchè  da  Platone  p.  208, 

Quantità  fi  divide  in  Difcreta  e in  Continua  pag.  ipa. 

Quintiliano  Arifiide , di  lui  fentimento  circa  1*  eftenfione  della  Mufi- 
ca pag.  230. 

Quintiliano  Fabio , di  lui  fentimento  fopra  la  Mufica  pag.  X.  XI. 

R 

Ragione  , vedi  Proporzione . 

Rapfodi  quali  fbifero  pag,  108. 

Ritmo  qual  fia  p.  2ji.  232.  Qual  fia  la  di  lui  forza,  e virtù  p.  232. 
Cofa  fia  Ritmo  ìhtd.  Varie  definizioni  riferite  da  Bacchio  Senio- 
re pag.  233.  Per  mezzo  di  tre  fenfi  fi  comunica  all*  animo  no- 
‘ ftro  thtd*  Ritmo  del  Ballo  ihìd»  Dell*  Architettura  in  che  confi- 
fta  pag.  237.  Dell*  Orologio  ìbid.  Oratorio  ìhtd.  Poetico  p.  239, 
Ritmo  o Metro  Mufico  qual  fia  pag.  252. 

Mr.  Rollin  , di  lui  fentimento  fopra  1*  invenzione  della  Mufica  p.  XI.  XII, 

Rombi , forta  di  Strumenti , de*  quali  fi  fer vivano  i Sileni  , e i Sati- 
ri pag.  ^6. 

s 

Sacada  reftò  vincitore  due  volte  col  fuono  della  Tibia  ne’  Giuochi  Pit- 
tici pag,  i52.  Fu  inventore  delle  Odi  , e delle  Flegie  polle  in 
Mufica  da  elfo  tbìd.  Reftò  anche  vincitore  ne*  Giuochi  Apollina- 
ri  ihid.  Compofe  Strofe  nei  Tuoni  o Modi  Dorìo,  Frigio,  e Li- 
dio ìbìd.  Altre  di  lui  invenzioni  ìbid.  Fu  eretta  una  Statua  a 
Sacada  ìbìd. 

Sagrificii  accompagnati  dal  Canto  degl’inni,  e dal  Ballo  pag.  12^. 

Sampogna  , vedi  Zampogna. 

Satiri,  e Sileni  educatori  di  Bacco  pag.  35. 

Scabilli  o Scabelli , quali  foifero  ^ e quale  il  loro  ufo  pag.  277. 

Sca- 
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Scala  ) vedi  Voce. 

Scindapfo  di  Eretrla  figlio  di  Pecila  Senatrice  di  Tibia  pag.  X20. 
Servitore  di  Omero  tViL  Perchè  condannato  da’  Cittadini  di 
Chio  thii* 

Scindapfo  Strumento  compofto  di  quattro  corde  inventato  da  Scindapfo > 
il  quale  verìlimilmente  con  tale  Strumento  accompagnava  il  Can- 
to d’  Omero  pag.  120. 

Scolli  cantati  ne’  Conviti  pag.  132,  133,  Loro  ufo  pag.  250. 

Scuole  di  Mufica  inftitulte  da  Bacco  pag.  X. 

Sega  proprietà  del  di  lei  afpro  fuono  pag.  510. 

Semidei  5 e Dei  terreftri  pag.  21.  Semidei  ed  Eroi,  altri  li  vogliono 
una  ftelTa  cofa  > ed  altri  diverfi  pag.  XIV. 

Senfìblle  e fenfuale  quanto  differenti  dallo  fpirituale  pag.  324. 

Senfuaie  eccitato  dal  Canto  quanto  abborrito  da  S.  Agoftino  p.  3ig.  320. 

Senfo,  è il  mezzo  per  il  quale  paffa  il  fuono  alla  fantasìa,  e da  que- 
ffa  alle  potenze  fpirituali  pag.  324, 

Senforii , la  Villa,  e fingolarmente  1’  Udito  eccitano  nella  fantasìa  le 
fpecie  più  vive , e più  forti  pag.  3o(S. 

Serie  Geometriche  > che  non  ammettono  neffun  medio  termine  pag.  20p« 
La  fuddetta  ferie  come  accrefciuta  ìbid»  Serie  de’  Numeri  Laterali 
all’unità)  che  fono  2.  3.  Radicali,  4.  p.  Cubi,  8.  27.  Quadra- 
ti, dai  quali  fe  ne  rilevano  le  Confonanze,  e il  Tuono  pag.  2otìT. 

Sefto  Empirico  nega  la  virtù  ed  efficacia  attribuita  alla  Malica  nel 
muovere  gli  affetti  dell’  animo  pag.  312. 

Settimio  C.  Antonio  Publio  Cittadino  di  varie  Città  celebre  Suonatore 
di  Cetra  reftò  vincitore  per  molte  volte  in  tutti  i Giuochi  nelle 
più  celebri  Città  pag.  lyg.  Fiorì  nei  tempi  di  L.  Settimio  Seve- 
ro Imperator  Romano  p.  17P.  180. 

Siagro  cantò  prima  d’  ogn’ altro  la  guerra  di  Troja , quando  fioriffe  p.  84. 

Sicino  forta  di  Ballo  pag,  234.  235. 

Sileni , vedi  Satiri  . , 

Sileno  infieme  con  Marfìa  provocarono  Apollo  pag.  36.  Varj  nomi  dei 
Sileni , e Satiri  ibid* 

Sìllabe  longhe  e brevi , vocaboli  prefì  dalla  Poefia  pag.  252, 

Siili  Poemi,  loro  ufo  pag.  250, 

Simico  Strumento  mulico  compofto  dì  trentacinque  corde  pag.  314. 

Sirene  perite  nel  Canto,  di  chi  foffero  figlie  pag.  36^  37.  Avevano 
le  ali  , con  la  parte  fuperiore  del  corpo  di  Donna  , e 1’  inferiore 
d’  Uccello,  o di  Pefce  pag.  37,  ^Erano  Meretrìci,  che  col  canto, 
ed  anche  col  fuono  degli  Strumenti  ingannavano,  e feducevano  i 
Naviganti  pag.  38.  Vario  è il  lor  numero  pag.  37.  Se  ne  vedo- 
no difegnate  in  vario  modo  appreffo  il  Gorio , Gronovio  , ed  il 
P.  Montfaucon  pag.  3p. 

Siringa  Ninfa  amata  da  Pane  pag.  32.  33.  Di  lei  favola  efpofta  da 
Ovidio  ìbid,  Senfo  di  tal  favola  fpiegato  dall’  Orologi  ìbid  Stru- 
mento che  con  tal  nome  fu  chiamato  , compofto  di  canne  ìbid* 

Si- 
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Siftalico  forta  di  Canto  qual  fofte  pag.  160. 

Siftema  Pitagorico  de’  Pianeti  fecondo  Nicomaco  pag«  222.  Accrcfciu- 
to  pag.  225.  225.  Secondo  Tolomeo  pag.  22^.  Secondo  Brien- 
nio  ìhìd.  Accrefciuto  fecondo  Plinio  e Cenforino  pag.  225.  225. 

Siftema,  vedi  Voce. 

Siftro  Strumento  particolare  degli  Egizj , di  cui  lì  fervirono  i loro 
Sacerdoti  ne’ Sagrifìcj  pag.  27^  2^6, 

Solone  apprefe  dagli  Egizj  la  Teologìa , le  Leggi , le  Scienze , e le 
Arti  pag.  XIII. 

Sottrazione  è uno  de’  Modi  per  rilevare  in  qual  Proporzione  fiano  due 
Numeri  pag.  188.  i8p. 

Spirituale,  fua  differenza  dal  fenftbile , e dal  fenfuale  pag.  324.  Ecci- 
tato viene  per  mezzo  del  fenfibile  ìhìd.  Come  eccitato  ne’  Greci, 
e fino  a qual  grado  ìhìd. 

Spondeo  comporto  di  due  fillabe  longhe  pag.  242.  Di  lui  proprie- 
tà pag.  2 4J-  , ^ 

Sponfalì  accompagnati  dalla  Mufica  pag.  133%  Giove , e Giunone 
fopraftavano  agli  Sponfali  pag.  135. 

Stadio  Giuoco  de’  Greci  pag.  i4J» 

Stenii,  o Stenioni  , forta  dì  Giuochi  Greci  pag.  7T. 

Stenio , nome  attribuito  dagli  Argivi  a Giove  pag.  71. 

Stratone  e Niocie,  loro  luffo  praticato  nelle  Cene  con  Cantori,  Can- 
tatrici , Suonatrici  di  Tibie  pag.  131. 

Storia  de’  Greci  quanto  incerta  fecondo  Diodoro  di  Sicilia  pag.  VII. 
Frammifchlata  da  Poeti  con  favole  pag.  Vili. 

Strumenti  ufati  ne’ Funerali , loro  epiteti  pag.  ijp.  Da  corda,  loro 
nomi  pag.  26*5.  Come  ridotti  a perfezione  257.  Da  fiato  , loro 
nomi  p.  257.  26Z»  Proprietà  d’  alcuni  Strumenti  da  fiato  p. 

Loro  pregio  pag.  270.  Quanto  diminuito  il  loro  numero  a gior- 
ni noftri  pag.  271.  Da  battere,  loro  nomi  pag.  275.  Qiial  ufo 
ne  faceifero  i Greci  pag.  278.  Quali  foftero  ufati  da’  Greci  ne’ 
Giuochi  pag.  143.  Con  poche  corde , come  producono  molti 
fuoni  pag.  315. 

Suono  come  s’  infiaul  nell’  animo  noftro  pag.  307.  feq.  Moti  del  Tuo- 
no come  operino  nell’  animo  umano  pag.  308.  Jt;q.  Proprietà  de’ 
Suoni  , e delle  V^’oci  pag.  3op.  ' 

Snperparticolare  , Genere  di  Proporzione  qual  fia  pag. 

Superparziente , Genere  di  Proporzione  qual  fia  pag.  ipj. 


f 
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Tal  arto  , o Talafio  , Poema  cantato  nelle  Nozze  pag.  134. 

Xaleta  Poeta  di  verfi  Lirici  fpedito  a Sparta  da  Licurgo  per  pubbli- 
carvi le  Leggi  pag.  120.  121.  Nacque  in  una  delle  tre  Città  di 
Creta  pag.  121.  Infegnava  ai  Giovanetti  la  Mufica  ìhìd.  E col 

fuo- 
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Tuono  della  Cetra  guariva  la  peftilenza  thtd.  Fu  inventore  dei 
Ritmi  e Cantilene  eretiche  > dei  Peani , e d*  altri  Poemi  pag.  121. 
122.  Dubbio  di  Plutarco  fopra  Taleta , e tempo  in  cui  vifTc 
pag.  122.  I2J. 

Talia,  una  delle  Mufe  , maeftra  e direttrice  della  Comica  pag.  27. 

Tamburo  , proprietà  del  di  lui  fuono  pag.  310. 

Tamira  celebre  nella  Poe  fi  a > e ‘nella  Mufica  fu  il  terzo  vincitore  nei 
Giuochi  Pittici  col  Canto  pag.  150.  Fu  pofto  da  Platone  fra  Olim- 
po > Orfeo  > e Mufeo  pag.  150.  Ritrovò  l’armonìa  Doria  ibid. 
Altre  di  lui  qualità  ìbid.  Invanito  del  fuo  Canto  provocò  le  Mu- 
fe > e per  di  lui  caftigo  fu  da  effe  accecato  pag  150.  151. 

Tavola  Geografica  della  Grecia  antica  pag.  VI.  Deli’ Afia  minore 

Tebani  Eroi  pag.  48. 

Temiftocle  , perchè  nel  Convito  ricusò  di  Tuonare  la  Lira , fu  come 
ignorante  difpregiato  pag.  132, 

Tempo  tome  fia  compofto  d’ Armonìa  fecondo  i Greci  pag.  21^. 

Teofilo  Citaredo,  per  fentimento  di  Ateneo,  loda  la  mufica  pag.  XVIII. 

Teologìa  de*  Greci  fàcilmente  apprefa  dagli  Egizj  pag.  XIII. 

Teopompo  cominciò  la  fua  Storia  de*  Greci  dal  ritorno  degli  Eraclidl 
nel  Peloponelo,  fecondo  Diodoro  di  Sicilia,  nelT  anno  del  Mon* 
do  2858.}  e avanti  l’era  Criltiana  1135.  pag.  VII.  Fu  contem- 
poraneo  di  Calliitene,  ibìd^ 

Terpandro  nacque  in  Anteifa , antico  eccellente  Mufico , fue  gefia  de- 
fcritte  da  Plutarco  pag.  152.  153.  Rimale  vincitore  ne*  Giuochi 
Pittici,  e ne  le  Fette  e Giuochi  Carnei  pag.  153.  154.  Imitò  ne* 
Verfi  Ornerò^  e nelle  Canzoni  Orfeo  pag.  154.  155.  Aggiunfe 
alla  Cetra  di  quattro  Corde  altre  tre  pag.  i^(S.  Aggiunfevi  la  Nete 
Doria,  e il  Mittblidio  ibid.  Acquetò  un  tumulto  in  Sparta  pag.  157. 
Fu  condannato  dagli  Efori  e perchè  pag.  158.  Leggi  de’  Lacede- 
moni fcritte  da  'i'erpandro  pag.  Di  lui  Mulica  efercitata 

nelle  Fette  degli  Dei  ìbid.  Fu  inventore  del  Barbito  fimile  al 
Pedlide  arnbidue  Strumenti  da  Corde  ìbid.  fotte  la  di  lui 

morte  ìbid.  Con  la  di  lui  Mufica  liberò  i Lesbii  da  graviffimc 
malattìe  corporali  pag.  284. 

Terpficore  una  delle  Mufe  inventò  la  Tibia  pag.  27, 

Terpino  Citaredo  Maettro  di  Nerone  nel  Canto  pag.  170. 

Tefeo  rittabili  i Giuuchi  Ittmii  , e dedicolli  a Netunno  pag.  XVII. 
Fu  collocata  la  Lira  di  Tefeo  in  Cielo  fra  i fegnì  del  Zodiaco 
pag.  83.  Erudito  in  ogni  genere  di  Scienza  e Arte,  e verfato 
nel  fuono  della  Lira  ìbid, 

Tefpi  1 ebano  Suonafor  di  Cetra  e Cantore  pag.  183. 

detraete  fu  chiamato  da  Pitagora  il  36.  numero  quadrato  del  6.  p.  202. 

Tenaùìtty  o {Quaternione  fu  chiamato  il  40.  da  Platone  piu  perfetto  e 
copiofo  del  Pitagorico  pag.  208. 

Thifis  è il  battere  > o abbalfare  della  mano  nella  Battuta , o Mifura 
dèi  Tempo  pag.  253. 
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Threni  Poemi  , loto  ufo  piig.  250. 

Tibie  compolie  di  buffo , o di  olTo  pag.  io.  Inventate  da  Tetpficofe 
pag.  27.  Ufate  nelle  Nozze  p.  135.  Erano  di  due  forta  p.  135.  136* 
Altre  di  fuono  acuto , altre  di  fuono  grave  , ed  altre  di  fuono  me- 
dio , loro  Nomi  pag.  26^.  Altre  di  ciafcun  Tuono  > e di  ciafcun 
genere  ìhìd.  Qualità  del  loro  Tuono  pag.  271.  272,  In  qual  pre- 
gio foiTero  appreffo  de'  Greci  , e loro  prezzo  eforbitante  pag.  272. 
Loro  ufo  in  varie  occafìoni  ihid.  . Ufate  nelle  Guerre  dai  Cretefi 
e Lacedemoni  in  luogo  delle  Trombe  pag.  274.  Così  pure  dai 
Tebani , e dai  Tirreni , i quali  di  più  flagellavano  al  fuono  delle 
Tibie  i Rei  ìhìd. 

Timeo  col  fuono  della  Buccina  reftò  vincitore  ne’  Giuochi  Olimpici 
pag.  166. 

Timoteo  famofo  Suonatore  con  la  Tibia  accefe  d’ ardor  guerriero  Alef- . 
fandro  Magno , e mutando  il  fuono  lo  calmò  , e refe  pacifico 
pag.  283. 

Timpani  inventati  dalla  Dea  Cibele  pag,  275.  Ufati  dalle  Baccanti  > 
dai  Sileni , e dai  Cureti  ne’  Sagrificj  di  Bacco  , e nelle  Felle  di 
Cibele  ìhìd.  De*  noltri  tempi  > proprietà  del  loro  fuono  pag.  310. 

Tirreno,  detto  Onfale  figlio  d’ Ercole,  e di  Lida  > fu  il  primo  inventor 
della  Tromba  pag.  82.  83.  Come  rltrovalfe  la  Tromba  pag.  83. 

Torebo  Principe  figlio  di  Ati  , fu  perito  nella  Mufica  , fu  de’  primi  a 
fervirfi  dell' Armonìa  Lidia  > e d’  un  certo  metro  di  Poefia  c 
Canto  chiamato  Lidio  o Torebio  pag.  p3.  Varie  opinioni  fopra 
le  invenzioni  di  Torebo  ìhìd. 

Tragico , forta  di  Canto  qual  folfe  pag.  2^0. 

Treni,  Poemi,  loro  ufo  pag.  250. 

Tribraco  compofto  di  tre  fillabe  brevi  pag.  242.  Di  lui  proprietà  p.  244. 

Trigono  alquanto  fimile  al  Sidro  pag.  277. 

Tripartita  regola  qual  folfe  pag.  162. 

Trocheo  compofto  di  una  fillaba  longa , c una  breve  pag.  242.  Di 
lui  proprietà  pag.  244. 

Tromba  attribuita  a Minerva,  o ad  Egeleo  pag.  ii.  Inventata  da  TIiv 
reno  pag.  83.  Ufata  ne’  funerali  degli  Uomini  d’  età  virile  p.  140» 

Tropbon  fu  chiamato  il  numero  cinque  pag.  203. 

Tuono  come  rilevato  dai  Pitagorici  pag.  206.  Se  poffa  dividerli  ia 
parti  uguali,  opinione  degli  Armonici  , e^dei  Pitagorici  pag.  211. 
212.  Tuoni  o Modi  de’  Greci  quanti  fodero  pag.  258.  Di  che 
compofti  pag.  2pp.  Cinque  i principali  pag.  258.  Loro  proprie- 
tà ìhìd.  1 Tuoni  o Modi  moderni  fi  riducono  a due  foli  > loro 
proprietà  pag.  25P.  Accordatura  de’  noftri  Strumenti  ftabili  fom- 
miniftra  ai  noftri  Tuoni  diverfìtà  d’  affetti  ihid.  Loro  mefcoJa* 
mento  ihid.  Tuoni  o Modi  Ecclefiaftici  , loro  ufo  perche  trafew 
rato  da’  moderni  ihid^ 
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V 

Varrone  divlfc  1 tempi  in  tre  Epoche  > la  prima  dal  Diluvio  di  OgIg4 
fino  a quello  di  Deucalione  chiamato  tempo  ofcuro , e incerto; 
la  feconda  dal  Diluvio  di  Deucalione  fino  alla  prima  Olimpiade 
chiamato  tempo  favolofo  *,  la  terza  dalla  prima  Olimpiade  fino 
agli  ultimi  tempi  , che  chiamò  tempo  Iftorico  pag.  IX. 

Uccelli  , fe  dai  loro  Canto  foffe  apprefa  la  Mufica  pag. 

Udito , o Vifta  fono  i due  fenforj , de*  quali  molTa  la  fenfazionc  > fi 
eccitano  nella  fantafia  le  fpecie  più  vive  e più  forti  pag. 
Udito  più  efficace  della  Villa  fecondo  Arinotele  ìhìi*  Come  debba 
intenderli  Orazio , che  vuole  più  efficace  la  Viltà  dell*  Udito  ìhM- 

Vcrfì,  di  che  formati  > loro  denominazione  > e proprietà  pag.  245. 
Varie  fpecie  ìViL 

Virtù  Cardinali  fpiegate  con  le  Proporzioni  mufìcali  pag.  217. 

Viltà  > vedi  Udito  . 

tJlilTe  avvifato  da  Circe  sfugge  le  infidie  delle  Sirene  pag.  jp.  40. 
Efpugnatore  di  Città  pag.  55.  Fu  Re  d*  Itaca  > e di  Dulichio 
figlio  di  Laerte  > e d'  Anticlea  pag.  57.  r>i  lui  Convito  accompa- 
gnato dal  Suono  e dal  Canto  di  Demodoco  pag.  128. 

Voce  defcritta  da  Platone  pag.  255.  Sue  qualità  perchè  fia  perfetta 
pag.  254.  Forza  che  ha  per  mover  gli  affetti,  maneggiata 

da  valente  Oratore  pag.  285.  Forza  della  Voce  regolata  per  in- 
tervalli mufìcali  , e molto  più  fe  unita  al  Ritmo , e al  Metro 
pag.  28p.  Unita  ad  altre  qualità  quanta  maggior  forza  abbia  p.  2pa. 
Proprietà  delle  Voci  , e de*  Suoni  pag.  jop.  Voci  e Suoni  difpotti 
per  Serie,  chiamati  da  noi  Scala,  da*  Frane  eli  Gamma,  e dai 
Greci  Silfema  perfetto  o Diagramma  pag.  207. 

Urania  una  delle  Mufe  deferiffe  i moti  del  Cielo,  e degli  Aftri  pag.  27. 

UfìgQuolo  , di  lui  Canto  deferitto  da  Plinio  pag.  j. 

Vulcano  figurato  per  Tubaicaim  pag.  ip. 


z 

Zampogna  o Sampogna  Strumento  fimile  alla  Fiffola  pag.  18. 

Zarace , nacque  in  Lacedemonia  > apprefe  la  Malica  da  Apollo  pag.  80. 

Zeto  fratello  di  Anfione  nacque  di  Teboonte,  o di  Mercurio  pag.  48. 
Fu  perfetto  Citaredo  pag.  48.  49.  Sentimento  di.  Dionifio  Lambì* 
no  e di  Ateneo  fopra  quefti  due  Fratelli  tbid*  ^ 

Zigie  , nome  delle  Tibie  ufate  nelle  Nozze  pag.  1J5.  Ne*  Matrimonli 
pag.  136»  E negli  Sponfali  pag.  273.  ' Loro  fiiono  fefievole  pag. 

Zufolo,  rufiico  Strumento  ufato  fra  i Pallori , e le  Pafiorelle  nel  pafeere  il 
loro  gregge,  ricrearli , ed  efprimere  i loro  vicendevoli  amori  pag.  41. 


A aa  2 


IN- 


37» 


INDICE 

DEI  PERSONAGGI, 


Del  quali  Jì  fi 


A 

.A.CHILLE  pag.  54. 

AI)  IVI  E IO  pag.  p2« 
AGAMENNONE  pag.  pi. 

AGATA  MERO  C.  Elio  pag.  17P. 
AGELAO  5 o AGESILAO  pag.  1(^3* 
AGI  pag.  100. 

ALCES  l'E  pag.  pj. 
ALESSANDRO, o PARIDE  pag.53. 
ANFIONE  pag.  48. 

ANTE  pag.  7P. 

APOLLO  pag.  15. 

ARCHEMORO  o OFELTE  pag.51. 
ARCHI  A pag.  i66» 

ARDALO  pag.  yó", 

ARIS  I ONE  Servo  di  Lifandro 
pag.  15$. 

ARISTONE  dì  Reggio  di  Cala- 
bria pag.  180. 

ATI  pag.  58, 


B 

BACCO  pag.  2j. 

BEO  Cittadina  di  Delfo  pag.  p$. 


c 

CALLIOPE  pag.  27* 

CEE'ALENE  pag.  166. 

CHIRONE  pag.  80. 

CIBELE,  oOPE,  REA,  VESTA, 


particolar  men-:^tone . 


BUONA  DEA,  MADRE  DE- 
GLI DEI  , DINDIMENA, 
IDEA  , e BERECINTIA  p,  j8. 
CLIO  pag,  27. 

CLITEMNESTRA  pag.  p2. 
COREBO  pag.  6\, 

COR  IN  NO  pag.  pp. 

CRA  lE  Ateniefe  pag.  71. 

GRATE  Eleo  pag.  \66* 
CREOFILO  pag.  loi. 
CRISOTEMI  pag.  148. 


D 

DAFNI  pag.  8f. 
DEMODOCO  pag.  84. 


E 

ECHEMBROTO  pag. 
EGISTO  pag.  p2. 
ELENA  pag.  loi. 
ELEUIERÒ  pag.  152. 
ERAl’O  pag.  27. 
ERCOLE  pag.  78. 
ERODORO  pag. 
ESIODO  pag.  ii^.. 
EVANGELO  pag.  iji. 
EU  MELO  pag.  i8j. 
EUMOLPO  pag.  151. 
EUNOMO  pag.  180. 
EUTERPE  pag.  27* 


F 


Indice  dei  Ferfònaggt, 


F 

FEMIO  pag.  82, 
FEMONOE  pag.  ^4. 
FILAMMONE  pag.  148. 


OLIMPO  I.  pag. 
(OLIMPO  li.  pag.  7T. 
OLIMPO  111.  pag.  71. 
OMERO  pag.  lOi. 
ORFEO  pag.  44. 
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G 

GIOVE  pag.  8. 


J 

JAGNIDE  pag.  6^. 
JERACE  pag.  70. 


L 

LEUCOSIA  pag.  38.. 
LIGIA  pag.  38. 
LINO  pag.  7<?. 


M 

MARSIA  pag.  54. 

MELANO  PÒ  pag.  P7- 
MELPOMENE  pag.  27. 
MERCURIO  pag.  'II. 

MICA  Re  di  Frigia  pag. 

MIDA  d’ Agrigento  pag.  153. 
MINERVA,  o PALLADE  pag.  p. 
MUSE  pag.  26* 

MUSEO  pag.  45.  , V 

N ' ^ - 

NERONE  Imperai.  Romano  p.  169. 


0 

OLENO  pag.  p4* 


P 

PALAMEDE  pag.  p7. 

PALEFATO  pag.  99. 

PANE  pag.  3c. 

PANFO  pag.  p5. 

PARTENOPE  pag.  38. 
PENELOPE  pag.  p2.  > 

PERICLE  pag.  1(^4. 

PIERIO  pag.  7p. 

PILA  DE  pag. 

PITOCRITO  pag.  ' 
POl.TFF.MO  Oiclopo  pag»  74* 
POLIMNJA  pag. ‘27. 

PRONAPIDE  j o^PROSNAUTIDE , 
o PRO'i  Er^IliE  ; o PROS. 
- M;\^TID£',/p.PR,ONOPIDE 


S AC  ADA  pag.?  ^ ' 

SATIRI  pag.’ 
se  I N DAP^O  pagi  ,120. 
SETTIMIO  C.  Antonio  pag.  X7I. 
SI  AGRO  pag.  : 84. 

SILENO  pàg.  35- 
SIRENE  pag.  '36. 

SIRINGA  pag.  32. 


T 

TALETA  di  Creta  pag.  121. 
TALIA  pag.  27. 

TAMIRA  pag.  i4p. 
TERPANDRO  pag.  152. 
TERPNO  pag.  170. 


TER- 
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TERPSICORE  pag.  27. 

TESEO  pag.  8j. 

TESPI  pag.  i8j. 

TIMEO  pag.  \66* 

TIRRENO  pag.  82. 

TOREBQ  pag.  ^3. 


u 

ULISSE  pag, 


{ 


Erro* 


URANIA  pag.  27. 


Z 

ZERACE  pag.  Zo. 
ZEI'O  pag.  48. 
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Errori . 

pag.  Un, 

6 9 meglio  ritracciar 

8 Annot.  (3)  i Eccl.  3. 

14  Ann.  (3<5)  1 Mar,  Grath 

15  Ann.  (38)  14  Jul.  C&t.  ScaUger 

54  13  delle  Cetra 

60  Ann.  (14)  3 abfci forum 
79An.  (132.)  I pemata 
104  Ann.  (3)  3 mereat 

IH  Ann.  (54)  1 Subuleus 
115  Ann.  (<^4)  I Fajltcì 
tu  Ann.  (94) 

Ann.  (95) 

137  . 3 dì  fugai 

176  21  follecitudìnc 

181  An.  (i<^o)  1 Canone 
184  7 collo  sforzo 

ipiAnn.  (17)  3 temperamcLitum 
xoi  20  e queftl  viene 

2.5  termini  aaoperarl 

193  Ann.  (18)  Vedi  T Annotai.  (3)* 

Ann.  (19)  Vedi  T Annotai.  (4) 

194  Ann.  (33)  io  ( Numer.  Myteria  ) 

1^6  Ann,i^o ;Proporz,Sub- dupla  16;  8: 

Sub-tripla  243  ; 81  ; 27  : 
Suh~^uadrupla  1024;  255:54, 

198  Ann.  (^i) 48  ; 54  ; 95 

224  14  afTìgnando 

237  Ann.  (38)  i De  Are  bit, 

245  Ann.  (5i)  4 Spodeos 
309  9 agitato 

510  x5  ai  pori  delle  radici 

jS  e in  confequenza  dei 
331  8 lib.  • Kom.  161^ 


Correzioni . 


meglio  rintracciar 

Er/.  }. 

Mar.  Gratii 
Jul.  C&f.  Scalìger 
della  Cetra 
abrcifforiim 
poemata 
meruit 
Subuleus 
Fajli 

(95) 

(94> 

dìfuguat 

follecitudine 

Canone 

collo  sfarzo 

temperamentum 

c quefto  viene 

termini  da  loro  adoperati 

Vedi  r Annotai.  (16), 

t 

Annotai.  ^29)  10.  (I  divide  In  due  — , 
che  fono  Impari . 

( Numer,.  Myjleria  ) 

Froporz.Sub- dupla  i:  4:  S:  i5:  '31 
.*5  Sub-tripla  3;  9 ; 27  .*  81:  243 

• 4 Sub-quadrupla  4 : i5  ; 64 : 256 : 1024 

48  : 54  : 95 

alfegnando 

Vitruvius  de  Archi t, 

Spondaeos 
agitato  fia 

ai  pori  dei  nervi  alle  radici 
c in  confeguenia  ancora  i 
iib.  5,  Komx  1523. 
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